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T  AVOLA 

DELLA  VITA  DI QV ELLE 

VEDOVE  PRENCIPESSE, 

Chefonodefcrittein  qiiefla  Seconda^ 
Parte ,  conforme  a'  tempi ,  ne*  quali 
viffero  :  con  la  Patria,  Schiatta ,  e  gior- 
no ,  in  cui  morirono ,  e  con  gli  Auto- 
ri principali ,  che  regiftrarono  i  loro 
getti. 

ATERINA  y  fu  di  Suezxia  ,  figlia  di 
S.  Brigida .  Mor)  l'anm  i  ?8i .  U  vigili 
dell  Arjnumiadone  di  Maria  .  Scriffero 
lafua  vitay  il  Sur  io,  Rihadeneira,  Con-- 
falfio  T)ura)ìty  Vcjcouo  di  Montefeltro ,  ed 
altri.  Fàdilei  menzione ,  il  Molano,  ed 
il  Martirologio  Romano  ,  fotto  li  22. di  Marzo.  Con- 
ferò il  ver0y  che  non  intendo  il  Surw ,  doue  dice:  ch<^ 
morì  adi  22,  di  Marzjo ,  Vigilia  della  Santi fima  Art- 
nunciazjone ,  fino  alla  quale  ,  voco  prima  haueua  det^  ^^.^^ 
to ,  che  fii  trauagliata  "dal  mate  ,  non  ejfendo  la  Figi-  /.^^J 
lia  delt Annunciazione  ^'22.  ma  ben  st  ^'24.  f«  co-  ^j^^^J"^^/^^'' 
nonizata  da  yrbano  Sefto ,  fer  quarjto  ne  lafciòfcrity  '^^•mtiUél 
to  Angelo  Rocca  ,  nel  fuo  Catalogo  de'  Santi  canoni^ 

ZAti. 

ELISABETTA,  Regina  di  T  ortogallo ,  fu  figliò 
di  Pietro  Re  di  Aragona ,  Terzo  di  queflo  nome  ,  e  di 

A  ì  Cih 


CoflatfxA  fua  moglie  :  fi  marito  pofcia  con  Dionifto ,  Re 
di  Tortogallo .  Nacque  del  iljt.alla  Tetra  ,  e  rinac^ 
que  al  Cielo  ,  del  i"^  ^6,  adi  4.  di  Lmlio  .  Fii  c  a /ioni- 
ZAta  da  Vrhano  Viti.  Iranno  del  Giubileo  lóz^.Scrif^ 
fero  la  di  lei  vita ,  Marco  di  Lisbona ,  Didaco  del  Ro fa- 
rio  ^  C ir olamo  Romano  y  il  Moneta  ^  il  Ribaderieira^  ^ 
Viglie^a^  Fafconcello  y  Trugillo  y  Bzouio ,  Vico,  Perpi- 
gnano  y  Fuadin^o  y  ed  altri  molti  ^ 

MA RGHERITAyfu  figlia  di  Amedeo  fecondo 
di  Sauoia  y  Prencipe  dell'  Acaia  ,  della  Morta  ,  e  di 
Piemonte  ,  e  di  Caterina  figlia  di  Amedeo  Quarto  ^ 
Conte  della  Citta ,  e  del  Contado  di  Geneua .  Venne  ma- 
ritata a  Teodoro  fecondo  PaUolo<!o  Marche fe  dì  Mon- 
ferrato y  e  rimafia  Ve doua  y  vefì)  l'habito  di  S.Domeni- 
co. Lafcio  eUadi  viuere  al  Mondo  tanno  1:1.64.  adi  i^» 
Nouembre  .  Regtflrarono  la  fua  vita  Serafino  Razxiy 
il  Pio  y  il  Bz^ouio  y  il  Barefianoy  e  molti  altri  ne  fanno 
menzJone , 

MARIA  Regina  di  Scozia  ,  fu  figlia  vnica  di 
Giacomo  Quinto  Re  di  Scozja  y  e  di  Aiaria  di  hort~ 
fi  a.  Rimafe  decapitata  adi  18.  di  debraio  1587.//^  età 
di  44.  anni  ,  e  di  due  mtfi  :  benché  il  Canden  dica^ 
di  46.  ejfendo  ella  nata  del  1542.  di  Decembre  i  c  de-^ 
capitata  del  1587.  di  Febraio  .  Hanno  di  lei  fcritto  , 
quanti  regi(trarono  le  Ifiorie  de*fuoi  tempi,  e  fra  gli  al- 
tri y  Sanderoy  Boffio  y  Florimondo  di  Raimondo  ,  Ila- 
rione  da  Co/la ,  Canden  y  Caufinoy  lo  Spondano  y  ed  in- 
finiti altri. 

ANNA  Giuliana  fii  figlia  di  Guglielmo  Terzjo 
'buca  di  Mantoa  ,  e  di  Monferrato  ,  e  di  Eleonora^ 
di  Auftria  ,  figlia  di  Ferdinando  primo  Imperatore  , 
Nacque  iranno  1556.  adi  17.  Gennaio  .  Si  marito  po- 
fcia  con  Ferdinando  Arciduca  et  Auftria.  Morì  adi  ^. 
di  Ago  fio  1621.  hauendo  profeffato  1*  habito  del  terzjo 
Ordine  de'  Serui  dt  Maria  .  Io  ho  prefodi  pefo  la  fud 
vita  i  dal  Padre  Giufeppe  Maria  Barchi  Seruita  ,  che 
accuratamente  la  regijfròé  Fa  menzione  anche  diejjail 
P.  Carlo  Bar^eris  >  nefuoi  diporti  Spirituali . 


ELEONORA  Gonxjtga  Imperatrice  ,  fiàcque  ài 
Vinumfi  frmo  Di  ca  di  Mantóa  ,  t  di  Monferrato  , 
e  dt  Eleonora  de'  Medici ,  fortlla  di  Maria  ,  Regina^ 
éU  Francia  i  Fii  moglie  di  Ferdinandofecondo  Impera^ 
torcy  in  fecondi  voti  i  e  morì  del  i6%^.adt  27.  Giugno, 
in  età  di  anni  %6.mefi  6.  giorni  ^.  Io  ho  canato  di  pefo 
Ufuà  Vita  dal  Ti  Ermanno  Horfi,  della  Compagnia  di 
desk  4 


1 


DELLA  REGGIA 

DELLE  VEDOVE  SACRE 

PAKjrS  SECONDA. 

C  A  T  E  RI  N  A 

pRfiNCIPESSA  SVEZZESE 
Figlia  di  Brigida. 

N  fatti ,  io  iwnsò  partire  da  qucfto  Ciclo 
■  della  Suezzia  ,  E  tanto  ripieno  di  mara- 
uiglie ,  che  non  mancano  oggetti  agli  oc- 
chi mici  datcnnarui  ,  non  so  lepiu  ai- 
riofo  ,  ò  pili  dinoto  lo  fgiurdo  .  Il  Cli- 
ma freddo  ,  che  per  antiperiftafi  fo- 
menta il  calore  vitale  ,  par  che  fuor  di  modo  conte- 
rifca  al  mio  temperamento  ,  che  pur  troppo  ag- 
ghiacciato ,-.neceflìta  d'interno  hioco..  Il  ritrouar- 
nii  poco  diftante  dal  Polo ,  non  mi  lafcia  perdere  co- 
sì tacilmente  la  Cinofura  :  ed  il  vedermi  vicino  a  quc- 
2li  ftellati  csrri ,  da  Orle  Celcftì  tsrati ,  m  incoraggilcc 
a*  trionfi  del  Cielo  .  Le  Notti  protratte ,  mi  promet- 
tono, oltre  vna  lunga  quiete,  vn  lungo  ftudio ,  mentre  ^.ga^  ^a. 
rinuemo,  merce  di  eflc  ,  alparerdiquel  iaggio  ,  e  b"o. 
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Sroccotm,  fl-  padre  delle  lettere  :  e  la  metropoli  fimigliante  a  quel- 
miic  i  Véne,  ^  ^[^^  p^j.  dominante  inchino ,  di  tal  guilà  m'aftafci- 
na  dolcemente  il  penfiere ,  che  mi  fa  credere,  quan- 
tunque lontano,  vicino  alla  patria,  Ma^  fiacomefi 
voglia,  à  chi  hà  lafciato  il  Mondo  ogni  paefe  è  patria  : 
anzi ,  pellegrini  ouuncjiie  più  a  lui  piaccia  il  mortale  9 
che trouerafli fempre in egual  diftanza  dalla  patria, 
fe  fi  ricorderà ,  che  la  fua  vera  patria  è  il  Cielo . 

Io  mi  truouo  ancora  nella  Gotte  di  Brigida ,  douc  i 
doppohauerla  in  conformità  della  mia  debolezza,  c 
diuozione,  complimentata,  nii  veggo  impegnato, 
per  non  incorrere  tafl'a,  non  dirò  di  mal  cortigiano, 
che  direbbero  il  vero ,  mà  di  mal  nato ,  ad  inchinare 
parimente  il  medito  della  figlia .  Quefta  è  Caterina , 
ch'emula  delle  virtù  della  madre ,  s*io  fòflì  così  Pitta- 
gorico,  come  fon  Chriftiano,  direi,  che  con  l'efle- 
rcj,  hauefle  anco  da  Brigida  lo  fteffo  fpirito  riceuu- 
.\  to.  Ma,  non  ppteua  fortire  lo  fpirito  di  Brigida^», 
merìtr*hebbe  più  torto  fpirito  diuino ,  c'hunìano  :  fc-j 
bene,  anzi  per  quefto,  pare,  chelofortifle,  dache^ 
quegli  parimente ,  non  fembraua ,  che  yna  paiticella  ^ 
come  molti  penfarono  Tanima,  della  diuina  foftanza . 
E  queflo  nome  al  certo ,  molto  fauorito  dal  Cielo  : 
egli ,  bene  fpefiò  non  ferue  di  fuggcilo ,  che  ad  anime 
grandi .  Lettore  i  voi  di  guefta  gran  Prencipeflà ,  an- 
noueretete  prima  i  prodigi) ,  che  i  giorni  ;  e  la  fcorgc- 
rete  prima  grande ,  che  picciola .  Come  dùnque  po- 
trò io ,  che  per  lo  iftituto ,  vengo  aftretto  a  contentar- 
mi di  poco ,  parlar  degnamente  di  lei ,  fc  poco  non  fi 
può  dir  d'vn  Grande  :  perche  >  quando  anco  molto 
fòfse,f2rà  fempre  giudicato  poco?  Voi,  giàfapetei 
genitori  :  Brigida ,  ed  Vlfone,  la  coftitiiirono  Cittadi- 
na della  Terra ,  ma  la  fantità  l'aggregò  alla  nobiltà  del 
Sua  puerizia,  ^j^j^  ^  Appena  fù  dato  alla  luce  quefto  nobil  parto ,  - 

che  fi  conobbe ,  chfe  meglio  della  natura,  v'haueua  Ie-> 
mani  la  Grazia  :  mentre ,  cominciò  prima  à  viuere  al 
Cielo,  che  à  fe  fteffa .  Rintracciò  ella  le  qualità  del  So- 
le: che  non  tantoftofpuntasù*lnoftro  Emisfero,  che 
fà  conofccre  anco  a'  cicchi ,  di  che  carato  fiano  i  fuoi 
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chiarori .  Solleiiata  alle  po^pe  di  nodrice ,  c'haueffej 
per  latte ,  il  folito  fanguc  noarimentale  del  feflò ,  cioè 
à  dire  la  Vanita  ;  loricùfaua  :  doue,  appoggiata  à 
quelle  della  hiadrc,  òd*alti-e  ,  che  folo  chiudeflero 
nelle  Vene,  quello  della  Bontà,  quafi  che  fino  da_-» 
quel  punto  fi  dichiarane,  che  altro  alimento  iionvo- 
Icua ,  elle  il  Ilio  y  auida  lo  fucchinua  ;  Se  a  cafo ,  fe  le 
foflèprefentatoauantivna  donna  vana  ,  ed  impudi- 
ca y  abborrendo  al  pari  deirinferno  ;  fimile  foettaco- 
Io ,  con  le  (Irida  y  e  coYepiicati  vagiti ,  armi  (olite  de - 
bambini ,  che  ferifcono  a]  vino ,  benché  non  habbia- 
no  ne  punta,  tie  taglio  i  da  fe  la  difcacciaua  ;  equafì 
che  tcmeflè ,  di  contaminare  le  fue  innocenti  pupil- 
lette ,  anco  à  mira  ria ,  copriuale  con  la  benda  d  Vn'a-  , 
maro  pianto  ;  tentando  pure  ,  fe  poteua  con  queir- 
acque  ,  iauare  vna  tanta  fordidez2a,dichiarandofi  a^ 
quefto  mòdoi  anco  nella  culla,  giurata  nemica  di  Ve- 
nere.  Che  dite ,  ò  mio  Lettore?  Non  fu  la  fua  pueri- 
zia y  vn  vino  pronoftico  dell'età  più  grane  ,  ed  in  ef- 
fa  y  come  entro  di  terfiflìmo  fpecchio,hon  fi  fiffauanoi 
anzi ,  quafi  che  in  dorato  libro  non  fi  leggeuano ,  le  di, 
lei  ftiture  glorie  ?  Meglio  al  certo ,  che  della  nodrice^ 
il  latte ,  flicchiò  quello  della  pietà ,  per  portare,  quan- 
hinque  vna  fol  volta  nata,  ben  due  giorni  al  Mondo  , 
di  nobiltà,  é  di  Santità  .  I  natali  illuftri ,  diedero  i 
quefta  lucerna  d*oro ,  la  materia  ;  l'innocenza  ,  vi 
pofe lo ftoppino  ;  eia  virtù,  vi fufcitò la  fiamma»^  . 
Nacque  in  fomma  Caterina  i  chiara,  per  vincre  poi,  e 
per  morire  preclara. 

Tolta  dalle  poppe  della  nodrice,  la  Madre,  che  fu 
Argo  ,  ed  il  Briareo  della  pietà ,  e  maflime  nelfedu- 
cazione  de'figli ,  non  volendo  hauere  à  rendere  conto^ 
a  Dio  ,  ne  meno  dVn'oncia  di  tempo  perduto ,  nell* 
approfittarli  nella  virtù  ,  le  confegnò  ben  torto  per 
Aia  la  Religione .  La  diede  ad  eflèr'educata  in  vn  Mo-  Vicn  conft- 
naftcro,  fottoladirezzionedVna  Religiofa,  Abba-  "^2 
defla  dello  ftcflb  luogo  ,  che  con  rhabito  ,  vertendo  Tm  ctcm. 
1  Jrtituto ,  parena , .  che  impugnafse  il  paftorale ,  più 
per  reggere  fe  ftefl'a ,  che  le  fuefuddite  .  Ilbn^n^ 
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giorno  1  comincia  dalla  mattina:  chi  haiieua  princi- 
piato dalla  Religione ,  non  poteua  terminare ,  che  nel 
Santuario .  Se  n'accorfe  perciò  ben  torto  TAbbadcfla, 
mentre,  orando  ella  vna  notte,  e  dormendo  Caterina, 
Quinto  ben- vide,  ch*il  Demonio  in  fonna  di  Bue  ,  ferocemente 
ySrfcglTiMw  *  Pcraiotend  la  gettò  dal  letticiuolo 

dal  Demo-  oue  ripofaua ,  nel  nudo  pauimento ,  ricinpiendo  la_ 
•         fanciuUina  di  teneri  vlulati  le  sfere,quafi  dolendo/!  col 
Cielo ,  che  dafl'e  armi  airinfemo;da  inferocire  conuo 
anco  agl'innocenti .  Accorfa  piena  d*horrore  ,  e  óì 
confufione rAbbadcfTa,  e  folleuata  la  bambola,  ridot-j 
ta  dalle  percoflè ,  e  dallo  fpauento ,  agli  vitimi  confini 
della  vita  ,  aftacciatofele  in  forma  terribile  ilDemo^ 
^         nio,Ie  intonò  con  voce  d'Inferno  agli  orecchi  :  o  quarta 
to  volontierij  thaurcì  tofana  fcempio  affatto  del  mio  furo- 
re yfe  non  m^hatielJe  il  Cielo  fiaccate  le  corna  !  E  chi,  non  fi 
farebbe  perfuak) ,  c*haueflè  su  le  corna  colei ,  che  fino 
dalle  fafcie,  s*era  così  apertamente  dichiarata  fua  giu- 
rata nemica  ?  Quindi  non  è  marauiglia,  fe  veftita  for- 
ma di  Bue,tentò  con  le  coma  di  darle  morte .  Ma,fen- 
za  che  così  chiaramente  me  lo  dia  ad  intendere  ,  pur 
troppo  sò,  ch'è  vn  Bue;  c  ch'il  Sole  della  bontà ,  quan- 
tunque paflì  fra  le  corna  del  Toro,  punto  ad  ogni  mo- 
do non  teme  i  di  lui  infulti .  La  gabbia  agli  Vccelli  ;  le 
reti  a'  Pefci  ;  le  cane  a  ile  Fiere  ;  la  briglia  al  Deftrierc  , 
ed  il  giogo  al  Bue .  Non  poteua  imprendere  fembian- 
te  più  proprio  ,  perdimoftrarela  fua  debolezza^*  , 
fw/Jr^jr  Quando  fino  de*  bambini  ifoggiace  all'imperio  :  neè 
/74.U*  da  marauigliarfi ,  che  ardifse  d'afsalire  la  noftra  gen- 
til bambina;  perche  donnina  .  Giunta  all'età  di  fette 
^nni  ,  ritrouandofi  vn  giorno  inficme  con  altre  tàn- 
ciulIine,lofpefetrattenendofi  ,  intorno  alcuni  barn- 
bocci  di  ftracci,comunemente  da  noi,  con  voce  caua- 
?tt(fM  fl  dico-  ta  dal  Latino,  detti  Pue  :  coftume  ordinario  del  fefso  , 
latinamc.    qy^]  tempo ,  che  priuo  dVn'adulto  fenno ,  ad  altro 
non  applica  il  cuore ,  che  à  bagatelle ,  ed  a  leggierez- 
ze .  Ho  fatto  tal'hora  rifle(so  à  quello  giuoco  ,  tanto 
proprio  delle  donne  ,  che  inoltrate  anco  negli  anni  , 
e  diucnute  adulte ,  pare  ,  che  non  fappiano  difmet> 

ter- 
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tcrio,  trouandcu i  in  erto  il  loro  terreftre  Farad iTo:  do- 
neper  contrario  imafchi,  poco,  ò  nulla  vi  badano. 
E  come  filofofo ,  fono  andato  meco  llcflb  in  quefìa-» 
'giiifa  diuifando  t  c'hanendo  la  natura  addoflato  allo 
donne ,  vn  pefo  grauiflimo ,  di  partorire ,  di  nodrire , 
e  di  allenare  i  figliale  va  fin  dalle  falcie ,  con  fimil  giuo- 
chi, e  mafcherate^  di  tal  modo  aftezzionando  à  quefto 
minifterio,  che  trattane  poi  la  mafcheta,  penfano^ 
come  prima  di  giuocare .  Anzi ,  quafi  che  fi  chiamaf- 
fero  aggrauate  da  ella  ,  che  Thabbia  fentenziate  ad 
afpettare  vicino  al  terzo  luftro,pare,  che  impazienti  di 
tanta  dimora,  fianfi  appellate  alFarte,  fonnandone  di 
artificiali!,  doue  non  ponno  produrne  di  naturali .  Co- 
si ,  Io  fteflò  artefice  fontano ,  prima  di  tot-mare  Thuo* 
mo  di  carne ,  fece  vn  bamboccio  di  tango .  E  Tetullia*  ^    .^^  - 
no ,  confiderandolo  afFacendato  con  tutto  il  fuo  fape- 
re ,  e  potere ,  intorno  ad  eflb ,  di  tal  guifa ,  che  pareua  jj^i^Tr^  'mT. 
non  ne  fapcflè  leuar  la  mano  3  adducendone  la  cagio- 
ne ,  nel  medcmo  modo  altamente  va  filofofando ,  con  ''^'^^^j^^^^^ 
dire  :  che  non  eflèndo  ancora  giunta  la  pienezza.*  dinùaJVfl 
de* tempi ,  ne' quali  vertendo  fpoglia  mortale,  do- 
ucua  rapprefentare  il  figurato ,  quafi  che  impaziente  Vm/^f^V 
di  dimora,  tratteneuan  con  la  figura .  Senonvolefiì-  f^f'^;*^'^; 
mo  però  aggiungere:  ch'eflèndo  riniafta  ancora  fra 
le  ceneri  donnefche,  viua  qualche  fcintilla  dell'ambi-  J^^J^^^JY^S; 
zione  antica ,  già  c*hanno  affatto  perduta  la  fperan-  jius  homo  fu. 
zadifarfiDio,  cerchino  almeno  a  emulare  le  di  lui  ^^"^^ li^^^j^^ 
fatture .  Comunque  fi  voglia ,  certo  è  :  che  non  giù- 
dico  bene  il  Cielo ,  che  Caterina  confumafle  nel  giuo-  ^/l^'*Zlf^'^''ln 
cotante  bore,  volendola  afliiefare  à  più  foUeuato 
minifterio ,  com'è  quello ,  di  formare  non  gid  huomi-  ^"^^/^ 
ni  finti,  ma  di  riformare  Tanime  vere  alla  Grazia-»,  ^««/'z),^^^ 
Ole  perciò ,  la  notte  vegnente ,  fiì  da'  Demoni)  in  for-  /^r.c^r». 
ina  di  Puc  talmente  maltrattata ,  e  caricata  di  flagel- 
li,  c  di  liuidure ,  ch'efperimentando ,  che  col  giuocar 
da  burla  ,  troppo  da  vero  perdeua ,  fe  ne  afìenne  per 
rauucnirc ,  raflòdando  di  tal  guifa  Taaimo  fuo ,  che 
quantimque  fanciulla  per  Teti  ,  non  fembraua  ad 
ogni  mocfojchc  per  la  prudenza  canuta  :  e  feguendo  d  j 

Tobia, 
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Tobia,  e  cfi  Geremia  le  pedate,  allontaiiandofi  affatto 
j?,'/^';!     da  ogni  puerile,  e  mondano  paflatcmpo  >  tutta  ^i^^^^^^ 
rum  ha.  qli  (^.c  t' gioutuoli  tr.i ttenimenti  del  Ciclo  ,  Ofleniato 
ZJ^'^  òmio Lettore,  i tratti marauigliofidelladiumaPro- 
€,f  em  mrprMn  ui'lcnzL ,  che  cl  rif:  ua  piagandoci  ,e  tacnc  ci  leruano 
di  medici ,  .nco.i  più  hcrinemici .  Io  fo  Poco  capita- 
/di»  Indenni,    rii  qucgU  fpintuali  ,  che  non  fono  trauagliati  aai 
jrnm.iS'     DemoHio  .  La  pietra  di  paragone ,  per  conolccre  di 
Buoni  fcm.  che  lega  fi^ no,  uou  uafcc,  chc  ndl'lnfcmo .  Non  tro- 
prcpcrfcgui.  Alerete  Santo,  che  penTCttendo  cosi  L)io  ,  permag- 
Sonio  /     giormente  far  campeggiare  la  fua  virtù ,  non  fia  flato 
berfaglio  degli  ftrai^azziccirAbiflo.  Me  ne  ponno  fe- 
re indubitata  fede,  li  Giobbi,  li  Antoni) ,  h  Benedetti , 
liFranccfchi,ediDomcnichi  ;  e  le  nn  moltraltc  tal - 
vno,  che  foflè  rimafto  immune  da  fuoi  fcempi ) ,  diro  : 
che  ogni  regola  ammette  qualche  eccezzione  i.  e  che^ 
vn  prrailegio  particolare ,  non  fonda ,  lìe  diftrugge-* 
vna  legge  vniuerfa le  .  Non  ama  al  certo  Satanaflo  , 
chi  odia  lui:  ne  Può  far  bcne,d  chi  fcruendo  Dio,  fi  di- 
chiara nemico  Tuo .  Argomentate  dunque ,  di  che  Pe- 
fo  doueua  cflere  ad  eflb ,  di  Caterina  la  Santità ,  le  Iti- 
mandola  alle  fue  fpalle  infopportabile ,  quanmnque-^ 
bambina ,  non  lafciò  modo  alcuno  per  follcuarlene^  ^ 

gettandola  à  terra ,  .     .    ,  t 

Ma  ,  poiché  fenzagiuocare,  fono  inciampato  nel 

Siuoco ,  prima  dVfcirne,  voglio  moftrare  :  che  di  ra- 
do vince  chi  giuoca ,  mentre  fe  non  perde  il  denaro  , 
perde  ranima  .  Io  non  parlo  de^  giuochi  per  palia- 
tempo,  lontani  da  quelle  circoftanze,  che  gli  rendono 
biafimcuoli:  perche  ben  sò,  che  non  folo  non  fono  vi- 
zi) ,  ma  che  militcndo  fotto  lo  ftendarco  della  virtù  , 
Eth,  vengono  dalla  Eutrapelia ,  aggregati  al  di  lei  Senato . 
^M'*'  Ne  il  F  iuoco  di  Caterina  ,  toltane  qualche  circoftan- 
za,  maffime  in  quella  età ,  farebbe  fl;i  to  ca  pace  ni  ceU;; 
fura ,  e  di  cs^ftigo ,  fe  non  hauefle  voluto  Idd  io  dare  a 
diuedere  :  che  il  vero  perfetto ,  e  della  cond  izione  del 
Tino ,  che  ogni  minimo  difetto  lo  guafta,  e  ftirnafi  Vi- 
zio in  eflb  ciò,  che  negli  2  Itri  ha  nome  di  Virai  .  Chi 

Tuole  auuicinarfi  al  rcuetto  ardente  della  pcrfezzio- 

ne> 
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le  5  fò  ài  mcftieri ,  che  come  Mosè  ,  fi  fcalzì  da  ogni 
ninima  imperfezzione;  e  quando  anco  tale  non  fone,  ^^^^jf^'"' 
la  tutto  ciò ,  che  poflfa  iftradarlo  ad  efla .  Il  vero  per-  dtbnnlùs.  L 
étto  ,  non  deue  trattenerfi  coi^  altri  bambocci ,  che-#  "'^^ 
:on  Giesù:  e  fe  ad  altri,  anco  per  poco  tempo  bada»^,  ;^  fanRa  ,{ì . 
ione  più  perfetto,  VoleiiailCielodiquefta  taglia^  ^^''^•i- 
3atcrma:  quindi  non  è  marauiglia ,  fe  le  tolfe  dal  vol^ 
:o  qiie'nei ,  che  le  altre ,  ftimando  di  comparire ,  con- 
forme alla  moda,  più  belle,  anco  non  ne  haucndo,fin- 
Rono .  Solo  dunque,  tratto  di  quei  giuochi ,  che  ac- 
rompagnati  da  ccceflò  di  tempo ,  ò  di  materia ,  dallo 
fcandalo,  dalle  beftemmie,  dalle  frodi ,  dalle  ire ,  dalli 
Ddij,  dalle  difperazionj,  dr.  Ha  rouina  della  robba,del- 
la  vita,  deirhonore,  e  dell'anima ,  non  partorifcono  , 
che  precipizi)  •  A  quante  nobiliflìme  famiglie ,  cho 
vantauano  col  Sole  Torigine ,  vn  fol  punto  ,  terminò 
in  vn  punto  le  linee  tutte  delle  loro  grandezze  i  vna.^ 
fanplice  figura ,  sfigurò  la  maeftà  delle  loro  glorio  ; 
vna  minuta  c^irta ,  portò  ftampate  le  loro  ignominie  ; 
e  quantunque  fcmbraffero  elleno ,  per  tanti  cimenti  j 
quafi  che  fatate,  ed  immorta  li  a*  colpi  del  ferro ,  fi  vi- 
dero ad  ogni  modo  da  vna  (bada,  benché  finta ,  cade- 
re traffitte,  e  morte  !  E  queui  fi  chiaman  giuochi;  do- 
ue,  ad  vn  girnr  di  dado,  tutto  fi  gira?  doue,  ad  vn  can- 
giar di  carta,  tutto  fi  cangia  ?  doue ,  anco  fedendo,  fi 
muta  luogo ,  e  flato ,  e  femprc  al  bailo  ?  Non  hanno 
aff:  tto  torto ,  quando  dicono  di  giuocare  allaBaffet- 
ta  •  Quanto  infelice  è  Thuomo,  mentre  anco  giuocan- 
do  pericola  ,  e  pericolando  giuoca  I  Anzi  quanto  è  ^.^^^.j^^,, 
pazzo,  da  che  chiama  giuochi  quelli  ancora,  ne  qua-  dutoiij. 
li,  peggio ,  che  ne*  macelli ,  trincianfi ,  fenza  riguardo 
alcuno,elefoftanze,elecamihumane!  Gran  cola  ! 
Vi  fono  molti ,  che  viuendo  fenza  alcima  leg?e  ,  par 
che  non  obedifcano  ad  ogni  modp ,  che  alle  leggi  del 
giuoco  !  Maritano  i  dadi  con  Teflére  loro;  fanno  delle 
cane  vn  fodero  alla  fpada  ;  e  più  dalleproprie ,  chi  lo  fj^^*^  " 
crederebbe  ?  che  dalle  ferite  dq'  nemici,  rimangono ,  e 
feriti, ed  vccifi  .  Di  Grandi  che  fono ,  procur^-no  a-, 
tiuto  lor  potere  diuenir  ferui;  di  ricdii,  pouerijgcttan- 

do  \ 
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dobeftialiTientc  ad  vii  momento  quelle  fecoM  ,  cho 
co'  liidori  di  tanti  fecoli  radunaron  gli  Aui .  Veggon- 
fi  Soldati,  anco  nelle  vittorie  vmt.:  Pf  f  "O";'^^^^^^ 
tro  fine  procurano,  benché  a  diftalco  del  loro  angue , 
d i  vincere  i  nemici ,  che  per  tarfi  vincere  di  gli  .'mici , 
q3  .  Se  poco  fa  fpogWno  gli  armati  ,  lafcianfi 
Sa'  difarmati  fogliare  j  ne  termùiano  i  cimenti  ,fo 
non  rcftano  affatto  perdenti;  macinandoj  Pvt  hno  da 
—  -  pericoli  della  guerra  ,  i  fomenti  alla  libidine  de  loro 
ISoch  .  Molti  fi  fono  ridotti  a  gmoc-ire  la  libcrta,aU 
Ina  Jiu;  c  tanti  dilpef  ati,  hanno.per  hno  nel  gaioco 
vcnduu  l'anima  all'Inferno .  Cosi,  da  giuoco, -fi  paf- 
fa  pumoppo  al  ferio;  da'  frutti,  al  capitale  ;  dall  oro , 
all'anima;  giuocandofi  in  vn  momento  ciò,  che  vaio 
w'Sta^  Così,ririedencItribunaldelsiuocogui- 
dice  ingiufto  l'empietà:  e  da  giudice  tanto  w»q"0,non 
vKSppelli  ?  S'appcllan  Ben  le  donne,  all'hor,  che 
Li  mSSgiuocatorc  dilapidata  ladotc,  veggonfin. 

dottaiforfctto  :  ma ,  che  poabno  prometter  fi  daUo 
loroappellazioniingueftoMondo,q^^^^^^^^^ 
necertariamente  capitare  al  tribuna  deU  huomo  ,  ii> 
Hiuomini  ti.  centrano  in  vn  Giudice,  ch'e  Giudice  .e  par^^ 
r  inni  delle.»  me?  Fiercital'huomo  vcrfo  delle  donne,  merce  delia 
Iorodebolczza,vn'Iniperiocosìtirami.co,d^^^^^^ 
do  à  fuo  talento,  della  robba ,  della  vita ,  dell  honore , 
c  della  volontà ,  che  pm  fiero  non  lo  Pratjc^Jfbbd  In- 
ferno: onde ,  non  hà  orecchie ,  per  vdire   g>»fte  q^^^^ 
relè ,  che  porgono ,  ma  folo  mani ,  per  aggrauarlt  in- 
debitSitefdi  pà>  infopportabile  ane  oro  delK:at^^ 
fpaUc .  Quanf  obligo  hanno  a  Dio,c  ha  rilerb^to  per 
(e  il  dominio  delle  anime  loro ,  e  ne  gode ,  quali  cho 
Lacifico  il  poffeflò  ;  poiché  pcnfo ,  che  per  la  gran  pie- 
KmaS  partc^li  eflè  fi  falui:  chefe  foffero  anco, 
Santo  aWnima  fottopofte  all'huomo ,  fi  potrebbe-, 
dire  lo  flato  di  effe ,  peggiore  di  qualunque  animale  , 
imjtre  facendo  loro  prouare  vn'Inferno  di  pene  ,  fa- 
rebbero eternamente  infelici .  Solo  le  Amazoni  la  in- 
tefero ,  che  feppero  ^enerofc ,  e  prudenti  ,lcuoterc  il 

tollo  (k  COSÌ  nero  giogo;  ma  >  etìcnooii  le  donne  mtcQ 
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date  in  preda  alla  vanità^c^hà  fneruato  affatto  il  vigore 
decloro  cuori,piri  non  fi  veggono  a'giomi  noftri  Ama- 
2oni/e  non  ò  dipinte  su  le  tele,  ò  defcritte  nelle  carte . 
Ben'è  vero,che  fe  fi  bilanciano  li  vizij  degli  huomini,  c 
delle  donne ,  formontano  di  tal  giiifa  quelli  degli  huo- 
mini, che  non  pefa  tanto  al  certo  vna  gran  mafia  di 
piombo,pofta  ^  dirimpetto  d'vna  minutillima  paglia, 
quanto  preponderano  l'iniquità  di  efli,quelle  del  feflb. 
E  tralcifciandone  le  pruoue,mercè,che  à  tutti  notcpec 
non  vfcir  della  tirata  linea,chi  non  vede,  che  fi  confer- 
ua ,  fino  ne'giuochi,  la  donna,  incontaminata  da  quc* 
diford  ini ,  c'hanno  con  Aconito  sì  pemiciofo ,  auuelc- 
nato  il  cuor  dell'huomo  ?  Doue  gli  huomini  vi  pongo- 
no il  miglior  fangue,c*habbiano,cfle,giuocando  inno- 
centemente conle  Pue ,  non  vi  mettono ,  che  le  pezze, 
tentando  forfè,  benché  in  vano ,  di  ftagnarlo  :  perche, 
fe  fono  queftefufficientià  medicare  le  aperture  delle 
vene ,  non  fono  gii  valeuoli  à  rifanare  le  fcufciturc-j 
delle  borfe,  ne  giouano  le  tafte  a  chiuder  la  bocca  d 
quelle  ferite ,  da  cui ,  mercè  che  mortali ,  efce  impe- 
tiiofo  a'diluuij ,  con  gli  fpiriti  il  fanguc  • 

Addottrinata  dunque  Caterina  ,  di  quanto  de* 
tefti  il  Cielo  in  vn'anima  fanta  le  leggierezze  ,  ca- 
mino jper  rauuenire  cosi  pefata  ,  che  npn  hebbc-# 
egli  pai  occafione  di  correggerla ,  ma  ben  sì  d'am- 
mirarla .  Era  ella  giunta  à  quell'età ,  nella  quale  fi 
contenta n  le  donne,  di  non  eflèr  più  fue  ,  per  di* 
uenire  altrui  •  Eflè  la  chiamano  il  fiore  de  gli  anni  lo- 
ro: ma  io  non  sò  ,  come  poflà  conuenirle  ciufta- 
mente  queflo  nome ,  mentre  più  tofto  fenno  cmcapi- 
to  in  efia  del  più  belfiore,  che  s'habbiano.  RifollL# 
pertanto  il  tenitore,  d'accafarla.  Par  troppo  cru- 
deltà;, il  lakiare  inlanguidire  vna  Rofa  sù'J  proprio 
ftelo,  fenza partecipare  delle  fue  bellezze  ad  altri. 
Caterina,  che  s'intendcua  col  Cielo,  eche  voleuadi 
nuoiii  fiori  arricchirlo ,  aggiungendo  al  Coro  de' Ver- 
gini, e  de'Maritati,  vu'akro  terzo,  dellVno,  e  dell'- 
aJtro  infieme  comporto ,  non  Jo  ricusò  :  ma  oflcquio- 

fa  a'cenni  del  padre,  prontamente  accettò  il  partita^ 
Fartc  Smnda ,  B  Q)s| 
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CoM  maritaw  in  vn  giouane  Prencipe ,  parente  ftret- 
tiflìmo  del  Rè  di  Suczzia ,  chiamato  Egardo ,  le  con- 
5im»rk..m.  fegnò  in  dotc  il  tcfoto  Inenimabile  dclh  fua  Vcrgiiii- 
lànno  voto     ,  ricsucndo  altresì  da  eflo  per  contradote  la  pro- 
di vSl.  pria ,  con  voto  vicendeuole ,  di  conferiiatc  l'yna ,  e  1'. 
altra  intatta ,  fino  alla  morte .  Che  nobil  maritaggio , 
in  cui  trionfando  gli  fpofi ,  di  Cupido ,  accendendo  le 
tede  vn  fanto  amore ,  diuiene  la  Verginità  jpoio , 
foofa  infieme  1  M'accorgo ,  che  ftiipite  o  mio  Lett9re, 
siuneendoui  forfè  miouo ,  ed  infoko ,  yn  si  glpriolo 
fattoi  mà  fappiate ,  che  fe  bene  a'  tcinpi  notìri  non  fi 
pratica  vna  tanta  virtù  *  ad  ogm  modo ,  alla  bontà  de 
Eli  andati  Eroi  del  Chriftianefimo,  lù  efla  "lolto  or- 
dinaria, edvfitata,  come  ne  ponno  flirc  Pieni  ffima 
fede,  liMarciani,  gli  Enrichi*  gli  Eduardi ,  le  Piil- 
cherie ,  le  Cunegonde ,  ed  altri .  Ma  quello ,  che  ren- 
defi  degno  maggiormente,  d'ammirazione ,  e  j  eh  v 
frequentò  ella  più  le  Reggie,  eh  palagi  de  Grandi, 
che  li  tetti  de'Cittadini ,  e  de'priuati  ;  c  con  ragione  : 
perch'effeiido  in  fatti  al  maggior  fegno  Grande,  noa 
meritaua  di  trattcnerfi ,  che  co' Grandi  .  Certe  vit> 
tiì ,  c'hanno  oltre  modo  dell'Eroico ,  par  che  non  lap- 
piano  abbalTarfi  ad  habitare,  entro  yn'animo  ple- 
beo ,  perche  troppo  degciierercbbero  dalla  loro  con- 
dizione. Io  veggo  da  effe,  cosi  nobilitate  1<  Reg- 
cie,  ch'è  molto  maligno,  chi  di  quelle  altramente-» 
parla .  Credetemi ,  o  mio  Lettore ,  che  neUe  Reggie 
terrene ,  rifplende  vn  modello  della  Reggia  Celefte  i 
non  vi  fi  veggono,  che  lumi ,  aftri,chiarprij  e  fe  tal  hq- 
ra ,  atra  nube  le  oftiifca ,  fe  ne  iniieftigherete  1  origi- 
ne ,  trouerete  di  ficuro ,  che  farà  ftata  formata  da  va- 
pori impuri  della  Terra  de'  cortigiani .  Non  nego,chc 
anco  la  Luna  apparilca  macchiata ,  e  che  tal  vno  , 
con  l'occhiale  del  Galileo ,  fiafi  ingegnato  di  trouarc 
Vino  nel  Sole  le  macchie,  overe,  o  faHc,  che  liane: 
ma  folo  dico ,  che  fono  incomparabilmente  maggiori 
gli  fplendori ,  che  gli  horrori  .  Non  abbagliei  ebbero 
k  pupille  anco  de'  Linci ,  quelli  di  Caterina  ?  Reltq  di 
talguifafoprafattodaeflìEgardo,  che  come  Salilo, 
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io  non  lo  veggo ,  che  in  terra  :  i^oiche ,  per  mantcnc-' 
re  quanto hi^ueuanoprcnieHòà  Dio,  coppo  hauer 
pa  fiata  la  miglior  parte  della  notte  in  ragionamenti 
di  Pi^radifo ,  (  on  quella  gran  Dama  deirOrazione ,  le 
veniuano  dal  fonno ,  nemico  fiero  dell'anima,  qua nto 
am  ico  fedele  de!  cort)o ,  all'aliti ,  ftendendo  j  così  cT- 
Inuerno ,  come  d'Eltate  >  in  diuerfi  canti  d'vna  ftefla 
ca  mera  vn  panno  fopra  la  terra ,  con  vn  poco  di  guan- 
cia le  5  raccomandauano  in  qucfta ^uifa  ^vnitijfefepa- 
ratina  I  vipoio  le  ftanche  membra .  Non  poteui  in  altro 
modo ,  ripofcr  ficura ,  ò  Caterina,  fe  non  gettarui  a 
terra  ,  chi  Telo  haueua  forze ,  per  contralbre  i  voftri 
fanti  voleri .  Quanto  fofte ,  e  laggia,  e  valorofa  :  men- 
tre anco  dormendo  atterrafte,  chipotctia  infidiarela 
vofìra  Verginità  !  Ma ,  quantunque  dormiffe  i  chi  non 
sà,cheinvecefua  vegliaua  Iddio  ?  Taleera  il  talamo 
nuzzialc,  ò  mio  Lettore,  diqucfìi  Prencipi  Spcfi,  i  H^n^rMU 
cui  fi  potelia  ben  con  Paólo ,  dar  titolo  i  in  ttitto,  e  pet  c^hm^bmm  m 
tutio  ,  d'immacolato ,  e  d i  veto  letto  deirhonore .  N  -      7  ^ 


haueua  loro  dato  il  difegno  Brigida  :  ma  in  ciò ,  fix^  cuiatms.ìk^ 
detto  a  maggior  fua  gloria,  i  difcepoli fuperarono  di 
gran  lunga  la  maeftra .  ^  ^ 

Oh  Dio  5  quanto  con  ragione  ammiro  tua  si  folle- 
uata  virtù!  Gran  fortezza  moUraronOj  queftedue-^  ^ 
anime  generofe  !  Che  Thuomo ,  lontano  dalla  donna 
fi  conferui  intatto ,  hi  del  difficile  5  ma  non  deirimpgt 
fibile:  nel  bofco  tagliato,  non  vi  ftanno  aflàffmi: 
quando  fi  chiude  la  porta ,  il  Demonio  non  v'entra  ;  y-^.^  ^  ^ 
ma,hauerelateftadivetro5  edandarealla  battaglia  fnmsfadMm, 
deTaffi ,  fenza  nocumento ,  e  cofa  più  da  crederfi>  che  ('^^{"'^^ 
dafperarfi  ;  da  ammirarfi,che  da  f)ratic?rfi .  Chi  però  5///»i 

tiunge ,  con  quefti  grandi  Eròi ,  à  cosi  follcuato  gra-  [^^V/if 
o  di  perfezzione ,  n  può  dite,  c'habbia  afcefo  tutta  la  <]M*oe$  a}iau 
fcala  di  Giacobbe ,  fopra  la  quale,  non  vi  compariua-  fcTnlnus  p% 
no,con  la  Maedà  deirAItilTimo ,  che  Angeli .  E  la  Ver-  €a,&  D^mtnm 
finità  vna  virtù,quanto  propria  del  Cielo,  oue  non  vi  Z^'^a^rtf^' 
fono  maritati ,  altrettanto  vniuerfalmentc  abborrita  Nonnubmt, 
dalla  Terra ,  mercè ,  che  contraria  alla  di  lei  conferua-  ".^Vm^m. 
iionc:  onde,  chi  fi  fottopone  alle  fue  leggi,  può  con  Li«r!ao. 

B  2  ragio- 
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ragione  diiamarfi,  più  torto  Cittadino  di  quello,  c'ha- 
bitatcr  di  quefta .  Ella  , non  è ,  ne malchio ,  ne  temmi. 
na;  conferua fempre vna perpetua  infanzia;  monta 
di  contiinio  d'ogni  cam.il  piacere:  e  volete,  che  pro- 
duci frutto  sì  pregiato  di  vita ,  vn  terreno  di  morto? 
Olleniate,rhc  tutte  le  a  Itre  virtù  fi  ù nno  da'lineamen- 
ti ,  e  d;^. 'tratti ,  conofcere  per  figlie  della  Terra .  I/hu- 
miltd,e  rObedien2a,Io  manifedano  chisrannente  :  per- 
che, non  fi    codi  Più  vile,  e  più  foggetta  della  terra  j 
mentr'è infima ,  elottopoilr, àtutti  gli  elementi.  La 
Fortezza  lo  dimoftra:  perche  non  v*e  fàbbrica  più 
forte  di  quella ,  che  pofii ,  come  la  Terra ,  sul  centro  : 
voi  la  vedete  librata  sù  la  fua  fortezza ,  benché  graiie 
fuor  di  modo ,  e  pefante ,  anco  nell'aria  unmobile .  La 
Temperanza  p.rimentc  lo  dichiara:  merce,  che  len- 
za di  elfa ,  non  fi  confenierebbe  quefta  terrena  mole . 
La  Giuftizia ,  e  la  Prudenza ,  feguono  il  dettame  della 
ragione  de*di  lei  h^bitatori .  La  Miierirordia ,  fe  guar- 
diamo l'affetto ,  è  parto  dVn  cuor  milero,  che  non-» 
può  eifer  patriotto ,  che  d  Vna  valle  di  miferie  :  e  co- 
sì difcorrete  delle  altre  virtù  n.. turali .  M.i ,  fe  parlia- 
verginitade  mo  della  Verginità  ;  come  può  elfere  Cittadina  della 
wfe^hcdci  Terra,  fe profeflaft:^.mti contrari) ad efl;^ ,  efdo  vi- 
arcricDo.     ue  con  leggi  municipi  li  del  Cielo  ?  Ella  e  nemica  del- 
la propria  carne  ;  non  fi  cura  di  figli ,  onzi  gli  abbor- 
rifce  ;  e  infeconda ,  ma  non  già  ftenle  ;  fempre  felice  , 
perche  non  sà ,  che  fia  dolore  nel  partorire  i  figli  ;  ma 
molto  più  felice ,  perche  non  pruoua  btica  nelredu- 
carli ,  ne  fente  trauaglio  nel  perderli .  Ella  e  libera^  , 
non  folo  dal  giogo  deirhuomo ,  ma  anco  dalla  tiraiv 
nide  del  fenfo .  Non  è  d'alcuno  :  ma  folo  d'Iddio ,  e  di 
fefteflà.  Può  fare  del  fuo  cuore  ciò,  chepiù  le  aggra- 
da ,  non  hauendolo  donato ,  ne  agli  huommi,  ne  alle- 
colo,  nea'figli:  condizioni  tutte,  molto  lontane  dal 
viuere  comune  de'mortali . Nuota  di  continuo  ne'pia- 
ceri ,  cofa  folo  propria  del  Paradifo ,  mentre  non  ve 
maggior  piacere ,  c'hauer  vinto  ogni  piacere  :  ne  fi  da 
vittoria ,  che  po(fa  par:igonarfi  à  quella  delle  proprie 
paffioni  :  da  che ,  chi  vince  il  luo  nemico ,  e  forte  pm 
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dVn'altro  ;  ma  chi  vince  il  fenfo ,  è  forte  anco  più  di  fc 
fleflb.  Chi  ha  protrato  quello ,  ha  atterrato  vn  con- 
trario ,  non  tanto  da  tcmcrfi ,  perche  finalmente  efìer- 
no:  machihà  foggiogato  quello,  ha  fuperato  vn* 
auuerfario  molto  formidabile,e  che  d'ogni  tempo  può 
far  guerra ,  poiché  domeltico .  Col  mezzo  della  Ver- 
ginità, fi  rcfifte  a  ^.liafl'alti  della  fenfualita,  incompa- 
rabilmente maggiori  di  quelli  de  gli  altri  vizij:  per- 
che in  efli ,  v'è  qualche  ccfa  d'horrido ,  e  d'amar9 ,  mi 
qucfto ,  non  vi  lono ,  che  diletti ,  e  dolcezze  :  gli  vni , 
fono  repugnanti ,  Taltro,  molto  confa ceuole  alla  na- 
tura. Niuna cofa più malageuolmcnte fi  offende,  di 
quella ,  che  più  ardentemente  s'ama ,  com'è  la  carne  : 
ne  niuna ,  più  difficilmente  fi  opprime  di  quella  da_j 
cui  fiamo  altretti  a  riceuere  Tarmi  :  mentre ,  niuno  è 
così  pazzo ,  che  voglia  dare  il  coltello  altrui ,  per  eflè- 
refcannato.  Che  perciò  quel  Vergine ,  c'hà  vintoli 
fcnfo ,  ha  vinto  tutto ,  e  s*hd  comprato  vna  perpetua 
pace ,  rnzi  il  Cielo  fteflb  ;  nonpotcndcficffa,  che  nel 
Cielo  godere .  E  non  direte  dunque,  che  la  Verginita- 
dek  bbiapiùdelCelefte,  che  del  Terreno,  e  mag- 
giormente frequenti  la  Reggia  dell'Empireo ,  che  le-t 
corti  de'mondani  Regnanti  ? 

Hora,  fe  quefto  è  vero,  come  verillimo  :  chi  non  ve- 
de ,  che  la  Corte  di  Caterina ,  fi  poteua  più  tolto  chia- 
mare ,  vn  Quarto  della  beata  magione ,  c'habitazionc 
di  terreni  Prencipi  ?  Per  apprendere  fondatamente  gì' 
infegnamenti  tutti  della  Virtù ,  ofièruaii^no  quefti  pn- 
dichi  fpofi ,  gli  andamenti  di  Brigida  jandauano  ogni 
giorno ,  con  l'imitazione,  alla  di  lei  faiola  :  onde,  non 
e  marauiglia ,  fc  fotto  la  difciplina  di  così  dotta  Mae- 
ftra, tanto imparaflcro.  Quanto  giouano,  il  buon' 
efempio,  e  l'imita  zione  !  Sapendo,di  che  pefo  fia  il  va-  ^ 
lordcl  digiuno ,  che  confenia  la  vita ,  difende  la  pudi- 
cizia, ci  concilia  rAltiflimo,  abbatte  rinfenio,rirchia- 
ra  la  mente ,  fortifica  lo  fpirito ,  doma  i  vizij ,  fogget- 
ta  il  fenfo ,  e  ci  fa  partecipi  della  diuina  grazia ,  giura- 
ronole  di  lui  leggi  ;  aftenendofi  per  amor  di  Giesùi 
non  foloik!c^vietati,ma  anco  da'lcciti .  Nel  prind- 
(^^^^  »  3  pio 
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pio  del  loro  maritaggio ,  per  ciioprirc  maggiormen- 
te la  fantita ,  e  ripararla  dalle  molcibc  delle  maldicen- 
te, fottoveftipompofe,  incorrirpondciiza  del  loro 
Attenditi  k  alto  retaggio,  nai'condeiiano  pungenti  cilici):  fiicen- 

tutto  al  rouefcio  della  medagli:' ,  di  quelli ,  che  per 
gabbare  il  Mondo ,  lotto  pelli  d'Agnello ,  non  cliiudo- 
^i^'ucHi^  '  »o  y  che  vifcere  Lupine .  Cominciarono  poi ,  a  poco  a 
étMttÀ  funt  poco ,  à  deporre  ogni  forte  di  fuperfluita ,  e  di  luflo , 
^v^^"'  hauendofìipendiatoper  loro  Sarti,  rhumilta,  ed  il 
difprcgio  d'ogni  vanità  mondana ,  che  gli  veltiuano , 
lontani  da  ogni  moda,  così  femplicemente:  che  ic 
dalle  vePci  s'argomcntnfle  la  condizione  de  gli  huomi- 
ni ,  gli  haurebbe  ognVno  ftimati ,  auuanzi  pm  tolto 
«d/difp^l!  dalla  vii  plebe,  che  tralci  di  regia  fìirpe.  Poco  fi  cu- 
0io  d'ogni  vji  rauano ,  ne  di  feminare ,  ne  di  mietere ,  ne  di  vcceJia- 
re ,  ne  di  pefcare ,  ò  di  mendicare  da  gli  animali ,  ^ 
dagli  elementi ,  con  tanti  fudori ,  e  dilpendi) ,  il  vela- 
to ,  quelli  a*  quali  feruiua  di  regia  porpora ,  la  lana^ 
monda  dell'iinmacolato  Agnello ,  tinta  nel  fuo  prezio- 
fiffimo  fangile .  Il  primo  Sarto ,  che  tagliafle  velliti  al- 
l'huomo,  fùlaNeceffita.  Baftq  egli  a  tutti,  fino  che 
cominciò  a  fignoreggiare  la  Superbia  nel  Mondo ,  la 
quale  fdegqando  di  ùr  capo  à  quella  bottega ,  douc 
ricorreuano  tanti  poueri ,  e  pezzenti,  fece  che  impa- 
raflero  l'arte ,  la  Vanità ,  il  Luflo ,  e  l' Amb izione,  tutti 
fiioi  dependenti  :  acciòchedaquelb,  fi  faceflerove^ 
ftire  i  Grandi ,  rimanendo  il  primo ,  (pio  per  gh  nieiv 
dichi.  Cosifolleuatoabborrimentodife  iteffi  ,  douc 
Sono  però  uou doucua partorire, chc vua (a nu  ammirazioiio , 
fytcz-Liu  ,  c  non  cagionò  per  appunto,chenlo,cdiipregio,ycnai- 
perfcguiuti.  do  da  principio  ftimntifcemi  di  ceruello ,  queUi ,  che 
per  eflere  pieni  d'Iddio,non  pofledeuano ,  che  la  vera 
Mond,no.co-  Sapienza,e  Prudenza .  Li  Mondani,  chiamano  fcmprc 
minciapcrM;  matti  quelli,  che  di  vero  cuore  fi  conlacrano  al  diurno 
irnou.^^o"Ì  culto  :  quefti  per  oppofto,  ftimano ,  ch'eflendo  eglino 
M«tì .       marcati  nel  nome  con  la  duodecima  lettera  deli  Alta- 
beto,più  giuftamqnte  poflano  andar  trionfi  d Vn  tanto 
nobile  attributo .  La  bte  ancora  pende  appreflo  il  tri- 
bunalc  del  fourano  incorrotto  Giudicce  benche,hab- 

bia- 


Caterina  Prencipeffa .       2  3 

biamofin'hora  gli  hiiomini(^abene,haiiiito  dallo  Spi-  ffLI^"^j;;f 
rito  Santo  vna  lentcnza  interlocutoria  a  taiior  loro,aa  ^«^«^^  ,„  de^ 
ogni  modo,  rvìtìmadecifione  s'attende  folo  in  quel  ^^{'^^^f;^^^' 
giorno,nel  quale  hauerà  il  Mondo  tutto  il  pendere  del-  tmpropcrtj . 
le  fue  caufe .  Sopra  tutti ,  Carlo  fratello  di  Caterina-. ,  ^^iJi^'^^^^^ì 
^iouane airhora nitto  dato  al Mondosuon  poteua  tol-  4ft,r7abamus 
ierare  della  forella ,  e  del  cognato  gli  andamenti,quafi  J^j^'^^'X'J^ 
checonefli,  denigraflèro  il  Iiiftro  del  loro  alto  òcco-  finehonore:,c. 
re ,  che  perciò ,  ed  in  publico ,  ed  in  pnuato ,  non  cef-  -  ^^--f  j  -~ 
faua  di  berteggiarli ,  e  di  riprenderli .  Anzi ,  hauendo ,  ter/iUes  Da , 
corrotta  la  feniitù,  trouato  il  modo  di  farfi  introdurre  ^If;,  Jll'^l 
fecretamente  d  i  notte  tcnìpo ,  nella  ftanza  oue  ripofar  r/r  Erg 
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nano ,  reggendoli  giacere  in  quel  modo  fopra  la  nuda  lZTatttr& 
terra ,  fortemente  alterato  gli  fgridò ,  dicendo  :  cho  tnfntt^,  lumi 
quella  era  vna  vita  più  da  beftie ,  che  da  huomini .  In  j;;»  ^'i'/^J: 
fatti ,  chi  fi  fa  pecora ,  il  Lupo  la  mangia  •  Tutti  fono  ttihicnu^  n»^ 
cacciatori,  quando  fi  tratta  di  cacciarci  Lepri*  ed; 
Cenigli:  macoXeoni,  Orfi,  e  Cinghiali , pochi  vo- 
gliono cimenta  rfi .  Acenfurarei  buoni,  tutte  le  liiv 
gue  fono  forelle  ;  o§n'vno  Thà  ad  vn  fegno^  aguzzata . 
Ma  per  riprendere  1  cattiui ,  ciafcheduno  è  (cilingua- 
to;  Capendo,  che  quanto  fono  ficuri  comprimi,  al- 
trettanto poflòno  patire  naufi-agio  coTecondi ,  eflèn- 
do  catifa  louente  la  lingua ,  quanmnque  non  habbia«^ 
in  fe  durezza  veruna,  die  molti  portino  illiuidito  il 
dorfo.  Faceuano  però  con  Caterina,  e  con  Egardo 
quefte  perfecuzioni  lo  ftelVo  effetto ,  che  fa  vn  groflò 
mantice  accoftato  à  picciol  fiamma ,  che  maggior- 
mente raccende ,  e  la  folkua  al  Cielo  ;  perche  anco  ia 
elfi ,  a*foffi)  di  si  contrarij  Aquiloni ,  tantopiù diuanv 
paua  il  fuoco  d  vn  cafto  amore.  Fortunati  j!pofi,a'qua- 
lij  meglio,  che  i  corpi ,  ftrinfe  gli  fpiriti  vn  lauto  nodo 
i\  pace,da*cui  incontaminati  aftetti,quafi  che  da  can- 
didiflimi  gi§li,non  ifpirauano ,  che  fragranza  di  Parar 
difo  !  Seguiua  i  fenfi  di  Carlo ,  anco  la  moglie  di  eflò^^ 
ftama  per  altro,d-alta  portata,allontanandofi  perciò 
da*coftumi,e  dalla  compagnia  di  Caterina.  Ma  Iddio> 
<^hcvolcua  porre  alchiaro  la  bontà  di  Quefti  Vergini 
Spofi^  dare  i  diuederc,  quanto  gli  riuicifle  asgrad^ 
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noie ,  fecerche  orando  vn  giorno  ella  infieme  còn  Ci- 
terina,aiianti  all'altare  della  Sercniflitiia  Imperatrice 
de*  Cieli,  addormentatali,  paruele  di  vedere,  chela 
Madre  comune  di  pietà,  la  rimirale  con  occhi  mol- 
to torni,  come  altresì,  con  pnpille  piene  d* affetto 
giiardatìè  la  cognata*  Onde,  trafitta  dal  dolore,  c 
tutta  rifoluendofi  in  lagrime ,  cominciò  a  ricercare 
humilmcnte  Maria  :  qual  foflc  la  cagione,  che  con 
pupille  sì  bieche  la  riguardafle  AI  che  rilÌDofe  h  Re^ 
gina  degli  Angeli  :  e  non  ti  pare  forfè  y  che  n*habbU 
gìufiamenre  ragione  mentre  con  tante  vanita  ardifci  di 
portarti  ananti  al  mio  cofpetto}  Segui  di  Caterina  gli  efem*^ 
fifyfe  vuoi  com'è  fa  efperimentare  benigni  delle  mie  lu^ 
cigrinfluffi .  Potè  quefto  fogno  addottrinare  poi  di  ul 
guifa  l'animo,  per  altro  ben  comporto  >  di  qiiefta^ 
giouane  Prcncipeffa ,  che  depofte  affatto  le  pompe  s 
eie  vanità,  fembraua  tutta  diuerfa  da  quella  di  pri- 
ma •  Mal  volonticri  v'acconfentiua  il  marito ,  rinfac- 
ciando Caterina  :  che  diueniua  il  fuo  male  contagio- 
fo,  hauendolo  hcmai  appicciato  alla  mpglie,  e  che 
^  .  doucua  contentarfi  di  viuer'  ella  da  Beghina ,  fenza-# 
proairare,  che  anco  le  altre  la  imitaffero:  ma,  che 
opjeraflkro  foj-^a  terrena ,  contro  a'  gmlti  voleri  del  Cielo  r 
col  iDrocfcoì  ^^giiono  i  latrati  de'  ani ,  a  frenare  i  paflì  gigan- 
ti della  Luna  ?  Fece  tanta  breccia  ne'  petti  della  corte  , 
rcfempiodiqucftedue  gran  Prcncipcfle,  che  a  diP 
petto  dell' Intèrno  ,  s*arrolarono  al  loro  ftendardo 
tutte  le  Damediefla,  dando  a  diuedere:  che  s^han-^ 
fto  le  donne  vncuor  di\ceray  althor,  che  fi  tratta  dt  ri-* 
cenere gP impronti  della  f^anita  ,  non  l'hanno  però  di 
ferro  ,  quando  fi  tenta  d'imprimerui  il  fuggello  deÙA^ 

Caterina ,  necemtiamo  oltre  ogni  credere  a  giorni 
noftti ,  del  voftro  cfempio  :  dà  che  hora  la  Vaniti ,  ed 
il  Luflb,  aflblutamente  fono  la  rouina  del  Mondo 
Chriftiano .  Portano  le  donne ,  come  le  Tartaruche  j 
lecafesu'ldorfo:  quindi  non  è  marauiglia,  fe  ap- 
poggiate à  così  debole ,  e  delicato  fondamento,  ca- 
dano* Strafcinanoinvnafol  vcftc,  vn  patrimonio; 
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chìiidóno  entro  vn  femplice  lino,  vn  gran  teforo;  hàn- 
no ,  come  Cibelc ,  sù*l  capo  ^  non  che  le  torri ,  le  Pro- 
iiincicj  e  rifole  ;  tengono  pendenti  agli  orecchi  i  ca- 
Jendarij  antichi  j  cioè  ,  le  rendite  intiere  degli  anni  ; 
Vuotano,  per  arricchire  le  mani  d'anelli ,  le  flotte  de!!'- 
oro;  fi  caricano  di  tante  pietre  ,  per  gettare  i  fonda- 
menti della  loro  Superbia,  per  follcuarc  le  pareti  della 
Vanita,  per  edificare  fontuofi  palagi  al  Luflo,  e  per  la- 
pidare rHilmilta<»che  tante  non  ne  hebbero  le  Pirami^ 
di  d*Egitro  5  confumano  per  incenfo  al  loro  faftoii  piiì 
pregiati  fiidori  di  Saba:  e  non  volete,  che  imponendo 
COSI  groflè  pcnfioni  agli  huomiui  ^  fpolpino  in  vn  mo- 
mento, eridiicano  ai  Verde  le  famiglie  ?  Quindi  poi 
tie  nafce ,  Tadempimento  deirOracolo  del  Profeta  E- 
uangelifta:  che  crefce  lar^e-nte^  mngik  l*a!l€S^etz/t  ;  per*  Muitìpncafit 
chemoltiplicanfi  li  Rel/giofì ,  c  manca  la  Rcligione^  i  ^Z^mficaH!'^ 
Se  nel  mare  amaro  di  quefto  Mondo  i  da*  venti  impe-^  uutu.i/a.v^ 
tuofi  d'vna  tanta  fuperbia ,  non  fofl'cro  agitate  le  naui 
delle  famiglie ,  non  fi  vedrebbero  sì  fpeflò  aftrette  à  li^ 
bare  per  fino  i  propri)  parti ,  per  liberarfi  dal  naufra- 
gio ,  feniendofi  della  maflìma  di  flato  diCaifaffo  : 
ch'emerite  affai  ^  che  vn  [oh  jchc  tutti  perìfca^^^^^  .  Cosìj  ^tvJL*^mJ. 
quantunque  airEcclefiaftico  mancaflèro  i  Religiofi  %  riatitr  homo 
crefcerebbc  la  Religione ,  perche  farebbe  compolla^  ÌV/lotl%ts 
di  buoni  f  merce  che  volontari]  i  ed  al  Laico  fe  crefcef-  pereàt. 
fero  i  figli ,  s'aumentafebbero  anco  le  ficolta  j  mentre  lu'ffj^prcfca! 
non  dilapidate  da  così  vani ,  edifjpendiofi  i  dirò  più  ce, 
torto  abufi,  che  vfi .  Sono  andato  meco  fteflò  più  vot 
te  efarninando:  donde  nafca ,  che  il  Trace ,  e  lo  Scita  i 
che  noi  chiamiamo  barbari ,  mentre  voleflè  Dio ,  che 
non  foffero  più  delle  loro ,  barbare  le  operazioni  no- 
ftre,  a'quali,  non  elTendo  dalle  leggi,  e  deiriftitii- 
to  ,  cheprofèHàno  ,  vietata  la  diuerfita  de' letti  ma- 
ritali ,  moltipHcanfi  ad  ogni  momento  i  figli  > 
truouino  tiìttauia  ,  fenza  alcuno  aiuto  di  cofta  del- 
la Religione  ,  il  modo  d'alimentarli  :  ed  il  Chriftia- 
no  ,  che  d'vn  fol  talamo  contento  ,  fuda  tal'hora-* 
iJuftri  ,  per  vedere  in  picciolo  germoglio  ripullula- 
re  le  fperanzc  di  fua  vita  ^  veggali  aftretto  ,  quafi 
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appena  fpuntati  alla  luce,  à  mendicar  loro  da*chioftri 
il  neceffario  vitto  ?  E  doppo  haucre  ben  bene  fcanda^ 
gliato  Tacque  de'  coftuini,  dc^li  vni  ,  e  degli  altri  >  hò 
ritrouato  il  fondo .  Quelli,  di  poco  fi  contentano  :  ed 
d  chi  di  poco  fi  contenta  ,  niente  manca  .  Quelli  per 
oppofto ,  datifi  in  preda  all'ingordigia  ,  ed  all'ambi- 
zione, cornei  Polli  ,  nonfi  tniouanomaifazij:  edi 
chi  non  fi  fodisfà  dell'honefto  ,  manca  anco  il  neceffa- 
rio .  Se  s'oflèruafl'ero  le  antiche  leg.^i,  FanniejOrchie, 
Didie,  Oppie,  Cornelic,  Ancie ,  c  Giulie ,  con  le  quali 
vietauafi  ogni  eccedo  ne*  conuitti  ;  prohibiuafi  la  fu- 
pcrfluita  nelle  rendite,  priuandofi  del  Senato  quelli  , 
che  fouerchiando  p  li  altri,  molte  n'iiaueflèro  accunuu 
late;  diroccauanfi  da'  fondamenti  c^ue'  Teatri,  che  non 
^id  altro  fono  Ibti  fabbricati,  che  a  ftuprare  i  collumi 
(ìc  gli  animi  ben  comporti  :  quelle  dico ,  che  non  per- 
lìietteuano  alle  donne  a  Itri  veftiti,  che  quelli ,  che  loro 
appreibuano  la  moddtìa,  e  l'honeftà  5  non  altri  abbi- 
gliamenti, che  queiranello ,  ch'era  il  pegno  della  fede 
maritale:  non  fi  vedrebbe  hora  il  Chnftianefinx)  fra  le 
Sirti  d'innumerabili  fuperfluità ,  perire  perla  necefli- 
tà .  Ma ,  fe  le  noftre  cene  fi  ponno  chiamare  centena-5 
rie,  per  le  centinaia  di  fcudi,e  deferuiti^  che  vi  fi  con- 
fumano ;fe  non  fi  defina,  che  con  molti  creditori  a_> 
canto,  moltiplicandofi  ne'  brindifi  più,  che  l'obligo  di 
rifpondere  agl'inuiti ,  quello  di  fodisfare  a'  debiti; fe-> 
anco  a'  giorni  noftri  fi  pagano  le  decime  Erculane,^ , 
ddtinate  però  meglio ,  che  a'  conuitti  d*Ercole  ,  a.^ 
quelli  di  Bacco;  fe  veggònfi  nelle  publichc,  e  nelle  pri- 
llate ricreazioni  ,riforti  gli  Apaturi)  d' Atene;fe  fi  man^ 
già  in  fomma  alla  Megarefe ,  come  s'haueflè  fra  poco 
i  morire ,  e  fi  fa bbrica  all'Agrigentina ,  come  fe  f(?in- 
pre  à  viuere;  fe  i  Teatri  nonlono  più,  ne  foli,  ne  ignii- 
ci ,  forie ,  accioche  l'impudicizia ,  che  in  quelli  lia  le^ 
fue  ftanze,  non  patifca  freddo;  fe  diltempranfi  in  efll , 
fino  in  mufichc  dolcezze  gli  Aconiti  ,  accioche  più 
foauernepte  auuelenino  i  cuori;  fe  in  vece  di  piombo , 
non  fi  fuggellano,  che  con  l'argento ,  i  paffaporti ,  per 
ipntrarui,  e  pure  fono  quafi  ,  che  incapaci  agli  fpetta^ 
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^ri;fe  non  fi  sa  più  fe  gli  huomini  fi  veftano,  ò  fi  cari- 
chino;  s*habbiano ,  ò  portino  il  vdlito  ;  fe  nelle  fpefe , 
non  fi  diftingiiono  le  I,ollie  dalle  Laidi  ;  gli  Epuloni 
da'  Lazari;  fe  la  fuperbia,  e  Tambizione,  egiialmento 
d'ognVno  trionfando,  rendono  tutti  nel  viuere  egua- 
Il ,  quanumque  1';^ utor  di  Namra  gli  habbia  fatti  tan- 
to dileguali  nel  nafcere;  e  non  volete,  che  degli  Apicij, 
incorrinoilmiferabilfine  ,  e  che  fiano  neceflitati  ad 
abbandonare  1  genitori ,  li  figli  ,  per  non  vederfi  dalla 
fame  obligati,  come  Saturno  d  diuorarli?  Non  mi  rna^ 
rauiglio ,  che  fi  veggano  poi  più  fra  noi ,  che  fra  quar- 
luiique  altt-a  nazione,  tanti  nobili,  fenza  gl'incantefini 
di  Circe,  diuenuti  ignobili;  tanti  pezzi  j^rofiì, tatti  pez^ 
zenti;mercè,che  a  gqif  i  di  figli  prodi^hi,diguazzando 
ne'lufi[l,  non  hebbero  riguardo  d'affogare  pazzamcn- 
re,  con  le  loro  foibnzc ,  il  luftro  del  proprio  decoro  • 
Caterina ,  ed  Egardo ,  col  mezzo  della  boflbla  d  Viu, 
prudente  timor  dlddio  ,  fuggirono  d'ogni  tempo 
fcogli  SI  Perniciofi  ;  quindi  non  è  marauiglia  ,  lo 
lontani  da*  naufragi;  ,  poterono  approdare  ficuri  , 

meglio,  ^heaUlfolefortimate,  al  porto  della  vera.^ 
gloria . 

Morì  in  queflo  tempo ,  il  padre  di  Caterina ,  onde,  Muore  u  pa- 

rimafta  vedoua,  e  fola  la  madre,  rendendofi  perciò  à  rl^*^' 
quelta  Tortorella  fcompagnata  ,  poco  più  grato  il 
proprio  nido  ,  rifolfe  di  collocarlo  altroue ,  battendo 
verfoRoma  le  penne  .  Eragiafcorfo  vn'intiero  Ju- 
ftro  >  che  trattenutrfi  Brigida  in  Roma,  Penfaua  anco 
vello  a'  luoghi  Santi  dirizzare  il  volo ,  e  lolo  fofpiraua 
dal  Cielo ,  vno ,  che  potefle  in  così  lungo  pellegrinag- 
gio,  feriiirle  di  fidato  Acate.  Fù  però  efortata  diliiio 
>  ^  raflerenare  le  ciglia ,  perche  non  Ituu- 
rebbe  egli  mancato  diprouederla  di  compat^nia-,  ,  . 
che  le  farebbe  fiata  cara,  al  pan  di  fe  fteflk .  Viueua^ 
1" xy}^^^^  nieu tre  fconfolata  Ca terina ,  veggendo  che 
la  Morte ,  e  la  Lontananza ,  le  haueuano  affatto  ruba- 
to 1  genitori  .  Tutte  le  cofc  bramano  naturalmcnto 
GÌ  riumrfi  al  fuo  principio  :  che  perciò  >  riufcendo  a-, 
ferina  troppo  penofe  ,  vna  tanta  diftanza  dalla^ 

Ma. 
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Madre  >  altro  non  andana  giorno  ,  c  notte  meditan- 
do, che  come  poteflc  nuouamente  conginngerli  fcco. 
Ad  Egardo,  che  teneramente ,  quanto  fluitamente  Ta- 
maua,  non  poterono  lungo  tempo  ftar  celate  le  agi- 
tazioni del  di  lei  fpirito,onde,riccrcata  della  cagione: 
dia,  chegiàglihaiieua  conlegnato  lechiaiù  ddfuo 
cuore,  liberamente  ancora  glie  lo  aperfe .  Queltijche 

{)iiiche  fe  fteflò ,  amaua  le  cu  lei  fodisfczzioni ,  e  che-> 
àpendo,di  che  pelò  folfe  lafua  fantit^,  ben  s'^ccorge- 
ua,chc  non  camina  nano  elleno  fconipagnate  da' vole- 
ri del  Cielo,  temendo  di  difguftarla,e  di  opporfi  allo 
difpofizioni  diuine,fe  fi  foflè  moftr:  to  reftio  in  conce- 
dergliele  ,  non  hcbbe  ardire  aflolutamente  di  negar- 
gliele: ma  folo,  andana  fomminillrandole  tutti  que' 
motiuipiùvaleuoli ,  chepoteuanorimuouerladavn 
tanto  proponimento ,  non  potendo  in  fatti  amare  al- 
cuno,la  lontananza  deiroggetto  amato .  Non  paflaua 
airhora  Caterina  letà  di  diciotto  anni ,  li  quali  incal- 
mati in  vn  corpo,Per  cui  abbellire,  haueuano  la  Natila 
ra,  e  le  Grazie,  diftemperati  li  più  fini  colori,  la  rendc- 
uano  di  tal  guifa  ,e  maefiofa,e  bella,che  diuenuto  di  si 
prezioTo  te{òro  aflbiuto  padrone  Egardo ,  con  ragio- 
ne gclofo,  malageuolmente  s'induceua  i  permettere , 
che  folle  per  tanti  romiti  fentieri  portato  :  temendo  > 
ch'eflcndoui  nel  Mondo  più  afibflìni ,  che  bofchi ,  po- 
teflè  anco  fuor  de*  bofchi  venirgli  rubato  .  La  delica- 
tezza del  feflb ,  gl'incommodi  del  viaggio ,  la  troppo 
diftanza  dalla  patria,  la  mutazion  del  clima,  e  quello, 
che  fopramtto  lo  ritraheua  dall'incontra re  i  di  lei 
penfieri ,  il  non  poter  feguirla ,  per  non  lafciare  in  ab- 
bandono grinterellì  fuoi  ,  erano  motiui  troppo  eie- 
qucnti,per  perfuadere  ad  vn  cuore  innamora to^quaiv 
coingiufta  la  richiefta,  altrettanto  giufla  la  repulfa-» . 
Aggiungafi  à  tutti  quefttmotiui,  vn'altro  di  non  poco 
rilieuo  :  che  Carlo ,  fratello  di  Caterina ,  non  punto  vi 
aflentiua.  Qual  cuore  però  è  cosi  chiufo,chc  non  :  pra 
alle  replicate  picchiate  dVna  beltd  fupplicante;  e  maf- 
fime ,  quando  al  fenfo  non  è  dato  campo ,  d'impoflèf- 
farfi  della  ragione  ?  Il  Ciclo ,  apprcflo  d^Egardo  face- 

ua 
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uàPamiocato  diCaterina.-ondc  3  chi  potrsl  mai  op- 
porfiadvncosì.  utoreiiole  patrocinio  ?  Faceuaegli 
(icurti ,  di  dileguare  qual  nebbia  al  Sole  ,  tutti  li  pri- 
mieri motini,  airoppclizioni  poi  di  Orlo,così  rifpon- 
dciia  .  Che  le  leg^t  diutne ,  ed  humane  vogliono ,  che  tolte 
dalla  paterna  caja  le  figlie  per  infeudarle  a*  mariti ,  nofu 
folo  Jt  trasferifca  in  effi  il  pojjeffo ,  ma  a^'co  Valto  dominio  , 
per  fino  de*  loro  voleri .  Che  autorità  dunque  hà  ptit  Carlo, 
quantunque  fratello  y  fopr a  di  Caterina  y  scegli  di  già  vo» 
Untar  io  je  ne  priuo  ,  per  inuefiirne  Egardo  ?  Potrà  bene^ 
confici  tar  e  y  perfuaderey  pregare  yprotefl are  y  non  già  sforzjt- 
re .  B.i  ttuta  dunque,  e  ribbattuta,  più  dalle  alte  difp(> 
Azioni  del  Cielo ,  che  dalle  preghiere  di  Caterina  ,  ò 
dalle  ragioni  à  fjuor  fuo ,  la  rocca  della  coftanza  del 
cuor  d'Egardo ,  finalmente  parlamentando ,  s'aggiu- 
ftò  aVoleri  del  vincitore .  Correua  al?hora  Tanno  del 
Signore  i  ;  ^o.  nel  quale ,  aprendofi  in  Roma  la  porta 
Santa  ,  fi  lafciaua  libero  ad  ogn'vno  il  varco ,  per  por- 
tarfi  ad  arricchire  in  efla  l'animalo*  tcfori  del  Giubi- 
leo .  Il  pretefto  per  tanto  di  fare  acquifto  dell'Indul- 
genze di  queiranno  Santo ,  fini  cK  dare  iVItimo  crollo 
al  Mafchio  delle  durezze  d'Egardo  ;  tanto  più,  cho 
pellegrinando  alcune  altre  Dame,  e  Signori  principa- 
li àqueftofteflb  effetto  verfo  Roma  ,  nonmancauaa 
Caterina,  ne  compagnia,  neficurezza  .  Ottenuta-» 
dunque  da  Caterina  la  facoltà  di  partire ,  e  difpoftc-/ 
tutte  le  cofe  neceflàrie ,  per  così  lungo  viaggio ,  altro 
non  s'afpettaua ,  che  il  giorno  ftabilito  alla  partenza . 
Non  mancò  però  il  Demonio  ancora  di  firaftornarla  : 
perche  rifi^puto  da  Carlo,  che  con  licenza  del  marito , 
s'era  rifoiuta  di  partire*  gettando  dal  cuore  più  fiam- 
me di  fdegno,  che  non  vomita  il  Mongibello  incendi], 
fcrifliè  vna  ietterà  minacciofa  ad  Egardo  dichiaran- 
dofi  :  che  scegli  fojfe  [lato  fcemoy  in  concedere  alla  forella 
facoltà  dipartire,  non  hauerehbead  effo  mancato  cermlloy 
e  f or z,e per  impedirglielo  .  Il  cafo  Portò,  che  Capitò  la 
lettera  nelle  mani  di  Caterina  >  la  quale  ,  conofcen- 
do  il  carattere  del  fratello  ,  e  feruendofi  della  con- 
fidenza, c'haueua  col  marito  >  imaginandofi  anco  il 

con- 
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eontenittcr;Paprì, faggiamentedcterminaudo,  di  non 
far^^liela  vedere ,  per  rimediare  a  molti  djiturbi ,  che^ 
poèflerc»  fuccedere .  Ricorfe  però  per  configJiq,  ad 
VII  Tuo  Zio  materno  ^  fenza  il  cui  ccnfcnfo  non  riiolue- 
uacofa  alcuna ,  Signore  d'alta  ftinia ,  e  d'inconìpara- 
bilc  bontd ,  e  che ,  come  fratello  della  madre  >  tenera* 
mente  Tamaufl  .  11  foggio  Signore,  leggendo  le  mina c- 
cic  di  Carlo,  fe  ne  ri(e ,  ed  efortolla  à  non  ne  fare  capi- 
tale, ne  à  rinr.uouerfi  perciò  punto  dairimprda  nlolu- 
zione  ,  pigliando  egli  in  fcraflìinto  di  fedare  l'animo 
uirbato  di  Carlo,e  d'aggiuftarlo  con  i  fuoi  voleri,con. 
tribuendole  anco  vn  nleuato  aiuto  di  cofta ,  per  mag- 
ciormenteageuolare  la  fua  partenza. 
DilTipati  in  quello  modo  que*  mrbini ,  che  grauidi 
Parte  catcri.  d*vna  riera  tcmpelb ,  impediuano  a^noltri  pellegrini 
ni  per  Roma,  y  camino  ,ecco]ivarcato  il  mare ,  e  Icona  la  Germa- 
nia, in  Roma .  Trattenenafi  allliora  Brigida  in  Bolo- 
gna ,  che  perciò  mane:  ndo  ad  eflì  la  Cinofura^  ha  nc^ 
cellario  d^iui  portarli,  per  ritrouarla,  facendo  poi  tut- 
ti vnitamentente  ritorno  in  Roma  .  Io  non  iftarò 
defcriuerui ,  ò  mio  Ixttcre ,  le  tenerezze  di  Caterina , 
così  con  la  madre,  come  con  queluoghi,  per  la  Sana- 
ta cofpicui ,  perche  dicendoui  folo ,  ch'era  vera  inna- 
morata d'Iddio ,  e  del  luo  prolfimo  ,  e  confeguentc- 
menre  de' più  congiunti  ,penfo  ,  che  fenza  portarrni 
per  vie  oblique  ,  con  vn  lolo  diritto ,  e  compendiofo 
lentiere,  hauerò  incontrato  nel  fegno .  Palla  te  alcune 
jfettimancdoppoc'hebberofodisfetto  ,  per  quanto 
portauano  i  talenti  dello  fpirito ,  a'creditori  della  lo- 
ro diuozione ,  ftì  di  mcftieri  d'applicare  l'animo  al  ri- 
torno alla  patria .  Brigida,cosi  ammaertrata  dal  Cie- 
lo, mentre  per  appunto  ftauano  su  le  molle,  comincio 
à  fcandagliare  il  tondo  dello  fpirito  della  figlia  >  ricer- 
I        candola  :  fe  fer  amor  di  Giesu  ,  quando  cost  foffe  (tato 
fuo  volere ,  haurebhe  elfi  abbandonato  la  patria ,  i  pareri^ 
ti ,  ed  il  marito ,  e  fi  farebbe  fermata  tn  Roma  f  Rifpo- 
fc  prontamente  Caterina  :  ch'ella  non  conofceua  altra^ 
fatrta ,  altri  parenti ,  ed  altro  marito ,  che  Gtesk  ;  onde  > 
quando  egli  così  difponefe ,  tutto  lafaerehbe  :  ft  bene  merh> 

ti 
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PJ^fiì^, mentre  tutto, nelTo  ^  trunu^  . 

i  Pillare  .l!eficÌSt^^^  '  'fff'  ^'^^,0  v  'hà  i.ofio\ 

incaniitifct  al  Cielo   n  \^i^y'  V^   »>ai^,ounm ,  chi 

certo  di  qSZn)JóÌ7^^^^^^^    f.^'P'^^oice  nome  M 

ogmmodo  /fw»rf/7iL«/r/:^  ^     r/  l  '^'-'''^''  fiata  ad 
^^Pi'^cciutiTaelo  Ti^^^^  i"»^' 
*Ui-^ierealLlàZfÌ^^^^^^  «^'-àduaro., 
^on  mi  dircolìerò  n^^i  '^^''"'""^^''''P"*'^' riaccenderle  . 
mvolitìoldLT    '^"'''^"^'>'''>  'i^' àiuint  voleri  . 

f  ^""V"'"'  viuerhfiom. 

»'C''teaccompZ'm^Z^^^^ 

terra ,  a  traToLlT  ' ' •  ^"i . qu. tn 
^ondo  drfnmlJJl  '  "  f^'^'^^^'l  Sferro  di  quello 

Mo  ,  che  nella  notte  df/TJZ'  '  "  '^"l"""" 

il  femiere  delufZe  "!^^^^^  '  fi'">t>rirà 

fudditai  Cerua  Vd^^rt\,  "^T'^'f^>'''^^'*^'revna 

•  fceruiper  Cuperior^T/^'^''^''"'^^^^^ 

k£per  „7uta  Z  T  fi'^l'cemente  voflr* 

^oalMo  -7:'V.ri.T'?'''"r''^^'  Chimi  ha  partori- 

'''rete  à  D,o  TcZl/Jill  J'"^  ^ip^rto. 

■  e  Jesia  dandom,  tn/iemt  colp^idre,  U  vita^ 
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vemuo  ad  cjfcre  foloptrmetavoftrai  hora  ,  dònandmi 
fenzjz  padre ,  l'ejfere ,  rio^J  farò  tutta ,  tutta ,  che  di  BrigU 
Mfoiii€<Hd-       Non  fi  può  dire  quanto  rmi;nieflèà  cosi  fani,  o 
Mld?r,^?d1  faggi  fentimenticonfoUu  la  madre  ,  benedicendo  , 
e  con  ragione  ,  quelle  tenebre  ,  ch'erano  flate  fi> 
YcdouMe.  di  così  luminofa  Aurorii  •  Rimafele  all'hora^ 

affatto  fuelato  renimma  j  propoftole  dalfuo  fpofo 
Giesù  ,  quando  le  promife  :  oiprouederk  inbreue 
di  compagnia  x  che  le  farebbe  ftata  cara  al  pari  di  fe 
ftcffa , 

Menaua  Brigida  in  Roma  ,  benché  nata  Prcncipcfr  i 
fa,  e  Grande ,  vita  molto  pouera ,  e  negletta  :  non  pOr 
tendo  oftentar  fafto  >  chi  lo  calpefta  ine  confcruare  IV 
oro  nelle  mani,  chi  le  ha  forate  j  ò  radunare  per  fe,  chi 
tutto  dona  altrui  •  Sifuoldire,  chetrècofc  fanno  1- 
huomo  ricco  *^iiad^g>iare^emn  ifver/dere  tfrometterej  e 
r,o?2 attendere:  accattare^ e  non  rendere  .  Come  d unque 
poteuaarvicchirfi  Brigida  ,  che  tutto  difpenfandoa' 
poueri ,  non  penfaua  ,  che  ad  eflère  ricca  d'ogni  difor 
gio  in  quefto  Mondo  ,  per  rimanerne  poi  altiettanto 
pouera  neiraltro  \  Quindi  ne  nafceua ,  che  all'animo 
generofo  di  Caterina ,  afliiefatta  alla  opulenza  della-j 
patria,  oue  folo  le  mancaua  ciò,  che  non  curaua ,  non 
poteua  da  principio,  non  riulcire  ftrano  vn  sì  fuantag- 
giofo  paffaggio  •  Non  può  conofcerc ,  quanto  danno 
arrccchi  la  cecità ,  fe  non  chi  ha  prouato  quanto  fia^ 
Kiccodiue.  vtilclavifta  •  A  chi  nafce  pouero,  non  rincrefce ,  che 
DUCO  pow"o*  lo  flato  prefente:  ma  chi  diuenta  pouero,  piange  anco 
Uc"^  ilpaflato  •  Si  come  la  ma?:gior  grazia ,  che  pofla  do- 
nare Iddio  alle  Creature ,  è  dal  non  eCfere ,  cniamarle 
aireffère,  così  la  maggior  difgrazia  è ,  daireffere  ,  ri- 
durle alnoneffere  :  onde  non  fi  può  dare  infelicità 
pnaggiorc  di  quella  d  Vn  ricco,  diuenuto  pouero,mea- 
tre  dal  tutto,  fa  traggitto.  al  niente  •  Aggiungafi  :  che 
rificdendo  in  que*  tempi ,  affai  per  la  Cluefa,  e  per  Ia_* 
.  Italia  calamitofi ,  il  Somaio  Pontefice  in  Auiguone^ , 

priua  Roma  del  fuo  capo ,  fembraua  vn  moftro ,  anzi 
|Tìancheuolcdifpirito,vncadauere  .  Lontana  dal  ti- 
pior  de'  gaftighi ,  baldan;jofa  trÌQnf'aua  in  ogni  lyogo 

la, 
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la  fceJcratezza  j  erano  chiiife  da  eli  aflàflìni  le  ftra  - 

iiteltazioni,  riporta fie  da eflèaiie-bem"  rv-rt-.,;,:  r  r"»'- 
gu,re,v«otaunfi.giid'hab  aSriJaS^^^ 

mwfr.V  "'^  ^"Sida ,  con  tcfbro  co.5  p?e2Ìo£  ci" 
in  era  Caterina ,  nel  mezzo  de^Ii*  -ifl^m^;     j  ^ 

lare  ali  alto,  malaeeuolmeiite  s'indiicena /ì.;r»5^ 

Pouera  figlia  ,^ri^ia?àdoth  ^^^^^^^^^  alla 
20  dd  e  più  frequentate  r/.^f  rL     '  ^^mez- 

I^donn^a,per3S%^^^^^ 

creata  ne  terreftre  Pi  r-.  "Werrata  :  onde  , 

mo ,  che  fiiSi  di  eflb  fnS^     differenza  dell'hno, 
folco  i  .ì&tÙXcol  SeSf 
»^»«d^fcapito,  ben  tofto  dvSrn?'  quafe" 
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V   dofi ,  non  come  gli  Ebrei  nel  deferto ,.  gli  agli ,  C  le  ci- 
Scdlì^icto.malalibertà.  laf.curcm.  ed.  com- 
V    .  . modi  della  patria .  Non  poterono  pero  quelle  tenta- 
tt-*'  SSn  Sgire  le Pupille,di  Brigida,  che^c^"£^^^^ 
fpiauano  anco  l'interno  dc'cuon  ;  che  Per^Oj  cf  r  an- 
dò la  figlia  generofamente  a  r iggcttar le ,  non  nuncQ 
dSegnaric  vn  medicamento  per  dar  loro  morte ,  or- 
SSl  :  che  ogni  giorno ,  col  vonu-re  d.  pu.^^^^^^^ 
flagelli,  araflè  ben  bene  le  carni,  perche  cosi  ne  luoghi 
fokh  di  elfc ,  fa  rebbero  rimafte  lepolte ,  ed  elhnte^ . 
G  ouò  à  marauiglia  il  medicamento,  perche  non  pia- 
«  So  le  baftonate ,  ne  meno  al  Demonio ,  quafi  eh  - 
SenonCaterinlfoiVelaflagelIat^ 
che  chi  non  può  battere  il  Padrone .  batte  il  Cano , 
folcendo ,  lafciolla  per  qualche  tempo  rcfpirare .  Mi, 
iffipuòbenerhiUio,  nientrc  viue,  tar  tregua, 
r^òn  giàpacc  con  l'Inferno  .Torno  egli,,hnita  c  heb- 
be  aterina  la  purga,  eceflato  da  quc' medicameli 
ri  che  oftendono ,  quando  troppo  fi  trequentano.pm 
?he  imfvigorofo  à  Jinfeftarla ,  fottqpretello  di  baie  ; 
rapprefentandole  ;  che  il  dimorare  in  Roma ,  era  vn 
&pW^^^  ,  e  quanto  all'anima ,  e  quanto  al  corpo 
paierfi,  mentre  nella  patria.  Ubera  da  tutti qucHl 
Spetti ,  haurcbbe  meglio  aliai ,  e  più  ficura ,  potuto . 
con  attendere  al  feruigio  dlddio ,  mettere  i»  fifuro  lo 
fpirito .  Quefte  fono  le  tentazioni  più  tormidabiU  del 
Óemonio ,  perche  pili  difficih  à  conofcerfi  .  quando  . 
fotto  pretefto  di  operar  bene ,  induce  i  femplici ,  e  cte- 
fiderofidelbene,  ànonfar  bene.  Quanti  fpintuoJi, 
in?»"»»,'"-  ne  rimangono  da  eflb  in  quefto  modo,  prefi,  come^ 
^fciairiSmo,  comevccdhal.yfchio!  Qiunc^^^^ 
wlgonoadeflìperdegmnlpetti  le  Chiefe,  penfano 
ch'Iddionon  fiaaltroue  :  e  pure  Giacobbe ,  megjioaf. 
(ài  lo  ritrouò  alla  campagna  ,  clie  Salomone  nel  Tem- 
^o  Vi  fono  di  quelli ,  effe  più  torto .  che  lafmre  vna 
mcffa,lafcieranno  morire  vn'infeimo  di  neceflita,  pri- 
ma, che  reftare  d'andare  alla  Chicfa,  aftatto  abban- 
doneranno gli  aftari  della  cafa  ,;.per  non  perdere  mai 
giornoalcuno di viftailConfcflore ,  perderanno la^ 
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cura  definii  :  e  non  s*auue^!:gono ,  che  in  tutte  le  cofe , 
che  piacciono  a  Dio ,  il  meno  è  il  liicrifìcio  ?  Fiì  perciò  ^"^^^^  fi 
tanto yehcmenrequefta tentazione,  così  permecten-  T[utJT7^^ 
do  Iddio,  per  maggior  gloria  della  Tua  fcrua,  e  per  ^r;;Z7tt 
tarciconoicere,  che  lenza  cflb,  benché  Grandi ,  fia^  ^:&nt 
niovn niente,  eh cflendo penetrata àguifa di  poten-  cnficH^  'iCi 
tiflimo  veleno ,  hno  nelle  midolle  del  cuore  di  Gate-  ^'^TJ/"T 
nna ,  già  diuenuta  nel  volto  paJlida ,  cfangne ,  e  femi-  5».  ' 
morta,  rhaurcbbe  di  certo  ridotta  agli  vltimi  palpi- 
tamenti,  le  il  Protomedico  di  Paradifo,  con  oppor- 
tuno  antidoto  ,  non  haueflè  ben  torto  rimediato  al 
malore .  Perche ,  dormendo  vna  notte ,  pamele  di  ve- 
dere il  Mondo  diuenutovnlnfemo,  da  che  tutto  rico- 
perto da  voracilfimc  fiamme:  frale  quali,  ritrouan- 
doli  ancor  efla ,  cominciò  riuerentc ,  e  tutta  affanna- 
ta, ad  implorare  il  patrocinio,  dell'vnico,  e  ficuro 
Icampo  de'calamito/ì  mortali,  Maria .  Apparuele  all'- 
hora la  gran  Madre  di  mifòricordia,  che  non  mai  a  chi 
di  aiore  1  muoca ,  niegailfuo  foccorfo,  e  con  volto 
alquanto  turbato  dolcemente  corrcggendola,Ie  difle: 
^^j^rwa.corKptm, che  ti  aititi,  fefi^^  . 
j  e  Jan  e  al  miofigUo  ;ame,  c'hora  mi  chiami  in  tuo  folUtw  ; 
alla  madre ,  da  cui  vorr  e(ìt  fiaccarti  ;  &  al  tuo  padre  fpiri. 
tuale ,  di  cut  foco  e/tguifci  l'i(iruzx.iom  ;  pertfiy  col  rit^na^ 
reaUapatnay  dt  femtn are  a' tuoi  danni ,  anco  nel  Setten^ 
tnonc  yglt  ardori  ?  il  Cielo  non  vuole ,  che  Fedeli:  Nnftr^ 
mjolo ,  eflanzA  delNnfedeltà .  O  mantieni  dtmque  quan^ 
topromettejh  ,o  preparati  di  perdere  perfempre  U  mia  pro^ 
tezx.to^e  Enfpondendo  Caterina ,  c'haurebbe prima 
fatto  infinite  volte  dilcapito  della  vita ,  che  aJlontanar- 
ii  punto  da  fuoi  voleri .  Le  foggiiuife  Maria  :  Il  mio  vo^ 
lereej  che  il  tuo  penda  in  tutto ,  eper  tutto  da' cenm  della 
m^re.edeltuopadrefptritiMle:  eciòdetto  difparue- 
Saccorfe  aU  hora  Cateriiia ,  cosi  delle  frocli  del  De-  N.vi.o.a- 
momo ,  come  altresì  delle  fodisfazzioni  del  Cielo  :  " 
perciò,  portatafi  dalla  madre,  chiedendole  humil- 

^uTr^^L^ 'l^iV^^^PP^  haueflè  dato  d'orecchio 
aJJcJufinghede]  Serpente  infernale,  ricordoHe:  ch*^ 
^^pgltA  dEua.  Brigida  all'hora,  teneramente  ab- 
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bocciandola .       non  le  impo^^^  t'oS^c^^ 

'■TrìdoSitannrpirimalUhcperd^^^^ 

Vbbid  ifcaiio  al  loro  Confetorc  y^^J^^^^^\h^^^ 

zione,  la  chiane  con  au  fi  ferra  nel  o  t^mpo 
ir^-.  ferno'cs'apre.lParadifo.Ancolog^^^ 

%Z,r.:l^:'  fe  volle  entrami  '  JfSafciato  e?^^^^^^^  à  tanto, 
ffc./.?.».  ne  mai ,  fu  dalle  guardie  laiciato  e">„„i:  '  ^elle  virtù , 
jifc/iir  fji  .ie.  :  c  (ìiede  à  conofcerc ,  per  Signore  delie  vuw , 
4untta..,uam  c"enonii  9ieuc.tiLw  r  reguia  ditut- 

&  ch'è  lo  fteOo,  che  dire  dell  Obedienza,^^^^^^^^ 

te.  Nonpuoeffcrfaggio^chinon^^^^^^^ 
Si...  èiSteie^lagd^^^^^^^^ 

="?  fung??nfe?oft^^^^  ^  ^^^^^.^ 

infmi.r  J^rv  'unga  aoicf      »  rnnauella,  fi  oftre  vitti- 

guru        fcaimno  i  Dio  le  Vittime  ,  con  q^^^^^^  Nonbafta^ 

^t;«r  mainmieiìtaalCieloil  p  o^^  ^on- 

f;«, ad vn vero feguace di Chrilto ,  1' ^"P|f ^'lontà . Cra- 
»//"'  Ho  fe  non  fi  fpog  ia  anco  della  propria,  voiouut. 

xioru.pf.i}.  »  ''A«.»  lofriarono  ancheg  mole  riccnez- 

%.,vhUvi.  te,  edAnufteue, 

n«^' P'jt    .      e  Dure  faronovnaviua>  e  putrida  lenuiia  ui 

tlnugnfima  ^^jCFUicmiu  ^  j     fenoli  viuei- 

iff»m,Luc.9.  Guaiàqueftagranmacnman^omi    >  leginatore 
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mandi  de'fuperiori  ;  il  primo  Mobile ,  fiegiie  deirin- 
telligenza  Tlmperio  ;  gli  altri  Cieli ,  laicianlì  tutti  re- 
golare dal  moto  di  efle  ;  il  Fuoco ,  non  elee  dal  conca- 
uo  della  Luna  ;  l'Aria ,  fi  mifura  col  compafl9  de*  cele- 
fti  influfli  ;  TAcqua ,  fottoponc  i  tuoi  orgogli  alle  redi- 
ni delle  minute  arene  ;  la  Terra /opra  vn  punto  fa  pun- 
to  :  e  fino  nella  Republica  dlnierno,  dandofi  lubordi- 
nazione  di  dominio ,  Lucifero  di  uitti  regola  i  voleri . 
Non  vanno  TApi ,  fenza  il  loro  capo  ;  hanno  le  Gme  il 
fuo  capitano  ;  inchinano  gli  vccelli  1* Aquila ,  come  re^ 
gina   tremano  le  fiere  alla  ccmparfa  del  Leone,  per- 
che Rè  loro  ;  cedono  i  pefci  alla  Balena  il  primato;non 
fi  reggono  i  popoli ,  le  prouincie ,  i  regni ,  lenza  la  di- 
rezzione  d\n  Sourano  :  fino  le  membra ,  riconplcono 
vn  primo.  LaNaue,tieneilfuopilotto,  la  Cala  il  fuo 
padrone ,  i  Soldati  non  militano ,  che  fotto  rinlegne 
d'vn  Generale  ;  ed  è  così  rigorofo ,  e  vigorolo ,  anzi 
gelofo  queft'ordine,  che  fi  come  nel  Cielo ,  non  fi  pon- 
no  perciò  dare  più  Signori^così  nella  Terra^non  fi  am- 
mettono dagli  Ikfli  (udditi ,  più  fupenori  eguali  ;  on- 
de  fu  aftretta  Roma ,  a  macchiare  col  fi-atricidio  le  fuc  ^^^-^^^^ 
reggie  fafcie ,  per  non  poter  vbbidire  agrimperi)  ai 
due  dominanti  fratelli  :  anzi  il  Mondo  tutto,  à  Per- 
der l'innocenza ,  prima ,  che fottoporfi  al  fafto  di  due 
riuali  regnanti .  Oflèruate ,  che  non  hebbe  st  tolto  il 
fourano  facitore  del  tutto,  fondata  sù*l  niente  la  va- 
da mole  deirVniuerfo ,  che  alle  leggi  dell' Vbbidienza 
fottoponcndola ,  quafi,  che  fenza  di  cfla  non  potei- 
fe  hauere ,  ne  fpirito ,  ne  vita ,  la  raccomandò  al  go- 
uerno  deU'huomo ,  imponendo  alle  creature  Uitte-* 
l'vbbidirlo .  Quindi  vediamo ,  che  quantunque  fi  la- 
fciaflèeglivfurpare,  cosìlegitimo  pcfieflb  da  vnvil 
Serpente ,  rattengono  ad  ogni  mocio  ancora  le  crea- 
ture tutte ,  memori  dell'antico  dominio ,  vna  tal  qua!  virtut  it^qu» 
riuerenzaadeflò,  non  moilrandofi  ritrofe ,  d'incon-  ^^^j^^^'^T 
trare le fodisfazzioni  degli  huominigiufti,  ogni  qual  J^nmm.^gn* 
volta  vengano  loro  ad  eflè,  per  parte  d'Iddio ,  figni- 
ficate .  Cosi,  tutti  gli  animali  s'aflbggettarono  di  Noe  ^buai^ncm . 
accomandi;  iiSotefamoffiaU'imperiodiGiof^^    il  1'.^^%!;:]^^ 

C  3     Cielot  ' 
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CieIo,Ia  Terra ,ed  il  Marcriuercnti  inchinarono  di  Mo- 
sè  il  baftone  di  comando,  fepelicndofi  IVno  lialetc' 
nebre  ^  per  donare  al  (no  popolo  la  luce  ;  aprendo  lo 
Tòtaginofe  fauci  l'altra ,  per  faziare  con  tre  vite  infeli- 
ci, vna  ben  giufta  fame;  édiuenciìdodi  diamante  il 
terzo, per acciecarecofiioifplendori di  Faraone  le-> 
ingorde  pupille .  Samuele,  icppe  farfi  preftare  ho- 
maggiòallViria,  ed  alla  grandine;  Elia,  menòinu 
trionfo  incatenati  al  fuo  cocchio  il  fuoco,c  la  pioggia; 
Chrifto,  fece  da'mrbini ,  dalle  procelle,  da*morbi,  dal-* 
la  morte ,  e  dairinferno  fteflÒ5giurarfi  il  douuto  vaflà* 
laggio;  rendettero  gli  Apoftoli ,  e  gli  Antoni) ,  man- 
ftieti  a'Ioro  nomi  li  Serpenti ,  e  le  più  crude  fiere  >  fcefe- 
ro  gli  Vccelliàrircuere  di  Francefo  le  commilfioniJ 
guizzarono  i  Pefci  ad  vdire  del  nnio  miracolo  di  Pa* 
doalevoci;  fi  fecero  apprettare  da*Leoiii  la  tomba» 
Paolo ,  e  Maria  fcniire  da  efli  Girolamo  ;  rendette  a* 
fuoi  cenni  offequiofi ,  Gallo  gli  Orfi ,  Norberto  i  Lu- 
pi ;  formarono  à  Teodora  delle  loro  fchiene  ben  cor- 
redate nani ,  meglio  che  ad  Arione  i  Delfini ,  li  Croco* 
dilli  *  In  fomma ,  non  v*è  Creatura  per  inanimata ,  ed 
irragioneuole  chefia,che  deirvbbidienza  ricufi  il  foa* 
ne  giogo:  folorhuomo,  pili  di  qualunque  infenfata 
rupe infenfato ,  più  di  qualfiuoglia  fiera  feroce , recal- 
citra a*di  lei  ftaniti ,  non  ode  i  comandi ,  fprezza  gl'e- 
ditti .  Felice  per  fempre ,  fe  s'addellraflè  à  cangiare  \X 
ribellione,  infommifllonc;  la  contumacia,  moflè- 
quiò  ;  il  proprio ,  nell'altrui  volere .  Non  v'è  male,  che 
non  habbiafucchiatorhuomo  dalle  poppe  di  BafiU* 
fco ,  deirinobedienza  :  fi  come  non  v*è  bene ,  che  non 
fia  parto,c  parte  deirObedienza .  Se  rouina  il  Mondo, 
rouina  per  Tlnobedienza  d'Adamo  :  fe  fi  falua,  fi  falua 
per  rObedienza  dVna  Vergine  Madre ,  e  d*\ai'huomo 
Dio .  Se  fi  cangia  in  falc  la  moglie  di  Lotte,  per  condì* 
^^*fi!S?*SJfi*    ^^^^^ fuo'efempio i cibi  degrinobedienn ,  l'Ino- 
*  bedienza  ne  fu  cagione:  fe  agli  cccidij  della  patria,  e 
della  moglie  foprauiffe  il  marito,  fu  perche  vbbidì. 
Se  forma  la  terra  del  fuo  vaftofeno  vn'horndo  fcpol- 
cro  à  Corc,Dataniio  y  &  Abironnc  3  non  lo  ta ,  che  pfer 

cafti- 
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Caligare  Plniibbidienza  loro  :  fe  fi  chiude  al  rimanen- 
te del  popolo,  di  tanta  grazia,  TVbbidienza  getto  i 
foiidamcnti  .  Se  fi  perdè  Sa  ale ,  e  fi  fa  liiò  Dauidde ,  fu , 
perche IVno incontrò idiuini precetti,  Taltro  glical- 
pellò  ^  Giona  inubbidiente,  vede  congiurati  a'fuoi 
danni  il  Ciclo,  TAria ,  ^li  Elementi ,  li  Pefci  :  vbbidien- 
te ,  pruoua  in  vna  Ninuie ,  oflèquipfo  alle  Tue  voci  vn 
Mondo  •  Se  veggono  fouente  gli  Èli ,  d 'vna  lunga  po- 
fterita  inaridite  in  vn  momento  le  fpcrànze,  gli  Othi 
al  certo,  ed  i  Finees ,  faranno  flati  inubbidienti  :  fe  gli 
Abrami  poi ,  da  vn  folo  Ifacco  mirarlo  al  pari  delle-« 
ftelle,edeir  arene  del  mare ,  moltiplicato  il  retaggio , 
rObedienzanehauerddificuròfoìnminiArata  la  fe- 
condità .  Se  volano  coli  lo  fpirito  molti ,  fiilo  al  terzo 
Cielo  è ,  forche ,  come  Paolo  vbbidicnti ,  non  hanno 
in  bocca ,  che  il  :  che  volete  Signore ,  ch^te  faccia  ?  Se  altri  ^l'^TrJ:irff 
per  oppofio,quanto  più  vorrebbero  aifuicihatfi  al  ro-  ^ìì^9. 
netto  della  perfezzione ,  fei4etrliòuailò  Idiitaiii ,  na- 
fce ,  perche  come  Mose  j  di  propria  teftà  vanno  dicetir 
do  :  ar?deriìy  vedeva .  Fii1o,che  Caterina  Vide  vbbidien^  ^tt^'lfùt 
te ,  tu  vjV Angelo  :  torto ,  che ,  come  Eita ,  diede  orec- 
chio  alle  voci  del  ferpente  d'Inferno ,  eccòlà  berfaglio 
di  mille  difaftri .  Qiìando  noi  facciarho  i  triodo  dld- 
dio,  egli  fa  à  modo  noftro  ;  e  quando  vogliamo  fare_> 
a  modo  noftro ,  egli  opera  à  inodo  fuò .  Sé  àhdiamo 
dicendo  :  Si^riorè  pdf  dna  fen/pre  la  volontà  vofìra  :  egli 
facendo  Echo  alle  iiòftre  Voci,  ripiglia:  la  volontà  vo^ 
fha'y  tnafefidice:  vorrei  mio  Dio  ^  che  (offe jattà  lavo-  M^igiftervité. 
lonfnmia:  egli  altre  sì  rifpoude:  la  volontaria.  AW-- Z7.rV'àne^. 
hor ,  che que'tenlerarij ,  ardirono  diprefentarfi  auail-  raf,,  mau  & 
ti  al  Saliiatore ,  dicendo  :  che  voMàno  de'feg^iy  fdcgna-  '^^tll'^J^f. 
tò ,  t  coh  ragione ,  gH  cacciò  da  (e ,  con  vn  No  sù1  vót  nbn 
to:  ma  quando  quel  Icbt-ofoifcortatodall'humiltà,  e  f:;**''"-^-'- 
dà  vn  vino  raflègnamerto  nelle  diuine  difpofizioni, 
gli  fece  intendere,  cbehenfapeua,  chefetalt  Meilff^^  ^d7e!7t^^^^^ 
inoltre  yVoteuarifanarlo:  fubito  con  vn ,  Jo  téli-  ^^nsiefusma 
dècohfolato.  Belilo  imparò  alle  proprie  fpefc  Ca-  3"".Tf^,7.! 
tenfva,  fottopon(^nficfi  in  tutto,  e  per  tutto,  fenza  ^^dare.uat. 
ftndiarepiuil  Libro  del a'cennrdel  Confeflb^  ff^^^^^^^^ 
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re.  S'accoffe  >  che  rhpueua  comporto  il  Demonio  j  c 
perche  volle  ftiidiariii  Elia,  precipitò.  Andauaclla, 
cmr  prMcef^it  al  parer  d*Agoftino,  difcorrendo  .*  ò  che  qiieflo  le- 
non  ctmedere-  CHO  c  Duoiio  ;  o  iioii  Q  Diioiio .  Sc  buoiio  >  pcrche  mi 
^^ayj^ifir  "Vieta  ?  Se  cattino;  perche  l'ha  poito  nel  Farad  ifo, 
^ImXtnff,  doue  non  allignano  5  che  piante,  per  appunto  diPa^ 
radifo  ?  Eiia^^  egli  è  buono  ^  ma  non  vuole,  che  ne  man^ 
giate .  O ,  Perche  /  Perch'è  padrone .  Il  feruo  non  ha 
da  inueftigar  la  volontà  del  Tuo  Signore;  ilfuddito 
del  Superiore  ;  il  penitente  dal  Confcflbre:  ma  deb- 
bono iblo  prontamente  efeguirla .  Il  Libro  del  Perche^ 
come  opera  del  Domonio ,  è  neUlndicc  de*  libri  pro- 
hibiti  nella  prima  claflè  :  non  fi  può ,  non  fi  deue  le^^ 
^ercj  da  chi  profefla  bontà.  Che  maggior  felicità  può 
incontrare  vno  >  che  prontamente  vbidifca,  fe  fi  rende 
impeccabile  t  mentre,non  pecca/e  pur  pecca,chi  pec-* 
ca,pcr  vbbidire  ?  Così,ecco  poiché  vbbidiéte  diùenuta 
anco  quafi  impeccabile ,  Caterina .  Poco ,  anzi  niente 

!)iiì  potè  contro  di  eflà  il  Demonio  ^  perche  tentando- 
a  5  rifpondeuagli  :  che  non  hauendopiù  volontà  per  gpe^ 
rare  y  mercè ,  che  depojìtata  nelle  mani  delfuo  Confejfore  > 
doueffe  far  capo  con  ejso .  O  penfate,  fc  godono  i  Diano- 
li di  trattar  co'Confeflòri ,  che  non  fanno  altro ,  chc-i 
cacciarli  giornalmaite  dairaoime .  Sotto  dunque  là_# 
dirczzionc  del  religiofo  Chironc,  nouello  Achille,  più 
che  mai  s'addeftròà  cibare  il  corpo  delle  vifcere  de* 
Leoni ,  e  delle  midolle  de'Cigniali,  e  de  gli  Orfi  :  (otto- 
ponendo  di  tal  guifa  alla  sferza  della  mortificazione  # 
il  fenfo^  acciòche  non  ardifie  di  fufcitare  nella  fortezza 
del  fuo  fpirito ,  fedizioni  contro  alla  ra  gione ,  che  all'- 
hora  folo  ftimauafi  vera  difcepola  di  Gicsù ,  quando  , 
che  ad  imitazione  fua,  per  annegare  entro  vnmat 
ske  viftà  sii  Egizzi)  delle  colpe ,  verfaua  dalle  vene ,  ab- 

bondante il  fangue .  Benché  >  non  fcnza  fingolar  pro- 
digio della  diuina  grazia,  haueflè  anco  frà  le  tede  nuz- 
2iali ,  conferuato  frefco  il  giglio  della  fua  purità  vergi^ 
naie ,  fapendo  ad  ogni  modo ,  quanto  fia  caduca  la-^ 
vita  de'nori ,  Io  raccomandò  alla  protezzionc  di  Seba- 
ftiano:  acciòche  col  mezzo  fuo,  fenza  punto  diflec- 

carfi , 
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carfi ,  potcflè  rcfiftere  afili  ardori  impuri  del  Sirio  del 
lenlo ,  nel  modo  j  ch'egli  feppe  lenza  morire ,  contra-. 
Ilare  alle  foette  pungenti  de' fiioi  barbari  feritori  . 
Clìi  non  e  caduto ,  non  debbe  penfare  5  che  d  non  ca- 
dere .  Non  v'e  nemico  più  fiero  del  feniò,  perche  fino 
alla  tomba  ciperfeguita  j  fenzamai  lafciarlì  ripofa- 
re,  ne  meno  quando  dormiamo  :  fino  fri  le  ceneri  del- 
I  età  cadente  ,  coperte  confefua  le  fauille  della  libidi- 
ne >  per  farci  perdere  in  vn  momento  ,  il  verde  di 
quelle  glorie  ,  che  fu  inaffiato  da' fudori  di  tanti  lu- 
f  tn  .  In  lomma ,  a  guifa  di  Scorpione ,  anzi  nella  co- 
da, conierua  il  veleno.  Haueua  perciò  ragione  Cate- 
rina,giouinetta  ancora^  e  bella ,  di  caminar  molto  pc^ 
lata  5  accioche  non  le  accadeflè  quello  ,  chea  moki, 
benché  penti  nocchieri  5  auuiene  :  che  vfciti  fenza  pe- 
rire, dalle  fauci  ingorde  di  Scilla ,  e  di^Caridi ,  all'hora 
che  nel  porto  fi  ftimano  ficuri  ,  incontrano  per  ap*^ 
punto  il  naufragio  .  Non  fi  fcoibua  punto  dagli  an^ 
damenti  di  Brigida  ;  pendeua  affatto  da'  di  lei  cenni 
non  impnmeua  veftigio  ,  che  non  le  haueflè  ella  pri- 
ma ,  iomminifl:rato  iJ  modello  :  non  calcaua  fentiere  * 
che  non  fofle  flato  dal  fuo  pie  afficurato  ;  non  daua  le 
vele  a  venti ,  fenza  ch'eflà  fiedeflè  al  timone  :  ondo , 
lotto  1  indirizzo  di  si  approuata  fcorta ,  come  poteua 
in  tempo  alcuno  fmarrire  il  Polo  ?  Era  ella,  non  folo 
neJJ  arte  del  ben  vuiere ,  md  anco  del  ben  dire  così  fa- 
conda, e  feconda,  che  vdendola  Vrbano  Sello  ,fopra- 
tatto  dalla  marauiglia ,  prorruppe  in  quegli  accenti  : 
chebinji  yedetia ,  c^haueua  fucchiato  le  toppe  di  Brigida  : 
eadognimodo,  moftrauafiditalguila  innamorata-^ 
del  !^iienzio,che  pareua  aJleuata  lungo  tempo,  fotto  la 
jUiciplma  di  Pittagora ,  chi  non  conofceua  altra  fcuo- 
Ja ,  che  gueila  di  Chriflo  ,  Inter  rogata  :pefau  a  le  pa- 
role, prima  ,  che  le  vfciflèro  dalla  bocca ,  come  fe  fof- 
icro  monete:  non  le  fpendcndo  mai,  fe  non  le  trouaua 
<u piujche  giufio  pefo .  Neceffitata  però,parlaua  con 
^"f^humilta,  e  dolcezza  ,  c'haurefte  detto  :  c'ha- 
lidie  prirna  il  mele  nella  bocca ,  che  la  voce  nella  lin* 
fina .  ^ei  confojare  gli  ali9ittij  non  haueua  pari,  fom- 
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miniftrandole  i  lumi  Rettorie!,  la  Carità .  Co'poueri, 
co'  pellegrini,  eco'  bifogilofi,  agli  c  ffici)  della  lingua  > 
aggiungcua  quelli  della  mano ,  donando  con  tanta-> 
liberalità ,  che  ben  faceua  conofcere  :  che  s'era  tardaJ» 
deirvna,nnoftrauafi  altresì  veloce  nelPaltra  •  Diftri- 
buendoinqueftaguifalefuefacoltadia'poueri  ,  per 
comprarfi  la  fcruitiì  col  Cielo  ,  e  non  ceflando  di  ri- 
fcaldare  co*  raggi  della  fua  Caritadc  il  proflìmo  ,  ad 
altro  non  badaua,  che  à  procurare  l'altrui  bene ,  fenza 
però  punto  fcordarfì  del  fuo  j  attendendo  a  fe  fteflà  , 
come  fedi  alcuno  non  fi  curafse  ,  &  agli  altri  ,  co- 
me fedi  fe ftefla fi foflè  dimenticata  ,  Cercaua  fcm- 
pre  di  rendere  la  fua  vita  j  col  mezzo  della  tolleran- 
za migliore,  non  hauéndo  memoria  delPingiurio  j 
che  pet-  condonarle  ;  e  dolendofi  di  continui  delle  al* 
trui, non mu-ì ideile  proprie fciagure  •  S'aftaticauain 
fomma, con tantoipirito nel femigio d'Iddio  ,  cho 
ancofcnza  lafpada  del  carnefice  ,  benfipoteua  dit 
rnartire,  mercè ,  che  ogni  hora  5  ogni  momento ,  tra- 
fitta da'  dardi  pungenti ,  di  quel  gran  tiranno  del  di- 
liino  amore . 

Benché  cinto  da  tanti ,  e  da  si  cocenti  raggi  di  San- 
tità ;  non  fembrafle  il  nofiro  Sole  ,  che  giunto  nel  piò 
fifso  meriggio ,  ad  ogni  modo ,  trouauafi  ancóra ,  chi 
mai  lo  crederebbe?  nell'Oriente;  mercè ,  che  iion  pat. 
fando  il  quarto  lufiro  dell'età  fua ,  ben  fi  poteua  dire  : 
che  fotto  i  primi  elementi  di  virtù ,  formontafse  i  ter- 
mini della  perfèzzione  humana  ;  e  tlclb:  fiefsa  giouetl- 
ttì,  fuperalse  l'anile  fapiénza ,  della  fainofa  Grecia .  Il 
lufiro  però  di  così  éccelfe  doti ,  congiuntò  còn  quellò 
della  nafcita,  e  d'vna  bellezza,  e  grafia,  the  fembl'aiià 
più  celefte ,  che  terrena ,  haueua  di  già  abbagliato  di 
tal  modo  gli  occ  hi  di  tutta  Roma ,  che  ammiràtoti  di 
si  riobil  luce,  non  poteuano,  e  con  ragione,  che  inchi^ 
fiarla  .  Quindi  rie  nacque ,  ch'efsendo  gli  occhi  j  gli 
yfcieri  del  cuore ,  ne  entrando  amore  nella  Reggia  di 
quello,  fenza  che  prima  le  palpebre  ^li  alzino  la  pov- 
tieti  y  rimafero  alcuni  di  tal  guifa  di  si  belli  lurhJ  ihiià^ 
^ìtìi  ché  diuenutine  amanf  i,  li  direi  ciechi^  perche  fc- 

gua- 
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guaci  d'vii  cieco;  fe  non  f^mf  a;  ^f,       ,  . 

Fu  per  tanto,  ricercatala  rn^uT^^^^^^^P^o  ^ene  . 

pauentare  i  rieori  de]  Smrn^i  •    ^     '  ^'^"^a  punto  'J"'  "f""" 
cosi  feconda  cS'  vl^l^SpoSf  ^ "  ^^"^ot^^ta^ 
La2Jo,nonpotefrepròdur?r  5?Ì  '  «iT^Piantata  nel 
Caterina ,  cVera  S.7Ì^f '  '^.^  Paradife.  Ma 

quelli  però  dellXJdeSa^S"T    ^"■'^'^'^  > 
huomini ,  tanto  foJo  doauro^Dio^"'"'/? 
ri/pondeua  ad  oenVno    r^A      '/  coltantemento 

Podljre-^ue'Sifctfi™ 

f  c,  non  erano  capaci  dS  ^Jr^^-    '^^^  ^"«^o  ^'amS-  f^^ei^h  <fi 
vece  di  domarli,  3"^^^^^^^  onde,  in  ta-^:" 

ceuano  di  defidério  f ^nifa  di  ccra,fi  sfà. 

oggetto.  SonoagS"mSl^!^'^r°"'°^^'''^'"a-  , 
tiofo,  che  viepiù  vSi?Ki^  'P}'''^'r"^e"W  fi'- 
fiamme  d'amore  :vnf&7,^-''^'*^     '«'o  Pe^ 
gando  taJ'hora  i  feSSatSf^'Tf '  ^'i'^  annc! 
collocandoli  ne  feS>  deM^KA?^"'^  "«"^  'P«^""^c ,  o  • 
prendere  que'pS  chrn/Pr"^'°"^  '  ^àioroii^^ 
difperati .  aeS  nnn  n  .   -?  ^'""^"^  > 
riguardeuoJi  dSL  cS  R  ^^"^^ 
ftpli  sì  cocentid  We  e  ite  A"  .f^^^^'-^  «R^ 
di  Caterina ,  PrSi  la  fl^o-?^2-''°^  '^^"^  coftani£, 

capodeTuo  fofoiSni  tfc?^''''?^ 
chedivinereintS^^^^^^^ 

dcueconofcena  rh^^n^  »;     "'^^"'^'^v'o  aiza  » 

fcrichiefte.  a/i^aiSe'Sb^?^^^^^^^^      '  «  ' 
CIÒ  non  partorifcono  chP  fnfW^-    <"rto,cd  iJ  Jac. 
amore  ,  foiSSm.  r  v  f'"''''^^  P"'"^'  "e'  Airti  dv 

piaghe  dljJlionoreTriteul^^         fi">cclici„no  io 
cafoèdifperato  FanX^^"^"'°^°^?"PÌ"c  ,  il 
che  rende  a?diS  li  p£5^i^/ 'PP""^^  ^  "x>tiuò  i 
ne,  fapaido ,  che  no^^Shl  ^iPP*"^ '^.^'^ 
titc  dc'^iftSchi  dSoKl  T"""  re  Je  par- 

«iiacunonore  ,  fenon-concedono-sfo^ 


  • 
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^flfe  ciò.  che  prima  pregate  negauano;  contentando 
In  chefoeciàcere  ad  viVIiiferno  cii  dishonore  .  t^- 

rònrp  andina  aWa  dicacciatorcteiidendo  aKusti 
iSdSSfiera filiieftre ,  diuifando  trafe 
ffi:  che  dìu  neUa  rete,  e  diuennta  ^^a.  non  h^^^^ 
be  potuto  di  meno,  lafciata  da  canto  la  fierezza ,  per 
Serderfi  aftatto ,  di  non  iacontrare  le  fuc  veglie  . 
M.>u,^s.:  SvSenzabenerpellofà,  che  fi  con a.^^^^^^^^^ 
f,jr.„.  ,faa*  ^  h  prùna  non  fi  vqlena  vendere,  e  nwite 

u^.n  m,n, .  Prgz^ao  ^     V  ^.^^^  ^  nmuouere^ 

ntn"S«e"n?imaggiori  ,  -cdEri^^^^^^^^^ 

molte  altre  Dame  Romane ,  fi  portaua  con  qiieUa 
uozione ,  ch'era  propria  del  fuo  fp.n  o  ,  al]e^^^^^ 
deUe  Chiefe  di  Roma .  Stirno  egli  ali  hora,  ch^  cupir. 
do  meglio  che  Arianna  à  Tefeo,  gli  aPPrelta  flc  il  hio , 
felicemente  del  fuo  atnoro  to^^^  che 

perciò  ,  giudicando  pazzia  ^1  P«="^f^^ 
Temano  il  ^hiomacosibellaoccafione,  giachecortef^^^^^ 

"P""-      eendo  verfo  d  i  eflo  a  taccia,gliela  offenua  la  lorte^r 
SadSiifuoifoldrti^heponcndofihaor^^^^^^^^ 

m^  im  eulto ,  capitando  Caterina  con  le  compagne , 
k^lniSo  f roEauafi  all'hora  Brigida  m  orazione , 

SS^mTwpaa .  Ma  come,poKua  n™"? 

iiuii  uiai  V  r  j  noftro  Giolue  Cnriltia- 

KSe  al  Cielo,  non  glj^XS'^  anS 

MacccoCatcrii»,  in  procinto  ànaufrasarc ,  anco 
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nel  porto  !  Eccola  vicina  airinfidic ,  in  iftato  d'incon-' 
trare  i  precipizi) ,  alThora  che  maggiormente  fi  ftima 
lontana  da  quelli Ecco  in  fomma  l'innocente  Agnel- 
la,  quando  meno  vi  penfa,  fra  le  fauci  del  Lupo  !  Che 
fate  Caterina  ?  Doue  così  follecita  andate  ?  Alle  fta- 
zioni?  Eperportamialleftazionivfcitedicafa?  Eh  ^ 
Dio  !  Imitate  il  Sol,  che  folleuato  al  Tropico  del  Can-  Sfer^^ 
ero ,  &  abbu  flato  a  quello  del  Capricorno ,  nelle  fta- 
zioni  lue ,  non  efce  di  C2  fa ,  ma  fi  ferma  .  Credetemi 
Caterina  jch'Iddio  per  tutto  fi  triioua .  O  quanto  pia- 
ce al  Cielo  la  pietà  donnefca  ritirata  l  OfTeniate ,  che 
non  con  alti'i  minij  mbò  la  vedouella  Giuditte  il  cuor 
d'Iddio,  che  con  la  ritiratezza  .  Ellapernonfarfive- 
derc ,  che  c'agii  occhi  diuini ,  haucua  della  fua  ftanza^  /'cifei^r 
fatto  vn  Tempio  ,  dcue  ficura  da' mondani  infulti  ,  ^'^'^ '^^^cuiu, 
godcua  a  fuo  piacere  de'diuini  abbracciamenti.  Qui-  'p-^lut  %Ts 
iupigliaua,nonaItroue,  lefueftazioni  .  Voifieto  ^^'««^  y^^^. 
xom'cUa  Vedoua,  Gioiiane ,  e  beUa  :  e  tanto  baita». . 
•  Beltà  per  contrada ,  e  mezza  defiorata  :  fe  non  profti- 
tiiifce  il  cuore,  proflituifce  il  volto .  Al  Cielo  piaccio- 
no affai  que'  lumi,  c  he  non  caminano ,  che  di  notto  , 
fetìza  partirfi  di  cafa  :  quindi  non  è  marauiglia  ,  fe  di 
cffi  foli  hi  tempeftato  il  manto  .  Vi  trouate  in  vna^ 
Roma:  e  tutto  hò  detto .  Credete  forfè  quantunque  in 
Terra ,  che  qui  non  vi  fiano  di  que'  Granchi  marini , 
che  per  rapire  alle  innocenti  Conchiglie  ,  l'honorcdi 
cflfer  madri  feconde  delle  Perle  ,  tengono  frd  le  bran- 
che approntato  il  faflb,per  gettarlo  nel  loro  feno,ogni 
qual  volta  s'aprono  à  riceuere  la  rugiada  del  Cielo  , 
accipche  non  potendcfipiù  chiudere,rimangano  loro 
preda  ?  Anch'elleno,  non  fi  fchiudono ,  che  per  gode- 
re de  gVmfìiiffx  Celefìi ,  e  pure  non  mancano  loro  l'in- 
lidie .  Siate  più  che  ficura  ò  Caterina,  che  le  abbomi- 
nazioni  maggiori  vedute  da  Ezechiele,non  fi  couano,  caj^.  ^ 
che  nel  Santuario.  Io  nonbia  fimo  il  portarfi  alle  Chic- 
ca che  non  fono  così  temerario  ,  cheardilcaporro  Rìtiraterza^ 
a  bocca  in  Cielo,  e  tomi  agli  altari  :  malodofolo  ,  foiiiaitntc 
ielle  voftre  pari  la  ritiratezza  .  LaRofa,  Regina  de'  di  quanto  pie 
lon,  pompa  de  Prati>  delizie  del  feflò,  quanto  fi  mo- 

lira 
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^arricno,tantoèpiiibella.  SciIC!c!o,nònfitiraflc 
foiiente  fopra  del  volto  i  cortiiiasgi  delle  nubi ,  non^ 
farebbe  da  noi  tanto  anmirato  .  Lo  iledbDio  ,  per 
accendere  maegiormeiitc  de'  Viatori  Jc  brame  à,  diue- 
nir  Coinprenlori ,  per  vaglieggiario  fcopcrto  ,  fog- 
gionu  tra  noi  coperto,  e  velato .  Vi  riiicrcfce  forfè  > 
col  chiuderui  nella  vollraftanza,  il  rimaner  fola?  Non 
è  folo ,  chi  ha  feco  per  compagno  Iddio  .  Il  lafciarc  i 
Tempi)  ?  Non  gii  lafcia,  chi  ergendo  del  fuo  cuore  > 
vn'altarealfouranoNiime,  fa  che  venga  adhabiar- 
^pofttius  ha.  ^1  j  ^  Le  Vergini ,  come  voi,  al  parer  di  Paolo ,  e  di  Lu- 
tlSurtt^'-  eia,  non  fono,  che  vn'animato  Tempio  dello  Spirito 
pinm  sPADei,  ^^nto  •  Stimate,  che  più  grad  ifca  ne'  Tempi j ,  clic  al- 
tand^s'TJ,  troue ,  le  orazioni  il  Cielo  ?  Quella  Verginc,di  cui  voi 
hitatmtiiu.  inchinate  il  pregio,  adorate  la  Santità  ,  &aldiUuin- 
Tf^^PJ^rl  comparabii  merito  ,  hd  appefo  in  voto  rVnùierfoil 
ifìn»&  Spiti.  ciiorc  ,  beu  dodici  anni  tr^  Acò  nel  Tempio-i  talenu 
ZI  ?n\.h!'?  della  Tua  grazia,  e  piire  noti  mai  tanto  ottcìjne,  quaa- 
ixor.i.      tochechiufafralemura  della  paterna  cafa  .  Bafta^ 
dire ,  che  gui  folo  ,noii  altroue ,  diuenne  Madre  dld- 
dio  .  Oflèruateciò,chedileilafciòfcrittor£uange- 
licoCroniib  •  Quando  fi  trattò  divfcir  di  cafa  per 
TtJ^Z]tm  vifitare  la  Qigina,mirate  con  che  fretta  camina:gum. 
-  montana  cnm  ta  poi  uc*  felici  foggionù  d*Elifabetta  ,  dimorandola 
^ManfTlulm  quafi  ti*è  mefi,  ecco  che  pare  non  ne  fappia  partirò  . 
Marta  cnm  ti  Qquanto  follecito ,  e  leggiero  ha  il  piè  fuor  dicala  , 
fibVstZT.  dice Ambrofio:,quanto taixlo , e graue in eflà !  Vditc 
„  .  vno,  che  per  edere  tré  volte  Tullio,  fi  può  con  venta 
m/ «/n  cnS'.  tditc  tré  voltc  huouio  ,  che  lodando  la  ritiratezza ,  va 
(urfart   Per  ^  j  ("^  Ucllo  diceudo .  lo  Kon  ho ,  che  far  col  foro  i  fUn* 
noTZmorln  do  in  cafà ,  tTHOHo  il  cumpo ,  fenzA  aridar  nel  camfo  \  non 
inpiatets,  non  della  curìa,  vtuo  tffdfficiofo  agli  officif  j  non  ho  piedi 

èuìr'mt^iTi  per  falire  i  roftri  ;  non  ojferuo  i  pretori)  ;  non  adoro  i  can* 
fermot^s  Ma-  celU'y  ^on  logoro  %  figgi'y  Hon  conturbo  t  tribunali y  non  latro 
ra!}cf!!^  m  alle  caufi  j  non  giudico  i  non  milito;  non  regno  .  fìo  prefi 
fvhiico,  man-  f^ando  Volontario  da  ogn'v^^oi  non  ho  altri  negozjjy  che  co» 
t^atlm'^fuam  m€  fieffo\ne  d'altro  mi  cuTO  yche  di  nonmi  curar  d*altro  . 
rnlTiiiife^'  E  meglio  viuer  folo ,  che  male  accompagnato  .  Chi 
Un^i^Unviif  ^  viuc  da  fc  ftcflo  9  e  tutto  di  fc  ftcflò;  chi  viuc  cOn  gli  al  • 

tri. 
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tri  .ètntto  degli  rltri  .  E  chi  noti  si  ,  che  torna  più 
conto,  1  eller  ibcro,  che  fcJiiauo;  padrone,  che  feruo  ; 
luo  ,  cheo  altrui?  O fe gli hiiomini tanto  ruanzano 
coji  In  riuratezza  ;  che  farà  delle  donne  ?  Che  diraflì 
delle  Vergini,  come  voi?  Cofa  delle  Vcdoue,che  deb- 
bono cflere  al  pan  de' morti  mariti  ,  IcpoltcalMonr 
do  ì  Che  di  quelle ,  c'hanno  pronieflò  di  non  volere^ 
a  Itra  compagni3,che  di  Gicsu  ?  Che  fiivilmente  di  chi 
per  elitre  tanti  Luciferi  di  bellezza ,  portano  pericolo 
di  Uraicinarfi  dietro  ia  coda,  la  terza  parte  delle  ilellej 

Sl^.'lTr  A  t>cmonij;  e  di  tracangiarei 

Paradifilklli  in  Inferni  ?  Ma,  in  fatti  la  bontà  è  cosi 
nemica  de  vizi) ,  che  non  gli  vuole  feco ,  ne  meno  col 
pen/iere.  Si  comenon  sà,  che fìa  male;  così  non  pen- 
la  mai  male  .  La  femplicità  parimente  è  tanto  lonta». 
na  dalle  doppiezze,  che  fi  cuopi  e,  così  d'Eftate,  come 
d  inuerno,  con  vna  fola,e  fempJice  verte.  Caterina  era 
troppo  buona,  troppo  femplice  per  fofpettare ,  non^ 

f^S'^^i- '■^/"'^'^^^"'^'■o  •  Lo permife  Iddio  per 
addottrinarla,  ed  infegnarleà  viuereritirata,non  v'cC 
lendo  Icuola  migliore  di  quella  dell'efperienza;  ed  inv 
parando  noi  alsai  meglio  alle  noftrc  ,  che  alle  altrui 
ipeie  .  Mentre  dunque  porti  in  aguato  attendeuanoi  Btndue  vot 
cacciatori  la  hera ,  ecco  vfciremiracoloramente  alla  "VT 
loreita  vn  Cerno ,  che  inuitandoli  à  feguirlo ,  aflicui  Ò  Ubera». 
Dren^uJ,'!f  ^  ^''""'^    •  fien  m.'accorgeuo ,  che  non  fi 
P-.^,  k  °  j  ^^^f  "^Of ^  d'Inferno ,  here  di  Paradifo . 

^^'^'^'^  '  P^'^'*^  2'  ««o  meritauano  i 
f??^  5.iJ-^**"    '^"^^  ^'^1*  >  più  che  cacciare  vn  Ccr- 

,  cacciati,  e  tramutati  in^ 
^mi  ]  Riuolgono  eglino  il pafso  ,dietro  il  fuggitiuo 
cfJ^  À  poter'elsere  poi  anco  à  tempo  di 

tar  preda  della  noftra  gaitiliffima  Ceruajnon  s'accor. 

inete  r^'''^''5;«?  di  Chrirto .  portaua ,  come 

quella  di  Cefare,  vn'ifcruzione  al  collo  ;  Io fi»  diChri-  ^f""  C"^- 

Wl""T/''r''"  '  ì^anafcro  però ,  come  il  Cane  d'-  ?' 
tlopo  dclufi  :  perche  mentre  allontanati  cacciauano 
oJì^'Ì!?'l?5  ,*=r^'=^P°^^'^crina  ,  fodisfatto  c'hebbe 
agli  oblighi  del  fuo  duioto  fpirito,  di  riportarfi  ficura 

alk 
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alla  Città .  Non  m'c  nuouo ,  che  i  Mondani  fiano  per 
fungo  vfo  :  (luefatti  à  non  pigliare ,  come  quelli ,  che 
Farfelloni:  mentre  lafciano  il  proprio ,  per  Pappellati- 
uo;  fieguendo  l'ombr..,  abbandonano  il  corpojcorro- 
no  dietro  agli  accidenti ,  in  vece  d'appigharfi  alla  fo;. 
ftanza  ;  abbracciano  il  male  in  ifcambio  dimpoiiel- 
farfi  del  bene;  e  cosi  perdono  per  la  Terra  il  Cielo^ser 
vn  momento,  reternità .  Rimafe  da  quefto  accidente 
di  tal  guifa  addottrinata  Caterina  ;  che  *  guila  di  CCt 
lefte  l  umaca,  rinlerrata  ben  bene  nel  fuo  gufcio ,  non 
più  vfr iiia di  cafa,  ne  lafciauafi  vedere  in  publico:  ppr- 
tandofifololafefta.  per  vdirc  la  Mefla ,  ad  vn  vicino 
Tempio,  che  per  eflère  nel  cuore  di  Roma ,  rendeuaii 
da  cosi  facrileghi  ladronecci  ficuro  .  Non  lafciaua_, 
però  di  andare,  benché  di  rado ,  anco  tuori  di  Konia , 
alla  vifìta  delle  Chiefe  ,  quando  pero  ne  veiima  daUa 
Madrenflìcurata  .  Anzi,  celcbrandofi  la  folepnita  di 
quel  gran  Campione  del  Crocififlo ,  a  cui  feruirono  cU 
fpiumacciato  letto  le  infocate  graticole ,  multandola 
/ prepararfi  la  madre ,  per  depofitarc  nel  di  lui  1  env 
PIO  fuori  di  Roma  fitiiato ,  l'homaggio  de  fuoi  diuo- 
«  oflèquii  ;  molìrandofi  in  parte  renitente  la  hgiia_»  ». 
mercè ,  che  temeiu  l'infidie  dell'innarnorato  Conto  :. 
aflicurò  Brigida  quefto  folp  Tpbia,  che  »on  dmieffo 
punto  temere ,  l'ingorde  fauci  di  quella  Romana  Ba- 
lena ,  perche  non  gli  haurebbe  per  viaggio  mancato  U 
fuoR&aele  .  CosHncaminatcfi  a  S  Lorenzo  ,  ecco^^ 
cacciatore  in  periona ,  che  pm  non  fi  hdando  de  iuoi 
miniftri,peraflìcurarfimaggiorniente  cella, preda  y 
SToìleegÙ&o  rintracciarla    Md,che  accade  a que. 
fio  vorace  Lupo,  che  giua  di  botta  falda  ,  per  diuora- 
fe  llnoftram^fueta  Agnella  ?  Quello  ftcflo  per  ap, 
punto ,  che  auuenne  i  Saulo  ,  all'hora  che  Pm  J  q^a. 
hmque  fiera  crudele ,  pieno  di  rabbia ,  s  incanimaHa-. 
à  far-ifcempio  dc'ièdcli:  ò  ciò ,  che  occorfe  a  Sifinioj^, 
quando  pensò  d'inferocire  contro  a  Clemente  .  Ac- 
cecato 5al  Cielo  ,  tVi  aftretto  anco  quefta  volta  a  U- 
fciarfivfcire  la  preda  dalle  mani  .  Bcnfapeuo  ,  .cho 
pon  fono,  che  ciecbj  gli  amanti,  com?  aeco  parinicn- 
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teèillorocondomcrc.  Chi  la  contrafta  col  Cielo, 
non  può  che  rimaner  perdente  •  Fiì  però  quefta  vna 
perdita,  che  lo  rendè  vittoriofo;  vna  cecità,  che-^ 
f[Ii  raddoppiò  la  luce  ;  perche  raimediitofi  deìrerro- 
re,  e  portatofi  appiedi  della  inadre,  e  della  figlia»», 
confeflando  il  proprio  fallo,  e  rouefciandolo  lopra^ 
le  fpalle  dell'Ainore ,  meritò ,  mercè  delle  loro  orazio- 
ni d'ottenere,  comeSaulo,  eSifinio,  col  perdono, 
non  folo  la  vifta  del  corpo ,  ma  quella  ancora ,  chcj 
molto  più  importa  deiranima .  D'anrjantc,  dioenne-# 
poi  quefto  Signore ,  Angolare  amniiratore  delle  loro 
virtù:  compenfando  con  altrettanti  offequij,  e  bene- 
fìci j  ,  l'ingiurie ,  ed  i  torti ,  che  acciecato  da  Amore  9  c 
ftuzzicatodaSatanaflb,  haweua  contro  di  effe  ingia-* 
ftamente  ordito , 

Si  come  io  non  credo ,  che  vi  fia  virtù ,  che  più  de-» 
tefti  il  Demonio  della  Duriti  :  cosi  sò  certo ,  che  non 
v'è  cimento  più  difficile  di  quefto  d^fuperare.  La  vi- 
ta  d'vn  Vergine  è  vna  continua  tentazione  ;  Ja  profèf- 
(ione ,  vna  continua  milizia  •  Non  occorre,  chepenfi  Sferiu  fsUS 
mai  di  npolare  ;  perche  ogni  hora,  ogni  momento  ccrcufcnfo, 
fcntef9narc  vn'iftrepitofo  airanna ,  nel  quartiere  del^ 
la  ragione ,  contro  al  fenfo  ribellante  2  onde  vedefi 
aftrctto  di  tenere  fempre  nelle  mani  la  fpada ,  per  ab- 
battere l*inimico ,  PerccnfigliodelSaluatore,  Tarmi  ^ffly^}^^^^ 
più  appropriate  a  quefto  effetto ,  fono  le  ftini ,  e  le  ca-  sxt.à-  Lcerns 
tene ,  per  legarlo ,  perche  veramente  non  eflèndo,chc  Zt%us  vìi 
pazzo ,  altro  non  gli  fi  deue:  in  oltre,  le  faci  per  ince-  firùMfuau" 
nerirlo ,  perche  in  fatti ,  queftldra  Erailea ,  che  getta 
fempre  nuoue  tefte  j  non  fi  può ,  che  col  fiioco  fupcra- 
re .  Non  sòjche  il  fuoco,  col  ftioco  s'eftingua  ;  e  pure  il 
fiioco  d*vn  amor  terreno ,  folo  col  fuoco  d Vn'amor 
Celefte  >  aftattjo  fi  fpe^ne .  Ma  j  fe  non  s'haueflè  %  cho 
con  gl'interni  nemici  a  combattere,  pafferebbe,  per- 
che finalmente  non  haureffimo  à  guardarfi,che  da  noi 
fleflì  :  ma  il  vedcrfi  d'ogn'intorno ,  accerchiati  anco 
dagli  efterni,  fitaPhora,  fe  non  foflè  il  diuino  aiuto , 
quafi  che  ddperare  della  vittoria  •  Ben  l'efperimen- 
tp  Caterina  x  che  videfi  tantq  volte  à  fronte  di  così  pch 
ParteSecoNéU^  P  derofi 
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dcrofi  aiuicrfarij  ;  chefe  non  fofle  ftata  fingolariiìcntC' 
patrocinata  dal  Cielo  >  malagcnolmentc  n'hnurcbl>e 
rimolTo  il  piede ,  fenica  fn^geliarc  le  fue  perdite  col 
proprio  fanone .  Vdicc,  omio  Lettore,  clìiipito. 
Non  contento  di  tante  infidie  il  Demonioj  come  Giro- 
no le  accennate ,  nuoue ,  e  più  poderofc  ne  trnmò .  Po- 
llerà beltà ,  quanto  femprc ,  è  da  ogn'vno  infidiata^  ! 
Quanto  viuc  infelice  ì  mentre  gli  lleflì  amanti ,  li  Tono 
H  più  fieri  nemici  !  Doueua  ella  infieme  don  la  madre 
trasferirfi  in  Aflifi,  da  quel  Celeftc  banchiere ,  che  tt*a-' 
cangiato  in  Serafino  di  Cariti ,  fi  fece  a  bellapofta^» 
forare  le  matìi  i  acciòche  le  haueflcfempre  aperte  al- 
le grazie,  per  farfi  pagare  nelle  Cakndc  d'Agofto^ 
vna  groffillìma  polizza  di  cambio  ;  mentre  conteneua 
vn^intiera  rimefla ,  di  tutte  le  loro  colpe.  Occorfe-^, 
che  non  potendo  vna  fera  alloggiare  ne*  luoghi  mtif  a- 
ri ,  conuenne  loro  di  fermarfi  in  campagna,  entro  vna 
picciola  hofteria ,  a  cui  ben  fi  poteua  dar  titolo  :  tfo* 
fteria  del  maC alberilo .  CJuand'ecco  su  la  mezza  notto 
vna  mafnada  d'afiafTini  i  che  fattifi  introdafre  in  eflfa  > 
col  mezzo  della  violenza  >  ccrcauano  d'afciurtare  più 
tolto  de'pafl'aggieri  le  borfe ,  che  deirhofte ,  i  bicchic* 
ri.  La  notte  in  fomma ,  non  è  amica,  che  de*  Ladri: 
Merairio^  ch'è  delle  lor  truppe  il  Sargente  Maggio- 
ri non  fi  vede,  che  di  notte.  Accefo  c*hebbcro  il 
lume  y  pervenire  in  chiaro  della  preda  j  i  guifa  di  Lu- 
pi famelici ,  fi  diedero  a  fconuolgere  il  tutto ,  per  fa- 
tollarc  con  Taltrui  foitanze  i  la  loro  ingorda  lupa  •  S  • 
abbattono  in  Caterina ,  ed  accorgendofi  d*hauere  in- 
contrato in  vnpreziofiflimo  teforo,  aftretti  da' fag- 
gi della  di  lei  bellezza,  non penfano d gara  fri  loro, 
che  d  poflederlo ,  fenza  diuiderlo .  Sucnturatà  Care- 
rina!  Io  qui  vi  defidero  più  ricca ,  che  bella:  perche 
con  l'oro  potfefte  comprare  la  vita,  mahora  non  so 
vedere,  come  potiate  làluare  la  vita  tanto  apprezza- 
^u'^/^amu  tadeirhonote.  Le  ricchezze  non  fono  schedagli  aua- 
m^ZT^r^  ri  affettate:  nra  il  bello  piace  d  tutti.  L'oro  con  Cra- 
ce^  facilmente  fi  getta  :  ma  non  eflendo  feparabilo 
dal  poflèffore  la  bellezza ,  non  può  fenz*eflb  pcrderfi . 

Non 
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;'t5lo^'  "  j  '  non  e  mai  pollerò,  chi  è  ricco  di 
5clta.  Mentre  dunque  ftaua  in  procinto  Caterina.; 
quantunque  in  cafa  di  Libero .  ài  rimaner  ifcK  de' 
R  altrui  libidinofi  appetiti ,  ne  Vera  fcampS  alcuno 
hunyano,  per  liberare  quefta  Venere  pudica,  da  si 
intricata  rete  di  Vulcano:  cccovn  mmorc'mprou? 
fo ,  vn  numercfo  calpcftìo  di  CauaJJi,  vn  eS^do 
rmnbonibo  d'Anni ,  vn multipjicato^^^^ 
come  fofle  la  Corte ,  e  veramente  non  era  cheli 
Corte,  madiParadifo;  cheiiempiendSd'^pankS 

nimo  più ,  che  à  pigliarcl'altnii ,  ad imprfflcrc  con 
la  fuca  qualche  fbmpo alla  propria  Sw  0?S 

diSfi"'  ^^^"^feiizafcortarlc,  nonv'eramezS 

tra?noTlWf''^"'^*'"V  ^"^o»"^  ^  Caterina,  pò- 
tt^nnp  le  mie  Dame  conofccre ,  quanto  per  lo  dìuK 

g^"f^;PffJ[fi -Io  "on  parlo  degli  fpett^^ 

feeri  wwlf^^^^^^    ''^^"«^  ch'impSicU 

r    j  ^r^?riicnc,  mentre  ne  va  d'ocn'intornn  rin 
Sorelle  SToSt? 

iu3    u'  P^'^non  ^Icir  di  cafa ,  fe  la  portin  feco.  ane 
t^P'^^  pur  troppo  J'habbiano  tuS  in  doflò  S 

f.SS?0  .inin'^  '^^^"'^  '  -^^ Chliftl' no /è T 

iittiuto  troppo  cattino  j  il  vizio  per  tutto  fiaiorcE^ 
d,er'"?  ne)  Santuari  po5a  SS 
S  Chn^  c  firitruSua;  e  H 

?StpeS^K!.'^h°"*'  perfempreJo  ritruoua:  ma 
IodS  n^"^'''  come  Maria,  fenza  fua  colpa 
S  rtvf     ^"'ì?''  'TP<^  ^  ritTDuarlo  :  O  coni?*  ' 
««rate ,  che  Èira  poi  di  quelli,  che  per  fua  colpa  lo  per* 

■  Dì  àonot 
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lìono  ?  Preuidc  Paolo  con  occhio  profetico  i  difordini 
de*noftri  tempi ,  che  perciò  comandò  alle  donne  Tan- 
Dif^et  muUer copcrtc  il  volto  :  Hia ,  pcnfatc  fe  vogliono  coprire 
wX^''^^^^^  mentre fciioprono  per  fino,  non  fcnza^ 

fHiiuCcr.u.  jrrand'ignominia dell'honeftà  donnefca,  honiai  lo 
carni  tutte?  Grancofa,  che  non  vogliono  i  Cliriilia- 
ni  porger  rimedio  à  quegrinconiieuienti ,  a'quali  con 
tanta  facilita  hanno  rimediato  quelli ,  che  fono  pnui 
del  vero  lume  !  Chi  non  sa ,  che  s'entra  la  donna  me- 
fcolata  con  Thuomo  nel  Paradifo ,  non  che  nel  fantua- 
rio ,  vi  tira  feco  fubito  il  Serpente  dlnferno  ?  Ed  e  pol- 
fibile  dunque ,  che  s'hà  perciò  perduto  Thuomo  il  Pa- 
radifo, voglia  ndlo  fteflò  modo  perdere  ancora  lai» 
fperanza  di  rihauerlo  ;  col  togliere  profanando  gh  al- 
tari ,  quel  perdono ,  che  folo  fra  gli  altari  fi  può  rmue- 
nire?  Gli  Ebrei,  ed  i  Maomettani  feparano  ne*  Tem- 
pi; l'acqua  dalla  terra ,  acciòche  non  s'infanghino  :  e 
non  lo  ranno  i  Chriftiani?  Quefto  aflblutament<L> 
è  vno  fra  gl'innumerabili ,  de'  maggiori  difordini  del 
Chrirtiancfimo ,  che  chiama  al  certo  dal  Cielo  per  in- 
cenerirlo ,  ed  annegarlo,  e  le  fiamme  di  Pentapoli , 
Tacque  del  diluuio .  Non  fi  pecca  con  tanta  sfacciat- 
taggine  nelle  piazze ,  neTeatri,  ne'poftnboli,  come^ 
hora  nelle  Chiefe .  Tutte  le  maggiori  difiòlutezze,  che 
di  nafcofto  poi  s'effettuano ,  perche  indegne  di  luce , 
s'ordifcono  prima  sù  la  faccia  d'Iddio ,  ne'  luoghi  fa- 
cri.  Qiiiui,  gli  occhi  fono  i  battidori  di  ftrada  delle-f 
impud  icizie  ;  i  fofpiri  frequenti ,  toccano  di  continuo 
tamburo,  per  arruolare  Soldati,fotto  lo  ftendardo  in- 
fame di  Venere  ;  col  mezzo  de'dilcorfi ,  fi  prefta  l'al- 
fenfo  alla  nuoua  milizia  ;  con  le  lettere  fi  regiftran9  a 
Jibro  li  Soldati ,  e  fi  ftipula  il  contratto  ;  e  co'doni  ri- 
ceuono  lo  ftipendio .  Nelle  cafe ,  oue  fono  gelofameiv 
teofleruate,  ecufl:oditeledonne,edouechepiuini- 
porta,non  vedono ,  ne  fono  vedute  ;  ne'Teatri  ;  ed  agli 
fpcttacoli ,  oue  di  rado  fi  và  ;  non  è  cosi  facile  tratta- 
re ,  e  ftabilire  quefte  amorofe  allianze  :  folo  ne'Paradi- 
fi  delle  Chiefe ,  perche  ogni  g/orno  frequentate ,  fot-  " 
-  toih^nto di diuinizzarfi >  hàti:Quato  modo  il  Ser- 
,  pente 
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^ente  infernale ,  d'affoldàr  gente  per  l'Inferno  ;  feceit^ 
lo  ,  che  rhuomo  s'inuaghilca  di  qiie'  pomi ,  c'hora_^ 
)iir  troppo  per  precipitarlo ,  fa  che  fi  fcnoprano  agli 
)cchi  faci ,  quantunque  gli  fiano  per  legge  diuina  vie-  "^«"IP'j' ^ 
:ati .  Quindi  ne  nafce,  che  fono  adeflò  più  ficure  le  ca-  Tempi °^ofì. 
"e  de'priuati,chelacafadeIPrencipelddio  :  febene^  nati, 
per  gli  viziofi  potrebbefi  dire ,  anzi  ficuriffima ,  men- 
tre ognVnc  vi  pecca  impune .  Quindi  fuccede ,  chc-j 
per  recidere  affatto  quefti  alberi,  da' quali  nafcono 
frutti  d'impudicizia  :  vcggonfi aflretti  li  faggi,  e  pij  re- 
gnanti à  r  chiudere  >  anco  di  giorno ,  le  Cniefe,neli - 
hòre  pili  fofpette  i  venendo  in  quefto  modo  Thuomo  ^ 
à  tempo,  per  Tcmpietàfua,  àpriuarfidel  vero  Afilo 
della  pietà .  Quindi  ne  auuiene  ;  che  doue  nella  primi* 
tiua  Chiefa  non  v'era  hora  alcuna ,  anco  di  notte ,  in 
cui  non  fi  da  flè  lede  à  Dio ,  già  che  non  v'è  momento  5 
in  cui  non  riceui:imo  da  lui legnalatiflimi  fàuori/nen-  /«  cx'piicat. 
tre  la  diftingueuano  in  tre  notturni ,  c'hora  gli  Eccle- 
fiaftici  recitano  vnitamente  >  mercè ,  che  mancata  la 
diuoì^ione  :  nel  primo  portauanfi  ne'tempij  à  celebra- 
re  lè  diuine  lodi  li  miniftri  foli  del  Tempio;ncl  fecondo 
i  miniftri,  e  maritati  infieme,cosi  huomini,  come  don- 
ne ;  nel  terzo  Uitti  indifferentemente  :  adeflò,fì  di  mc- 
ftieri  ferrarli  anco  di  giorno,  noneffendoin  effificu- 
ra  la  vita  della  bontà ,  ne  meno  in  quella  notte ,  in  cui 
per  faluezza  della  noftra  vita ,  nacque  à  mtti  noi  la  ve- 
racità. Quindi  fi  vede;  che  fono  i  Paftori,  zelanti 
del  diuino  honore ,  neceflìtati  d  prohibire  per  fino  1- 
efpofizione  di  quefDio ,  che  fi  facramentò  per  facra- 
mentarnoi  ;  i  rcligiofi  sforzati  à  leuarlo ,  quantunque 
efpofto ,  accioche  togliendofi  egli  il  velo ,  che  lo  cuo- 
pre ,  non  ifcuopra  il  volto  del  fuo  giufto  fdegno  ;  i  Sa- 
cerdoti à  lafciar  le  Meflè^benche  incominciate,temcn- 
doperlediflblutezzedichileafcolta>  che  non  fiano 
eglino  fedeli,ma,  ò  infedeli,  ò  Eretici,  ò  Maomettani  ; 
ò  Attei,  ò  Sconimunicati  ;  i  Predicatori  à  fcendere  da* 
pulpiti ,  per  non  gettare  ad  animali  immondi  le  Mar- 
garite, ne  dare  il  Santo  a'Cani;  ^li  ecclefiaftici  io.* 
ibmmai  ad  intermettere  il  diurno  culto  più  tofto, 

D  ?  che 
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che  vederlo  da  piè  facrilefio  calpcftato  ;  ed  in  quella 
Citta,  che  come  capo  del  Mencio,  hàperifcabello 
eminenza  di  ben  fette  colli ,  la  di  cui  calce  fu  forma- 
ta col  fan  giie  d'innuinerabili  M^^rtiri,  à  chiudere  il 
fommo  Pontefice ,  dirci  più  che  le  Catacombe,  la^ 
porta  (Icih  dei  Paradifo ,  già  che  in  efle  non  vi  fono  , 
;he  Santi ,  perche  non  rimancflcro  Tofla  loro  venera^ 
)ili  dalle  fiamme  impudiche  di  Venere  incenerite , 
a  poneflè  il  fcggio  Tempietà ,  doue  non  vi  rijpofa^  9 
che  la  Santità .  Mio  Dio!  Ed  è  polTibile ,  che  fe  fi  tro- 
p,m  tmam,  é^  frà  gli  Ebrci  geute  rozza ,  dura ,  ed  oftinata ,  noru 
Z'^fsZ^"  fitruoui  fraXhriftianivn  Daniele,  che  liberi  con^ 
^^'ì't  bi'^ccio  poderofo ,  eRegiocuiefta  Sufanna,  i  torto 
dagli  empi  i  profanata  ?  Il  più  ficuro,  facile ,  ed  oppor<r 
tuno  rimedio  •già  che  i  Tempi)  vna  volta  fatti ,  non  fi 
ponno  più  disfare ,  farebbe  Taccennato  di  Paolo,  pra? 
ticafo  pure  per  lungo  tratto  di  fecoli,  fino  al  giorno 
dlioggi  nelle  donzelle  dell'Adria ,  dalla  Veneta  pietà  ^ 
Ma  il  male  non  ftà  in  effe ,  che  innocenti ,  ponno  bene 
rimanere  ingannate  f  non  già  fanno  ancora  inganna^ 
re  i  la  difficoltà  verte  nelle  altre ,  ninna  cofa  maggiorr 
mente  odiando ,  e  deteftando  la  bellezza,  quanto  il  rir 
maner  celata ,  Bla  non  penfa  ad  altro ,  che  i  farfi  n(> 
me  icolmezzo della  tromba  della  Fama,  che  benc^ 
ipeuo  però  fi  cangia  nella  tromba  deirinbmia:  ò  pen» 
iate  fe  vorrà  caminar  coperta  ?  Se  la  Pietà  j  tanto  pror 
priia  dpl  fcflò ,  con  le  fue  viiie ,  ed  efficaci  ragioni ,  ed 
jl  timore  in  altro  modo  di  pcrderfi,  come  cagionc-i^ 
d^llai^er^iip.  di  tant*anime,  àcjò  non  k  induccfle»^  : 
non  sò  vedere  per  quefta  parte ,  che  vi  pofl'a  ^(fcre  at 

E-ofcampoà  tanto  male.  Potrebbero  lenza  tallo  gli 
uomini ,  padroni  aflòluti  deloro  voleri,  obligamefe: 
ma  fe  la  sfrenata  concupifcenza  loro  è  cagione  fonda- 
mentale di  tutte  quefte  piaghe  del  Chnfiianefimo  , 
come  vorranno  eglino  medicarle  col  proprio  fangne? 
Solo  la  Vipera  d^il  veleno,  e  Tantidotoj  il  Cane,  i 
jnorfi,  eailjjflo;  lo  Scorpione  le  puntiu-e,  d'olio. 
.  Giunto  fono  Tiranni  deVoleri  delle  donne  nel  male , 
*  ^itarcttanto  fcne  moftrano  aftatto  lontani  nelbene^.. 

Non 
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Mon  ha  dubbio ,  che  verrebbero  i  queflo  modo  ad  af- 
ficiirarfi  delle  mogli,  ed  a  farle  tutte  loro:  ma  non  fi 
cura  il  L\\po  d  Vna  fola  pecora ,  tante  vLiole,qiiantq 
n'incontra .  Mie  Dame,  che  leeeete  quefti  miei  fogli  > 
ancorché  mal  vergati  y  non  gli  (degnate  :  perche |  fc^ 
benip  li  coufidererete ,  vedrete ,  che  non  fono  tintf,  che 
con  grinchjoftri del  yoftro  bene*  O ,  che  voi  andato 
alle  Chiefc ,  per  ergere  d^lla  diuozione  vn'arco  trion- 
tale ,  alia  vofìra  incomparabile  pietà  :  ò  per  fabbricar^ 
ili  di  Venere ,  e  di  Cupido  la  Reggia ,  Se  per  diuozio- 
ne >  come  doiircfte  ;  che  occorrono  tante  vanit^ì ,  tan- 
ti abbellimenti  ?  Anzi,  che  importa  d  voi,  che  altri 
fuor  che  Iddio  vi  vegga  ?  Voi  ben  fapete ,  ch'egli  non 
a  cura,  c*habbiat^  ornato  il  corpo,  e  miniato  il  volto^; 
ma  folo  niondo  il  cuore ,  e  b^n  veftita  l'anima  •  Se  poi 
v'andate  ad  altro  fine ,  indegno  della  donnefca  mod^t 
ftia ,  ed  honefta  ;  fateui  pur  dal  Demonio  raccofnan-r 
dar  |3en  torto  Tanima,  perche  quantunque  nel  porto 
d'ogni  ficurczza ,  fiete  ad  ogni  modo  aflòlutamentc-f 
perdute  •  Seme  la  ChieCi  d' Afilo  di  fa  Iute  à  tutti ,  fuor 
chea  quelli,  che  in  cffa  Peccano,  Non  marita  piet4 
queirifcelerato  figlio ,  c'hi  tentato  per  fino  dimac* 
chiare  l'honore  della  propria  M^idre  .11  comparire  in 
publico ,  foflìegate  da  fcbi^ra  numerpia  di  vanita^non 
^d  altro  fine ,  che  per  vcderf ,  ed  eflèr  vedute  ;  nofu? 
fon  altra  intenzione  »  che  di  tender  lacci  >  ^  reti  9  per 
iltrafcinarui  dietro  al  carro  dc'voftri  abbomineiioJi 
trionfi ,  li  fofpiri  di  mille  cuori  :  il  non  de/ìderare , 
godere  d'efler  defidcrate;  il  non  efperinientare  gli 
ìproni  della  libidine,  ma  nodrirli  a'hanchi  d'altri  ;  iJ 
dar  fomento  di  peccare  altrui ,  benché  à  peccare  noti 
Ci  penfi il  non  voler  perire ,  ma  architettare  il  modQ 
di  far  perire  ;  il  porgere  in  fomma  ia  fpada ,  ed  il  vele* 
(io^à  altri,  accioche  s'vccida  ;  oh  Dio  j  quanto  è  gran 
peccato  !  Non  può  efièr  cafta  quella ,  che  toglie  ad  aU 
tri  la  caftità .  E  poi  vi  lagnate  della  fedeltà  degli  huo- 
mini?  Chi  è  cagione  del  fuomal^,  non  pianga  altri, 
fhefcfteflb.  Se  andarte  velate,  non  haureft^  occa* 
fione  di  dolerui  ;  perch'entrando  amore,  per  gli  oc* 

D  4  chi. 
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chi,  al  cuore,  non  veggcudo  eglino  altri  òggetti  che 
voi ,  fole  amerebbero .  O  quanto  maggiore  fpicche- 
rebbe  il  luftro  del  voltro  decoro!  Quanto  più  folicti- 
chereftc  de*  cuori  amanti  le  brame,  eflendo  fempr<L> 
magRiormenfcdefiderato  tutto  ciò,  che  più  fi  cela! 
Quanto  formontcrebbe  in  tutte ,  ed  m  ogni  tempo  il 
voftro pregio:  mtìttre,  fotto  que-veli  crederebbefi 
nafcofto  vn'Angclo  di  bellezza.,  quanmnque  toflt> 
JnSmonio  di  bruttezza;  e  ftimerebbcfi  ^»ouanet- 
ta  di  quindici  anni,  anco  vna  vecchia  di  cento  !  Che 
fete  dunque?  E  perche  non  v'appigliate  aglinfegna- 
mSiti  di  Paolo  ?  Vi  lafciate  di  tal  guifa  legare  dalla^ 
Vanità,  con  quelli  voftrinnoui  modi  di  vertire,  che 
non  polendo  foUeuar  k  braccia ,  fcmbrate  tanti  bain- 
boU  Fafciati ,  non  sò  fe  per  rintracciare  l'innoceiiza  lo- 
ro,  che  voldTe  Dio  !  ò  per  hauer  campo  di  P-'ilI>are  lc 
voftrc cadute,  fcufandoui ,  c'hauendo  impedite  lo 
SaSa,  non  hauete  potuto  foftenerui,  con  riggettare 
Sf oSfaggi  dell'honore  5  e  vi  moftrerete  poi  ritrofe,  di 
gfchmicuoprire  dalla  Santità  d'vn  Paolo  il  volto? 
HàSSvoiripugnanzaognVnaad  eflere  U 
ma?  ibuoniSoldati,altrqnonambifcono,  cheThot 
nore  della  Vanguardia;  di  amici,  dmentanp  rtemici 
per  Ottenerla  :   voi  per  Iddio  guarderete  ad  effere  le 
^  prime?Primo , e Feliciano  i Martiri,  furono fratell^^^ 
■  perche  vanno  fempre  congiunte  quefte     cofe  i  1  el-; 
fer  primo  nel  feniigio  d'Iddio ,  e  rdfer  febee .  &  ne 
fidati  generofi ,  l'vno  olfenialk  l'altro ,  non  fi  dardi- 
b^ioSSlti;  nonfi  attaccherebbero  le  zìifte,- 
non  fi  orendcrebbero  le  piazze;  nonfi  difpenferebbe- 
?o  k  co  onSrali ,  CaSrenfi ,  e  NauaU,  Ma  fe  ncH? 
modedelMondo,  non  hauete  quello  ri|iurdo> 
mandofi  quella  più  bizzara ,  che  pnma  di  tutte  k  m- 
S:  perchesVierà  nelkmoàe  del  Cielo? 

poOb formare,  che cattiuo concetto ,  dichihauendo 
&  medicina  prónta ,  e  facik ,  non  la  vuole  pigliare  .E 
mìrm'accorgo ,  che  pefco  cntto  vn  mare  fcnza  pe- 
S?cTa  tentolli  cauarVl'oro ,  done  non  vi  naf^^^^^^ 
fpine .  Boiw'auucggo ,  cheparlando *  Sordu  Perdo 
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Tolio,  e  ròpeì^a  ;  e  gettandò  le  mie  Voci  al  vento ,  paz- 

10  che  fono  ,  tento  di  raccogliere  dalle  dure  felci  >  eit- 
tro  vn  ben  forato  vaglio,  il  latte  d Vna  foprafina  Chi^i- 
ftiana  pietà .  A  perluadere  vn  tanto  bene  >  ci  vorrco- 
be  ^Itfo ,  che  la  mia  lingua  ,  e  la  mia  penna  .  Non  è 
fiifficiente  la  lingua^  e  la  penna  di  Paolo»  ch'è  lo  fteiiò, 
che  a  dire  dello  Spirito  Santo,  e  farà  balteuole  la  mia? 
Solo  vna  di  quelle  lingue  di  fuoco  >  che  féppe  perfua-- 
dere  agli  Apoftoli  di  lafdare  fe  ftefli ,  per  fe^iure  vn_. 
CrocinfToi  farebbe  valeuole  à  perfuaderui  di  coprimi 

11  volto ,  per  ifcoprirui  il  cuore  ;  di  celami  al  Mondo  i 
Dcr  moltrarui  a  Dio .  Ma ,  fe  tant*alto  non  poggia-i 
a  mia  penna;fe  fi  lungi  non  giunge  la  mia  voce;fe  non 
la  forza  Tvna  di  pungere  i  e  di  compungere  il  cuore  » 
l'altra  di  penetrare^  e  di  conuincere  TinteHettoj  alme* 
no  appigliateui  ad  vn  partito,  che  non  può  efferc,  che 
confaceuole  fommamentc  al'genio  delicato  del  feflb 
Gii,  che  tanto  vi  pefa ,  quantunque  fottilc ,  la  fpumi- 
glia  4  che  vi  propongo  j  copriteuialmeno  col  manto 
della  model  tiaj  tanto  propria  ,  e  connaturale  della.^ 
donna,che  fembta  natainodrita5  ed  alleuata  feco.  La- 
fciateui  vedere,  come  fe  altri  occhi  non  hauefte ,  che^ 
per  mirare  Iddioj  toltoile  Fobligo  diportami  a'Tem- 
pijy  fate  delle  noftre  cafe,  Chiefe  5  non  permettete  irL> 
modo  alcuno,che  fi  fpeflò  vi  contemplino  gli  occhi  di 
que'  ladri,  che  con  l'honore  del  corpo,  v'infidiano  an- 
cora rhoilcfti  deiranima  ì  ne'  publici  congreflì ,  nòn 
vi  curate  in  fomma  ^  ch'altri  che  Dio ,  e  la  neceflìtd  v'- 
accompagni: perche,  fe  in  vece  di  eflì,  fcieglierete  per 
voftra  guida,ò  la  Vaninì,  ò  il  Senfo ,  ò  il  Piacere ,  cre- 
detemi, che  il  voftro  cafo,  anzi  occafo5  andera  del  pa^ 
ri,  con  quello  di  Lucifero:  mentre  anche  voi,  d'Ange- 
li^ che  fiete,  diuertettc  Demoni)  .  Ne  meno  Caterina 
farebbe  Calua,  fe  haueflfe  dato  orecchio  a'canti ,  anzi  a- 
gl'incanti  di  quefte  perfide  Sirene  :  ma  perc'hebbe  per 
ifcorta  Dio,  anco  nel  mezzo  de'pericoli ,  fu  fempre  li^ 
berata  da'  pericoli . 

Vedendofi  dunqu'ella  fi  prodigamente  fauorita-t 
3al  Cielo,  giudicò  neceflario  il  non  fepelire  i  talenti , 

con- 
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conferiti  dalla  diuina  mano  ,  ma  procurare  d  tutto 
fuo  potere ,  col  mezzo  della  dinina  ^;razia  di  trafficar- 
li ,jper  irtabilirfì  poi  vn  ricco  peculio ,  col  quale  fi  po- . 
tcfle  comprare  il  Regno  dell'Empireo  ,  §cielfc  per 
tanto  per  fuoi  principali  negozianti  »  tutte  le  Virtù  : 
ben  fapendo ,  cliauendp  fileno ,  cosi  ncll^  Terra  ;  co- 
me nei  Cielo  ricchi^IImi,  e  grofl]  capitali,  non  potcua 
col  mezzo  loro,  che  fare  fe^;nalati  acquifti,  fenza  peri- 
colo d'incontrare  alamo  fallimento .  Nemica  d'ogni 
mondana  fuperbia  ,  talmente  in  tutti  gli  andamenti 
fuoi,  procurò  fcmpre  d'abbaflàrfi,  che  ftimandofi  la^ 
più  vile,  ed  abietta  Creatura,  vfcita ,  ò  per  vfcirc  dalle 
mani  del  Sourano  finitore ,  andana  col  Rè  Profeta^ , 
igoi  auten^su  diccudo  :  ch^cra  VKvermx  ^  non  vrihuomo^  anzJVoffrOr 
vrmis.&nm  (fyio  dc^U  huowlm  ^  ^  U  ffccja  della^Ube  .  Nonhauen- 

étrium  homi- 

do  quella  Colomba  di  purità ,  veri  colori  di  peccati  » 
"f    pr/f  '  ne  mcndicaua  dall'humilt^idi  apparenti,  chiamando^ 
"     *  fi  la  maggior  peccatrice  della  Terra  rfdegnandp  di  tal 
guifa  1^  lodi ,  che  non  ftigg^  Tinnocentc  pecorella.^ 
con  tanta  follecitudine  le  iauci  ingorde  del  Lupo  , 
quanfella  s'allontanaua  da*  fiati  velcnofi  dcgh  ap- 
Qu^intofoflc  plaufi  ,  E  fpuria quella  gloria,  che  fie^ue chi  la  bra^ 
Y  "xiVdei      '  legitima  quella ,  che  fi  fa  incontro  a  chi  la  fugge 
^vuTù.    *  in  fatti,  molto  meglio  è  ftare  al  piano,  che  folleviarfi 
fralennbi  :  perche,  chi  fra  quelle  s'cftollc,  ben  tofto 
ancora  concile  fi  dilegna  .  Si  cangiano  in  vn  baleno^ 
in  niente ,  e  cadono  quelle  fìellc ,  che  vn  folo  vaporo 
partorì  .  QUanto  a  Ila  Cariti  poi ,  ba  fta ,  che  foffe  fi- 
glia, e  difcepola  di  Brigida  ,c1iaucndo  cangiati  li  Pa? 
bgi  negli  Hofpitali,  fi  può  dire:  ch%i  tralicllè  alla  cu- 
ra de'  poucrefii ,  e  degrinfermi  li  fuoi  più  graditi  fog^ 
giorni .  Chi  vipe  fra  le  delizie,  muore  bene  fpcflò  alT^ 
hofpitale  :  ma  chi  viue  volontario  alFhofpitale  ;  noa-» 
tnuorcche  fri  le  delizie .  Era  cosi  amica  d^lla  pouer^ 
tà,che  donando  qui  nto  haucua^»  non  ferbaua  per  ^ 
che  ftracci ,  e  cenci ,  bencjie  foflè  aflliefatta  a  calcara 
porpore,  ed  oftri  .  Direi ,  che  fu^gifle  le  ricchezze  . 
come  altri  la  poucrtà;  e  chefepuifièfapoucrta  ,  nel 
**  rnodo,cHe  gli  altri  feguono  le  ricchezza  •  Ondegra- 
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dì  tanto  il  Cielo ,  aucfto  fiio  gewrofo  fprczzo  d'ogni 
mondano  commooo,  che  ritrouancJofi  vna  volta,  con 
diucrfc  Dame  Romane  ,  entro  vna  Vigna,  e  pregan- 
dola quelle  Signore,  merce  3  che  più  di  tutte ,  di  ftatu- 
ra,  come  d'animo  virile  ,  e  grancfe ,  à  coglier  loro  de* 
grappoli  d*Vua,  che  pendenti,  c  maturi ,  inuitauano  i 
paflaggiei  i  a  folleuam,  con  la  dolcezza  de'  loro  gen^- 
refi  fiicchi ,  vergognandoli  ella ,  perche  teneua  le  ma-» 
piche  tutte  lacere,  e  ftracciate,  ben  tof^o  fi  tracangia- 
rono m  jracolofamente  nella  più  fina  porpora  ,  cho 
fabbrica flè  Tarte;  perche  tratta  dalle  lane  dello  ftellato 
Montone ,  e  tinta  nel  (angue,  non  delle  terrene ,  ma^ 
delle  celarti  Murici.  Parimente  ritrouandofi  inferma, 
e  vifitata  da  vn  Grande ,  noi)  potendo  di  meno ,  nata 
jinch'efla  Grande ,  di  non  s'arrofllre , in  lafciarfi  vede- 
re fopra  d'vn  facco  di  paglia ,  che  fembraua  più  tofto 
letto  d*animj^li>  che  d'huomini,'  lo  arricchì ,  e  nobilitò 
bcntoftoilfuoSpofoditalguifa  ,  che  punto  non  ce- 
dendo a  quello  gì  Salomone,  riempì  di  marauiglia ,  ^ 
con  ragione,  l'animo  di  quel  Signore  :  non  potendo 
capire ,  come ,  chi  profeflaua  sì  ftretta  pouertà ,  stbg^ 
giaflè  vn  tanto  decoro,  e  ricchezza .  Niente  manca,  i 
chi  non  manca  Iddio  .  Non  imprcndeua  mai  affare^ 
alcuno  rileuantc,  che  non  faceflè  humibflimo  ricorfo , 
ali -Idea  del  ben'operare  Maria,  ofterendole  f^mpre  rir 
uerente  TAngelica  falutazione:  accioche  le  concedeflc 
jpoter  mifurare ,  col  compaflb  della  prudenza  tutte 
le  ine  operazioni,  nel  modo  >  ch'ella  feppe  sì  aggiufta.- 
tamente  regolare  ,  neiralto  negoziato  deirjncarna- 
zione  del  Verbo,  le  fue  rifpofte  con  l'Angelo^  •  Direi  > 
che  fi  com^  cibauafi  folo  per  viuere ,  non  già  viuwa  ^ 
come  fanno  i  fognaci  d'Epicuro,  per  cibarfijcosì  altre- 
jgi,  non  fi  curaflè  di  viuere,che  per  orare:  tenendo  fem- 
*pre  nella  Reggia  dcirÉmpireo ,  col  praticar  Tvnione 
con  Iddio,  Legato  i  latere  il  fuo  cuore:  perche,  non  fi 
dip;irtendo  mai,  «al  lato  d^l  fempùerno  Monarca ,  T- 
haiieua  legato  col  circolo  4*v«a  inalterabile  vnifor- 
md  a'  di  lui  alti  voleri,  accioche,  pQteflè  di  coi>tinuq 
agitare  grintereffi  delU  fua  anima. .  Jnnunierabiii  poi 

^  cra^ 
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erano  ifuoi  diuoti  cfercizif  .  Io  fra  unti  ne  fciegh'c- 
rò  vn  folo ,  accioche  da  quefto  poflà  conofcere  il  pru-^ 
dente  Lettore  j  ch'è  pur  troppo  vero  :  chencoine> 
cento ,  non  va^liono  per  vno ,  cosi  altresì,  vno ,  bene 
fpeflb ,  vale  più  che  cento  •  Ogni  fera  ,  prima  che^ 
chiudendo  gli  occhi  al  Mondo,  non  già  à  Dio  ,  acuì 
anco  dormendo  vegliaua  ,  pigliaflèvn  poco  dir  ipo- 
fo,  coftumaua  conliunare  quattr'hore  intiere  fegucn- 
ti  in  orazione ,  contemplando  gli  eccedi  della  diuina 

!)ietà,  dimoftratiairhuomo,  nello  fpargimen co  del 
uo  preziofifTimo  Sangue ,  per  la  comune  faluezza»^  t 
accompagnando  la  contemplazione ,  hora  con  indi- 
cibili atti  di  amor  d'Iddio  ;  hora  con  rendimenti  di 
grazie  ,  persìfegnalato  fimore  ;  hora  con  rnvinq 
pentimento  de'  fuoi  trafcorfi  errori;  non  celfando  mai 
qual'altro  Girolamo  di  percuotcrfi  il  petto;  cauando 
nuoua  Maddalena  i  fiumi  di  lagrime  ,  più  che  dallo 
pupille,  dal  cuore ,  che  patena ,  che  voleflè  tutta  rifol- 
uerfi  in  pianto  ;  e  piegandofi  ad  imitazione  di  Maria, 
rOegniaccnfe  ,  tante  volte  con  innumerabili  gcnu- 
fleffioni  à  terra ,  ch'era  vn  miracolo ,  che  non  fi  fpez^ 
zaflè  il  petto ,  non  gli  vfcifsero  dal  volto  gli  occhi ,  ^ 
non  lafciaflè  1  quelle  pietre ,  attaccate  le  ginocchia^ . 
Veramente ,  fi  come  la  donna  è  vna  gran  fabbricciera 
di  vanità  :  così  altresì,  è  vna  grande  ingegniera  di  pie- 
tà .  Tralafcio  li  Santi,  che  afTiftiti  con  il  peciaiità  dal- 
la  diuina  grazia,  fi  rendono  di  tal  guifapriuilegiati  , 
e  fingolari ,  che  non  ponno  sì  facilmente  edere  imita- 
ti da  ogn' vno  :  niu  parlo  comunemente  degli  altri  . 
Ofièruo,  che  la  donna  ,  quantunque  incomparabil- 
mente più  debole,  e  delicata  deirhuomp  ,  quando  fi 
tratta  di  diuozione ,  come  fe  fodè  di  ditto ,  non  mai  fi 
ftanca ,  dallo  dare  in  ginocchione  :  doue  per  lo  con- 
trario, rhuomo,  fedendo  fino  alla  Meda,  teme  di  get- 
tarfi  di  luogo  le  ginocchia,  fe  per  poco  fpazio  di  tcm- 

?)o,  le  piega  ambedue  in  terra  .  Direi,  che  la  namra, 
ì  come  ha  fatto  alla  donna  il  aiorc  afsai  tenero  ,  o 
molle ,  così  per  rendere  maeftofo  ,  e  dureuole  il  fon- 
tuofo  edificio  della  iluapicti  3  Thabbia  proucduto  di 
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dìù  grofsc,^^fpntbcii  fondate  colonne  dcirhuomo  • 
Quindi  non  è  maraiiiglia ,  fe  ftabile  quegli  fi  conferua 
cmpre  a^li  fcoffi ,  ed  agli  vrti  della  Indiuozione  :  co- 
ne  queftì  per  diametro ,  ad  ogni  minimo  crollo ,  tre- 
na,e  vacilla .  A*  Cani  Leurieri,  deftinati  al  corfo ,  hà 
ormato  la  Naturarle  membra  proporzionate  alPope- 
a,  al  contrario  di  'Quelli,  che  fi  dicono  gentili ,  perche 
hiamati  alle  delizie  della  quiete:  cosi  airhuomo,con- 
lannato  alle  fatiche ,  hà  dato  con  gamba  di  Leuriere^ 
I  modo  d'incaminarfi  à  lunghi  paffi  ad  efse,al  contra- 
io  deDa  donna  ,  perche  riferbata  folo  agli  aft'ari  do- 
meftici  della  cafa,  e  à  quelli  di  pietà ,  che  non  ricerca- 
to, che  ripofo  •  Iddio  m  fomma,e  la  Natura,non  han- 
IO  in  queflo  Mondo  picciolo  della  Creatura  ragione- 
ole  ,  pofto  pur  vn  ca  pello  in  fallo ,  ò  che  fi  poflk  dire 
Duercnio ,  ma  tutti  diftintamentefono  annouerati  , 
^oteua  ben  dunque  Caterina,  cosi  bene  da  Iddio  3  o  ^^puti  upitù 
alla  Natura  affiftita,  attendere  fenza  punto  ftraccar-  l'iZr^tTISt 
y  agli  offici;  di  quetChriftiano  culto ,  che  rende  fata-  ^^^nJfmi 
\  al  Cielo,  ed  impenetrabili  alle  armi  d'ogni  difagio , 
hiunqueloprofcfsa  •  Quindi  ne  nafceuà  ,  che  nella        .  ..i 
azienza  parimente,  molìrauafi  più  imperturbabile  j 
i  quello  ,  che  fia  vno  fcoglio  agli  arieti  dell'ondo  » 
vnarupe,  alle  bombarde  di  Borea  ;  folendodire-f 
largarita,  figlia  di  Cario  fuofiratello  :  ch^ejfendo  (ìa^ 
tjecoy  per  lo  fpazje  di  tanti  antti^  non  haueua  mal  ve-^ 
^tOy  fpirajfero  quanto  fi  voglia  i  venti  centra  ri] ,  quefto 
lago  turbato ,  ma  ben  s)  meglio ,  che  il  mar  Pacifico  ygo^ 
'.re  di  continuo  vna  placidijjima  calma  .  La  pietra  di 
aragonedcirhumilti,  è  la  pazienza  .  Soleua  ella^  ,1 
sr  tenere  monda  la  cofcienza  ,  anco  da  ogni  mini- 
la ombra  di  macchia,entrare  ogni  giorno  nel  bagno 
dia  penitenza ,  col  mezzo  della  Confeffione  ben  fa- 
^ndo ,  che  fi  come  ogni  hora,  ogni  momento,  pote- 
i  giungere  lo  fpofo ,  così  ogni  hora  ,  o^nimomen-  cuméranttù 
s  doueua  ftar  preparata  per  riceuerlo  .  '  Vera  dikc- 

intra  incubi. 

>la  di  Giesù,  quando  oraua, procurala  di  fciegliere  &^cUuro^fi!: 
mpre  luogo  remoto  da  ogni  mondano  difturbo,non  p^ntui 
Icndole  ignoto.:  ch^soxi  pjù  libertà  fi  trattiene j&JTt"^'''* 


con 
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con  ratiima,  !o  Spofo  Celeftc ,  all'hors  ,  che  la  ritnio' 
ua  fola  .  L'orazione  ,  è  viia  Dama  di  cosi  delicata 
tenìperamento,  che  più  limpida  del  Chrilhllo ,  riina- 
ne anco  dairaltmi  fiato  offuicata  :  che  perciò  procu* 
ra,  quantunque  «cntiliflìma,  di  ftartcnc  fcmpre  ritira- 
ta, e  fola;  accioche,  ò  il  fumo  della  vanagloria ,  p  i  ha- 
ti  delle  di(lra22Ìoni,non  le  tacciano  perdere  il  bel  can- 
jffi  federeiAt  doi'delvohx).  Quiiidi  Hou  è  marauiglia ,  IcilCelelte 
'J^ifLtt  Maeftro,  tenendola  agli  occhi  de' mortali,  comefc^ 
£xm,nM  mi*  foflfero  di  Bafilifco  lontana,  non  la  conduceua ,  che ,  o 
ti.r^i,LH,6.        angurie  di  ben  ferrata  iì-anza ,  ò  nella  fohtudinc 
de' Deferti,  ò  lìc'  recelTi  de'  folleuati  Monti,  appena-^ 
lafciandola  vedere  all'aria  *  L'orme  fk^ffcparmiente 
fcgiiiuaCaterina,  non  orando,  anco  nelle  Chiefe ,  che 
negli  angoli  di  quelle .  Vn  giorno ,  mentre  oraua  nel^ 
la  Chie(a  di  San  Pietro ,  auanti  l'altare  del  dilmo  de 
difccpoli,le  appanic  vna  Donna,  tutta  veltita  di  bian- 
co, ma  coperta  dineriflìmomavito  ,  cinta  darvn  biz- 
MiUtu  ^  vi-  3, arro  amiacolto,  in  fegno,  che  non  è  rhuomo  folo  de- 
';^'u;!;'J:\  mnato  alla  guerra ,  ma  la  vita  della  donna  ancora,  al- 
/•^.7.        tro  non  è ,  che  vna  continua ,  e  pencoloia  milizia^  . 

Cortei,  accoftatafi  à  Caterina,  e  gentilmente  (aiutata- 
la ,  pregolla  a  volerla  hauere  per  raccomandata  ne  e 
fue  fmiorofe  orazioni  .  Caterina  la  ricercò ,  chi  ella 
foflc,  e  di  che  nazione  ?  Rifpofe  la  Dama:  ch'era  Sue:^- 
2cfc,  di  Nericia ,  c  che  le  portaua  nuoua ,  come  la  mo- 
cHe  del  Prencipc  Carlo  fuo  firatcllo ,  era  di  già  pallata 
all'altra  vita,  hauendole  in  fegno  della  memoria ,  che 
dieflktencua  ,  lafciat^  la  corona  molto  ricca  doro  , 
.  chcportaua  nel  capo:  che  perciò  la  raccomandaua-* 
aSSc'^^"''  caWànientea'fuoiatóigi]  .  Pregolla  all'hora  Cate- 
rina ,  che  volefl'e  trattenerli  fcco ,  ed  honorare  la  cala 
della  Madre ,  con  la  fua  prefenza .  Scufoffi  la  Dama  ., 
con  dire ,  che  fi  trouaua  altrouc  deilinata  :  ne  piu  fi  vi- 
de .  Caterina  contufa  d'vn  tanto  latto,  comincio  a  ri- 
cercare le  Serue,dou'ella  fofle  gita  ?  Rifpofcro  elleno, 
c'haueuanobenevditofauellare  .  non  gii  veduto  al- 
cuno. Raccontato  per  tanto  il  mcceflò  alla  Madre  i 
Brigida ,  ch'era  fegrecaria  del  Celefte  Gabinetto  4^en 
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torto  le  fece  intendere  :  che  quella  era  ftata  Tanima  di 
Oda ,  moglie  di  Carlo  filo  fratello ,  fatcafi  i  lei  in  quel 
modo  cofpicua ,  in  fcgno ,  che  ritroitandofi  in  luogo 
di  falutci  altro  non  attendcua ,  che  gli  effetti  delia  lua 
Caritdj  per  potere ,  fciolta  da'  lacci  delle  fiamme  pur^ 
ganti  ,  volare  dgorlere  delle  felicità  della  Celefte  pa- 
tria é  E  tanto  per  tippunto  s*auuerrò,giunKendonje  (ri 
poco,  nuncio  appoltato,  con  i'aiiuifo,  il  quale  porto]- 
le  anco  la  corona  d'oro:  che  potè  venduta,  col  fuo  va- 
lore ,  feniire  per  vn^anno  intiero  >  al  fofìegiio  della  fua 
religiofa  famiglia  * 

VilTe  Caterina  con  la  madre  j  Io  fpazio  di  ben  cin^ 
que  luftri,  non  mai  difcoftandofi,  qual'altra  Euftochio 
con  Paola,  dal  fuo  fianco,  ma  fcriiendola  di  fida  feniai 
figlia  i  c  compagna  ,  portandoli feco  infiemcà tutti 
que*  luoghi,  ou'ella  farttaménte  pellegrinò .  Cosi ,  ri- 
torna: ta  che  fiì  dal  pellcgrinageio  di  Terra  Santa  con 
la  Madre>  in  Roma  y  e  giunta  Thora^  che  Brigida  pellet 
grinò  finalmente  al  Cielo ,  rimafta  Caterina  erede^  i 
jaon  metio  dèlia  fua  Santità ,  che  delle  di  lei  venerabili 
ofla,  determinò,  conforme  haueua  predetto  Brigida  ^ 
dinonlafciarne  piti  lungo  tempo  Vedoua  la  fua  cara  Fàconieoffi 
patria.  Trafportatele  per  tanto  in  Ifuezzia,  e  co)  lo-  forno*?iupa 
catele  nel  Moilaftero  delle  Monache  di  Brigida  ,  fon-  tru. 
dato  in  Vuafìeiia  ì  heUa  diocefe  Lincopienfe  :  eccoli^ 
di  Romana,  ritornata  Suezzefe.  Non  volle,  quefll-j  ^'efilT/rl 
Vertale  di  Paradifo ,  dipartirfi  da  quelle  Ceneri  ^,  che  c^rdts  tu^fn^ 
nafcondeuano  la  fua  vecchia  fiamma:  che  perció,iion 
mài  posò  fino5  che  non  le  vide  collocate  sii  gli  altari  >  .  ^ 
agli  oflcqilijdVn  Mondo  .  Nel  viaggio  non  manca-  p^uTTcttur 
tono  prodigi; ,  perche  fu  ella  ,  come  i  Magi  precorfa  ^^/'^  ^^'j^^ 
da  vna  Stella  ,  che  la  direi  Lucifero  ,  mentre  foriera  JJ''"'' 


terram.m» 


del  Sole  i  Mi  il  miracolò  maggiore  ,  eralaconuer-  V^umT  *^ 
(ione ,  che  con  Tefficacia ,  e  del  fuo  efempio,  e  del  fuo 
dire,  faCeuàouunqueportauafi, de* peccatori :eflèn-  l"" 
QO  prodigio  :!llai  piu  grande  11  conuertire  vn  anima ,  <fHÌpcr  C  Tru- 
che il  creare ,  non  che  vna  Stella ,  il  Cielo ,  e  la  Terra 
infieme  .  Eraairhora  Vefcouo  in  quella  diocefe  di  lyTJuZnol 
Lincopia,  vn  Prelato  più  buono  per  fe  ftcffo ,  che  per     *'»*'"^  • 
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^u^iftpugntf  gli  altri  :  poiché  vcggendo  la  nauicclla  di  Pietro  3  iH-i 
'rTtxmhuT.  quelle  parti ,  fc  non  aftitto  fommeria ,  come  hora ,  al- 
yuHt  tn  Mi.  treno rdriifdta,c  rotta, abbaildonato  il  timone,  (^ry^ 
^/"lUffM  tiratori  ad  vna  vita  priiuta ,  paflandofela  in  continue 
i  wordm^ta  aftinenzc,  mortificazioni,  ed  orazioni,  poco  curando 
$-tt'.if6;  la  falute  altrui,  non  badaua,  che  alla  propria.  Cateri- 
na le  fece  vedere  ;  come  mn  fono  bucmt  pilon  quelli ,  che 
folo  fanno  paiiigare ,  quando  il  mare  e  in  calma  ,  e  IjUt 
Bonus  p^or  jsjaue  è  l?€n  Corredata  :  ne  ver  iVafl  ori  quegli  altri  ,  ch^ 
""ZZTJ^'Z  hnta^'O  il  lupo ,  vefiono  la  fpoglta  di  Leone ,  ma  vicino  , 
fmiMtrcena-  ^on  (Imcttono ^  che quelU dt Ccruo  .  Cheb^jogna^cheilr 
rr;^>t  Capuano  tnutgilt  anco  alla  falute d^^  ilVihtoi 

fter,CHiUsnon 

auella  de' naui^antiy  ti  Pallore  a  auel la  aeiie  pecore  :  on^ 
de,  chi  abbandona  It  Soldati  alla  comparfa  del  nemico  J 
pum  vanente,  chi  nclU  borafche  lafaa  il  timone  y  e  s'appiglia  allo  Jchijr 
fo  ;  chi  fugge  alla  venuta  del  Lupo  ;  merita  nome  di  mer. 
f^i^        cenano  vigliacco  ,no>^dt  Capitano ,  di  Piloto  ,  di  t'aitar^ 
accurato  ;  perche ,  quefii  fono  tenuti ,  per  fenteniA  di  cln 
pon  può  errare ,  à  porre  anco  la  vita ,  per  dijeja  dt  quelU  , 
€  he  loro  fono  raccomandati  .  Che  Mosf ,  dalla  quiete  del 
fronte  y  fcefe  a'  tumulti  del  piano  ,  per  fedirli ,  quandq 
comporto  il  cafo  :  Giacobbe  ^quantunt^ue  innamorato  or-- 
dent  emente  di  Rachele ,  contento  fi  pero  anco  di  Lia ,  benr 
<he  lippa  .  Che  quelli  paflori  ,  che  Job  fjanno  riguarda 
alla  propria  quiete  ,  neper.fario  y  che  a  to [are  l^  pecore  . 
&  adifprennrne  col  latte  il  f angue  y JonoHliori  di  jejteh 
mmha^inis  H  e  non  di  quelle  •  Confeffk  lo  flejfo  P a  frore  fourano  dt 
ZV^T  fid  tuttiy  ch'egli  s' ha  quella  carica  addo  fato,  per  feruirey  € 
Jin,[trlri  .  ^jon  pcr  cfferc  feruito,  per  lauare  t  piedi  de' dtjcepoliy  non 
^,»o.2i>.ij.  pgy.^jjpredaefilauato  .  Che  farà  poi  degli  altri  f  Chela 
natura,  non  ad  altro  finti  ha  dato  agli  ammali  il  capo,  po- 
lendo iri  efo  le  pupille  yfinony  accioche  fot  lecito  veglty  co- 
me ma^^tor  e  y  alla  cura  delle  membra  ,  Che  il  Cielo  pa-^ 
,       .      rimenie ,  perche  fupenore  à  tutte  le  cofe  fublunari  j  cou 
ì^::rÌTrf.  di  giorno,  come  di  notte, apre  tanti  occhi  y  quanti  fa^^^^^ 
fiHscuramhs  g^H  jiflyi  ^  folopCT  accudirc a'noftrtbijogm .  Lheaqucjto 
4ettQprecifamerHe  eleggono  i  Superiori  :  perche  yquan^ 
dfH  eugerrnt     ov^'vno  haueffe  foUmente  a  vtuere  a  Je  Itejjo  ,  nox^ 
Z^Tnlp^  fmbbe  dimlìmfctegiiere  ,  chtgouernafe  gli  altri ^  • 
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'  pt^rje  ,epervhfuddinialtri,buomperfellersirolr,  no  tenuti  ad 
'Of7  feriali juddiÙ!  Mtri,cattLinliÌ2i  ll%  '  "ì'ir. 

l*/'*dd,n,fcrcher,hsforz^„oav,uerbe»eì  altri  poi  S  ^"^">"''' 
9no  affatto  tnfe.ene  ali  altri  hefùnii  •  .      j     '^a-  r  ,      ""•  /'«""^ 

prtmtjtjaluano:  ond'erapocaauuedutezxjt  la  Cui  Ili  dm.iiai,«^ 
:^''^^/':'^'"'"PZ'^erfi.  perglipropriffam^  poillrt  P"/  ^ 
fay/tcol  mnrtmedtarm  diquellUe'%ddi^,.  Che  vKt  '«A.,* 
ier^,  diceuaela;  padre  mio  amJifsirno^cheinZ] 
[torno  ,  -^^i 'l^'f le fararim  chiamate  J fcnzJ  rperànzTl' 
tppeUaK.wnealcma,  àfinMcato  tmeUaGjoii^.i' 
Tllortdo , ,  votnon  hahbtate  d,  proprio  conche^£rÌT 

1  l'^^''  ^"f fiate  pH  plZto  ier  il 

colpe  de'vojlripopoli?  Temete  forfè  atLJrard!^.;„ 
ropn?  .^o^^'rntottbalforecd^^^ 
fultfte a queflo  foglio:  chevimandmta  à  fuir/7Z 

Ì''!>''''''IÌ''&l^^roppograue7leZ~  -  "•?7^ 
^5     ^fripotete  dolerui,  fuor  ché  di  voitì^F  T  '^^ 
fof  ChttemelagHerra,  »o» faccia  Jsoldat  f e l/^t  mITo"' 
uentatlMare,  non lafci laTerra .  Oqmntoin  flff  ' 
cieco ,  J  m,o  riueritifsimo  padre .  e  panar  J^^^^  ^    '  ' 
prio:  rn-PocofarekJaTco'eg^^^^^^^^ 

l\Sl  vr^lf  guifaraddokire  l'animo  di  quefto  ne- 
gngcntePrcJatccheriiifccndo  per  l'addietroVl 

lacnhcare  Ja  propna  quiete ,  alla  faluczza  detó^.5 
àu ,  0 ,  fi  come  ogn i  Babilonia  h?  1  £  Dan  de  cot 
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Onerale ,  toltone  la  diuina  mano ,  non  minaccianoTf 
che  morte  4^ 

Fermatali  dunque  Caterina  nella  patria ,  fi  ritirò  à 
JJ'*^"      viucrc  iiifieme  con  quelle  Sante  Monache ,  dalle  quali , 
vuiiilnz  t  't  ^ttefane  la  di  lei  lantità ,  fii  fubito  eletta  per  loro  Ma- 
irienc  eletta^  dre ,  c  Superiora  ;  confermandole,  anco  neli* eftemo , 
FCT  su^no.      ^^jQ  ^^^^  efcmpio  pili  che  con  gi'infegn  mienti,  ne^ 
Foflcruanza  di  quella  reRola ,  c'haucuaeHa  dalla  ma- 
dre per  tanto  tempo ,  qunntoairintcrno,  apprcfa,c 
praticata*  Ma,  perche  diuenuto  il  fepolcro  di  Brigi- 
da ,  per  gji  continui  miracoli ,  vn*offirin.i  di  falute-^ , 
crefceua  femore  più  coìiuoui  prodigi;  la  fama  del  fuó 
merito  ;  defiderando  per  tanto  i  popoli  di  vederlo  dal- 
Foflequio  cotrrune  inchinato ,  limarono,  che  folo  Ca^ 
ferina ,  più  di  qualunque  altro  delle  virtù  della  madre 
informata,  foflevaieuolcà  così  alto  affare:  che  per- 
ciò, fii ftabilito  di  mandarla  à  Roma,  accioche  iui 
trattaffe  la  canonizazione  in  Terra  di  colei ,  che  mol- 
to prima  era  ftata  dalla  fua  bontà  canonizata  in  Cie- 
lo .  Il  Sole ,  non  ma  i  fi  ferma ,  perche  fe  fàceffc  giorno 
folo  ad  vn'lìmisfero ,  troppo  fi  chiamerebbero  aggra- 
nati  quelli ,  a'qiiali  toccherebbe vna  perpetua  notte* 
Eccola  dunque ,  fcnza  punto  difcoftarfi  dalla  madre  > 
Parte  per  Ro.  Huouamentc  in  Roma .  Si  trattenne  ella  parte  in  Ro- 
cu^Vì^ct  ^  y  e  paitc  in  Napoli  lo  fpazio  di  cinque  ann i ,  fenza 
Sdi'*M^"*  che  poteflè  venire  à  capo  del  fuo  bramato  fine  :  opran- 
a  Madre .        continuo ,  mentre  quelli  della  inadre  rintraccia- 
na ,  moki ,  e  rileuanti  miracoli,  niuno  però  maggiore 
di  fe  ftefià .  Così ,  nel  medemo  tempo,  cheandaua_» 
raccogliendo  la  mefièdouiziofa  delle  altrui  glorie-i^ 
feminaua  con  larga  mano  le  proprie.  Ne  ridirò  d'hv 
numerabili  ♦  folo  alcuni  pochi ,  ma  di  tanto  pefo ,  che 
ftanno  alla  bilancia  con  molti:  perche  io  non  tengo 
nelle  mani  il  pennello  di  Zeufi ,  che  prctcndeua  dipin- 
gendo, di  patteggiare  con  Tetemiti.  Viueua  all'- 
bora  vna  Dama ,  forella  dVn  Barone  Romano ,  di  al- 
ta porcata,chc  rimafta  Vedoua,  effendofi  più  che  ma  i 
maritata  col  fenfo,  e  con  le  vanita ,  tratteneu  a  fi  fuor 
di  Roma ,  lontana  dagli  ocelli  del  fratello ,  per  haucr 
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tràftìpo  fnaggiore  di  sfocare  ifuoi  libidìnofi  appetiti  > 
tanto  più  al  Ilio  credere  ficuri ,  quanto  che  dall'ombre 
villereccie  ricopeiti.  Ma,  è  molto  malageiiole,  co- 
prire con  le  ceneri  deiripocrifia  que'carboni ,  che  ac^ 
cefi  da  Venere ,  fcguendo  la  nami^a  del  tiioco ,  fpan- 
dono  filialmente  d'ogn 'intomo  col  fiimo ,  il  loro  tan- 
to più  intenfo ,  quanto  che  nafcofto  Calore .  Che  per- 
ciò >  dilatateli  quello  di  qucfta  impudica  Vedoua  per 
ogni  cinto,  diuenutopncodi  Villano  Cittadino  Ro- 
mano ,  tanto  s'andò  diftbndendo ,  che  penetrò  per  fi- 
no le  ftanze  dello  fteflò  fratello.  Rimafe  l'infelice  di 
primo  tratto,  dacosìnociuo,  ed  inafpettató  vapo- 
re, quafichefofifocato:  mafapendo,  che  contro  al 
ftiocó ,  vnico  rimedio  è  l'acqua ,  feruendo  folo  il  fer- 
ro, quando  che  riufcendo  quefta  infufficiente,  fidi 
meftieri  con  cflò  diroccare  per  fino  le  cafe ,  acciochc 
il  tutto  non  inccnerifca ;  ne  lomminiftrò  fiibito  abbon- 
dantemente, col  mezzo  delle  proprie,  e  delle  aknii 
correzzioni ,  benché  fcmpre  in  vano .  Fattala  per  tan- 
to venire  in  Roma  apprcflò  di  fc  i  acciochc  tanto  mcr 
glio  poteflè  ouuiarc ,  ed  accorrere  al  bifogno  ;  non.* 
cffcndo  quell'aria  Cittadinefca ,  come  quella  di  Villa , 
molto  confaceuole  a'fuoi  sfirenati  penfieri ,  ben  tofto  t 
non  sò  come,  cadde  inferma .  S'a sgranò  in  poco  tem- 
.  po  di  tal  guifa  il  male ,  che  fò  da'  Medici  giudicato  il 
di  lei  cafo  difperato .  Ma  poco  farebbe  flato ,  fc  folTe-^  C'<* 
rimafto  difperato  folo  il  cafo  del  fuo  corpo,  quando  ^ 
quello  anco  dell'anima ,  non  volendo  ella  vdirc  paro- 
la benché  minima  di  confcffione ,  non  haueflc  richia- 
mato àconfulta  le  applicazioni  tutte,  de' Medici  fpi- 
rituali.  Riufcendo  però  anco  quefte  di  niungioua- 
mento,  fu  chiamata  Caterina  per  vltimo  rimedio: 
acciochc ,  rimanendo  vinti  dalla  malignità  del  morbo 
gli  humani  medicamenti,  come  che  Protomedica  di 
Paradifo ,  ne  ajpprcftafle  col  mezzo  della  fua  Santità 
dc'Celefti .  Mile  fubito  in  opra  Caterina ,  mercè  che-» 
tutta  ripiena  di  Carità  celeftc,i  rimed  i  j  maggiori  dellV 
arte  :  ma  in  fetti,quando  il  more  dell'huomo  è  indura^ 
to,  ad  ifprezzarlo ,  pare  che  l'Onnipotenza  ancora  di. 
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ucnsa  impotente .  Veggcndo  dunque  Caterina ,  ch^ 
perdeua  con  le  faeperfuafioni  inutilmente  il  tempo  i 
di  cui  tanto  poco  ne  rimaneua  airinfelice ,  ricorfe  per 
vltimo  fcampo  a  quel  gran  medico  dell'orazione ,  alle 
di  cui  potentiflimc  ricette ,  ogni  più  gran  rnorbo  ccr 
de .  Mentre  dunque  oraua  per  la  faluczza  di  queirani-r 
ma  >  ecco  di  repente  alla  prefenza  de'circoftanti  rjPiC" 
carfi  dal  Tenere  vn  vapore  denfiflimo,  àguifa  dVna 
nube  di  neriflìmo  fumo ,  che  pigliando  la  forma ,  co- 
me dVn  gran  carro  di  fieno ,  Cocchio  proporzionato 
alla noftra peccatrice  Dama,  riempì  di  tante  tene^ 
bre  gli  occhi  di  ognVno,  che  fopratatti  anco  dallo 
fpauento dVn tanto  prodigio,  non  fi  vedendo  pm 
IVn  raltro ,  non  fapeuano  più  fe  foflero  nella  Terra ,  o 
neirAbiflb .  Portatofi  poi  fopra  la  ftanza ,  vicina  a 
quella  oue  giaceua  Tin felice  inferma ,  lafciom  con  tal 
rumore,  e  precipizio  fopra  di  efla  cadere,  che  tenen- 
do per  certo  ciascheduno ,  cke  rhaueflè  fracaflata^ , 
non  v*erachi  non  iftaflè  attendendo  Tvltimo  eccidio . 
A  così  terribile ,  e  minacciofo  fi-agore ,  fco  flofi ,  edin- 
franto  finalmente  il  cuor  di  faflb  della  moribonda  Da- 
ma, chiamata  ben  torto  Caterina ,  e  con  efla  il  Con- 
feffore,  aperto  c'hebbe  con  la  chiane  della  contemo- 
ne, e  di  vn  vero  pentimento  IVfcio,  c'haueua  tanto 
tempo  tenuto  ferrato  alla  diuina  grazia,  enceuutiu 
diuiniflìmi  Sacramenti ,  chiufe  poi  la  mattina  vegnen- 
te qiiello  della  vita ,  non  fenza quafi  che  ficura  Iperan- 
za  di  quella  falute,  di  cui  poco  prima  haueua  tatto 
tanto  dubitare .  O  quanto  vagliono  le  fupplicliie  de 
buoni  !  Elle  ritornano  fempre  lottofcntte  :  e  maflime, 
quando  fi  tratta  della  faluezza  delle  anime.  Waltra 
YoJta  parimente ,  afliftendo  al  parto  di  vna  Dama^ , 
che  ben  fette  ne  haueua  abortiti ,  potè  nuoua  Lucina  3 
fcortare  ficuro  Tottauo  al  porto  della  fofpirata  luco . 
Liberò  anco ,  ritrouandofi  nella  Città  di  Napoli ,  nel 
modo ,  che  fece  la  madre ,  vna  Dama  mteltata  da  vp 
Demonio  Incubo .  Ma  quello,  che  diede  il  compi- 
mento  à  tutti  li  di  lei  prodigi) ,  e  che  fi  raidme  lopra 
ogni  altro  rìguardeuole ,  fu  vno ,  che  per  cflere  opra^ 
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ro  sugli  occhi  di  tutta  Roma  >  non  potè  di  meno  di 
11011  trarre  à  fe ,  con  le  doiiute  lodi  al  fourano  facitor 
de'miracoli ,  Tammirazione  comune  di  tutti  li  cuori . 
Haiieiia  il  Tenere ,  come  anco  a'giorni  noftri  habbia- 
mo  veduto ,  ingrolFa  to  dalle  acque  del  Cielo ,  e  dallc-f 
ncui  dileguate,  rotti  gli  lieccati  delle  fpondcj  e  alla- 
gato con  tal  precipizio  la  Città  di  Roma,  che  (ormon- 
tata  all'altezza  di  molti  edifici j ,  temendo  gli  habitan- 
tiTvltimo eccidio,  fofpirauano  di  Noè  l'Arca;  per 
ifcanfa  re  con  efl'a  il  naufragio .  Ricordeuoli  però ,  co- 
sì da  Dio  ifpirati,  che  s'erano  deftituti  di  quell'Arca 
inanimata,  che  in  otto  anime  faluò  dal  diluuio  vnL^ 
Mondo,  non  mancaua  loro  vn'Arca  animata ,  che  me- 
glio anco  di  quella  poteua  fottrarli  al  pericolo ,  fma- 
niofi  infiemé ,  e  dinoti ,  precipitarono  ben  torto  verfo 
la  cafa  di  Caterina  le moflè.  Qui  giunti  pregaronla, 
che  voleflè  coriacei  della  fua  benedizzione ,  legare  ben' 
iftrette  le  braccia  dell'impazzito  fiume ,  accioche,non 
hauefle  più  forza  di  flanciare  contro  di  effi  gl'impeti 
del  fuo  furore .  Caterina ,  che  poteua  anch'efTa  per  lo 
badò  fentimento  c'haueua  di  fe  fteflà ,  andar  dicendo 
col  Rè  Profeta  :  che  non  haueuamai  folUnata  dal  Paui-  -^^Wttp^i- 
mento  l'anima  fua ,  rifpofe  humilmeiìte  i  che  s'ella  jifojfe  Z'cTi^fTiu?^ 
conofciuta  habile  ad  vna  tanta  ìmprefa^  non  haurehhe 
affettato ,  merce  dell'affetto ,  che  portarla  a  quella  Città 
pericolante ,  chefojfe  con  tanta  ifianzjt  ricercata  la  fua^ 
opera.  Facejferoper  tanto  ricorfo  alle  mammelle  amoro  fe 
della  diuìnapietà:  giache  quelle  fole  y  poteuano  fommini^ 
(hrare  loro  abbondante  il  latte  de  Celejtiprodigii  y  per  mt^ 
dicare  con  efsi  gli  orgogli  precipito/i  dell'infuriato  fiume. 
Non  rimafero  a  queìta  rifpofta ,  che  gentilmente  por- 
taua feco la negatiua,  punto fodisfatti  quegli  afflitti 
popoli  :  ben  fapendo,che  chi  tiene  le  chiane  della  bon- 
tà, può  facilmente  aprirfi  IVfcio  deirOnnipotenza  : 
che  perciò ,  rinouellarono  più  che  mai  feruorofe ,  e  re- 
plicate le  fuppliche.  Ma  ribattendole  ella  nello  ftef- 
fomodo  tutte  con  lo  feudo  dell'humiltà ,  più  che  mai 
ferma  ne'  propofti  fentimenti  ;  non  iftimando  eglino 
fcnza  di  ki ,  di  potere  ritrouarc  fcampo  alamo  alla^ 
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comune  fallite ,  rifolfero,  doue  non  giungeua  il  bélare 
dell^AgncUo ,  di  fcruirfi  de*ruggiti  del  Leone,  e  di  ado- 
prarela  forza ,  oiie  s*accorgeuano ,  che  non  giouano 
le  preghiere ,  R  ipieni  per  tanto  d'vna  fan  ta  confidenza 
nel  Cielo,  prefala à  vma  forza ,  con  aiiella  riiierenza 
però  ch'era  domita  al  di  lei  merito ,  ea  alla  loro  diuo^ 
Ora»  m\r^  zione,  la  portarono  là  dotieil  Tenere  diucniito  vru» 
•  Golia ,  parena ,  che  con  le  podcrofe  braccia  voleflè-» 
darmorte  al  popolo  battezzato  dlfraele.  Quindi, 
flanciatala  contro  di  eflb ,  comcfcfofTe  ilfairodi  Da- 
uiddc ,  gran  miracolo  !  non  sì  tofto  fentì  il  nuouo  Go- . 
liapercuoterfi  la  fronte  dalla  virtù  fua ,  che  ritira tofi 
cacente,  come  il  mar  roflb  al  tocco  della  Mofaica  ver- 
ga,  ò  il  Giordano  alla  comparfa  delPArca ,  liberò  la 
Citta ,  al  pari  di  quello  che  fi  faceflè  la  morte  del  Gi- 
gante rifraelitico  popolo  *,  dal  timore  del  fuo  feroco 
fdegno .  Che  dite,  ò  mio  Lettore  :  voi ,  che  andate  cer- 
cando miracoli  per  autentica  della  virtù  de* Santi? 
Quello  al  certo  è  così  riguardeuole ,  che  non  cedendo , 
punto  à  (qualunque  oprato  col  mezzo  de'  fuoi  ferui 
dalla  diuina  mano ,  rilufcita  dall'oblluione  di  tanti  fe- 
coli ,  quelli  de'Gregori) ,  facendo  per  maggior  gloria 
del  feflo  donnefco  noto  al  Mondo  ;  che  non  mancano 
anco  ad  eflb  i  &ioi  Taumaturghi . 

Venne  in  quefto  meiìtre  à  nrK>rte  Gregorio  vndeci- 
mo ,  da  cui  Caterina  fperaua  di  rinrianere  pienamente 
gratificata  ne'  fuoi  fanti  fini  :  merce  chq  informatifli- 
Non  potendo  HìO  della  Santità  di  Brigida ,  come  quello ,  che  Thaue- 
'^"n"^?xio-     viuente  conofciuta ,  e  deVui  faggi  configli  s'era  for 
ne  della  ma-  uenteferuito,  nonfoloper  ritornare  la  fede  Pontifi- 
drefà  ritorno  ciajnRoma,  maancoper  iftabilire  molti  aftari  de* 
*  'patria .        j-jj^^^^j^^       Chieia  •  Recife  dunque  con  la  falce 
della  morte  di  quefto  Pontefice,  lefperanze  aitte  di 
Caterina ,  veggendo  ella,  che  non  era  la  caufa  che  agi- 
taua ,  di  tanto  poco  momento ,  che  facile  potellè  da-> 
vn'altro  promettcrfi  la  fpedizione ,  non  fapendo  più 
che  fi  fare  in  Roma,  lafciato  il  proceflò  delia  vita  di 
Brigida ,  con  le  autentiche  della  di  lei  Santità  ad  vn»» 
Cardinaletutto  almerito  di  ambedue  oflequiofo , 
^   .        V  . .  rac- 
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accomandato  l'iuterefTe  a  Dio ,  a'cui  s'afpetta  di  pa- 
rocinarerhonoredefiioiferiii,  ftabilìdi  far  ritomo 
Illa  patria .  Chaurebbe  detto  Caterina ,  fe  haucflè  fa- 
:>uto ,  c  he  dciiciia  ella  prima  della  Madre  eflèrc  afcrit- 
:a  al  ca  ralogo  dc'Santi ,  eflèndo  ftata  Bri.e:ida  da  Boni- 
acio  Nono  canonizata ,  e  Caterina  da  Vrbano  Serto  ? 
Sion  volle  la  madre  lafciarfi  vincere  di  cortefia  dalla^ 
fi  fi  lia,  ma  snella  prima  le  procacciò  li  douuti  honoris, 
efia  molto  alianti  glieli  ottenne  ;  e  quantunque , qual- 
altro  Giona  uni,  Brigida  prima  correflè  al  fepolcro, 
rilbrbò  però  il  Cielo  à  Caterina,  come  fece  à  Pietro , 
il  merito  di  rifcuotere  in  eflb  primiera  il  tributo  de*co* , 
ninni  oflcqui  j ,  domiti  al  pefo  della  fua  impareggiabi-  ^ 
le  Sa  Ittita .  Così  va  :  ecofa  ordinaria  del  Cielo  il  far, 

Sic  erunt 

che  fouentei  primi  rimangano  gli  vkimi,  e  glivlumi  ^^'r/ì^'^J: 
diucngano  primi  ;  che  s'impicciolifcano  i  grandi ,  e^  utfstmt  . 
s'ingrandifcanoipi^^^^^^^    cheferiianpilfè^eregga^  Jì^lX 
no  1  lemi .  Anco  Hlau  fu  il  primo ,  e  diuenne  l'vltimo  ;  v^s  màtorfie^ 
e  Zaram ,  che  prima  di  Fares  voleua  fpuntare  alla  lu-  ^^ijLlut 
ce  ,  videfiafiretto  di  cedere  le  fue  pretcnfioni  al  fra-  20.  Mar. 
tello.  Giunta  in  Pniffia,  cominciò  non  poco  à  lenti-  aU.is&a 
re  gl'incommodi  del  viaggio ,  cagionati  da  molte in- 
oifpofizioai ,  che  nuouamente  col  mezzo  dc'patimjen- 
ti  inforte ,  non  celarono  poi  fino ,  che  non  la  videro 
nella  tomba .  Quiui ,  col  mezzo  della  foljta  falutazio- 
ne  Angelica ,  rifanò  in  vn  momento  vno  di  quelli  del- 
la ina  famiglia ,  che  caduto  innaiiucduta mente  dalla^ 
Carrozza,  e rimafto  dappiedi  deXaualli,  e  dallo 
ruote  di  eflà  infranto,  più  non  potendo  per  la  vchcr 
menza  del  dolore  refpirare,  altro  non  attendeua^, 
che  gli  vkimi  iiflàlti  della  morte .  Peoienuta  finalmeiv 
te ,  non  fenza  innumera  bili  difagi  nel  fuo  Monaftero 
d'Vnaftena ,  non  con  tanta  allegrezza  al  certo  fu  ac- 
colta nel  fuo  ritorno  all'Arca  la  Colomba,  che  porta-r 
iia  gli  Vliui  di"  pace,  come  da  quelle  Sante  Vergini,chc 
fi  ftimauniio  tèli(  itate  dalla  di  lei  prefcnza,  quelh  bia- 
chifTinia  Colomba  di  purità .  Riceueua  ella  in  querto 
mentre ,  con  le fue replicate  indifpofizioni ,  frecjuend 
corrieri  dal  Cielo ,  che  l'inuitaiia  finalmente  à  colafsu 
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portarfi ,  per  riceucrc  di  tante  fiic  gloriofe  fatiche  la 
condegna  mercede.  Grancofa!  Colei  al  cui  imperio 
fagjgiuano  vinte ,  ed  abbattute  le  infirmiti  dagli  al- 
trui corpi;  che  comandaiia  alla  morte,  eriiiefcnte-i 
vbbidiua,  non poteiia f iigar le  proprie;  e  fliliiando 
^li  altri ,  vera  difcepola  del  Grocififlfo ,  non  troiiaua 
ilmododifaluarfefteflà.  Rifanòellaquiiii vno,  che 
icadutodavn'altiflimo  edificio,  era  nmafto  femiiii- 
uo,  fcpoltofi*i  le  pietre:  e  ad  ogni  modo,  Tempre 
maggiori  facendofi  li  propri)  malori ,  non  fi  curaua 
toglierli .  La^Cariti  in  fatti ,  non  è  che  vn'amorofa.^ 
Balia ,  che  non  tiene  le  mammelle  piene  di  latte  j  cho 
per  fomminifirafne  agli  altri.  Venendo  dunque  fem- 
ore maggiori  gli  auuifi,  egl'inuiti  dal  Cielo,  quan- 
tunque non  foflè  ftata  fino  à  quell'hora  à  difporfi  a  co- 
sì importante  viaggio ,  ad  ogni  modo ,  con  la  frequen- 
W de* Santiflìmi Sacramenti ^  accompagnata  da  tut- 
ti gli  altri  efercizi  j  di  Chriftiana  pietà  >  andaua  ogni 
giorno  più  aflèttando  li  fuoi  affari  :  acciòchenon  lo 
hauefleà mancare cofa benché  minima,  che  potefle 
fraftomare  il  fuo  felice  pafiàggio.  Haueua  ella  tal- 
mente turbato ,  e  fconuolto  lo  ftomaco ,  quafi  che  già 
naufeata  di  quefto  Mondo ,  che  non  iftimò  bene  di  ri- 
cenere  nellvltimafua  infermità  in  vnacafa  cosi  fcon- 
ccrtata  il  Dio  del  fuo  aiore ,  velato  fotto  gli  accidenti 
di  pane  ,non  ad  altro  fine ,  che  per  farfi  cibo  de'fame- 
lici .  Se  però  non  potè  riceuerlo  corporalmente ,  fat- 
tofelo  portare  al  letto  per  tributargli  riuerente  gli  vi- 
rimi fcntimenti  del  fuo  fpirito  5  non  reftò  di  cibarfe- 
ne  fpiritualmente  :  non  mancando  il  modo  à  chi  ama 
Dio ,  fenz'accoftarfi  alla  Celeftc  menfa ,  di  diuenire^ 
fuo  commenfale .  Chi  mai  hatirebbc  dettp  :  che  chi 
era  tutto  di  Caterina ,  fi  moftraffe  ritrofo  di  Caterina , 
cchéchivoleuavnirhfecopernon  mai  più  difunirfi 
,  col  mezzo  della  Gloria ,  ricufaflè  di  farlo,  col  mezzo 
'  della  Grazia  deirEuchariftico  Sacramento  ?  Non  fi 
^  fabbricano  folo  nelle  fiicine  dell'a  more  terreno  i  mar- 
telli; anco  il  Cielo  sd  dar  martello;  e  batte  fouento 
col  focile  delle  ritrofie ,  la  pietra  focaia  de'  noftri  cuo- 
ri. 
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ri  ,  per  trarne  maggiori  le  faiiille  del  fuo  aniorei>  • 
Tormciltata  in  qiiefta  giiifa  doppiamente  ,  e  dalla_,  Muore, 
infermità  del  corpo ,  e  dalle  agonie  arporofe  dell'ani- 
Illa  ,  la  nofira  Celefte  amatite  ,  auiiicinandofi  quel 
giorno  beato ,  in  cui  contnipiintando  vna  Vergine  il 
Fiat  d*vn  Dio ,  fe  giiefti  con  cfTo  creò  il  Mondo ,  quel- 
la pure  con  lo  fteflò  lo  ricreò  ;  ilon  potendo  pili  reg-  jfoOoiorim 
geì*e  à  tanti  martirij ,  dpppo  hauer  dato  quanto  haue-  p^tri  &  vau^ 
lia  di  terreno  agli  hnomini,  diede  anco  per  fine  tutto  ^/Ji^v^'- 
ciò  chctencua  di  Celefte,  à  Dio  .  Felice  in  vero,per-  nuncuùouis 
clje  così  in  vita  5  come  in  morte,  non  meritò  che  d*ef-  {'i;!'"'?^';;^^: 

refi 

*gli  _____ 

neirEmpireo  ?  Non  mancò  il  Cieìo  di  mandare  lo 
ftelle  ad  accendere  riuerenti  le  faci  al  fuo  ftinerale->  , 
con  ìe  gid  fecero  à  quello  della  madre  :  perche  ne  ap- 
panie  vna  al  maggior  fegno  luminofa  ,  che  fletto 

{pendente  fopra  del  fuo  corpo  fino  d  tanto  >  che  i'ima- 
e  fopra  terra,  feguetidolo  anco  oflèquiofa ,  mentre  ftì 
portato  alla  tomba  ,  la  quale  pofandofi  poi  fopra  del 
eatàletco  nel  Tempio  ,  tutto  il  tempo  che  furono  ce- 
lebrate rdcquie,tenninata  la  ponipa  funebre  i  e  fe- 
j^olto  il  di  lei  cadauere,  ben  torto  fuanendo ,  direi  che 
taccflè  ritorno  al  Cielo ,  d  dar  parte  colafsù  dell'ope- 
rato da  lei  d  fuo  nome  in  Terra.  Anzi^f u  veduta  Taria 
tutta  ricamata  di  lumi  ,  appreftare  al  di  lei  catafalco 
gh  offici)  della  fua  diuozione  :  tanto  può  la  Virtù  5  che 
^nche  fpenta ,  trahe  anco  d  venerarla  di  qui  giù  lo 
sfere.  Ben  fi  può  dire,chc  foffe  Caterina  vna  culla  ani- 
mata deffuo  Giesù  ,  fenonrifplendono  Icfìeilcqui 
gmfenon  dou'egli nafce  .  Ma,  fe fcendono  folo gli 
AftridouenafceDio  :  come  hora  fi  veggono  douo 
muore  rhuomo  ?  E  chi  chiamerd  morte  quella  ,  per 
cui  nacaue  Caterina  al  Ciclo  ?  Chi  non  dird  nato,  col 
mezzo  della  Gloria,  nel  fuo  petto  nuouamente  Iddio  ? 
Ma ,  fe  le  ftelle  gareggiarono  fì:d  loro  per  honoraro 
queftonuouo  funerale  di  vita  :  confiderate  quello  » 
che  fece  per  ofll^quiarlo  U  Terra  ì  Concorfero  tutti  li 

Prc- 
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Prelati,  e  Grandi  della  Siiezzia ,  Dania,  Noruegia,  ^ 
Gozia,  ad  inchinare  quelle  facre  ceneri ,  ch'erano  fta- 
te  la  vera  confcriia  del  fuoco  diuino  •  Lo  fteflb  Enri- 
co figlio  del  Rè ,  ricco  in  vero ,  perche  flirto  degno  di 

gortarc  sìpreziofoteforo  ,  con  i  più  principali  del 
egno ,  fottopofe  le  regie  fpallc  al  vencrabii  pefo ,  fc- 
guito  da  niunerofo  popolo  ,  che  più  con  i  piedi  della 
Chrifiiana  pietà ,  cjie  con  li  proprij ,  raccompagnaua 
alla  tomba.  Celebro  refequie  Nicolò  Vcfcouo  di  Lin- 
^  copia , le  quali  non  terminarono  fenza  molt'altri  pro- 
digi) ,  acciochc  fodero  per  tutte  le  parti  riguardeuo- 
li  'y  fra'  quali ,  non  è  da  t^ccrfi quello  fucceduto  a  T6r- 
do  Vefcouo  Strengenenfe  f jmif  liarc  di  Caterina , 
(ingoiare  ammiratore  del  fiio  molt(^  merito .  Perche, 
i^uuicinatofi  egli  alla  bara  ,  e  predi  diuotamente  di 
Oterina  la  mano,  come  fece  la  mia  Serafina  da  Siena 
il  piè  d'Agnefc,  raccomandandofi  humiimcnte  alla  di 
lei  protezzione  :  gradì  tanto  il  di  lui  oflèquio  Cateri- 
na ,  che  flrctcagli  fortemente  la  deftra ,  Taflìcurò  :  che 
non  dormono  i  Santi  a'  vantaggi  di  chi  humilmento 
confida  nel  loro  autoreuol  patrocinio .  Lafciò  ella  di 
viuere  l'anno  1 381.  la  vigilia  di  quel  giomo,in  cui  Dio 
cominciò  dviuere  fra  noi  .  Così,  cangiano  fra  loro 
giomalmeutea  beneficio  noftro  la  mcrte ,  e  la  vita». , 
le  vicende ,  che  dcue  termina  i'vna ,  comincia  l'altra  . 
^ngeìHsi{:>e-  Tanto  poi  fi  rendè  per  ogni  parte  celebre  ilfuo  no- 
Jliif^r^cT  nie,  che  appena  morta  ,  tù  aggregata  da  Vrbr no  Se- 
n$nti^9rmm,  fto  al  uum.ero  deSauti  .  Volcfiè  il  Ciclo ,  che  fi  come 
fiamo  folleciti  nel  procurare,  clie  fia  il  merito  de'  gia- 
lli riconofciuto  con  la  douuta  venera zione.  così  altre- 
sì foflimo  diligenti  nel  rintracciare  le  loro  virtù  :  ma 
temo,  che  li  ma  udiamo  ben  tpfto  al  Cielo  ,  accioche 
niente  più  diefli  rimanga  fra  noi  .  La  diuozionca' 
Santi,  non  va  fenza  l'imitazione  de'  loro  gloriofi  gcfli. 
Non  è  dinoto  loro,  chi  non  gl'imita  .  Poco  fi  curano 
imuarfi^^"^  cgliuo  de'  uoftri eftcriori ofl'equij,  fe  non  fo»io  accorr^. 

pagnati  da  vn'operofa  Dulia  de'cucri .  Eglino  già  iiv 
no  Santi,  e  godono  i]  Cielo  fenza  noi*,  non  già  noi  po- 
tiamo eflèr  tali ,  e  Colafsù  poggiare  fenza  eflì  .  Felici 

quel- 
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miejli  dunque  ,  che  nd  mare  tcmpeftofo  del  Mondo  , 
de  Celdh  Caftori,  e  Polluci,  meglio,  che  li  miracoli  , 
Cd  1  prodigi;,  feguono  l'opre ,  e  le  Virtù  :  perche  folo 
in  quelto,  e  non  m  altro  modo  vengono  ad  aflìcurarfi 
dal  naufragio . 

Così ,  nella  notte  dell'hiunaiu  caducità  ,  fpenfe  fi- 
nalmente quefta  gran  lumiera  della  Suczzia  la  fua  ri- 
Iplendente  face  ,  Per  riaccenderla  però  ben  torto  nel 
bel  giprno  della  Gloria    Cosi,  terminò  Caterina^ 
que  giorni,  che  meritauano  in  vece  del  Tempo,d'cllc- 
re  mifurati  dall'Eteniità.  Così,doppo  hauerc  sì  lunea- 
niente  pellegrinato  fra  noi ,  di  viatricediuenuta  bea- 
ta ,  porto!  1  <lalla  Terrena  alla  Celelle  Gierufalemme, 
douc  accolta  dalla  madre,  che l'attendeua  ,  compii! 
maitata  dalla  Celefte  cotte,  meritò  frà  gli  abbraccia- 
menti del  fempitemo  regnante ,  di  là  tarmare  felice  il 
Pff?„^,»*Ì3"^efemprc  mentre  vilTe  ,  haueua  tenuto  fiflì 
guiguardj .  Gran  figlia  m  vero  ;  gran  madre  !  Ma- 
drc  ben  degna  di  vna  tanta  figlia  ;  figlia  ben  degna  di 
vna  anta  Madre  ^n  s'auuerò  in  effe  il  detto  J-Eze- 
crucic:  chemneU  figlia,  che  vnviuo  ritratto  della  Gè-  ^'^-'m, 
rlVa'J      che feiiza punto errare,fiponno  chiama-  Zsìr. 
rei  figli  vnchiariflìmo  Commentario  de"  Genitori  ^ 
Oh  Dio  ]  quanto  s'accrefcono  nelle  virtù  di  effi  ,  de* 
^it-    ^  ^"^ .  '  La  fnwo  non  fi  riconòfce 

che  dalla  bontà  della  pianta  :  fi  come  la  dolcezza  dS 
Je  Sorgenti  ,  nafce  dalla  dolcezza  del  Fonte  .  Direi  , 
nSévSif"/'^  '  cherinafcono  eglino  al  Mondo 
ne  e  vite  de  figli ,  cosi  rinafceflcro  anco  alla  gloria.. 
neUevirtu  loro  .  Sono  le  virtù  de' figli  vnbaKS"^ 
che  confacra  all'immortalità  le  memòrie  de'proeeiii! 

j  m"^''  vii'animato  panegirico  che  le  rcgift^  ne" 
faft.  dell'eternità    Due  cofc  hanno  i  figli  da'  parend, 
iltnV^  "  ben'eflere:  l'vno  l"ottcngono  con  la  via 
AlSn«  '^^'^  '*«^.""2Ìone,  e  con  l"efempio 

Allhorasode,  al  parer  di  Tertulliano,  il  vero  filW  -''^■"r 

&,'nC^^ cosili  figli-,  all'hora  apprendono  ^^r;; 
pj  "!^^'^'"^'!."^?^ genitori  ,  quando  contemplano  ' 
Jeloroazzioni .  Quanto  mai  imparò  Caterina ,  foto 
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in  veder  Brigida  !  Qiiantp  mio  Dio,  acqiiiftò  di  c;la- 
Brigida  in  haucr  Caterina  !  Doiic  le  ricdiczzefono 
^1:::^!:.  le  delizie  più  pregicUc  degli  auari  ;  dcue  gli  honori  fq- 
rumpatreseo.  x\o  griiicenfi  più  graditi  degli  aiiibizioli;  doue  le  vani- 
THm.vro^i.i'j.    fono  itcfori  più  cari  del  fedo  ;  ^lleCornelieGrac- 
che ,  alle  Brigide,  ed  a  mille  altre,  foio  i  figli  fono  la-* 
porpora ,  i  monili ,  il  diadema  più  ricco  ,  e  più  mae- 
£x«/Mr      ftotodeilorocapo.  Chedolorinon  pruouanogli  A- 
dto  patir  I»*-  brami,  li  Giobbi,  li  Tobia,nelle  fciagiire  de'ngli  ì  Ma, 
che  confolazionipoi  non  fcntono  ,  nelle  feliciti  di 
utabitHT  m  quelli?  Se  Brigida  non  forte  fiata  beata,  ne  farebbe  in 
^''•''•^^    buona  parte  al  certo  diuenuta,  nel  veder  folo  parteci- 
Quanta  Amo  pc  della  beatitudine  Caterina .  Quindi  fi  caua  :  quan- 
tJjiuti  li  geni  tofiano  tenuti  li  genitori  a  procurare  col  buon'den^ 
"^tÀ^lTl  pio,  e  con  reducazione,  di  riempire  di  Cittadini  ne'fi- 
'         gli  il  Cielo ,  e  non  di  popolare  d'habitatori  con  cm  1  - 
Inferno .  Il  cattino  efempio  dVn  folo  padre  ,^  è  dVna 
fola  madre ,  è  flato  la  rouina  di  tutto  il  genere  huma- 
no  .  Qiieftic  il  centro  à  cui  sVnifcon9  tutte  le  linet^ 
rette,  ed  oblique;  tutto  il  bene,e  tutto  il  male  dell' Vni- 
uerfo .  Oflèruo,  che  quanto  ha  di  cattino  il  Mondo  , 
uitto  è  flato  feminato ,  e  piantato  da'  cattiui  padri ,  c 
dalle  cattine  madri  .  Non  feminano  eglino ,  che  Lo^ 
glio,ed  Auena  d*iniqi;ita:  quindi  non  è  marauigha ,  le 
i  figli  non  raccolgono,  che  meffe  corrifpondente  al  fé- 
minato  .  I  padri,in  vece  di  penfarc  ad  arricchire  iti- 
gli de*  beni  deiranimo ,  più  che  di  quelli  di  fortuna». , 
ad  altro  non  badano ,  che  à  procacciare  toro  ricchez- 
ze ,  dignità ,  ed  honori  ;  cercano  d'addoflare  alle  loro 
fpalle  ,  quantunque  tenere  ,  e  deboli ,  quelle  cariche 
Ecclcfialliche,  che  proprie  folo  della  virtù,  e  del  men- 
tx> ,  fanno  fudare  la  fronte ,  edmcumareglihomeri , 
benché  giganti ,  agli  Ercoli ,  ed  agli  Atlanti  :  cosi  no 
auuiene ,  che  foprafatti  eglino  dal  pefo ,  ed  altretti  a», 
foccombere,  veggonfi,con  pregmdicio  notabi  illimo 
del publico  bene,  piombare  per  retta  linea  nelrAbil- 
fo  .  Le  madri  poi,  come  fetemeflèro  ,  chenon  hab- 
biano  mai  le  hglie  ad  imparare  à  leggere  su'l  libro 
dcUa  Vanità,  appena  fpiintaie  alla  luce,  anco  prima 
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pongono  loro  auantì  T- 
II  r  j  n  '       modo ,  che  non  anco  peruenuto 
aJl'vfo  della  ragione ,  rapendolo  tutto  à  mente,  riman- 
gono lì  fattamente  addottrinate ,  ediftmtte  ,  che  di 
diIcepoIe  ,  dnienutemaeftre  ,  addottorate  nell'Aca- 
demia  del  donnefco  fafto,ben  meritano  quelle  infeeiie 
magiftrali,, che  loro  fono  da' promotonTuoi ,  sibe- 
ni^niamentc  conferite  .  Se  Brigida  haueflecosi  fatto 
con  Caterina ,  npn  anderebbe  ella  al  certo  hora  ponv 
poladi  quella  laurea  ,  che  per  mano  dell'eterna  Sa- 
pienza ,  fu  fatta  degna  di  riceuere ,  nella  Sorbona  del- 
1  iyiTpireo  Gran  cofa  in  vero  1  In  vece  di  mandarle 
alla  fcuola  della  Chnftiana  piedi ,  fubito  s'enidifcono 
in  quella  della  m^idana  vaniti  ,•  ed  in  vece  dirico- 
prirle  con gli  habiti  d'vna  efemplare  bonti  ,  come  fe 
non  haueflcro  ad  attendere  ad  altro  meftiere  ,  chei 
tare  ali^Iotta ,  li  fnudano  .  Pericolano  le  porpore  di 
quel  Granato ,  che  rotta  la  corteccia ,  che  quali  entro 
dOTatofcrigno  lenafcondeua  ,  ne    pompa  i  tutti . 

'errate,  perche  lo  o«„v^/,,j, 
madri  delle  pertenon  fono  /ìcure,fe  non  chiufcLe  bel-  "f"fi''*"£" 

lezze  maggiori  della  Celeftefpofa,  non  eran  ,chena- 
icofie.  Veramente,  quefto  è  vn  difetto  tanto  grande,  ' 
c  ha  ben  ragione  di  andare  ignudo;perche  in  fttti  non 

S^rvn,r.l?P"'^'  non  merita  che  la  fnifla.  Stupifco  fidare  fc». 
pervna  parte;  che  quel  fello  ,  che  pare  c'habbiafat-  p'"''»?»^, 

SoiSiSi^r^^^'''  fi^hoggigiomocoside' 
proprij  diritti  dimenticato,  chenonlìcundifarmo- 

}]'tf  ^"^l"*'  que'  tefori,  chefoho  tanto  più  pre- 
giati ,  quanto  che  celati  ;  e  che  la  natura ,  non  fabbri- 
co per  alno  nelle  cauerne  delle  materne  vifcere  ,  fo 
non  perche  s  addeftraflero  à  rimaner  nafcofli  :  e  per 
LA  '  ^  huomo,,che  viue  sì  gelofo  della  donnal , 
loltenea  di  vederla  sipublicamente  prort  imita  àtan- 
ti  occhi  inuoJatori ,  fenza  prouare  quegli  Itimeli ,  che 
fonoinfcparabilidavncuor'amanre  .  Selocoftiima- 
no ,  perche  penfino  in  quella  guifa  addoflkndo  agli 
iinocentile  loro  colpe  ,  di  renderle  anco  in  feftefli: 
nnocenti ,  errano  :  perche  più  toito  infegnando  aliv 


in- 
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ilinoccnti  il  modo  di  farfi  colpeuoli  ,  doppia mcntcl* 
aggrauano  il  proprio  reato  .  Se  poi  s'imaginano  di 
poter  far  ritorno  allocato  de*  primi  nollri  parenti  , 
in  cui  altra  verte  noafi  adopraua  ,  che  quella  dell'in- 
nocenza,  s'ingannano  parimente:  perduta,  òrotta^.  » 
che  fi  hà  ella  vna  volta ,  non  più,  ne  fi  riacaiiifta ,  ne  fi 
rattoppa .  Non  fi  fa,  lenza  miracolo ,  paflàg^io  dalla 
^priMoiicnt  priuazioneaU'habito  .  Poteuanoinortri  antichi  prò* 
:f.nJ:furZ  genitori  tenere  ignudo  il  corpo  ,  mentre  haicuano 
irtj^»t .      Tanimo  cosi  ben  vellito  di  virtù  :  ma  bora  ,  che  di  si 
prczioib  veftimento  fiamo  rimarti  affatto  Orfani ,  rie* 
ice  troppo  fcandalofo  ihion  coprire  in  qualche  modò 
•  quella  nudità,  che  per  eflère  parto  della  colpa  ,come 
che  tutta  defonne,  e  macchiata,  non  fi  può  fenza  ma* 
nifeftoroflòre  manifertare  .  Che  fe  follcticatc  da^ 
queirantico  prurito  di  Deità  ,  che  le  rendette  rubelle 
allo  ftcfso  Facitore,  penfaflèro  col  ferii  yederfignude 
d'eflcrc  idolatrate  ,  come  tante  Deità  d'amotc  >  o 
quanto  vanno  dal  vero  fciocxamente  trauiando  :  men- 
tre, (e  non  fi  bendano  com'dlò  gli  occhi,  e  non  impiu- 
mano feco  inficmc  Tali ,  non  faranno  mai  da  alcuno  al 
certo,  ne  credute,  ne  conofciute  per  tali  .  La  nuditi, 
ò  ch'è  parto  dell'innocenza;  ò  ch'è  figlia  della  necefli- 
tà;ò  prole  della  bmtalità  .  Laprima,gia  éfoniolata 
a  foggiomare  in  Cielo ,  ne  più  fri  noi  fi  ntruoua  :  la_^ 
feconda,  non  alba  ga  col  luffo:  e  vorri  dunque  la  don- 
na (arfi  compagna  de'  Bruti,  fe  non  è  ftata  creata,  che 
nej  Paradifo ,  perche  fol  merita  il  conforzio  degli  An- 
geli ?  O  quanto  n  noce  all'anime  non  folo ,  ma  a'cor- 

f)i  ancora  così  mal  nato  abufo  !  Perche,  debilitando- 
i  per  lo  fouerchio  freddo  Io  rtomaco ,  ch'è  il  lambic- 
co della  vita  ,  e  trafmcttendo  per  lo  confenfo  i  fuoi  ri- 
gori all'vtero ,  le  rende  poi ,  con  difcapito  anco  della 
vita,  inutili  a  que'  pefi  ,  per  li  quali  la  natura  creolle  : 
permettendo  in  querto  modo  Iddio  ,  che  diuengano 
ben  torto  di  Terra  quelle ,  che  tanto  ambifcono  di  far- 
fi  conofcere  di  carne  .  Io  non  nego ,  che  la  ritrofia.^ 
de*  figli,  non  renda  bene  fpeffo  vana  la  diligenza  de' 
genitori,  ma  folo  dico  ;  che  dalla  cattiua  educazione , 
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ed  efcmpio,  nafce ,  come  dal  causilo  Troiano ,  pef  Io 
più ,  negli  hiicmini,  con  I^anibizione,  rcccidio  d'ogni 
bene ,  e  nelle  donne  ;  con  la  vanita ,  l'incendio  di  tutte 
le  Virtù .  Qne/li  fonò  i  due  poli  >  fopra  de'  quali  s'ag- 
girano di  continuo  in  quella  noftra  baflà  mcJc  >  le  sfe- 
re fregola  te  del  vizio  • 

Cntcrina,  voi  che  col  mezzo  di  Brigida ,  benché  na- 
ta  folto  l'Artico  Polo  ^  non  conoft  elle  che  gli  ardori 
Clelia  Pietà  ;  deh  iftillate  ne'  cuori  nolìri  quelle  maffi- 
iTic,  che  apprefc  da  voi ,  meglio  che  dagrinfegnamen- 
ti,  dal  vino  clcmpio  della  Genitrice ,  ben  potete  beni- 
gna comunicare à  chi  riuerente  inchina  il  voflro  pre- 

{5Ì0  .  Io  fento ,  e  non  fenza  prouare  per  lo  dolore  de- 
iqufj  mortali  del  mio  fpirito ,  le  querele  della  comune 
madre  della  Chiefa  militante  ,  chefonìminiftratc  ad 
ella  dallii  contumacia  de'  voleri  pcpoli>  con  ragiono 
afflitta  li  lagna:  d^hauer  nodriro,cd  ingrandito!  figli , 
perche  poi  ingrati,  efconofcenti,  ladifprezzaflbro. 
Perche  dunque,  non  infegnateloro  queirObedienza> 
che  VOI  cosi  elatta  le  profc^afte  ?  Perche^non  incene- r««rM. 
titc  ne*  cuori  loro,  col  ftioco  della  vofira  ardentjffima  à-r-^^^^^^- 
Caritdqueli;ainbÌ2Ìoiie  ,  ch'emulando  di  Lucifero  i ///ri^^;^;;;:: 
voli,  ponendo  veramente  il  feggio  nell'Aquilone  *  fi ,  • 
che  quantunque  membri  ,  fa cgnino  di  foggcttarfi  al 
Ilio  capo  ?  Perche,  non  fate  loro  capire:  che  la  con-  confHttudoea 
fiietudine  trafmcllàa'pofterida^nìaggiori ,  nonfolo  ^H^irr//" 
na  forza  di  legge  ,  ma  talmente  fi  trasforma  nella  na- 

^ll^^}^S^^^hv;^^^^  >  Si  come  gran. 

^  ^^^9jr^5  quello  de  padri ,  nel  trafcurare  di  bcn'edu-  tmn.nc^ens  ,„ 
^^^^/M  >  cosi  altresì  ,  ò  quanto  grane  peccato  è  4^^!%':.. 
^"eJlode  hgh,  mnoncuraredc'gcnitorilevoci  i  H  firrna^am  ccn^ 
voftrp  efempio,  ò  Caterina;  la  fede,  che  protcflàfte;  la  ^Ztfu'pZ 
religione ,  che  feguiftc  ;  faranno  fempre  tante  lingue-»  ^'^^'^  tundra^ 
eloquenti ,  che  rimprouereranno  a'  volìri  popoli  iii^  iTr^ulr^nt'l 
ogni  tempo  i  loro  errori .  Odo  la  Cbiefa,che  per  boc-  Weruancms . 
ca  voftra  va  loro  dicendo  :  Chi  fiete  mai  voi  ?  Come  r  ff^^T.a^'!^ 
Qftandos'  Donde  venifle  fatto  queflo  Cielo  y  che  quantun^  ctmLbus  rr- 

mnmat  girone  miei  temp  ,  i4cofe  aWanf^i%Xl%^. 
\  CHloroJi  del  Sole  delibi  Romana  fede  /  VetQhe  andate  /r-  ficn  UxW  rt. 
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minando  cosi  pcrnicio  fa  zÀxjttiia  ne*  Cttmpi  mieiy  quantun^ 
quenon  fiate  miei?  Con  che  tìtolo  ^  vi  fate  lecito  di  difer- 
tare  le  mie  fclue  di  le^na  ?  di  ficcare  de*  miei  fonti  le  ac- 
que /*  dt  turbare  del  mio  imperio  la  quiete  /  Sono  miei  que- 
fli  popoli  y  quefte  anime  •  E  perche  voi  a  vo/lro  piacere  di- 
j ponendone ,  ponete  la  mano  nell'altrui  meffe  ?  Già  ne  ten- 
go per  tanti  anni ,  e  fecohj  pacifico  il pofsefso  :  e  quand' al- 
tro non  fofse  y  lafolafrefcrizx.io?2e  mi  dic/nara  legitima 
pofiedifrtce  .  loyprimadivoigUpofsedei'y  giuridicamen- 
ceVltim  Sedi  te  ne  fui  iuueflita  dagli  fteffi  padroni  de*  fondi;  viuono  an- 
^pofuiuAfin  coralli  Ihomenti  ;  pur  troppo  è  capace  di  nueff a  pofseffio- 
%euc.  de  d«n.  Hi  i  Fmuerfo  tutto  :  e  ad  ogni  modo  y  Jcnz.  altro  tttqlo ,  ch^ 
c^nftafit.ii.i.  à*vna  in^iufla  forz.a ,  turbata  la  mia  pacifica  giuri fdiz.- 
propMs-        z^toney  e  v  intrudete  ne  mtet  legitimi  acqutjtt  r  Io  fono  pu- 
Van^.  Tom.z.  yg  l'Erede  degli  Apojìeli  yrinxJdiCimfto  'y  m'harino  pur*^ 
eglino  nel  loro  i  e  (lamento  tale  dichiarata  ;  commi  fero  pur^ 
à  mcy  e  non  à  vot  la  cura  della  lor greggia  :  perche  dunque, 
Wigo  hora  con  s)  gran  torto  fpogliat/i  delPEredità  dom^ 
ta  ì  Caterina ,  à  voi  che  feinpitcrnamciitc  felice ,  po- 
tete nella  vifìon  beata  penetrare  quegli  arcani  della»* 
diuina  mente  ,  che  i  noi  fono  celati  ,  sò  non  eflère.^ 
ignoto,  che  non  ad  altro  fine  hi  permeflb  il  Cielo,  che 
iiano  da*  vapori  iinpuri  della  Terra  fiiltitate  Qucllc-i 
nubi ,  che  adeffo  turbano  il  bel  fereno  della  voftra  pa- 
tria, che  per  renderlo  a  fuo  tempo  più  luminofo .  Sò, 
che  chiaramente  comprendete ,  come  la  zizaniafcmi- 
nata  fra*l  fonnento,  non  lo  auuilifce,  ma  lo  accrefce  djj 
pregio  'y  che  quanto  più  volano  a  Itroue  le  paglie  de* 
leggieri  di  Fede ,  agitate  da'  venti  di  varie ,  e  di  vane-ji 
credenze ,  tanto  più  rimane  il  grano  purgato  ;  che  le 
agitazioni  della  Chiefa  fono  per  prouarla  maggiorr 
mente ,  e  far  conofcerc  la  di  lei  ftabilita ,  e  fortezza..,  ; 
cheponnoicaualloni  dcirondc  nemiche  minacciare 
ben  sì  la  barca  peTchereccia  di  Pietro  ,  nongiàfom- 
mergerla  ;  che  la  Fedein  fomma  non  s'arguifce  dalle 
perfone,  e  da'Regni,  ma  ben  sì  dalla  Fede  le  perfone , 
ed  i  Regni  fi  conofcono  :  tutta  volta ,  fe  attempi  miei 
•.  vcdefiì  doppotant'acque  di  mille  bugiarde  creden- 
,  c'hannoquaficonvnnuouo  diluuio  aflòrbito  il 
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Mondo,  volare  niiouamcnte  àqueft'Arca  la  Colomba 
con  i'oliuo  di  pace  ;  ò  come  lieto  terminerei  que'gior-- 
ni;  che  fra  tanti  turbini  ofciiri  per  me ,  e  tenebrofi ,  si 
Dio ,  quanto  mi  fiano  di  noia  !  O  quanto  graditi  riu- 
fcircbbero  al  Cielo  quefagrificij ,  che  tanto  gradi  egli 
doppo  il  diluuio ,  offertigli  da  Noè ,  perche  di  vittime  ^r^^^^^ 
di  pace!  Comeficonfcflèrebbeda'noitri  fguardi,  al 
pari  di  quelli  della  Spofa,  piagato  il  cuor  diuino  ;  per-  ^f*i<»rumtH9^ 
che  ,  fe  bene  lanciati  da'molti  occhi ,  gli  {limerebbe  ad 
ogni  modo ,  mercè  del  vincolo  d'vnione ,  vfciti  da  vn 
fole ,  e  perciò  tanto  più  robufti ,  quanto  vie  più  vniti  • 
O  come  in  fomma  noi  in  luj ,  e  lui  farebbe  in  noi ,  s'ef- 
fendo  egli  la  ftcflk  Caritji ,  noi  purè  feeò  della  fteflà^  tut  fornir . 
fpoglia  fi  veftiflìmo  !  Ma  ben  m'auue^go ,  che  troppo  McyfnmlS^ 
tono  graui ,  ed  enormi  le  mie  colpe ,  o  Caterina  :  on-  ^  • 
de  non  merito,  comeMosè,  di  terminare  la  vita  con  vbÌÌco:  a 
vn  bacio  SI  gradito  del  mio  Signor^ ,  XiS'J/b*. 
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ELISABETTA 

REGINA  DI  PORTOGALLO. 

N  fatti ,  queft'Hifa  bette ,  fono  molto  fa-» 
uoritcdal  Ciclo.  Direi:  perche,  noìi^ 
può  tramandare,  che  raggi  di  Santità  il 
nome  di  colei ,  che  meritò  di  eflère  T Au- 
rora, di  chi  fu  il  Lucifero  de!  Sole  eter- 
no. Io,  didueatoc, in confcnnità del- 
la mia  debolezza,  v*hò  abbozzato,  mio  Lettoro, 
l'eccellenze:  quella  farà  la  terza.  Sifuoldire,  cho  fumcaiuitrùr 
difficilmente  fi  rompe  vna  fune  triplicata  :  cosi ,  iump^tr!' 
voiconrofièquio,  e  con  Timi  ta  2  ione,  viprocaccie- 
rcte  di  quelle  tre  gran  Preocipeflè  Tautoreuol  patro- 
cinio, malageuoJmente  fi  ftraccieranno  dal  iempi- 
temo  Regnante  que*  memoriali,  che  gii  porgerete, 
fermati  dalla  loro  mano .  Donò  alia  prima  >  illuftri 
oltre  modo  la  Paleftinai  Natali  ;  imporporò  alia-^ 
fecondale  Regie  fafcic^  fortunata  lungheria;  s'af- 
facendarono ad  apprettare  alla  terza,  reale,  edup- 
piicato  il  foglio ,  pai  però  per  le  virtù ,  che  per  lo 
gemme  rifplendente ,  emuli  ambiziofi  delle  di  lei  iTie- 
ritate glorie ,  cosi  l*Aragona ,  come  il  Portogallo. 
Doppo  che  m'infegnò  Io  Spinto  Santo ,  che  non  à  ca- 
fo  ,  ma  con  matura  deliberazione,  furono  alle  cofe 
tutte  importi  li  nomi,  hò  femore  ftimato  molto  fata- 
le quello  di  Portogallo:  già  che,  pur  troppo  hàferui-  ,.^„ 
no  diporto  al  G^llo,  per  ergere  Coloffi,  all'ai  più  di  JiV«  "odX 
quello  di  Rodi  infigni,  alla  gloria,  ctrionfi  alla  Gal-  voce  ii 
lia  ;  e  per  di  là  portare  più  forzofe  le  voci  di  quello ,  ' 
ad  atterrire  delle  Afturie  il  formidabile  Leone-  Altre 
volte  fino  i  Paperi ,  e  l'Oche  infidiarono  a*  Galli ,  del 
Campidoglio  le  conquitìe  :  ma  hora ,  ne  meno  TA- 
qiulc  coni  loro  fulmini,  poterono  incenerire  gli  al- 
lori ,  che  immoitali ,  immobile  alla  GalUa  dcltinaiu 
il  Fato .  Portogallo  è  vn  Regno ,  c'hà  dato  al  Mondo 
Fedele ,  Argonauti  aflài  migliori  di  quelli ,  che  al 
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Mondo  infedele  donò  l'antica  Grecia:  perche,  dou* 
eglino  nauigarono  TEufTino  all'acquiflo  del  Vello 
d'oro,  hanno  i  Portoghefi  portate  yirtoriofe  Tinfe- 
gne,  fino  a' nuoiii  Mondi,  tacendoli  tributurij  al  no- 
ftro,  di  merci  cflii  più  preziofe  di  quelle,  cheritro- 
iiarono  in  Coleo ,  que*  fortunati  Eroi.  Eflì,  fenzaJ 
lan3ued*Argo,  colàfpiegarono  gcnerofe  le  velci, 
douc  ne  meno  giunfc  il  volo  deirhiunano  intendimene 
to,  non  che  le  prore  fortunate  degli  Ercoli  ,  de'Te-- 
fei,  ede*Giafoni.  Si  fono  rifofpinti,  per  iftabilirui 
quanto  gio-  ^r^imentcfi l'Imperio , oltte lo Ikflb Capo  Non;  cc- 
'  sì  detto  :  perche ,  fi  come  fopra  la  dura  foglia  deirin- 
felice  Reggia  di  Plutone,  viftàfcritto  à  caratteri  in- 
delebili  :  Vfcìte  difperanzjt ,  o  voi  ch'entrate  ;  così  itl^ 

3uello,  vi  haueua  la  cieca  antichità  regiflrato:  Vjcite 
ifferanz/tj  ovoich'vfcite .  Senza  la  cetra  d'Orfeo, 
non  vna  fola  Euridice ,  ma ,  con  Tacquiflo  neirOrien- 
te ,  e  nel  mezzo  giorno  di  vaftiflimi  regni ,  infinite-» 
anime,  àj^uifad^Api,  col  femplice  ftrepito  del  loro 
vittoriofo  fèrro ,  nibarono  alle  fauci  deirAbiflb,  per 
donarle  al  Cielo  :  traportando  a  noi ,  anco  da'barba- 
ri  Brafiliani  lidi  tracangiato  in  Zucchero ,  il  Nettare , 
dirci  degli  fteflì Numi;  togliendo  in  quefta  guifa  dal 
noftro  palato  le  amarezze  tutte,  mentre  hanno  trq- 
uato  il  modo  d'inzuccherare,  per  fino  gli  Aflcnzij 
fpédicabitur  ftelfi.  Li  direi  gli  Alabardieri  del  fourano  Giudico: 
uuml^mw  perche,  hauendo  eglino  sii  la  punta  delle  loro  armi, 
vniner^orbe.  portato  fino  agli  vltimi  coufinì  del  Mondo  TEnange- 
'Lnllll^Zt  lo,doppolacomparfadieflì,  per teftimonio irrefra- 
tibus  :  &  fnnc  grabilc  della  verità ,  altro  non  potiamo  attendere,  che 
mHIL  Ma»,  la  venuta  dello  flcflò  retributor  de^neriti ,  vendicator 
'     *  de*falli .  . ,  n 

Hora ,  dalla  Reggia  d'Aragona ,  traporto  la  noitra 
Elilabetta  in  quefto  nobil  Regno ,  i  fuoi  fortunati  fog- 
giorni*  Som  Ji  Natali  dell  271.  c  fu  il  Lucifero  di  vn 
tanto  Sole ,  Pietro ,  terzo  di  quefto  nome ,  Nono  Re 
d'Aragona ,  che  feppe  ne'Regni  conquiftati ,  e  con- 
feruati ,  di  Napoli ,  e  di  Sicilia,  con  la  ruota  della  For- 
^  tona  9  inchiodare  anco  alle  fuc  tempie  il  diadema .  L'- 
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Elifahtta  ^R^ìna .        8  S 

Aurora  poi ,  fii  Corta iiza ,  (  aiignfto  parto  deir  Aquile 
l7?R^rj^^>f?icntreimadixMantredoRèdiSid^^     fi-  Neretta  j-h- 
gJi  di  Federico  Secondo  Imperatore  Jdomia,che  nella  ri.^Jl"»;'^ 
P^^ra,  e  nella  magnanimità  deiranm^^  ri.  ^'"^"^ 

ralle  11  ieflo ,  non  già  le  ftcfla  come  bene  lo  dimoltrò 
l'eroico  fatto ,  altre  volte  da  noi  accennato ,  di  perdo- 
nare la  vita  a  Carlo  d*Angiò ,  dellinato  fopra  dVn  pai- 
co,  a  redimere  àcontonti  di  f^^^^      la  vita  di  Cora- 
djno  ilio  Nipote ,  già  fatto  da  lui  crudelmente  mori-' 
re .  Nacque  Elifabetta ,  vcftita  da  quelle  membrano^r 
chcleniendo di angufto  carcere  abbambini  neirvtero 
inaterno ,  fchiudonfi ,  neUVfcire  che  fanno  alla  luco; 
quali  che ,  fino  da  quel  punto  voleflè  dare  i  diuedere , 
quanto  fofle  per  apprezzare  il  vertito  della  virtù  co- 
lei ,  che  coiitro  al  confueto  comune ,  non  fapeua  co- 
me Ipogli^rfi,  ne  meno  quefto  di  natura:  es'haureb- 
bc  adulta  Icoperto ,  come  hoggi  coliumafi  il  feno ,  chi 
anco  innocente ,  copriua  per  fino  il  volto .  Viueua  an- 
cora ,  quando  nacque  Elifabetta ,  Giacomo  d'Arago- 
na fuo  Auolo  :  Prencipe ,  alle  cui  eroiche  azzioni  /  la 
pernia  Itefla  di  Omero  renderebbefifpuntata:  e  bafta 
dire ,  che  col  valore  della  fua  fpada  fcacciando  di  Ma- 
^^^.^A^'  V^y^l^nza,  e  di  Murcia  i  Mori ,  tre  Regni  con- 
quiftp  a  Chnfto,  e  che  nella  fabbrica,(gran  pietà  !  )  di  Gran  pie, 
ben  aue  mila  tempi),  eretti  alla  gran  madre  dell'Alai-  ^''^^mo 
fimo,anzi  alla  fua  inripareggiabile  bontàjafciò  aTren-  tt^* 
api ,  quanto  augufto  campo  d'imitarlo ,  altrettanto  ' 
angufto  per  fuperarlo .  Adcflò ,  la  ficurezza  degli  Sta- 
U,  11  Itjma  fondata  nella  moltitudine  delle  Fortezze: 
ma  queftp  .^ran  Prencipe  non  la  riponena,che  in  quel- 
la delle  Ciiiefe .  Oh  Dio  l  Stupifco;  e  poflo  dire,che 
no,  e  non  fono  m  me  fìefTo,  per  Ja  marauigha .  Ancor- 
ché queftp  gran  Monarca  vuotalfe  gli  erari;  nella  fab- 
brica prolufa  di  tanti  tempi),  perche  però  non  mai 
maco  nd  fuo  petto  l'olio  della  Chriftiana  arità/an- 
pre  accefa  fi  mantenne  la  lucerna,muJtjplicandofegh\ 
come  nelle  mani  di  Giesu  il  pane,  ed  1  peibeV  li  ti  f  " 
fpn,da  impiegare  nefuoi  gloriofi  acquii^ f^^^^^^  Ite  r^T^r^Z 
0iqH€Urmdi,  (ih€al{aridiqH$lTnrtcifede'VHbltcam,  ti,  ^.T,?' 
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donano  il  fuo  alla  perà  ,  nulla  in  tempo  alcuno  mancai . 
viene  al  fa-  Sol Iellata  la  notìra  III  fantina  al  facro  toiitCjfiìch iaiTia- 
VMtmx?^  ta  Elifabctta,i  contemplazione  di  Elifabetta  d'Vnghc- 
Eiif-«btita .    ria ,  Langrauia  d'Haffia ,  di  cui  h  ibbirmo  gii  lunga- 
mente difcorfo  :  mercè ,  che  vcniua  quella  ad  edere  fo- 
rella  da  canto  di  padre ,  di  Ioelefia,nata  dalle  feconde 
nozze  di  Andrea  Rè  di  Vngheri?  ,e  di  Beatrice  d'Erta , 
moglie  poi  di  Giacomo ,  Auolo  della  noftra  ;  la  fcma 
della  cui  Santità ,  fe  viue  ancora  nelle  memorie  noftre, 
molto  più  frefca  fi  conferuaua  in  quc'tempi ,  non  ef- 
faido  trafcorfi,  che  foli  quarant'anni  dal  fuo  tèlice  paf- 
faggio  al  Cielo .  Così ,  ecco  che  nata  appena  quefta.-, 
reale  bambina ,  videfi  porta  in  obligaziqne ,  di  emula- 
re generofa  con  Topre^l'im^gine  di  colei,  che  col  mez- 
zo de!  B^ttefimo,  già  teneuad  guazzo  abbozzata  nel 
nome .  Ed  in  vero ,  voi  ben  vedretc,ò  mio  Lettore,che 
talmente  ittfibeuè  i  di  lei  lineamenti ,  che  come  Erode 
ftimò ,  mercè  della  Santità ,  e  de^prodigij ,  Giouanni 
rifufcitato  in  Chrifto  :  cosi,  fenza  incorrere  negli  erro- 
ri delle  MetempficofiPittagoriche,  ben  fi  potrebbe-^ 
dire  :  che  fi  foffc  lo  fpirito  dli  quella  trafportato ,  à  pie- 
no,ad  informare  il  corpo  della  noftra  bnmboletta  Re- 
F4/f4  tit  cum  eina .  Non  riufcì  quefta  nafc  ita,  che  gloriofa  :  mentre, 

t^llr^inl:  coronata ,  come  quella  di  Gpiì  ^^.^^^^^^^^^^^^ 
deftis  Uh.  ce  e  dal  Viua ,  fe  non  degli  An  J^eli ,  de  Sudditi .  Per- 
e-'TenuZ;-  che,  ardendo  vna  feroce  difcordia,  tanto  più  penriK 
cioHamex-  ciofa ,  quauto chc fufcitata uel proptio laugue ,  tran 
Senr?at.  padre d'EIifabetta ,  erAuodi  effa  :  alla  comparfadi 
quefta  innocente  Colomba ,  rimafcinvn  baleno  dei 
tutto  fopita ,  Prendendo  per  tanto  TAuolo  Giacomo , 
da  ciò  felice  pronoftico ,  ed  imaginandofi ,  che  norL> 
poteua  portar  feco ,  che  felicità,  chi  era  ftata  foriera 
di  pace,  toltalaappreflòdife ,  volle  cgh  imprendere 
la  aira  della  di  lei  educazione. 
EdeccoElifabettanellaCortediGiacomo,  a  dare 

Sun?oTuoi2  più,  che  à  riceuere  i  primi  rudimenti  di  Virtù .  Non  fi 
Biifibctuap.  può  dire  quanto  felice,  col  mezzo  della  prelenza  di 
prcffodife.  ^^^efta  innocente  bambina,  filafle  la  Parca  il  rimanen- 
te deUa  vita  già  inoltrata ,  di  quefto  faggio  Prcncipc  • 
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Ella ,  co!  fercno  deirAngclico  volto ,  gli  rifchiaraua^ 
1  giorni  pili  niiiiolofi  ;  con  la  gentilezza  degrinnocen- 
ti  vezzi ,  foiicnrui  le  fiic  regie ,  ed  nnnofe  cure  ;  con  h 
Santità  dc;co(himi ,  djiia  il  filo  alla  di  lui  pietà  :  reiv 
qcua  ficiiri  al  maggior  fegno  i  fuoi  ripofi  ;  care  le  viei- 
lie  ;  leggieri  le  fatiche  \  ed  inzuccherando  in  fommàl^ 
tuttele di  lui amarczze,rhaurefte  detta  non  ad  altro 
nata ,  che  per  imbandire  alle  fue  mcnfe.,  come  à  quelle 
degli  Ebrei  Mosè ,  la  Manna .  Dimorò  cUa  fcco  cin- 
que anni ,  fino  all'anno  U76.nelquale  chiamato  Gia- 
como ottuagenario  ,  airacquifto  d  Vn  nuouo  Mondo,; 
rimafta  qucfta  tenera  pianta  (enza  vernilo  appoggio , 
venne  nuouamenle,  accioche  noh  pericolafle,trapian- 
tata nella  paterna  Reggia,  Trsportra-a  dunque  nel  Trofiadoppo 
natio  terreno ,  eh j  mai  Io  crederebbe  ?  fenza  punto  fif-  auo"' anil! 
j  a  re  le  radici  nella  terra,  follcuòàdilmifura  verìodel  <^o«ccitip,. 
Cielo  generofa  il  capo .  Benché  regiamente  nodnta,  "^^^ 
*  educata,  ad  ogni  modo,  mofìrando  fino  da  quel 
punto  di  poco  curare  le  mondane  grandezze,  ad  al- 
tro non  apphcaua  Panimo ,  che  à  fare  a  cquifto  di  tut;- 
te  le  più  Chriltiane ,  ed  Eroiche  virtù .  Nulla  haueua^ 
di  puerile ,  chi  già  canuto ,  e  maturo  teneua  il  fenno  ; 
higgiua  tutte  quelle  delizie ,  ch^effenunando  l'animo , 
fanno  mafchio  il  corpo  ;  noto  tti ,  e  negli  andamenti , 
non  jfpiraua ,  che  vna  maeftofa ,  ma  humile  grandez- 
2as;  niente  Icorgeuafi  di  tenero ,  e  di  molle  entro  il 
cuot-e  di  colei  ?  che  volendo  ftampami  indelebile  Tef. 
figiedelCrocitìno,  emulaua  de*  Diamanti  la  fodcz.  sua  Wumé- 
za  :  li  vitto ,  era  corr ifpondente  al  bifogno ,  non  adat*  ^«ciuna, 
tato  a  !  luffo  ;  il  vcft  ire ,  /Ignorile ,  ma  non  vano ,  fenza 
pompe,  fenza  finzione,  fenza  affetti^zzionei  nonap* 
prezzando  che  la  mondezza ,  e  lafchiettezza  efterna, 
per  farfl  à  quefto  modo  tanto  più  facilmente  fcala  an- 
co a  irintcma.  Accioche  la  carne  non  fi  folleuaficcon*  ,  r. 
tro dello fpirito,  la  imbrigliaua col  digiuno,  ecoa.  fr/?rÌ;^a 

iTJortihcazione,  ben  ^;^pendo  :  eficrc  qucfti,  IVnico  *  • 
ed  il  più  gioucuole rimedio,  perabbafiàrc  Talterigu 
Itta .  Abborriua  oltre  modo  i  giuochi ,  e  l'ozio ,  tanto 
propri;  di  quell'età  anco  immatura  all'operare  faggio^ 

F  4     mente  I 


ss        Elifahetta  'Bigina  • 

mente,  confidelrando  :  ch'eflèndo  lungo  il  viaggio  per 
làlire  alCielo,non  v'era  tempo  da  perdere;  e  ch'è  paz- 
zia giocare,douc  fi  tratta  d'eternita.Gli  fìudij  fiioi  più 
fauoriti^  erano  l'orazione ,  e  l'efcrcizio  delle  virtù: 
procurando  neiracquifto  di  eflè,  di  vincere  retà>  c 
Mtiu  iji  erd*  fuperare  ancora  le  proprie  forze .  Non  è  j  che  otti- 
mi ^''^.^r  nma,  per confeglio dell'Angelo à  Tobia,  Torazionc, 
quando  tiene  per  fuoi  coinmenfali ,  come  faceua  Eli- 
(abetta,  il  digiuno  >  e  la  mortificazione .  Qiiùidi  ne  na- 
fceua,  chepocoamaualaconuerfazione  degli  huo-- 
ininijchitantogodeuaditrattenerficonpio:  e  che 
non  poteua ,  ch'effcre  innamorata  della  ritiratezza-»  ^ 
chihaueuanelfuo  animo  ftabilito  di  mandare  ogni 
giorno  alla  memoria ,  vn  lungo  fquarcio  di  lezzione, 
del  fhittuofo  libro  del  Fiore  di  Virtù  •  Sopra  tutto ,  ad 
imitazione  di  colei  di  cui  veftiua  il  nome,  fi  moftra- 
ua  ricca  di  Carità  verfo  de'poueri ,  efortando  per  fino 
i  genitori ,  à  non  effere  loro  fcarfi  di  que'  Tefori ,  che 
la  fomma  benignità  del  Cielo  haueiu  ad  em  larga- 
mente conceduto ,  non  perche  gli  diflìpaflèro,  o  co- 
me quel  pelTimoferuoEuangelico,  gli  lepehflero  al- 
tro degli  fcrigni  :  ma  folo ,  acciochc  gli  trafficallero  a 
beneficio  loro .  La  Pecora ,  dà  la  lana  al  Palbre,  per- 
che la  prouegga  deTafcoli  2  così  li  fudditi,danno  il  lo- 
ro fecondo  fangue  aTrencipi ,  non  perche  ne  tingano 
confuperbo,  ed  ifmoderatoluflb  le  porpore,  maac- 
cioche  ne'bifogni  gli  foccorrano .  Iddio ,  col  mezzo 
di  tante  facoltà ,  loro  ha  confegnato  i  magazeni  delle 
fue  douizie  :  perche  nefiano  verfo  de'bifognofi  giu(li, 
ed  ottimi  difpenfatori .  Non  è  giufto  quel  Prencipe  , 
che  niega  il  giuflg  à  chi  ne  ha  bifogno  :  ne  fi  può  dire 
ottimo ,  chi  è  mancheuole  di  Carità .  Quefte  doti  An- 
golari di  Elifabctta,  le  conciliarono  tanta  ftima  ne' 
fiidditi,  e  tanto  amore  apprcflfo  de*genitori  ;  e  fpedal- 
mente  del  padre ,  ch'eflèndo  ella  il  fuo  Beniamino ,  ed 
amandola fopra  tutti  gli  altri  figli,  concependo  di 
kialtefperanze,  e  (limandola  folo  nata  ad  opre  ec» 
'  celfe,  non  poteua  di  meno  di  non  fafEcho  airOra^ 
colo  di  Giacomo ,  che  prima  di  morire ,  fenza  punto 

ingan- 
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inganliarfi ,  haueua  di  lei  vaticinato  :  che  doueua  più 
di  kice apportar 'cf fa  a'  genitori,  che  rl'haueflè  riceim* 
to,  afcriiieildo  alla  di  lei  incomparabile  bontà  ,  quan* 
to  di  bene riceueua  dal  Cielo . 

Ma,  perche  non  hi  si  poco  vigore  la  Fama^che  dan* 
dohatoalla  fua  regia  tromba  ^  non  faccia  vdirne  il 
rimbombo,che  fin*alle  vicine  contrade;  già  col  mezzo 
di  efla  j  il  grido  di  qnefta  diuina  fanciulla ,  tcneua ,  nel 
cuore  anco  di  molti  remoti  Prencipi ,  occupato  il  più 
folleuato pollo .  Haueua  ella,  a  guifa  di  nuouo  Sole  > 
lenza  mai  punto  dilongarfi  dall* Ecclitica  della  Virtù  > 
cerio  qiufi  vn'intiero  Zodiaco  d'anni,  e  perciòjiauu- 
to  campo  di  compartire  al  Mondo  tutto,  de'raggi  del-- 
le  file  efquifite  doti  :  quando ,  inuaghiti  molti  Grandi 
de^^di  lei  chiarori,  altro  non  ambiuano,chc  vederne  da 
effi  illuih-ate  le  loro  Reggie .  La  richiefero  per  tanto 
di uer fi  Prencipi  in  matrimonio  al  padre:  ma  perche,fe 
bene  era  vn  Sole  di  Virtù  ,  di  Bellezza ,  e  di  Grazia^ , 
^}on  pero  poteua  comunicarfi  come  il  Sòie  à  tutti ,  fiì 
ddtinatafoloàDioiiigi  Rè  di  Portogallo:  Prencipe,  siftiari^itòn 
che  neirOrienre  della  ìiir:  giouenile  età ,  non  prefagi-  Tv^M 
iia,  clic  vn  ]urigo,e  molto  felice  fercno;  quantunque  da  io, 
vn  buon  mattino ,  non  fempre  ne  fiegiia  3  ne  vn  buon 

.  gi9mo,ne  vna  buona  fera .  Si  maritò  ella,  cornee  pro- 
prio per  lo  pili  delle  fanciullcper  incontrare  nella  vo- 
Jqnta  de  genitori  quella  dlddioj  non  perche  fi  curaflè 
di  terreno  fpofo,  chi  folo  à  nozze  più  folleuate  fiflà  te- 
nena  la  mira.  Condotta  dunque,non  sò  fe  dir  mi  deb- 
ba per  Terra,  ò  per  Acqua,  dal  padre,  (menn'erincre- 
Icendogh  oltre  modo  di  hauerfi  à  priuare  di  vn  sì  pre- 
ziolo  teforo ,  ben'vn  gran  fiume  glie  ne  appreftò  dagli 
occhi,  )  a'confini  del  R  egno  d'Aragona ,  e  quiui  rice-^ 
uuta  da  Don  Sancio  fuo  cugino  ,  Rè  di  Cartiglia ,  che 
oa  Giacomo  il  fratello ,  la  fece  accompngnarc  à  quelli 
tìi  Portogallo  ,  accolta pofcia  da  Alfonk)  fr^itellodel 
Ke ,  con  quella  pompa  maggiore  ,  che  richiedeiia  il 
mento  d  vna  tanta  Regina ,ecrincaminata  fino  à  Traiv 
colo,  doue  il  Re  marito  Tattendeuayfurono  iiii  l'Ago* 

'^to  del  1 282.  foknni  oltre  modo,e  ricolme  del  Vina,  e 
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dcUc  acclamazioni  deluciditi,  celebrate  le  nozze.  Non 
v'imaginate  però  ò  mio  Lettore  ,  c  he  maritata  Elifa- 
betta i  le  faci  dciramor  mondano  foflèro  punto  vale- 
uoli  adottiifcarequeiledciramorCelelk  ;  clVcflendo 
fi^lpettodieflli  già  diucmito  adulto  ,  nontcmeua  di 
vn'ignudo  fanciullo  i  colpi,  benché  da  cieco  •  Così  è 
lontano ,  che  quefti  cedeflb  i  quegli  ,  ne  purVn  mo- 
mento il  campo ,  che  fatato  più  tojlo  per  virtii  dVna 
fanta  antiperiftafi  alle  faette  del  fuo  riuale ,  quanto  le 
vibraua  i'vno,  e  più  pungenti,  e  più  nrdeiiti,  tanto  ha- 
uendo  l'altro  motiuo  maggiore d'opporgli  lo  Icudo 
impenetrabile  della  Carità  ,  le  taccua  Ipuntate  rim^ 
balzare  indietro ,  e  dileguare infieme ,  C9mefe  fodero 
di  cera .  Non  lì  trouaua  ella  vn  jta  al  ree  io  fpolo ,  che 
col  mezzo  d  j  vn  frinto  nodo  di  pace  ,  che  non  toglie , 
vhir^nt  duo ,  ina  dona  Dio,  s'è  vero ,  come  verifTimo  :  che  doue  fo. 
^.^V;^^V«^  no  due  almeno  congregati  nel  luo  nome,egli  nel  mez- 
S.;/.,,/;  zodieflìnì2eftoforifiede.  £///^^frM,diceua ella  afe 
^"tZm  "^MAt  medema ,  *voi  non  vt  troviate  viu  fctolta ,  ma  legata:  buon 
forum .    at.  ^      rionfotretc  più  ju^^^ire  dalle  mani  dì  GiesU  » 

Vi  libera^  fiere  dtutnuta  f aggetta:  e  fe  vi  contenta  (te  di 
Suoi  propo'  fif^nettarut  ad  vn'huomo  y  vi  dourà  parere  ftrano  dt  rtma- 
nere  anco  fo-getta  aDso  ?  j4cciu:fta,non  perde  la  liberta, 
chilaconfacraalCielo  .  Siete  maritata  con  vn  Re ,  non 
perciò  lafciafie  d'efer  figlia  legitima  del  iCe  de'  Regi  ,  Jc^ 
Anco  màritata^come  padre  giornalmente  l'tntiocat e.  Hau- 
rete  per  C addietro  ad  vbbtdire  alle  leggi  del  matrimonio  : 
rna ,  non  fono  pero  elleno ,  che  dependenti  da  quelle  dell*- 
amor  d'Iddio  .  Voi  fiete  fpofa  di  Dionigi  :  molto  prunai 
ad  ogni  modo  fpofdta  nel  [acro  fonte  con  Otesìi  .  Gran^ 
bontà  del  Cielo  ;  mentre  accomuna  iprcprn  parti  alUTer* 
va  ;  ne  punto  ifdegna  d'hauere  nel  poffcjfo  de  mi  beni ,  per 
compagni  anco  i  ferki  !  Mentt ,  chi  dijfe  ;  che  Amor  non^ 
^uol  compai^ni  :  perche ,  anti  il  Diurno^  li  ricerca .  Non  § 
figlia  lentima  la  Gelofia  d'Amore,  ma  Spuria  ',  no  i  parto , 
ma  aborto^  non  efettOy  ma  difetto .  Siet(;g)^ande;  inchina^ 
Y4  da  vn  Mondo;  bafia  dir ,  Regina:  ma  che?  Quanto  più 
Grande  ^t'anto  maggiormente  douete  procurare  ai  non 
farirepicctola  agliùCfJfi  d'Iddio  :  quanto  pm  riuerita ,  tan- 
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to  maggior t  fpiccherà  ti  rvofìro  decoro ,  quando  che  farete 

Jatta  degna  anco  degli  app tanfi  del  Cielo:  anzi  ,  perche 

Regina ,  jiete  tanto pm  tenuta  a  ricordami  da  chi  riceuefte 

la  corona  .  C refcono  t  debiti  a  pefo  de'fauori;  e  s'w^frojfano 

le  panite  ,  quanto  maggiori  apparifcono  le  riccuute  ,  Chi  Sb*i  benefìùn, 

meno  ottiencyeajjat  Più  libero,  perche  perde  il  Dommio  di  Z't'  ^'^'r- 

feMo,  chi  lo  vende àpr€zx.odt  ben  mille  <^azje;  onde,  dlt  Sen"""^'' 

ajcriueji  a  fellonta  m  vno  ciò ,  che  nell'altro  fiima/iliber^  ingrat,tud»efi 

ta  .  Benché  vicina  air^frica,  di  douen^^  che  ficcl::}{:;:!^ 

aure  infocate  y  chiuder  e  le  Jeneftre  a  quelle  della  infratitu^  p'et^'s.rorcn 

dine  .^cctoche non dijjecchinorfattoi torrenti delÙdiuine  fl^Z^l^^l 

mtjericordte .  Rtcordateui  yChe  quanto piii  collocata  in po-^  Bcr.fHp.cmt. 

jfo  Jopra  tuttt  folleuato ,  tanto  piìi  fiete  vicina  all'orlo  de' 

precipizi)  .  u^chi  e  giunto  alla  fommità ,  non  mancano , 

che  decliui)  :  fino  il  Sole  arriunto  a'fuoi  Troptci ,  non  pen^ 

fa,  che  a  difcendere  .  Non  i  inchiodata  la  mot  a  dell  a^ 

Fortuna,  ella  di  continuo  s'aggira  :  onde ,  con  ragione  perx 

uenutolhuomo  air  alto,  deue  temere  d'efer  precipitato  al 

bajjo .  Non  VI  mancheranno  nella  Cuna ,  Cure ,  fé  da  efi 

Je  imprefe  ella  il  nome  :  ma  ben  fapcte,  che  la  maggior  cu. 

ra  del  Chri/liano ,  ha  da  ejfere  quella  della  faluezj^a  del. 

l  anima  .  Vi  fi  farà  auanti  ilconfufo  Caos  de^l'imba^ 

raz^iinnumcrabtli  della  Reggia;  genero/a  incontrateli  : 

fna,  non  d  altro  feudo proueduta ,  che  di  quello  del  diuinù 

amore  ,  fabbricato  nelle  fucine  de' Serafini  ,  fat^o  a* 

colpi  delle  Mondane  moUftie  .  Vi  verranno  ben  follo  tn* 

control  pe/i  grauiffimi  del  matrimonio:  ar  dimento  fa  im* 

prendeteli  ;  accioche  Jerua?7o  per  contrapefo  a  quelli  delle 

vojtre  colpe   Ferche  Grande:  trouerete  in  corrifpondenzjt 

dilla  grandezza,  adattata  alle  vofire  /palle  vna  ^andi  f 

Jtn;a  C roce,  volendo  l'equità ,  che  a'  Grandi  non  s' appresi. 

no  ,  che  cofe  Grandi  :  humì le  abbracciatela  ;  perche  (ent:- 

ejja  non  fi  portano,  non  filo  i  ladri ,  ma  ne  meno  i  Re^i  al 

l  aradijo  ;  quando  parimente  fopra  d'vnapefamifima,  e 

^on  in  altro  modo,  vi  fece  papggio  lo  jiefso  Re  de' Re<^i  . 

Mauete  m  fimma  a  feruire ,  come  Regina ,  di  modellò  ^ 

Vidditi  .perche po[s ano  ergere  ad  imitazione  voffra ,  folle,  ^^mét^::^ 

dVlalfrf^^^^  '  ^^andouinén  filo  Regina  J^t^&.t 

^^itaitrt,machep:ntmportrt,diVot  ffefsa ancora  .  Ru  gloria,»  fui f 
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cordatt  ui ,  cpje  la  Gtouemi,  e  vn  largo  campo  dtpeìumerj* 
to  •  Accwche  dunque  mn  hMlate  a  Itminarlo  cor:  ^<^U 
errori ,  ad  lunajfiarlo  con  le  lacrime ,  ed  à  mieterlo  coldo^ 
lore ,  moftrateui  frincipaln^eìue  Regina  de'  vofìri  finfij  e 
delle  proprie  paffiom  .  Non  v'addomtfticate  punto,  ne  con 
tlrafcibile ,  ne  con  la  Concupifcibile  j  accioche  di  padrona^ 
non  dimeniate  corrjpagna  ,  ai^iz.1  ferua  loro  .  Quando  v» 
fi  prefinteranno  auantiyVonet  c/ii  fubito  in  PrenCfpe  ,  ne 

date  loro  mai  vdienz.a ,  che  fitto  ti  Baldacchino  della  Ra- 
<(ione  .  Crcdetemiyche  non  fino  elleno  punto  amiche  dell*' 
^huomo  y  cowe  foigfino ,  mentre  non  nMi  figli  fpicc^no  da* 
fianchi  :  ma  ben  si  due  [pie  doppie ,  che  non  gli  machina^JO^ 
dt  contin  uoy  che  tradimenti ,  due  furie  d'Infimo  crinite  di 
Serpenti,  che  non  fcminano  contro  dt  lui,  che  veleni  ;  vn\ 
Aletto,  vna  T efijo^.  e ,  che  nel  Quartiero  dell* anima  ,  non 
fufiitano,che  Jedidont;  due  Folpi  di  Sanfone,  che  portano 
nella  coda  il  fuoco  ,  per  incenerire  ne*  campi  delle  noftre 
potenz^e,  i  nobili  feminati  delle  VtrlH .  Chi  di  loro  trionfii, 
merita  tìcl  Campidoglio  della  Gloria  il  Tau  nobili ffimo  di 
vero  Huomo:  a  chi  rimane  da  ejfe  trionfato ,  fpogliato  del» 
la  fopraueflc  bcllijfimadiragioneuole ,  altro  non  rejiìUj  , 
chela  Marca  injfame  di.  Bruto  .  I  nofiri  finfì poi  ,  fono 
tanti  Deflrieri  sfrenati  fi nza  maneggio  ;  la  Ragione  e  il 
Caualcriz.z,o  :  fin  tanto  che  non  vbbidificono  a*  di  lei  co- 
mandi ,  non  operano  cofia ,  che  ftia  bene .  Sono  tanti  fan- 
ciulli  ,  finzj alcun  fenno;  la  Ragione  e  il  Pedagogo:  fin  tan- 
to, che  non  imparano  ben  bene  l*  AB  C  delle  di  lei  leggi  , 
Vo  legno  gct  ^^^^  p(?;7^/o  mai  renderfidifiiplinati .  Eglino ,  ad  altro  non 
au?  fcmb 'i"  badano,  che  a  tefferct  inganni,  per  farci  tracollare  nel  Ba- 
due.  ratro.  V occhio,  nell* acque  de'?nondani  contenti,  ci  fa  ap- 

parire moltiplicato ,  benché  [ingoiare  l'oggetto  ;  col  mezjLO 
qwdra'p^  dn*  Vetri  le  riempie  di  mentitholori;  lo  ingrandtfie ,  benché 
circobre ,  di  picciolo  ;  le  cofi  quadrate ,  da  lontano  ce  le  rapprefenta  ro- 
loncano .  ^^^^de,  quafiche  con  la  figura  circolare  habbiano  imbetmOt 
l'eternità,  di  cui  quella  e  fimbolo',  moffra,  che  tlgranSalo- 
Vna  gra  Sau  della  Vita ,  e  della  Morte ,  eguale  da  tutti  li  canti ,  per- 
SfiSn/iiyì".  che  qual*c  laVita ,  d*  ordinario  tale  anco  rie fie  la  Morte , 
tv^  Ida  ri-  fia  piti  angujh  nel  fine^  che  negli  altri  lati,  per  indurci  alla 
dilperaz^ione  i  rend^  di  fHOCogli  Afiri',  colorifce  il  Cielo;  lo 


con» 


COffgtUftge^  con  la  Terra  :  per  darci  ad  intendere ,  che  non  i 
incorrottibile^  ne  diflinto  da  quejle  cofe  Sublunari^  ma  del- 
la fte  (fa  co)idt7LÌone  con  efse .  L^ditOy  anch'efsoyColmezxfl 
delPEchoy  moltiplica ,  quantunque  non  fin  che  vna^per  Ì9f 
gannarciy  la  voce  ;  portandoci  joloj^lt  vltimi  accenti ,  non 
mai  ci  ridice  il  vero  ;  ci  Infinga  >  per  tenerci  lontani  dal  ti- 
more de'gnflighi  Celejìiy  dandoci  ad  intendere:  che  fia  (he^ 
pito  terreno ,  quello ,  che  fu  Tuono  del  Cielo  ,  e  rumore  di 
Bombarda  fenzji  palla ,  c/i  che  fit  parto  d*vn  troppo  carì^ 
co^  ed  adirato  fulmine ,  Vo4<oratOy  ci  afsaffina  parimente^ 
mentre^  ci  rende  di  gran  lunga  inferiore  a'  Bruti ,  a'Cani, 
alle  Vecchie ,  &  ad  vnaminutifjima  Formica  ;  e  per  che  ci 
vende  y  come  fingol  ari ^  ed  k  cartjjimo  prezjiOygli  efcremen^ 
^^.ft^ffi  degli  animali  immondi ,  facendo  grato  alle  narici 
ciò  y  che  tanto  nuoce  al  cerebro ,  Reggia  candidiffima  dell"'- 
Anima .  Il  Gu floyper gabbarci yafperge  di  Nettare  da  prin- 
cipio gli  oggetti  terreniy  che  piìt  volte  ajfaggiati  ygenerando^ 
cipfcia  naufeay  non  veflono ,  che  AffenzSj  ;  e  tinge  d'ama-. 
rcTjLe  i  CelejH ,  che  non  mai  fazàano  ;  ci  fa ,  benché  d'vna 
fiefja  fpeciey  così  di  ferenti  negli  appetiti;  rapprefenta  ad 
vn  palato  fanoy  grato  quel  pane  facramentatOyche  advn* 
infermo  riefce  noiofo  ;  ed  àguifa  di  Mofche  impure  ,  non  c - 
immerge  y  chcy  o  nelle  fìnte  dolcczj^ey  o  nelle  vere  foxjzjure . 
//  Tatto  finalmente ,  non  ordisce  anch' egli ,  che  tradimen- 
ti y  poiché ,  troppo  ferui da  rende  da  bel  principio  l'acquila 
delben*oprare ,  che  pofcia  dagenerofo  ctwre  intrepidamen- 
te fcandapiatay  non  riefce ,  che  tempera  ;  e  troppo  afpro  in 
fomma  fa  ripparire  ^uel  calle  alta  mano  y  che  piano  al  pie 
fi moflra ,  Non  ha  aubbioy  che  volendo  in  quefto  modo  ope- 
rare y  foggettando  alla  Ragione  l*inferioripotenz.e  y  non  vi 
mancheranno  contrari)  ;  perche  in  fatti  il  gouernare  con^ 
qualche  vantaggio  di  Spirito  y  altro  non  e  ^  che  vn" acqui- 
li arft  nemici  :  ma  poco  importa ,  c'habbiate  il  Mondo ,  la 
Carne ,  e  l'Inferno  flefso  contro ,  mentre  fia  con  voi ,  e  per 
vofj  il  Cielo . 

Qiefii  furono  i  faggi  proponimenti  della  noftra^ 
noiiella  Re/^ia  Spofa  ,  da'qiulinon  fortirono  natali 
punto  difliniili  le  operazioni  .  Perche  ,  folJeuata^ 
al  loglio ,  vi  fece  ia  fiia  vece  federe  coronata  la  v  irtuj 

ed 
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ed  hauendole  il  Rè  marito  confcgnato  groififlime 
rencirc,  accioche potcflè foftaiere il  porto  follcuato 
■        di  Regina,  dichiarò  di  repentejperrircuotcricfiio  Fi- 
na nzierc  la  Pietà ,  e  per  difpenUrle  fuo  Tefcr  icre  la^ 
Sua  vita  col  Carità.  Tniiffiaiiagiornainncntc  ccnlefue  ciuiote la- 
marito  .      grin-ie  la  Reggia,  per  fecondarla  alla  Gloria;  illiimina- 
ua  co'  iiioi  dfcmpij  la  Corte  ,  per  iflradarla  alla  Gra- 
zia ;  e  rifcaldaiia  con  le  fiamme  della  fiia  bontiidei 
^  fudditi ,  per  foggettarli  a  Dio .  Direflc ,  che  ibflc  la_. 

Città  di  Lisbona ,  qiu;ntiinqiic  qiiafi  che  iminenO. ,  di 
gran  lunga  inferiore  al  di  lei  nome  ;  che  (limando  a* 
fuoipregiognialtrofpaziojftiorchc  il  Cielo  ,  angu- 
fto  ,  rendcuafi  incomparabilmente  più  diefla  mag- 
giore .  Non  ccfliiua  di  continuo  d'illuftrare  fc  (ìcfù^ 
con  infleflì  della  Virtù,  e  la  Virtù  ,  con  grimpieghi 
della  Pietà.  Benché  immerfa  à  guifa  d'Ape  induflrio- 
fa ,  nel  mezzo  dVn  mare  di  mele ,  delle  Regie  delizie  j 
non  vi  lafciò  però  mai  dentro,  ne  l'ali,ne  l'aculeo:  fer- 
uendofi  di  quelle  ,  per  fomolare  con  lo  fpirito  tiiìto 
maggiormente,  dalle  Terrene ,  alle  Cclerti  contentez- 
ze ;  e  di  quefto ,  per  pungere  il  corpo  ,  accioche  inui- 
fchiato  eia  così  dolci  panie,  non  fi  moftraflè,  ne  pigro. 
Duplicati du.  ne  reftio  agrincaminamenti  della  perfezzione.  Anzi, 
pitca.  fccun^  eflcndolc  pur  troppo  noto  ,  che  quella  fciocca  Regi- 
Ì^jnp!cHto  na,la  quale  nuotando  nelle  felicità,  penfaua ,  che  non 
^no  mifcH,t  poteflèla  fua  Regia  calma  rimanere  in  modo  alcuno 
TiuduTiLT,  vedoua  ,  ne  punto  fra  fiornata  dalle  borafche  dello 
^antnmgi*  mondane  fcìagute ,  fù  condannata  à  bere  raddoppia- 
i^'m 'Ì/kV  te  ramarezze,  à  mifura  delle  contentezze,  ed  d  rifcuo- 
fmt,  tantum  ^^^^  ^ou  grofla  vfura  il  cenfo  de*  prouati  contenti ,  in 
mlntumTà-  moneta  traboccante  d'innumerabili  tormenti  ;  tem- 
itOfum  ,qms  p^niua  il  vino  delle  reali  delizie ,  con  Tacqua  eflratta 
Z7s!dVo'^'  dagli  Afl'enzij  di  mille  pie,  quanto  non  ordinarie  mor- 
gvna ,  érr«.  tificazioni  .  Onde ,  reprimeua  il  fafto  de' Regi j  pom- 
t'i^VmZn  pofi  veftiti, con  i rigori d'vn'afpro , nafcoftq cilicio 5 il 
i^4#At.  ^f9c.  jyifo  de'  frequenti  conuiti ,  con  la  sferza  di  rigide ,  o 
'  molto  più  frequenti  aftincnzei  le  vanità  de'balli,  e  del- 

le fefte ,  col  rugofo  fopraciglio  d'vna  mortificata  ria- 
rarezza  :  alla  curiofità  degli  fpcttacoli  ,opponcua  la 

con- 
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contcnìplazione  de' trattaìimenu  beati ,  de'  Cittadmi 
fortmi;.ti  dellii  Celeftepatria  ;  alle  lafciuie  de'  Teatri  , 
iaua  per  Aia  la  meditazione  <^e'  tormenti  fofterti,  per 
Jo  di  lei  amore^  da  1  {ho  appaflionato  Nume  ;  ne*  miift 
ci  concerti  ,  folkuaUa  la  niente  à  contemplare  le  me- 
Jodic  degli  Angeli;  dalle  bellezze  della  Terra  ,  argo- 
nicnt:  ua  il  lullro  del  Cielo  ;  ne  ^ulbiia  ella  in  fomma 
paflatcmpo  alcuno ,  à  cui ,  accioche  non  rimanelTe  il 
di  lei  cuore  foprafàrto  dalla  forza  del  veleno ,  non  lia- 
ne fle  molto  prima  opportuno  apprcll.to  il  Tuo  cor- 
ei ialc  .  Riulciua  leuipre ,  troppo  tuneilo  quel  giorno 
ad  Ehfabetta  ,  in  cui  riluceua  qualche  lampe  benché 
tenue ,  de'  mondani  cortigianefchi  traflulli  ;  che  per- 
ciò, meglio  che  giorno,  notte  ofcuriflima  per  efla,p0" 
teua fi  chiaitiarc .  Ben  fi  poteua  dire ,  che  al  lampo  ne 
Uicccdeflc  il  tuono  :  tonando  pur  troppo  cfla  contro 
dilcniedcma  ,  col  fulmine  Ipauentolo  alle  mani  del 
flagello  de*  rigori.  Diucnuta  anatomica  deltempoi 
diuideua  ella  così  aggiiiftatamentel'hore  ,  chenon_, 
Jaiciandone  trafcorrere  parte  y  quannmque  minima  j 
intruttuoKt  >  non  poteua  al  certo  incorrere  il  rimpro- 
ucro  deli  accurato  padre  di  famiglia,  verfo  dique'ne- 
gIjgenti,trafcurati,cziofi  Vignaiuoli  .  Perche, por-  ènidhtc  a 
tauafi  la  mattina  per  tempo  nella  fua  Opella  reale,  ad  uJ;Vj\. 
vdirc  i  horc  tutte  Canoniche ,  aJ  cui  efietto fìipendia^ 
ila  moki  pij,  e  rcligicfi  Sacerdoti  ;  quindi,  facendo  ce- 
lebrare yna  Mefla  folennc  ,  tutta  fi  donaua  alla  eòa- 
tcmplazione  de'  miflerij  in  cflk  rapprefentati;  pofcift  , 
ncoRieuDlc  degl'oblighi  rileuanti ,  che  teneua  alia  Se- 
reniiiima  Imperatrice  degli  Angeli,  ficuro  porto ,  e  fi- 
ca tramontana  de'  miferi  calamitofimortah',  in  fcgno 
tei  luo  vafsallaggio  ,  tributauale  riuerentc  l'vfficio 
Ilio  i  aggiungendo  fina  Imente  ad  efso,  anco  qiiello  de* 
inortJ  :  non  volendo  ciba  re  il  corpo ,  fe  prima  non  ha- 
ueua  in  quello  modo  reficiato  lo  Spirito ,  e  difiribui- 
«>  per  mano  della  Carità,  il  nccefsario  douuto  foften- 
^cnto,  a' poueri  carcerati  del  Purgatorio  .  Rifto- 
«to  c  haucft^  con  l'ordinario  alimento  il  corpo ,  tot* 
nauapaumentc  doppo  il  pranfo  nella  ftefsa  capella^ 

aci<^ 


Po 

20. 


9  ^  ^^^^^^  ^gtha , 

^  cibare  Tanima ,  afliftendo  diiiotamcnte  al  Vefpro  j 
ed  airaltre  bore  Canoniche  :  fpendendo  pofciailri- 
rnanente  del  tempo  ,  ò  ne*  traffichi  auantag^iofi  col 
Ciclo  i  ò  nel  foUciio  de*  proffimi  ;  ò  à  trapungere  con 
l'ago  induftriofo , dell'Ozio  le  vifcere  ;  godendo  que^ 
il* Ape  di  Paradifo ,  in  vece  del  mele ,  e  della  cera  ,  di 
tributare  almeno  a'  Tempi)  li  fontuofi  lauori  delle  fuc 

Ma  come  che,  cola  chiara  fia,  che  non  arde  la  lucer- 
na d*vn  cuor  dinoto  al  Cielo,  fenza  Tolio  d'vn'intema, 
ed  efterna  mortificazione ,  non  è  così  facile  lo  fpiega- 
re,  quant^ella  dal  torchio  de'  rigori  ne  traheflè:  accio- 
clie ,  non  mai  venilfe  meno  la  di  lei  lampada ,  coiren- 
do  rifchio  d'incorrere,  di  quelle  Vergini  poco  faggie 
i  terribili  irrep^^rabilidifaftri  .  Oltre  a'di^uni  con- 
fueti  della  Chiefa  ,  haueua  nuoui  Canoni  a  fe  ftefla»^ 
prefcritti ,  e  nuoue  Quadragefime  inuentate  .  Come 
chefopra  ogni  credenza  oflcquiofaal  merito  impa- 
reggiabile di  Maria ,  dal  giorno  che  nacque  al  Mooh 
do  il  Precurlbre  della  vera  luce ,  fino  à  quello  in  cui  la 
madre  che  ce  U  partorì  ,  volò  à  comunicare  i  fuoi 
chiarori  all'Empireo  »  formaua  vna  dinota  Penteco- 
fte ,  d Vn'iftraordinario  ,  quanto  rigorofo  digiuna 
Quindi ,  non  immemore  dell'obligo  doppo  Dio  ,  e-* 
Maria ,  douuto  agli  Angeli ,  poic*haueua  nella  madre 
inchinato  il  Prencipe ,  riueriua  i  cortigiani  :  teffendo 
ad  honore  di  eflì  vn'alaa  Qviadragefima ,  che  comin- 
ciaua  da  quel  giorno  in  cui  Chiefa  Santa  celebrai 
trionfi  di  Maria  nel  Campidoglio  dell'Empireo  ,  fino 
à  quello  in  cui  festeggia  parimente  quelli  di  Michiele 

Suol  digiuni,  contro  alllnfemal  Dragone  ,  Nel  procacciare  in-j 
fomma ,  col  mezzo  delle  lolite  rcligiole  altinenze  ,  il 
vacuo  entro  al  fuo  cuore,  accioche  nafcendo  Giesù  al 
Mondo  per  rimuouere  quello  deiranime ,  poteflè  egli 
col  mezzo  della  fua  grazia  riempirlo  ;  non  era  punto 
inferiore ,  anzi  di  gran  lunga  fuperiore ,  à  qualunque 
piuoflènianteClauftrale  .  Per  dimoftrare  ,  quanto 

sine  C0rtrt .  (q{[q  ncmica  di  Venere  ,  che  non  celebra  fenza  Cere- 
.  t,t  mis  r  re ,  e  Bacco  le  Eie  no^z^ ,  nel  giorao  i  lei  confecrato , 
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da  Cewrc  >  e  da  Bacco  teneuafi  lontana  :  c  dcteftan- 
o  di  Satiirno  Wngorda  barbara  me ,  mentre  per  fa- 
>llare  la  gola  ai)Co  i  proprij  figli  dicono  deuoraflo  » 
el  giorno  parimenfe  ad  cflo  dedicato ,  puntuale ,  o  • 
igorofo  QflèruaUfi  il  digiuno .  Aggiungeuafi  i  tutti 
uefti  giorni ,  quelli  ancora  da'  quali  vedeua  precor^ 
3  il  merito  di  qualche  fiio  dinoto,  tutelare  Santo  i 
nzij  in  tutto  j1  tempo  dell'anno,  d'ocni  fettimana  , 
re  giorni  continuamente  donaua  airaftinenza  ;  coftu. 
nandopoidipafl'arele  Vigilie  di  Maria,  e  quello 
Icgli  Apoftoli ,  col  folo  pane ,  ^  acqua .  Era  quefta^ 
•ordinaria  fiia  beuanda ,  praticata  coniunemente-i 
dalk  Dame  della  Spagna ,  che  direi  perciò  con  ragio- 
ne le  Min/^nie  dpi  fefTo ,  mentre ,  giurate  nemiche  di 
quel  liqiiore ,  che  frccnientato ,  toglie  affatto  con  l'in» 
tcllptto ,  la  ragione .  Non  refta  però ,  che  fe  bene  non 
ne  riceueua  ella  bcuendo  l'acqua ,  quella  mortificazio- 
ne ,  che  pruoua  vno  aflliefatto  al  vino ,  non  ne  fentilTe 
detrimento  notabile:  perche,  indebolito  pur  troi>r 
podatant^rigorofeaftìnenieil  fuo  ftomaco,  venne 
da' Medici  aftretta  per  corroborarlo,  d  féruirfi  dcl^ 
lo  fteffo  medica  mento,  che  per  lo  medcmo  effetto,  J^!^^ 
ordinò  Paolo  al  fuo  amato  difcepolo  Timoteo,  Ma,  fid  modico  vi* 
la  Santa  Regina,  defjderofa  infieme ,  e  di  non  alte»  JJ^^J^^ 
tare  il  proprio  iftituto ,  ^  di  non  contrauenirc  a*  Me-  tMum,&jri* 
dici,  a' <|ualifiamo  tenuti  nelle  infermiti  ad  vbbidi-  fXwÌ42iri 
te,  prego  humilmente  il  fuo  Giesu ,  chereftaflc  per  'iMTémti.i 
fola  fua  benignità  femito ,  di  appreftare  tempera- 
mento tak,  chefoffej,  edallVuo,  ed  all'altro  parti- 
to opportuno,  e  contaceuole:  donando  all'acqua-* 
quella  virtù ,  che  fi  contentò  liberale  di  partecipare  al 
vino ,  Ne  ifdegnò  eli  pietofo ,  di  efaudire  della  fvia  di. 
uota  ferua  i  voti  f  perche ,  ben  due  volte  rinouellando 
iprodigijdiCana,  col  cangiare  l'acqua  in  generofo 
vino,  fecepalefe^  guant'eglifia  in  ognitempo  proup- 
toad  accorrere  a'bitogni ,  di  chi  folo  nel  mare  della^ 
fua  pietà,  getta  ferme  l'Anchore  delle  proprie  ijpe- 
ranzc . 

JEflèndo  Rofcia  k  Carità  >  al  parere  di  Paolo  il  vùj« 
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Smpir  •mnu  colo  d'op^ii  pcrfezzionc ,  quanto  Elifa betta  fi  cfcrci* 
^Ttattm'  taflèineflh)  folo potrebbe ridiHo<iiieIla  mano,  non 
bétitti ,  quod  55  Reale ò  Liberale ,  che  ne  fù  Tempre  follecita  , 
pnùauVs'!'  come  per  lo  più ,  fecreta minilira  .  Già  vi  djlfiì  ò  mio 
DeH$^^?'  Lettore ,  c*haneiia  fcielto  per  Tuo  Teforicre  la  Caritd  ; 
7/, &^ùHt  anzi  i  e  dirò  meglio ,  Iddio  llenò  :  fè  non  è  egli  ^  I  pa- 
netincU.  j-gj.    Giouantii  5  che  la  Cariidmedema .  Bf  Ila  cofjt.^ , 


^f^u'!'^é-  diceCipriano,  haiicr  cuftode  delle  fiie  Tacoltadi  il 
Dtusim. ,  Cìt\o  !  Non  può  eflère ,  che  ficura  quell'eredità ,  che^ 
fìà  raccomandata  alle  mani  di  sì  podcrofo,  quanto: 
p^^'tuT'  vigilante  cuftode.  E  veramente,  non  poteuanohaue- 
TuferZ'ur'  rc  groflc  rertditc  di  Elifabetta  pet  Teforierc  altri  > 
{7m  '*  lààìo  :  mentre^  dirpenfandole  ella  sì  prodigamen- 

"**        te  à  beneficio  de'poueri,  foprabbondando  feiv»prcj  pa- 
tena >  che  non  fapcflèroi  comete  di  lui  grazie  i  venir 
mai  meno .  C^cfta  è  la  Vera  Alchimia ,  che  conuerte 
in  oro  pcrfcttmìmo ,  anco  il  più  imperfetto  metallo:, 
che  fe  imp^r^flèro  da  Elifabetta  d  praticarla  IGraiv^ 
'    di  ^  non  mai  diuerrebbero  piccioli  j  e  fc  i  ricchi  pari-» 
mente  fe  ne  feruiflero  i  noii  mai  rimarrebbero  poucri  ^ 
È  meglio  hauere  da  donare  d  beneficio  comune,  che 
tmdait  ti  da  riporreneglifcrigni-jconpregiudicio  comune. De«^ 
•fmrttntmm  tj^vH  Grande  i  più  torto  ambire  le  benedizzioni  de** 
Lazari ,  che  le  lodi  degli  Epuloni  ;  e  il  Viua  defamcli- 
•p*^t*nu  con^  ^1  ^  ^j^^  j  brindifi  de'crapuloni .  •  Se  il  precetto  dcll'Elc- 
ìl^t       mofinaj  obliga  quelli  principalmente  ^  che  nuotano 
x).rA.2.i.y.  nell'abbondanza:  chi  noti  Vede  ^  da  che  ftrette  rna* 
nette ,  e  grolfi  ceppi  rimangano  ammanettati  j  ed  iii- 
obigo  de.  ceppati  li  Grandi ,  tanto  più  auuitlti ,  quanto  cht^ 
S?°d?  c     vantanfi  più  degli  altri  liberi,  da'quali  non  ponno  Icio- 
«i-  glierfi,  che  con  gli  sforzi  maggiori  di  mano,  c'hanno 

perciò  per  ifcopo  principale  il  proprio ,  neiraltrui  lol- 
Icuo  ?  Era  pur  troppo  di  tutto  ciò  confa peuole  la  no- 
ftra  Portognefe  Regina  ^  che  perciò  temendo ,  quan- 
tunque nel  Porto  >  ai  naufragare ,  haucua  faggiamen- 
te  dato  ordine  al  fuo  Elemofiniercj  che  della  mag- 
gior parte  delle  di  lei  rendite  ne  arricchiffe  i  pouen  r 
non  ne  lafciando  ella  mai  partire  alaino  da  fe ,  ve- 
dòuo  de'benign^  influffi  della  fua  reale ,  quanto  Ghri- 

iliana 
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^"^'^*"'fi<^«^"^-'5"ofeuadire:  chevenvomiPrencibi 

tt  d^  Dioptr  Tutor,  de' Sudditi  ;  onde ,  fom  tenuti  ^  ' 

u^tlare  ciloroyanta<tgi  mn  folo  coltrouedere  dclhiCo^  JuaCrW 

>  fna  ancora,  con 
riueltt^^e  dih^ememente ,  qual  terreno  fiapiit  necefTitoCo  ■ 
Il  ^quede  Icrorealifamri  .venendone  ad  e[ft  imputata 
r/  Culo  U  trafcura!?pne .  Cht  perciò ,  nel  modo ,  che 
1  aliato  va  i.  caccia  dell'oro,  andaua  ella  libcral- 
laitea  caccu  della  pouertà  :  temendo  pure  folleci- 

«PJ"' u -^'A'^""?  nslconderfi  a'raggi  della  fua^  ^l'X'-'"'/' 

TZ^^^^'t'^l^^''^^ '  J^fr'^'i^Pcmntoàqueft' 
Retto  ogn  anno ,  a'pouen Monafteri  de*  relieiofi  di 

Domenico, ediFrancefco ,  a'qiialiprofèflàuafingo- 
irediuozione,  ed alIeMonache parimente  di  tutto 
I Regno,  Srcfflflìmeelemofine:  ftimando in  qucfto 

numerosi  srande  di 
n'odeftipendiatam^^^^^^  diaflìcurar/Ilefpalle,  eia 
tonte,  àgi  mfulti  di  qualunque  più  podefofb  nemico, 
ft^ii ,  non  contento  quel to  Sole  di  bonti.di  caminarc 
1  ^chnca  fola de'wpprij  flati ,  e fdegnando  divcder- 
fi  farciate  le  mani  tìal  Zodiaco  de'Rlgni  fuoi,  anco 
5?Sr  L^"?  '  trarhandaua  con  ricche  diftribuzioni , 
gh  effetti  vigorofi  della fua  non  mài  interotta  picti 
Cof  idditi ,  moftrauafi  veramente  Regina ,  e  co'forc- 
ttieti ,  non  punto  ftramera  :  donando  à  mifura  del 
Sourano  comune  prouifore ,  la  lana ,  à  pefo  della  ne-  «  ./  • 

fflite  n"°'  ^  proporzione  dell'habitoi  e  iS^  f^J.  tLT 
atagho  del lemembra .  A'Viandanti ,  ed  à  Pellegrini  '^'♦7- 

Son«M?^P^'"°".f^''"-"'  ed'albergo  ediveftitoTla 
^tontadi  piii  pellegrinare  :  anzi ,  e  dirò  meglio ,  glie 

maggiore ,  partendo  molti  anco  da 
remote  conoiade ,  non  per  vdire  la  di  lei  Sapienza,  co. 

o^^'^P'S'.^"^',"^ quelladi Salomone ,  ma&n 
per  godere  della  di  lei  liberale  Prouidenzi .  Dirci  per- 
ciò, che  mentre  vifle,  pochi  foflèro  ne' fuoi  flati  li 
vergognofi:  mentreperò,  con  tanta  liberalità ,  in^ 
veceditoglierli,  pili  tofto  non  gli hauefiè  moldplS: 
I^ln^'l'"^  j"'*^  purtroppo  co'tratti  della  fua  màgna- 
hima  grandcxia ,  d'vn  modefto  roflòre .  l^mimorpiiì 
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che  le  cuancic ,  di  quelli ,  che  in  tanto  numero  nepar- 
tccipauano.  Si  poteua  ella  con  ragione  chiamare  ,  U 
CohnnaMa Pudinda ,  foftenendocon la  fua delta, 
maeciorc  di  quella d'Artaflerfe,nafcoftamente,c|uaI  - 
altro  Nicolò ,  non  tre  folamente ,  ma  tutte  quelle  po- 
uere Donzelle ,  che  fopraflittc  dal  nemico  vigorofo , 
Quanto  più  fiacco  dcfla  ncccflìta,  (apeua ,  che  Itauano 
in  procinto  di  mortalmente  cadere  .  Non  fi  crgeuano 
Chiefe,  Monafteri  j,  Hofpitali,  o  Fabbriche,  al  pubhco 
folleuo  confecratcche  non  fe  ne  toglieflc  daOa  fua  RC; 
Via  Liberalità  il  modello .  ElIa,fondo  vn  Monaftero  di 
Monache  fotto  lo  ftendardo  di  Bernardo ,  detto  AI- 
mofter ,  che  anco  accrebbe  di  grofle  rendite .  Riduftc 
à  perfezzione  in  Santaren ,  con  ricca  dote  di  molti  po- 
deri ,  vnHofpitale ,  nel  quale  fi  allena  nano ,  e  curaua- 
noi Derelitti;  detto  perciò,  degrinnoccnti.  Poue- 
w Innocenza!  Chi  mai  lo  crederebbe?  Po»fhenuI 
trattata  nel  Paradifo  da  Adamo ,  giunta  nel  Mondo  a 
terminare  i  fuoi  giorni  aU'hof^itale  •  N  edificò  vn  al- 
tro in  Coimbria,  in  aii,  non  so,  fe  ad  honore  de  qum- 
dici  Miftcrij  del  Santiffimo  Rofario ,  quindici  huomi- 
ni .  ed  altrettante  donne  fofteneua .  Stabili  nella  villa 
diTorrofnoiuvn'Afiloperledonnepenitenu:  anzi, 
inalzò  la  Reggia ,  alla  Penitenza  ftefla .  In  fomma^ài- 
moftrandofiiemprepiùde'poueri,  che  di  le  "cHa^. 
nontralafciauanelloftdTotempomodo,  di  renderà 
più  d'Iddio ,  che  de'poueri .  Quel  giorno ,  nel  quale  il 
padrone  del  tutto ,  protrato  a'piedi  de  ferui ,  diuen- 
ne  per  amore ,  feruo  degli  fteflì  ferui  ;  anch  dia  depo- 
con  lo  Scettro ,  la  Corona,  lauando  i  piedi  ad  alcu- 
ne pouere  donne,  vngendoli  ccjn  i  balfami  prcziolid^^ 

fuoircali  baci,veftendo  pofcia  la  nudità  loro  .  faceua- 
fi  parimente  ad  imiti  zione  liia ,  ferua  delle  fcrue  •  o 
prouedendo  d'ammanto  nello  fteffo  modo  vn  poucro 
Prete,  ed  vn  miferabilc  Lebrofo.  parena,  c  haud- 
fc  imparato  dal  Saluatorc,  ànonfiadoprareal  lollc- 

r4*.       uode-Lebrofi,  fenra  accompagnarli  co  Sacerdoti. 

YJT^'  Gradì  però  tanto  egli,  diquefìagran  Prencipefla^  - 
*'  hiTOilccariatiuoifego.chcnonmanco^^^^^^ 
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Mtc  di  renderlo  al  maggior  fegno  riguardeuolc ,  còl 
lezzo  de'miracoli,  eltra tti  dalla  teforuria  delle  fQ.e^ 
razie  .  Perche,  cferckandcfìcIlavuCioiiedì  Santp 
1  sì  Chrifìiana  fonzione ,  non  haucn4o  ardire  vmLr 
►oucra  donna  di  tributare  alle  di  lei  regie  mani>  ac- 
ioche  d  iramaflè  fcpra  di  eflò  i  fonti  delle  fue  grazie  f 
he  yn  folo  piede ,  mentre  tenendo  l'altro  grauemen- 
e  piagato ,  lo  riputnua  indegno  affatto  di  così  folle- 
iato  rriiniflerio :  aftrctta dalla caritatiua  Prencipcflà 
i  donarlo  alla  di  lei  cura,  doppo  hauerlo  acairata.*' 
tnente  la  nato,  medicato,  e  baciato,  glie  Io  ritornò  ia 
vrViftante  intiera  niente  fano .  Parimente  vn'altra  vol- 
tà^^mentrc  a'piedi  de'poueri  fcalzi ,  tributaua  il  luftro  tiiutrfi  (m 
della fuareal porpora,  non eflendo giunto  d  tempo 
vn  I-ebrofo  tutto  piagato ,  trouando  come  le  Vergini 
pazze  ferrata  la  porta,  videfi  affatto  preclufo  TaSto 
alle  grazie  reali  d'Elifabetta .  Del  che  inconfolabit 
mente,  e  con  ragione,  lagnandcfi,  e  tentando  pure,  fc 
poteua  con  le  fue  lagrime  ammollire,  e  co'fuoi  lamen- 
ti impietofire,fe  non  quelle  forde  ferrate  porte,  al- 
meno la  pietà  del  Portiere ,  che  non  haurebbc  ftimato 
chiula  alle  diluihumili,  e  replicate  iftanze,  trouan- 
dolapmdiquelle,edura,  efpietata,  in  vece  di rice- 
uemcringreflo,  villananiente  fcacciato ,  ne  riportò 
in  guiderdone  non  picciole  ,e  non  pocorilaianti  bat- 
titure •  LonfeppeElifabctta,  ed  addoffando  i 
mcdema  rin|iuria  fatta  al  pouero ,  ne  fece  col  Portie- 
re quel  nfentimcnto ,  che  le  fomminiftrò  il  fuo  ardcn* 
te  caritatiuo  zelo .  Quindi ,  chiamato  à  fe  a  LebrofQ  , 
volendo ,  che  i  marco  deiringiuria  ,  tanto  maggiore 
ne nccuefle egli  la ricompenfa ,  doue prima gliftì  ne- 
gato 1  mgreflo ,  f attoto  trattenere  in  palazzo  >  prof o- 
mcàcadi  Paradifo,  imprefe  foUecita,  medicando- 
gU  con Icpropne  mani  le  piaghe,  la  di  lui  cura .  Il  Cie- 
jf.  P^^;  che  npn  vuole  rimaner  vinto  in  conto  alcuno 
§^?r?^        ^  moftrando  quanto  gli  foffcgra- 
todiHilabcttailcaritarinoinipiego,  fece,  non  Tea* 
iafingolar^prodigio,  che foflci quell'infelice,  dine- 
waopcroQfelicc,  worlataagiomo  vegnentevnt-^ 
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groffa  ricompcnfa ,  in  contanti  d'vn'ottimà ,  cperfct^ 
tafalutc, 

Dal veftibolo di quefto rea! palagio,  potete  òmio 
Lettore  argomentare  la  Macfla  delle  di  lui  fontiiofe-i 
ftan^c:  ^  dalle  opere  ellcriori,  ricauare  il  luftrodi 
queir^nima,  che  non  rcfpiraua,  cheaurediParadi- 
io .  10,11011  iftarò  à  delineare  il  fembiantc  marauiglio- 
fo  del  fuo  interno ,  che  noto  folo  agli  occhi  diuini, 
jpotcndofi  dire ,  quafichediuino,  quando  che  non^ 
haueua  per  oggettp ,  che  Dio ,  chi  non  vede ,  che  noa 
è  capace  de'terreni ,  corfie  i  miei ,  pur  troppo  impef- 
vifrt .  letti  colori  ?  La  frequenz:^  de'  Santiflimi  Sacramenti , 
tv..  :  quant'eraaffidua,  altrettanto  nella  pre{3ara2Ìono , 
nella  difpofizione ,  e  nel  frutto  rendeuafi  inimitabile , 
La  riucrenzà  aYeligiofi ,  ed  alle  cofe  facre ,  era  fenza^ 
efempio  :  coftumando  ella  ogni  mattina ,  che  vdiua.* 
Mefla ,  mentre  portauafi  airoftertorio ,  d  tribiitare-i 
negli efteriori doni  gli ofl'cguij  del  fuo  cuore  à  Dio, 
di  proftrarfi  riucrente  a*  piedi  del  Sacerdote ,  bacian- 
dogli Tempre  humilmente  Quella  mano,  entro  cui  fa- 
pena ,  che  non  ifdegnaua  di  ricouerarfi  lo  fteflb  Mo- 
narca del  tutto,  ne  indipartendo ,  Te  prima  non  nc^ 
veniua  da  eflà  ricolmata  delle  fue  benedizzioni .  Vifi- 
taua  i  Tempi  j ,  per  la  Religione  facri ,  e  per  la  memo- 
ria di  quello  i  cui  fono  coiifecrati  vencr;.bili ,  fouente 
a'piedi,  poco  rincrefccndo ,  ò  Tafprezza^  ò  la  hmgliez- 
za  del  viaggio ,  i  colei,  che  vno  aflaipiu  lungo ,  e  di- 
{aftrofo,  n*haueua  imprefo  generofa  per  lo  Cielo  •  Di- 
rei, chencllafettimanapenola,  gettato  di  Regina  il 
fafto ,  mentre  vedeua  per  fuo  amore  tanto  humiliato  ^ 
ed  abba{fato  il  Re  fteffo  del  Cielo,  vcftitafi  di  vililfinu 

E anni ,  ed  ammantato  il  cuore ,  più  che  le  pupille ,  di 
itto,  feccffe à gara feco nel  patire:  cgJinel  corpo, 
ella  nello  fpirito  •  Tutto  ciò ,  che  operaua  per  lo  èie-, 
lo ,  quantunque  molto,  ftimaua  vn  niente  :  ricordeuo* 
k ,  che  mifiu:ata  con  eflò  tutta  quella  vafta  teiTena^* 
mole ,  non  riefce  1  che  vn  punto .  Nciroflèruanza  delle 
4iuine  leggi  ;  nel  gouemo  di  fe  ftellà  ;  ne'rigori  dell^L-^ 
YÌtas negucfercizij  di  pietà;  nel  ?eIo  dell'ingrandimeo* 

to 
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I  del  d  illino  culto;  neiramor  d'Iddio;  nella  pratica 
^lle  virtù  ;  nella  fuga  de*  vizij  ;  ncirincam inamento  Diffsrif  fim 
la  perfezzione  ;  nel  Duon'efempio  in  fomma,  che  da-  ^iXenteT"mM. 
i  à  tiitti  ^  non  fenibraua  vna  fcmplice  Chriftjana  Re- 
ina  ,  ma  ben  sì  vna  perfetta  religiofa  claullrale .  Pa-  r/tìr^mfr^lr 
Hia  5  che  difcepola  di  Paolo,  ad  altro  non  haueffela 
lira ,  che  ù  porre  in  efecuzione  i  di  lui  fa^gi  infieme ,  f ll'f  "1",;?!: 
anti  nifei^namenti  :  di  tal  guila  amaua  Dio  lenza  fin-.  pré,Hemtnut , 
ione  ;  odiat^a  il  male  ;  ad^riua  al  bene  ;  sV^ffra  cellaua  ^il'^^?^^^^ 
ol  mei  ^to  della  Carità  ancora  con  1  più  vili;  bonora- 
la  quantunque  Regina, ognVrio;  nioftrauafifolleci-  uÌ^j^II'/JaI 
a  all'altrui  follcuo  ;  feruente  ne* maneggi  dello  Spiri-  tesin  mhU* 
o  ;  tutta  data  ai  diin'no  feruigio ,  Di  tal  gui(a  nodriua  ^JZ^omlnfril 
:oiì  vna  vera  allegrezza  di  cuore  le  fiip  fperanze;  fi  tesjnectjfttuti" 
-endeuane*trauaglifpfterente  ;  inftante  nell^  Orazio-  tomJum^anf 
li  ;  non  p\lnto  ftroppiata.  negli  altrui  bifogni  ;  talmen-  tcf .  hofpttaù. 
te  innamorata  del rhofpita liti ,  che  fi  poteua  dire ,  che  ^tT/.Bj'ditilg 
d^llafua Reggia  hauell^  tatto,  vn'hcfpizio  dp'bifo-  pérfe^uetibHs 
gnoJfì.^Ella,  benediceua,  chi  lapcrfeguitaua;  ralk- ' 'i* 
graqalKQnchifiriUIegraua^piangeua,  coi)chipian-  m'^udicm. 
gciu;  fitrasfotmaMane'fentimentidclfuo  proiumo:  ^^udenUhuJ^i 
non  formaua  benchc  Grande ,  alti  concetti  di  fe  me^     cum  fiinii 
demA  ^  ne  pr^end^ua  di  varcare  col  fuo  jntendimen-  ^^nmj'fl^i^n. 
io  le  siepe ,  ma  mifuraua  ogn i  fuo  andamento  col  com^  f w . 
paffo  d Vna  Chriftiaiu  hundità  ;  col  non  iftimarfi  pru-  {TmTbus  ^tt 
dente,  fi dichiaraua prudente,  noneflcndo  la  diffi- at». 
d^nza ,  (;he  il  vero  r^enìp  della  Prudenza  ;  a  ninno  do.  iTy!%Hdv!r- 
na\ia  male  p^r  bene  %  ma  ben  si ,  bene,  anco  per  male  ;  màtpfos.fiuu 
tencua,  pace  con  tutjti  ,.tii^or  che  con  l'ira  ^  d^  cui  era_>  ^^TiticZi'u. 
giurala  ^envca  ;  cibala  fino  i  nemici ,  fe  pure  haueua  Prouidenus  ^: 
nemici ,  chi  noii  conobbe  altro  nanico  che  il  Mon- 
GO ,  il  Demonio ,  e  la  Carne  ;  non  fi  lalciaua  vincere  fi^  ^^j^  "4 
,  ma  viiKe^A^  pel  b^ne  il  male;  non  fi  conofcc-  n7bllucu^7^ 
lU (klÀrice $d akiuio,  che  d'amore,  ben  fap^do;  «'^«^  w«. 

cb?cbiamAjlfiioproffimo,oflèrual4k^^  mentre  'IZuT^'^dX 
honwa^pttiinonvccidealciino;  non  adultera  ;  non  i^nmira.No* 
ruba;  non teftifica il fàlfo ;  noqdefidera  l'altrui;  ma  ^'!fkivtn^^ 

G    4         efe^      i'^no  m^lt^^ 
Kéatni  qttìc^uafn  ddeatiunì/f  viiinntctm  dtli^atistqui  enim  dtli^it  preximu»  Tf^mAl^ 
Itftm  nnpleutt .  l^am  non  adulttraf>ii,n9H  «ccide! .  rton  fut^Jttris  ,  '«♦w  f^fum 
uftim*iHm  dtcest  ^jon  concHptfces,  &  li  qnod  tf r  alufd  m/ifidatum  in  hoc  lr#r^# 
infiutràtur  :ÙU!ies proxtmnm  tuft^>JicHt  h  tpfifm  .  7^;».i  j. 
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tfcguifce  pontiialmente tntti  li  diuini  precetti  in  qup- 
fto  folo  epilogati  :  Am^ilprofsimotuo  ^  come  te  (tejfo. 
Quindi  ne  naiccua,  che  non  amando  >  che  il  bene  del 
proffimo ,  il  quale  non  confifte  >  che  nella  pace  i  nella 
*     Carità ,  e  neirvnione  de'cuori  j  fi  può  dire  i  che  nofL.» 
mai  vfciflè  quefta  real  Colomba  dall'Arca  della  Reg- 
gia, chepervederefe  Tacque  de' mondani  litigi  co^ 
priuano  la  terra  de'fuoi  ftati  ;  ne  vi  faceita  ritorno,  che 
portando  gli  vliui  d'vna  fanta  ftabilita  amilli .  Sapen- 
jimtnim  #/?  do,  che  DÌO,  Conforme  infeguò  Paolp ,  uon  è  DÌO  del- 
diffinfifpi$    ]g  diflènfioni ,  ma  della  pace  innoiiellando  i  tempi  d'* 
Antonino  Pio,nonfaceuanelIa  Zecca  della  ftia  Cariti 
(lampare  medaglie,  che  agli  vliui  di  qtiella,  non  hauef- 
fero  accoppiaci  li  Caducei  della  Felicitarprocilrando  a 
tutto  fuo  potere ,  di  fuellere  dal  terreno  de'  cuori  de' 
fuoifuddjti  quella  zizania  5  che  iton  è  valeuole  i  cht^ 
dfoffocare  il  grano  dell'amor  d'Iddio,  e  del  proflì* 
mo .  Vdite  voi,che  fhor  di  ragione  fnperiliziofoiafcri^ 
aere  àfiniftro  augurio  >  ed  i  ficuro  nuncio di  turbatal 
quiete ,  il  verfar  1  olio ,  ò  nell'altrui ,  ò  nelle  proprio 
toglie  :  ella ,  ridendofi  de'voftri  fciocchi  bugiardi  prò- 
nofìici ,  tutta  a'voftri  fenfi  oppofta  i  ftinana  corno 
iquel  Filofofo ,  non  hauendo  (mdiato ,  ò  quel  Grande  ^ 
•^a-aìÌ"'"      hauendo  fatto  grazia  alcuna  $  che  foflc  petdùtò 
fwtétàtmmt .  ^^^^^  q^^j  gj^mo ,  in  cui  non  ne  haueffe  doùiziofa-- 

mente  verfato  -  Dirti  j  che  quaKaltro  Giacobbe ,  non 
tnìn  /4^f  crgeflc  mai  iGbiolacroalciin<)aHefoc  glorici  che  non 
«Km  fufp-^  raTpergeflc  con  l'olio  della  pace;  che  come  Mosè, 
^%  lu^t  non  iftmiaffe,chc  foflcro  grati  al  Cielo ^  ne  i  Sacerdoti,r 
S.»25r^7  ^  ne  gli  holocaufti  5  ne  il  tabernacolo  *  ne  Tarca  y  no 
^fnft^.GZ  l'altare  y  neivafi,  nelafupcllcttileracrai  chcirài  ri- 
^  •    ^    liianeflc  da  qucfto  olio  teramcnte  Santo  fantificataL/  f 
cihecon  Salomone  in  fomma,  non  ammettcflc  ncf 
tao  Tempio  le  porte  r  ed  i  Cherubini ,  che  di  legni  di 
pacifichi  vliui ,  ricoperti  d'oro  perfcttiffimo  di  vnl^ 
impareggiabil  Carità .  Si  come  Fanipu  non  di  vita  al- 
le membra,  fc  non  fono  Vt^e  5  cosiloSpkitoSanCò, 
non viuificai cuori,  fc  non  fono  congiùnti.  Solcua 
^itcv  chetiti  modó^  che  gli  hnommi  ^  ferche  tutti  focofi  ^ 

fon$  ' 
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fì'nà  piti  atti  a  fufciti&  'irintendij'y  còsi  le  àóhrtè^  cioè  f&  ftC 
firefìiihtimidc  y  fare  c'hahbiano  in  loro  bali  ai  fonti  dH 
f  tanto  >  ogni  qual  voltd  fintbno gridare  al  fuoco  s  non  do-^ 
uerehbertportarei  che  l'acqua  per  eflinguer  lo  ;  Felici  lcL> 
donnejfe  d'Elifabetta  imparadero  le  maffimc,  che  noti 
arderebbero  in  tcrpetiie  ncmiftà  que'  cuori,  che  Dio 
congiunfe ,  perche  Viucflèrò  femore  mai  vniti  :  ma  re- 
moiche  fe  l'hiiomò  batte  il  fiiocoi  elleno  Vi  accclidonò 
]*efca ,  e  fc  quello  vi  porta  lé  legna  i  V'apprcftino  cflo  ^ 
ftrepitofe  il  mantice.  Cosl,non  punto  iriferiprc  aqwe^ 
le  gran  trencipcflè  j  cheftabiliroho  inCambrai  fra 
que'dueinìiittiMohairchidelfecòlopaffato^  latantó 

(ofpirata  pace;  anzii  fapehdoi  che  folo  vna  dònna  bete  ^ariò^^^^ 
doppo  tanti  fecóli  di  giurata  glierra,  fermare  quclla-j  fia„cefcl>  pti 
fràDiOicrhuómo.,  rappacificò  anch'effa  il  manto  ^  Md^^ii!* 
con  l'Infante  Don  Alfonfo  filo  fratello;  fi  porto  mfic-  f'*'***' 
me  con  Dionigi,  apt)reflò  del  fratello  Giacomo  Re  d' 
Aragona  i  per  feda  relè  diftèfenzc  inforte  con  Ferdi- 
nando fuo  Genero  Rè  di  Cartiglia  ,  perloRjCgnodi 
Mlircia  ,  congiùngendo  alla  diftnizzione  de!  Mori 
quelle  deftfcche fra  fe fiemiche,  paf-etta,che  ncllipro- 
^ria,  non  machiriaflèt'o  i  che  la  roiiina  del  Chrimane- 
finrx)  j  vnl  allo  ftcflo  Ferdinando ,  Don  Alfonfo  dcUaL^ 
Cerda  fuo  Cugino  i  e  dando  Coftanza  fua  figlia  à  Fer- 
dinando figlio  di  Salcio  Rè  di  Cartiglia  ,  come  anco 
Beatrice  forella  di  quello  i  Dòn  Alfonfo  fuó  fig]io,cort 
viccndeuole  ncffo  diquerti  due  grandi  poderofi  Pren  j 
cip}  delle  Spagfie^  auuiticchiò,  raggroppò,marito  §11 
animi,  per  altro  difuniri,  anzi ,  totalmente  contrari!  ^ 
Non  ha  dubbio,  che  le  Reggic ,  fono  tanti  publici  do- 
rati  Horologgi,  che  feruono  di  mifura  ajgli  andamenti 
comniH  .  Se  qiielli  vanno  bene,  tutti  tanno  i  tempo 
Fofficio  loro  ;  ma  fc  moftranfi  poco  aggiùnti ,  pòco' 
ancaaggitiftati  caminano  gli  affari  de'  fuddiU;  Sònò 
i  Prencipi  l'intcIIigcnze  mottrici  y  da  cai  dipendono  i 
regolati  mouimcnti,  di  tutte  le  sfere,  di  qaefta  bch'ag* 
giuftatamole .  In  quella  di  Elifabctta  >  col  mezzo  dd 
Duon'efempio  fuo  non  poteuano  le  cole  andar  che  be- 
ne :  ma  perche ,  non  caminaua  n^llo  fteffo  tfiodo  eoo* 

cor* 
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f  orde  kcQ  il  Jl^  marito;»  eccola  totalmente  fconqolta . 
Non  mancarono  fra  tante  fclicitadj ,  r.d  flifebetta  fc 
infdicitadi ancora; forfè, acciochc impara (fe  :  chc^ 
piacciono  aflai  meglio  anco  ad  eflè ,  f  li  api  delle  Reg- 
»«M»«*'>«ff*  gie,chegl'incommodide*Tiig"rì)  •  Chinons;ì,chc 
tìùfbi?'"^  chiunque  inal2;a  fino  fra  le  nubi  jl  capo,  non  incontra 
che  tuoni ,  tiilmini ,  e  tempefte  ?  A  chi  non  è  nota  di 
Babele  la  pazza,  quanto  gettata  fatica  >c  degricari  ar-? 
dimentofi ,  de' temerari)  petowti,  de  -  Superbi  Titani  le 
precipitofé  rouine  ?  Qiieft*?  vn?  dura  condizione  de^ 
grandi:  che  quanto  più  veggonfi  lolk:uati  da  tcrra^ , 
tanto  maggiormente  rendonfi  vicini  ^  Ila  Rerione  d^' 
julnvn  j ,  *II  Derrionio  dunqvje ,  eh?  non  mai  più  vigo- 
f ofo  trionfa ,  qur- nto  con  Tarmi  della  difcordia ,  veg^ 
f ehdpnc  vanto ncmjca  Elifa betta ,  s'adoprò benché^ 
invano  ,  coldilcimc^zp  di  atterrarla  :  fcminando 
jfiamme  tali  nel  petto  d^l  uViritQ  ,  che  prorompendo 
pofcia  fileno  a  guidi  di  adirato  Vefuiiio ,  (rontix)  deH^ 
innocente  lUgina ,  HìAurc^l?craalcmQ  incenerita  , 
«uandp  Pacqvie  del  dipino  patrocinio  ,  meglio  aflài 
il  fangue  diCiennaro,  Par^:encpe,  non  Thauefle  da 
sì  impetuolb  incendio  preferuata  .  Gr.in  coCi  !  Chi 
bcbbe  virtù  di  fedarc  le  fiampie  ;iil!:rui,  non  trouò  nrMV» 
dp  di  tenera  lontani  grinccndi]  proprij  ,  Così  va  . 
Non  fi  varca  al  Cielo  ,  che  col  p:.flliporto  deli-acqua , 
Tr^/^>»^  ^     fuoco  :  erafi  Elifabetta  a  bbondantcmentc  prouc^ 
{S"",'  &  duta ,  così  delle  forgentì  del  ftattcfìmo ,  come  di  quet 
i^eriA     ^^'^^  Pem^en^a  j  ond^ ,  altro  noii  le  rimaneua ,  che 
py/yT"**  *  a  guifa  di  Fenice  gloriof^,falire  generola.mente  ilRo- 
-     f.  per  Tnprgere  poi  tanto  Wiì  beata  alJ -inaiiiorcalh 
%    La  priix)2i  fa^Q,  ch^  §(^P  il  l>:moaie,,per iiiceuor- 

iltalan?\o  if^g^  e  ?  tu  qu^ll^  oeirMiipudicizia 
Dionifio,  che  fcordatofi  d^l  kiftro  del  r^gio  decoiià,  c 
della  fede  data  à  Dio,  od  alla  moglie ,  violando  non  di 
nafcoUo ,  ma  con  publicofcandalo  il  letto  maritalo^ 
|i  primo  tra.  s'era  tutto  dato  in  preda  ,  4  mille  indebiti  dishonefti> 
uSrlu'^fu^lll  amori .  Tutti  quelli,  che  come  Paride ,  antepongono 
n  >)e  impudU  Venere  4  Giunone,    ^  Minerua ,  prepongono  il  fen- 
V'  n  ijjj^        fo  alla  ragio^ic,  ed  alla  Ma^fià  4*;]kH9|>na  grandcz- 
t,*  '     '     "  '  za. 
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M.  ^li  dunque,  fcgHendo  la  fcorta  del  fenfo,  aliena- 
to/i affatto  da  caftì  abbracciamenti  della  fanta  mor 
glie ,  inuaghitofi  di  alcune  Dame ,  che  più  tofto  diro 
Pedine  ,  fnentre  Fantaccine  dVn  cieco ,  quanto  pazzo 
tincniHo,  meno  lungo  tempo  vna  vita  indegna  di  Rè , 
conueriando  fenza  riguardo  alcuno  publicamcnte.. 

fnnr^^'/rT*^^^?**°'^^''^'"«^''  =  hauendone  anco 
ui  procef  o  dimoiti  anni ,  non  fenza  notabile  pregia, 

feai.'^^'"^™''  ""H'I''^  ^'^^  ^""^ono ,  rikuato  benu 
i^f  Tr'*^'",^"^',"^^*^hi,  e  due  fémmine  .  Benché  i 

ii^r^  ''^  ^S'?""^  '  [''Pra  delle  quali  M  appog- 
£  H?r  l$         ¥  è  pazzo  II  certo  chi  cri 

fa  SrS'^'^  f  r'^fj"^  j"  '  ogni  qual  voi. 
S'fr^nJ^^"° 'if'''^/?'^  ^avn'ilrioccotknciullo,  cc^ 
^mSfntu  .Q"^ft»èvnapeflìmaCircc ,  cherras- 
toma  non  che  1  compagni  degli  VJiflì ,  anco  i  Piclii  , 

?iie  Srf„^^/'r'"''"PÌP  ^^SSi  >  e  cordati ,  m  U 

uat&M  ^^"^''  ^  Io  chiamerò  con  ragione  il  prefer- 
f„      di  Mercurio ,  fenza  cui ,  ne  meno  lo  Qeé  Vìif;. 

dìTÀ^cAJ'T'v  '  1  ?J  ^1"'"^  >  'o  filofofài^o 
Wni  S-l •  T^^*'''  campagna  >  che  fono  fo- 
Svi  •  hf.  •  .   ^  n«  andate  à  caccia;  fugei- 

ari,^?  ^  ?  S^^'"'^  <^o"  '  P«""wi  Cittadini  dellV, 
di  tenerlo  lontano  con  lo  fpauraccio  del  diuino 

Se'  ni^  -  ?  ^""-^^  occafione  di  apprettare le^ 
Svói  m.?l  '° P^  P?" '  rinferrare dqn- 

foSodiN.^T''^'.P'^^^^°.  '  ch-io  lungo  tempo  mi 
rAmorlT^^^''  "^r'  i'?"?"^'''^  ''«"^  verità.  penfando:che 
maS  ^rj?'"'*'  ^"ì?*  tiranno  de-ami  hu! 

mae  f'rf^     PP""  ^  ™ezzo  deirefperienai* 

ciiì  '  P?^^  '^^  '«"a  Piasa  >  tocca' 

S  SoT"""  ''^«*>  e  fpeciataente  i  GraS; 
rJ'    i?  ^orninau  da  vn  moftro  affai  pegeiore  cbaueì- 

S?nrS ,  ""^  ^     f  "^^""j  >  n«  meno  col  pea, 

che 
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àit  qucfto  Folletto  indemoniato  d'Amore ,  è  vn  gran 
ladro  deiranime  :  temerario ,  benché  fkncml lo ,  muo^ 
ue  folo  più  guerra  al  Cielo ,  di  quello  che  fi  Faccflero  i 
fupcrbi  giganti  di  Flegra  .  Bafta  dire,  che  pare,  che.^ 
non  ad  altro  fine  fiafi  rAIcide  di  Paradifo  feruito  della 
Claua  della  Croce,  folo  nel  giorno  di  Venere ,  che  per 
abbattere  (pccialmentc  l'orgoglio  di  quefto  infame.^ 
baftardo  di  Venere .  Tutta  volta ,  fe  lo  paragoniamo 
con  rinteretìc,  in  fatti  non  è  che  fanciullo  :  perche^,  ó 
tardi ,  ò  per  tempo ,  mutandofi  come  i  fanciulli ,  o  ci 
abbandona,  ò  viene  abbandonato ,  perdendo  anco  th 
nalmcnte  il  vigore  ;  doue  quegli ,  Bnareo  poderolo  , 
con  cento  braccia ,  e  cento ,  allacciando  raiiime ,  in- 
cigantcndo  con  gli  anni ,  in  vece  di  fcemarfi ,  temera- 
rio, anco  nel  mezzo  dVna  chioma  di  neue  ,  piantalo 
flendardo  del  fuo  tirannico  Imperio  ;  anzi ,  ne  meno 
doppo  morte  è  morto;  mentre,  benché  eUintijdilRerv 
fan(to  noi  a' parenti  le  facoltà,  facciamo  vedere  hno 
La  tufflirUj^  biechi  fterfì  :  che  non  mai  in  fatti  fi  muort  ali  Intere^ 
ìiiE^SL"  del  froprio  /angue  .  Gran  danno  dunque  arreca  afl- 
ati  Mondo .  hyomo ,  quefto  intereflato  nemico  dell  fiumana  intc- 
,  T  x.:^.  reflata  condizione .  Se  però  nflettianio  accur atamcn- 
Uròiì'Ori  teàgrinformnijde'Grandi ,  maggiori  al  certo  fono 
Siccauftd-  Quelli,  che partorifcc loro vna Cicca sfh)ntata Libidi- 
ca»"' ne  ,  chevn'occhiuto  fagaceintcrefle  di  Stato  ,  Col 
mezzo  di  quefto,  finalmente  conferuafi,  con  la  riputa- 
zione, l'Imperio:  ma  con  quello,  ad  vn  fol  punto,  tan- 
no  naufragio,  e  deiranime ,  e  degli  Stati ,  e  dell  hpno- 
re  Non  hò  ofleruato,  ò  neirandate,  o  nelle  moderne 
Storie,  Grandi,  che  fianfi  fotti  fchiaui  di  Venere^  , 
che  non  habbiano  ancora  con  ifpauenteuoli  deplo- 
randi  Eccidi) ,  fiineftate  ^niferamente  le  Reggio  • 
Se  ricorriamo  agl'incendii  delle  Città  diPentapoh  : 
chi  non  vede,  che  la  Libidine  d<f'  I^^minanti  trastiùa 
ne'  fudditi,  fu  il  Prometeo ,  che  porto  dal  Cielo  a  loro 
rdvuii  fili  fccmpi^lefianme  ?  Giurerei  i  che  folle  mandatolo 
£:rJJ:%L"4  fteiro  diluuio ,  non  ad  altro  effetto  Pnncipalmento  , 
i/ùnspmtchrét.  rhc  Dcr  annegare  COSÌ  lulamc  VÌZIO,  dal  cattluo  eioTi- 
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infelicemente  propagato  .  Cauafi  ciò  mamtcltamen-       Deus  : 
ce  dalla  Scrittura  fteffa,  da  che  pur  troppo  fc  ne  qacvcr  ~; 
lò  il  fourano  Facitore,  dicendo  :  chinonfoteuaftu  Jop^  mtustnhom,^ 
mtétrcChuomo,  ferche  tatto  corrotto^  tutto  carni  :  non 

il  eerto ,  perche  tale  per  natura ,  hauendolo  egli  da-*  htg^tes  aute 

gni  più  di 

:arnauta.  aii ccciuiu ui oaicui ,      apprefto^^  ixceifUmnu. 
te^Sichem  il  Prencipc,  col  ratto  di  Dina?  Laltrago  ppi. 
de'  Beniamiti,  e  degllfraeliti  fatta  da  Venere ,  pm  che 
da  Marte,  non  riconobbe  altri  autori,  che  1  fig)i  di  Be-  ^^^.^^ 
lial,  che  vengono  dalla  fteflà  fcrittura  interpretati  ,  .i,/  ^/y^; 
^tnxA  gio<^o:  chetali  per  appunto  fono  i  Dominanu  ,  '^^^'i**» 
neutre  liberi ,  agli  altri  lo  impongono  .  A  chinon». 
rendonfi  note  le  rouine  della  Reggia  di  Dauidde ,  o 
quelle  del  figlio  Salomone  ,  architettate  non  ha  dub^ 
:>io,da  quefto  gran  fabbro  di  precipizi)  ?  Chi  nalce  di 
Satta,  non  piglia  che  Topi  :  cosi,  chi  fu  concepito  tra 
c  diflòlutezze,  non  poteua,  che  diuenime  Erede .  Al- 
e  infelicità  de'  Sardanapali ,  degli  Eliogabah ,  dcllc-i 
□éopatre,  e  degli  Autonij,maritate  con  le  loro  shroii- 
•ate  impudicizie ,  ne  Éinno  fino  a*  giorni  noitri  vn'm- 
•amemiferabil'Echo,  infiemc con gJiannab antichi  , 

meo  i  più  famofi  moderni  Teatri  •  Appena,  ponno 
mcora  il  Beti ,  ed  il  Tago ,  fcanccUarc  aferto  le  mar- 
-hedifchiauittidine  ,  rimaftc  nelle  loro  altiere  c^riu- 
:i  dal  Mauritano  giogo ,  importo  fopra  di  effe  per  lo 
pazio  di  ben'otto  fecoli ,  dalla  ingiufta  violente  libi- 
line  de' Foderici  .  Ed  il  Tamigi  ,  non  corre  fino  a' 
nomi  noftri  torbido ,  per  le  sfrenate  concupilccnzo 
legli  Enrichi ,  ricchi  veramente  d'ogni  più  ribelle  ot- 
netày  mentre  miniere  inefaufte,  de' traua  gli  ,,cho 
bftrc  ancora  la  Chiefa  ?  Se  volete  in  fomma  ,  omio 
Lettore  fapere  ,  donde  fiano  originate  tante  morti  , 
Iragi,  folleuazioni  de'  popoli,  defolazioni  de'  Regni  » 
:he  fino  a'  giorni  noftri  fi  veggono^  riandate  de'Do- 
ninanti]avita:efelafciua  ;  dite  pure  ,  che  npnlo- 
^ra  altri  incudini  ftiroiio  febbricaua'loro  danm  li.tuV 
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mini,dè*fàirti,du!imgaftighi  .  Sagpiammtc , erefo 
fero  coitgiithti  infi^megli  antichi  Roniiuii,  il  Tcmpiou 
dedicato  à  Venere ,  e  quello  confecrato  à  Libitina^^  » 
Dea.  de*  fiiiìerali  ;  cjivan  che  volcflero  dare  ad  intende^ 
re  :  che  da  Venere  alla  Morte ,  non  v*è  che  vn  picciolo 
tragitto  .  Anzi,non  fono  Venere,  e  Libitina,  che  vri 
folo  infame  Nume,  come  chiaramente  ce  Io  manifefta 
il  nome, che  dalla  Libidine  riconofcerorigine  :  per- 
che in  fatti ,  è  lo  (tellb  proftituirfi  fri  le  braccia  di  Ve- 
'^Mitinviritu  nere,  che  donarfi  i  quelle  di  vna  ficura  morte  *  Lali^ 
^Lihtdo  i  dice  Gregorio  il  Nazianzcnc ,  e  w  hiinco ,  chfL^ 

Et  fi  'ndHirt-  non  mai  faUifce;  di  Motte  fi  piglia  a  cambio  in  (icuramo^ 
r*i»«i   (^y?M.  neta^w'infimtàdidifa^i  jdirùui>ie  ye  dif^^^  So~ 

It  dishoneflà  rutte^  A  parere  di  Tcitulliano ,  v>ì*elo(^io 
Ti^*Jm'  inùUcf  della  mftra  contiìfnitjata  carm  5  ma,  Vadutftirià  ^ 
nthomicì-  dic'cgli  ^  feltro  non  è,  che  ma  taccia  fuori  della  prvpriajj 
fylZm'ulZ  fil^^  y      ^P^  f^^  jmdar'cffnre  da  V'^'in^in^o  Ladrcnec^ 
tvuum  efi  .  eie.  Egli  è  fra  tutti  li  peccati  grauiflimo>  ma  Ue^Gran- 
Dif  udita,       intoUcrabile:pcr  lofcandak)  ;  per  Tingiuftizia ,  che 
comiTJettoho  quelli  i  che  non  fono  deftinati ,  che  per 
afmiiniilrRrla;  per  la  mancanta  di  quella  fede ,  di  aii 
debbono  viuere  tanto  puntuali  ;  e  per  lo  pregiudìcio , 
che  «apportano  a'  propri  ;  legitimi  tìgli .  Ondc^  fe  non 
rouinò  perciò  fino  da*  fondamenti  la  Reggia  di  Dio- 
lìifio  i  aicriueteio  pure  ò  mio  Lettore ,  alle  poderofe^ 
Spalle  del  noftroPortoghcfe  Alcide  ,  che  col  mezza 
del  fuo  merito  la  foftenne  :  il  che  potrà  pofcia  feruirui 
anco  di  comprò ,  per  mifurare  l'eccellenza  della  in- 
comparabile Santità  di  FJifabetta  .  Voi  benfapetc  , 
quanto  grauetnentc  fogliarlo  chiamarfi ,  e  con  ragio- 
ne >  ^d"c  le  donne ,  fpecialmentc  le  nobili ,  e  le  Gran- 
di ,  ogni  Qual  volta  venga  da'  libidinofi  mariti  ,  in-» 
contanti  di  vna  diflòluta  infedeltà,  pagata  la  pud  ica-> 
fedeltà  loro  .  Hora ,  per  così  grane  oltraggio  >  quale 
vi  date  à  credere  foffero  i  rifentimenti  della  noltra  of- 
jfefa ,  fprezzata ,  à  torto  abbandonata  Regina  ?  Vdifc 
infieme,cftupitc  .  Non  hanno  le  innocenti  Colombe 
altre  armi  per  vendicarli,  che  quelle  >  che  loro  donò 
Natura  >  per  iftampart  ticllft  bocca  dell'amato  riualc  i 

doi- 
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dóld,cìiianto  ^^morofì bati .  Non  feruonfi  d'altti  rfm*- 

J^roueri,  che  di  ^cntilifliiiii  geiiiiti ,  atti  ìd  intttlerire  « 
bfoflfcrocapacidifentimento  ,  anco  le  piò  dutè  SéK 
ci,  4  ToftODC  il  doiotie  al  ina^giotfe^o  grande  i  thè 
ftntii\?J)er)*cftefade!fuoD!0  ,  ella  nòli»  hiai  f)imtO 
nxtbò  il  ftrenodi  quel  volto  ,  ch^  dite!  àh^o  più  dei 
Cieio  fìcflò  Inminofoi  mentre,  non  poteiianó  nubi  cd^ 
sì  daife,  intorbidare,  in  mttc  tìaantunque  miniilìi^  i 
la  calma  felice  de' di  lei  beati  cniaroH  ;  Tollefaua  il  ^^'"«^,po^ 
tiittòpfcicntemente  ,  riceuendo  ó^tìi  ag^rsuio  più  tltiU7cù;^ 
t)éfa,nte  >  dalhi  mano  benigiìiffima  del  fuo  Facitòto  i  '"«^«o^ 
protetta ndofimeriteiiole  di  aflàimàg^iodcàltighi  ♦ 
Verfo  il  marito ,  non  puhto  perciò  intepidì  l'amore  ^ 
the  ili  ogni  tempojferuido  oltte  ogni  credere  glipro* 
fefsò,  ma  piti  tolto  corhmiferando  il  fuo  infelice  u^to; 
totìtnar^UigliofaantipcnTcan,  augumentollo  .  Non 
fi  rendè  mai,  ne  pigra  >  ne  aùara  §  degli  effetti  della  fua 
(ingoiar  Caritdi  con  quelle ,  chetante  Toffcndenano  i 
an2i>  à  t^efo  deiringiurie  >  Ipiccauano  i  benefici] ,  noti 
ceffando  di  accarezzale ,  e  di  confonderle ,  contratti 
reali  della  fua  innata  gentilezza  .  QtiarAguila  amoi 
tofa>  imprendeuafi  la  cuf  a  di  allenare  i  figli ,  fiflkndoli 
con  le  luci  al  Sole  di  ogni  più  regia  educazione  t  pi  o^ 
clìtandòi  che  quantunque  illcgitimi ,  non  haUcflèro  i 
dimoftrarfitali  ,  col  degenerare  dal  lufirò  della  loro 
folleuata  origine  .  In  fomma  i  rendendo  pur  troppo  /j,/,^^^^^, 
vero  il  detto  di  Grifologo  t  che  Amore  e  ciecù  j  t  perciò  da  \u  "^ll 
mn  ha  pupille  i  per  vedere  i  dèUftf  dell'oggetto  amato:  taiV»  '^"'•^ 
to  operò  con  la  fua  incomparabile  bontà ,  ed  inuiricì^ 
bile  fofferenzni  che  vinto  da  quefte  finalmente ,  c  coni 
uinto  Dionifio ,  rauuedutofi  de*  fuòi  errori ,  vfcì  dsLy 
ueirAbiflò  di  lordure^  entro  cui  ftaua  fepolto;  facen- 
o  nello  fteflò  tempo  riforgere  nel  fuo  petto  j  quel 
'pudico  amore  verfo  della  Regina  i  che  per  manó 
della  Dishoneftd  era  rimafto  totalmente  fuenato ,  o 
morto. 

Hor  qui  tutti  richiamo  ò  mie  £)amc ,  i  più  maturi  , 
cdaccuratirifleffi  della  donnefca  prudenza  .  Niuno 
aJ  certo  meno  pruoua  il  male,  dichilopreuede  >  ^ 

prc- 


quanto  'llC-r 
lofo  mo 
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prcucduto  pazientemente  Io  tollera  .  S6,  che  chi  di 
confegli  violenti ,  par  che  goda ,  che  la  piaga  fi  faccia 
maggiore  ;  per  lo  che  io,  che  vi  defidcro  ogni  bene->  9 
allontanandomi  d  tutta  carriera  da  cfli ,  non  vi  efortq 
ad  altro ,  ne  pericoli  dincpntrare  di  Ebfabetta  1  diiar 
nini,  ftri,  a'qualiPur  troppo  veggo  foggettp  ilvoltrolel. 
"ìlnn  fo,  che  à  ricalcare  faggiamente  gh  andamcnti,di  qne^ 
fta  gran  Maeftra  d^ogSi  più  Eroica  y^^^^  Ulnfedel- 
tà  de*marit} ,  a'  giorni  no|tri  e  Tordinaria  contradotq 
delle  mogli .  Eglino,  col  ferro  alla  mano,  eugendo  da 
effe  per  dote  vna  rigorofa  fcdeltd ,  non  vogliono  in-, 
altro  modo^rfficuraria ,  che  con  vna  libera ,  difloluta  ^ 
ingiufta  infedeltà  .  Non  ha  dubbio,  ch^equeftavna 
infopportabile  ,  violente,  tirannica  prepotenza,  che 
meritamente  à  fc  richiama  qitóUinque  maggiore  stor- 
io ,  per  liberare  il  nobjl  collo  da  si  pelante  giogp  »  5 
datosi  indebita  irragioneqoleoppreflìonc  :  ma,el- 
fendo  il  male  diuenuto  affatto  mfanabile,  g\L^dico ,  el- 
fere  molto  meglio,  di  fare  faggiamente  della  ncceflira 
Virtù  ,  e  confiderandolo  hpma  i ,  perche  tetto  conta- 
ciofo,  comuiie ,  feruirfi  della  coi^folazione  dc'condenr 
%ì^s  nati:  hnan  Jon  Uh.  Sq,  quanto fcarfeggi ognVna 
f»"*-  di  buona,  e  di  f^oele  fentitu;  che  perciò,  commiicran-t 
do  io  infelice  condizione  delle  maritate  ,  pcrlpl^ 
uarle  maggiormente  dal  pefo  di  tanti  dilaltn  y  addol-, 
fetiloro  dairorgogliofo  dQm^niD^  dcW9"?9  ^  ^ 
non  le  vuole  coinpagnc ,  ma  fudd ite  anzi  lehiaue ,  1  - 
esorterei  fubito  fpofate  à  procurare  di  condiurre  al  lo- 
ro  feruigio,  vn  fcruo,  ed  vna  camerieri ,  che  per  cflerc 
.  ftimati  da  me  vnichi  per  elle ,  e  finplari  :  m'aflìcuro  x 
che  fe  ne  chiameranno  fempre  più  contente  %  mercè 
che  atti  àrimuouere  da*  petti  Ipro  Qualunque  m  ,^}-- 
fennoCo  incontrò  .  M'imagmo  ,  che  tanto  più  ^cil- 
mente  afebraccieranno  il  mio  confeglio  ,  quaiup  cn  - 
eglino  fono  così  difintereflati  ,  che  non  fi  airafio  di 
fSipendio  alcuno  :  onde  x  anco  quelle ,  che  baltpnatCLj 
dalla  baflèzza  della  propria  condizione,  ftudia;iano  il 
libro  di  que'  Grandi  falliti ,  che  fono  aftretti  oa.lla  for- 
te nemica  à  comandare,^  ed  ad  operare  da  per  fe  Iteflu 
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di  Pedine ,  diuénute  Dame ,  anzi  di  Madonne ,  Siene 
re  ,potranno  come  le  altre ,  oftentando  Seruitù ,  libe- 
rarfi  da  tante  fatiche,  allequalifole  foggiacciono .  I 
Seruitori,  che  loro  ricordo,  fono:  l'Amore,  e  la  Pa- 
zienza. Oyedcte,  fefipnò  giammai  dare  Seruitù  di 
qiiefla  più  degna,  e  più  fidata?  L'Amore,  nonvila- 
Iciera  mai  vedere  difetto  alcuno  nel  marito ,  che  noti 
menti ,  di  eflere  amorofamcnte  compatito  :  la  Pazien- 
za poi ,  VI  renderà  lo  ftomaco  d'ordinario  debole ,  di 
tal  guifa  vigorolo ,  che  al  pari  degli  Struzzi ,  fmaltire- 
te  a  nco  II  ferro .  Amore ,  e  così  diligente ,  e  così  folle-  f  Amore.,  i. 
cito ,  che  impenna  l'ale ,  non  ad  altro  effetto ,  che  per  n"ÌS°' 
accorrere  veloce  a'cenni  del  fuo  padrone.  Percho  f»iie"o  <k. 
tanciullo,  potrete fenzarifpetto  alcuno,  con  più  li-  "^'*''* 
berta  comandargli  ;  ed  egli  altresì  renderafli  più  vb- 
bidiente  al  voftro  imperio.  Nonhd  dubbio,  che  tc- 
nendolarco,  elefacttealfianco,  fembra  non  poco 
bizzarro  ;  ma  chi  non  sà ,  che  fono  finalmente  i  dardi 
iuoi,  tutti  tinti  nel  mele?  Ne  vi  faccia  caminarcon_ 
«(erba,  ilconfidcrare,  che  vada  bendato:  perche-» 
portando  la  benda ,  folo  per  non  oflèruare  i  difetti  de' 
Hioi  padroni ,  non  sò  cofa  di  quefta  più  grata  potiate 

^^nl^^^^'A'^^^^i^^"!'  troppo  ponete  di  continuo 
-  ogni  arte ,  ed  jnduftna  m  nalconderli  :  che  poi ,  quan- 
do  li  zattera  di  feruire  chi  è  tenuto ,  vi  prometto ,  che 
Jeuandofela ,  farà  tutto  pupille .  La  Pazienza  parimen- 
te ,  non  e  ne  giouane ,  ne  vecchia ,  ma  nerboruta ,  e  di 
età  prolperofa ,  che  perciò  lontana  da  ogni  iftabilità  » 
propria  dell  età  giouenile,  efpedalmente  del  voftro 
elk) ,  non  iftara  con  voi ,  come  l'VccelIo  fopra  dcl- 
r^Ì!"P'  i^eno  aggrauata  dagli  anni,  caderi 
fotto  11  giogo ,  ma  refif  fera  vigorofa  ad  ogni  pefo .  Vi 
giuro,  cJi  ella  e  vn  miracolo  del  voftro  feflò:  perch- 

£  fi.  fi  ^^.^    ogni  modo ,  di  chemetat 

JO  ha  formato  il  fnono  della  fua  voce .  Non  mai  orgo- 

^ni^^T^f"^^  't" fi  '^^"^  '  fi  «^onfenta  di  tut- 
nt'f^Tr'^"  f  •  ^  ^  folleuare  il  padrone  ;  tanto  dor- 
me lopra  delle  fpme,  cpmefopra  dimorbido,e  di  fpiu- 
Diacciato  letto  ;  mangia  gli  Aflènzii,  quafi  che  foflero 

.     Parte  Seconda ,  H  mela- 
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melati  ;  non  ripofa,  che  fopra  i  ripofi  di  chi  ferue  ;  cosi 
porta  lercno  il  volto  nc'profperi,  come  nej;li  aimerii 
incontri  cU  Fortuna  ;  fcruefi  nelle  aUucrfita  tutte  de» 
■  probrio  nome  j  come  che  di  Magia  incantati  caratte- 
ri ,  che  proferito  dolcemente  da  eila  tiene  virtù  d  in- 
zuccherare qualunque  più  ftrana  amarezza,  non  le-, 
vfccndo  ne"  maggiori  difaftri  altro  dalla  bocca  i  che  : 
VAZIE NZ lA .  In f'omma , nel  nome , Ipiega  la_* 
Imrca  delfuo  animo  veramente  mafinanimp,ed  troi- 

co;  mentre ,  incontentabile ,  infaziabile  di  pzmc  per 
amore  de'fuoi  Padrom .  hà  in.  eflo  elpreffo ,  quanto 
prontamcntecreguifceco'tattK  fignifican^^^^ 
p^znn-PAZJENZJA,  che  PATIRE  ANCORA.  Se 
T/Ì.qu.fl      credete à  quello  voftro  vero,  quanto  indegno 
ì^rJi-M.  fcmo  defiderofoPcròd:og,iivoftro^^^^^^ 

Pigliatene  pure  nformazionc  da  tante  Reggie ,  l'aia- 
S?Ì  Se ,  doue  hanno  generofi ,  l'vno ,  eTalrro  pr^- 
.    K  ojiwrtuno  femigio  :  dimandatene  à  ben'vnaictt 
cIS  miC di  Mart^i  :  à  Pao  o ,  ad  Ignazio  i.a  Do- 
^PmVo  à  Francefco  ;  à  Maddalena  >  a  le  Catermc ,  à 
TeS  ctodo  fatto  bcrfagUo  de'dardi  d'amore  ù 
fuo  cuore,  feruita  di  mtto  punto  dalla  Paz«nza>non  fi 
^^fa.i...:t  ?J,raua;  che  di  patire ,  òdi  morire:  e  quaftd;altro  nóa 
foSercateSe  la  Verità  fteffa.  Maria  >  c  Gicsu  5  che 
?on  haSdo ,  mentre  viffero  fatto  capitale  d  i  niun£- 
mfeminì,  comedi  quefta,  ben  potranno  faruivn 
S-amT  quanto  irrefragrabileatteftato  delle  otoin- 
cSaVaTSndizionl .  Non  m'è  ignoto c  hauete 
Se  ad  vn'occhiau .  pronti  a'voiki  cenni ,  lo  Sde- 
Q,i.o  «  deb.  |;!,feìaGelofia  :  che  larghi  diboc^^^^^ 
bSSo guardi-  £,olro  Promettono ,  e  nulla  attendono .  Ma,  giwia 
ÌTnddaur  SwieSferuèfi  !  Chevoletefarediquei^nric^ 
£;rfi».     Si  d"Abiflo,vfciti  dal  Baratro,  non  per  fenurui,  ma 
tSr  toVmentàrui  :  non  perche  ne  fiate  padrone,  ma^ 
Kn  sK?hiaue  ?  Licenziateli  tantolto  :  perche  quando 
Sanco  foflbro  le  voftre  Cafe  Paradifì ,  airingrefl9  di 
Sfìe  mal  nate  Furie ,  non  fi  cangieranno  ,  che  ia-, 
ffiofi,  in  tormentofi  Inferni.  Vi  fidate  forfè  dello 
SdeS'o ,  perche  tutto  miuacccuole ,  non  tratta ,  che 
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atmi  ;  non  vomita ,  che  fiamme  ;  non  vanta ,  che  ven-* 
dette?  Ec*hannoàfareinfiemecon  voi,  nella  Reg- 
gia delle  Grazie,  gli  arredi  di  Morte?  Come  s'adatta- 
no alla  gentilezza  delle  Veneri  pudiche ,  gli  ftromen- 
tidiMixtre?  Come,  fenia dileguarfi, potranno i vo- 
ftti  cuori  più  molli  della  Cera,  refiftere  d  tante  fiam- 
me? Cosiriefconoproporzion.-^ti  alle  Onfalij  con^ 
la  ciana  degli  Alcidi ,  deTeoni  gli  horribili  tefchi ,  co- 
meagliAlcidi,  delle Onfali la  conocchia,  ed  il  fufo. 
Cosi  iconuiene  agli  Achilli ,  delle  figlie  di  Licomedo 
la  gonna ,  come  ì  quefte ,  il  trattare  degli  Achilli 
lancia.  Se  tanto  temete  il  fuoco  i  e  che  volete  fare  di 
quefio  Mongibello  andante ,  che  non  vomita  i  che  in* 
ccndij  ?  Se  nate  con  la  delicatezza  i  nodrite  fri  gli  agi, 
allenate  con  la  Belicz  za ,  non  fono  le  voflre  amoroft^ 
pupille  aflìiefette,  chea  vagheggiare  fembianti,  c- 
hanno  dato  il  facco  alle  Idee  più  nobili  de*  Cittadini 
fortunati  della  beata  patria    come  potrete  tollera- 
re l'affetto  terribile  di  quel  moftro ,  che  col  torbido  > 
rabbuffato  ciglio ,  non  e  atto ,  che  ad  eccitare  Io  fpa- 
uento,  anco  nel  petto  della  intrepidezza  fteffa  ?  Ed 
c  polJibile ,  che  chi  non  ripofa ,  che  fragori ,  fcielgi^ 
ielpinc^  chi  non  vorrebbe  cibarfi,  che  di  Nettato, 
goda  degli  Aflenzij  ;  chi  non  arpa ,  che  la  pace,  Voglia 
la  guOTa;  e  chi  non  fi  cura  di  ato^  corteggio,  cho 
dcJJe  Urazie ,  penfi  di  ftipendiare  per  fuo  bracciere ,  il 
più  horrido  moftro  del  Tartaro?  Le  armi,  nelle  ma- 
ni delie  donncfono  fempre  maggiori  del  braccio  ;  non 
hanno,  netaglio,  nepunta;  di  rado  piglian  ftioco; 
0  le  pure  lo  pigliano ,  o  che  non  colpifcono ,  ò  che  fo- 
no lenza  palla;  e  quando  per  prodigio  colpifcono  s 
appena  lorano  la  pelle .  Se poi,dclla  Gelofia  parliamo! 
lolo  balta  dire  :  che  fìa  tutta  occhi ,  e  tutta  orecchio . 
il  può  imagmare  infelicità  maggiore  di  vna  padrona , 
che  vorrebbe  poter  viuere  fino  à  fe  fteflk  celata,  quan' 
tol  incontrare  in  Seniitù,  che  facendole  la  fpia,  tut- 
to vegga ,  tutto  fenta ,  tutto  fappia  ?  Come  potreto 
bcndarui  a  tanti  occhi,  celami  à  tante  orecchio  ? 
tua,  non  ad  altro  tiene  di  continuo  j^Ii  vni,  c  Tai- 

H  2  tre 
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tre  aperte ,  fe  non  perche  a  voi,non  mai  rimanga  aper- 
ta la  porta  al  ripolo .  Ha  Tale  al  fianco,  ma  di  Notto- 
la ,  che  odiando  la  luce ,  folo  fra  gli  horron  ftentata- 
mente  lì  c  ggir.i  :  non  Ir.fciando ,  anco  ne'teinpi  de  più 
graditi  ripofi ,  luogo  di  pofare ,  ne  agli  altri ,  ne  a 
mcdema .  Non  m..ncggia  in  fomma ,  che  le  Ipme,  tan- 
to nemiche  del  voftro  delicato  feflo ,  che  non  vorreb- 
be, che  leRofc.  Credetemi:  che  non  fono  quelli  due 
figli  deirAbiflb,  venuti  per  altro  fra  noi  alla  luce^  , 
che  per  turbare  la  pace  degli  humani  cuori .  La  roiu- 
,na  del  Mondo ,  non  riconolce  Tongine ,  che  dallo  ide- 
gno  riuàle  dVn  Angelo  delle  tenebre ,  gelofo  di  vede- 
re ,  ch'altri  che  lui ,  potefle  godere  quelle  fehcita ,  che 
ad  eflb  primieramente  erano  (late  dcftinate .  Qiieltap* 
voftra  Gclofia  mie  Dame ,  non  è  altro  che  m  tecondo 
veleno  ;  vna  contagione  fatale  del  feflo  ;  vn  fonte  d  in- 
quietudini; vna  radice  copiofa  di  fciugiire;  vnlemi^ 
nano  di  riffe;  la  face  della  Difcordia  Itefla .  Ella  e 
quella,  che  fa  d'vn  folo  più  aiori  ;  che  conuerte  T Amo- 
re in  Odio  ;  che  turba  la  pace  deiranime  ;  che  amareg- 
gia le  contentezze  defletti  maritali  ;  che  coua  i  nienti- 
menti  ;  che  fermenta  le  impudicizie  ;  che  rompe  il  vin- 
colo del  matrimonio  ;  che  viola  r  vnitd  del  talamo;  che 
diuide  la  C  irità  degli  n  fletti  ;  che  adultera  in  fomma  la 
data  fede .  Oh  Dio  !  Che  tignuola  delle  vifrere  huiria- 
ne  è  mai  ella  !  Che  fporca  ruggine  de*penfieri  !  Che^ 
credei  carnefice  deir.-^nime!  Che  affamato  Auo  toio 
de'miferabiliTizij!  Che  rapace  Aquila  degrinfelici 
Prometei!  Chetormentofo  Ecculeo  degli  amoiiti  ! 
Che  horrida  carnificina  de'Congiugati!  Si  aflicuri 
pure,  chiunque  la  tiene  aYuoi  ftipendij,  di  dar  ban- 
do per  fempre  ad  orni  contento  ;  di  non  proutiremai 
vngiornolereno;  dinonguftarecibo,  che  nonven- 
ga  condito  dal  Fiele  d'innumerabili  fofpiri,  gemiti  ^ 
fingulti  pene ,  e  tormenci .  Per  quanto  amate  la  Bel- 
lezza ,  (  sò ,  che  non  poffo  proporui  fcongiuro  mag- 
giore di  quelro,  )  a  lontanatedavoiq^Lieile  Tefitoni 
del  voftro  fello ,  che  vi  rendono  al  pan  degli  ftelTi  De- 
monij  infelici ,  e  deformi  :  mentre,  togliendo  daVoitri 

volti 
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volti  quel/treno ,  che  gli  rende  come  il  Cielo  lumina^ 

fi ,  riempiendoli  di  ofcunflìme  nubi,  gli  fa  fimiglianti 

alla  regione  de*lblmini ,  che  non  macina ,  che  tempe- 

Ite  mentre ,  forma  degli  archi  amorofi  delle  voftre  ci- 

glia ,  tanti  archi  Sciti ,  che  non  ifcoccano ,  che  faette^ 

micidiah;  mentre,  cangia  la  finezza  de'voftri  incar- 

nan  mimi ,  m  vn  tetro  pallore  di  morte  ;  mentre^riem- 

pie  di  vn'homdo  tremore  le  vofire  labbra;  di  vn  fti- 

riofo  flridore  i  denti  ;  di  vna  canina  rabbia  le  parole  ; 

ed  arma  di  vn  fèniido  defiderio  almeno  di  vendetta  le 

mani ,  gjà  che  non  truoua  armi ,  che  loro  jfìano  adat> 

tate .  Seguite  pur  folo ,  dietro  le  pedate  di  Elifabetta , 

di  Amorelaicoita,  che  anzi  Perche  cieco,  vi  terri 

lontane  da'precipizij  :  mentre,  temendo  d^inciampar- 

111 ,  non  camma ,  che  coljpiè  fofpefo .  Seruiteui  in  lom- 

ma  della  Pazienza,  chelolocoldiflìmulare,  accura^  ^««^  w».. 

ta ,  quanto  lofterentc ,  gli  andamenti  del  nemico ,  an-  t'n  ''"''^^"'^^ 

co  fenza  combattere  vanta  trionfi,  ricordeuoli ,  cho  Tn^tV'""^ 

per  comune  elperimentatapruoua:  molto  più  gioua 

deTabij  la  prudente  tolleranza,  che  de'Marcclli  l'ar- 
dimentolo  (degno . 

Ma ,  qui  non  terminarono  di  Elifabetta  i  difaftri  :  à 
battaglie  più  feroci  la  riferbaua  il  Cielo,  acciòcho, 
quatito pi upericoloforiufciua il  cimento,  tanto  più 
gloriofo  fi  rendefle  il  trionfo .  Per  abbattere  vna  forte 
Rocca,  le  vna  batteria  non  è  fufficiente,  molte, 
mólte  le  n'ergono  :  cosi,  quando  vede  il  Dcmonio,chc 
non  bafta  vn  fol  colpo  per  atterrare  le  Quercie  pode- 
r9fe  de/erui  d  Iddio ,  tanti  ne  moltiplica ,  fino  che ,  ò 
vince,  o  rimanendo  delnfo  il  fuo  potere ,  vedcfi  aflret- 
to,  con  tanto  fuo maggiore fcorno,  conftifo  àcedc- 
re.  Cosi  per  appunto  fece  con  Giobbe,  e  con  Elifa- 
betta ,  che  direi  anco  più  del  pazientiffimo ,  in  vn  cer- 
tomodoberfagliata,  dal  di  lui  arrabbiato  fùroro: 
mentre ,  del  primo  ferbò  a fmcno  Tanima  dell'honore  ;  ^'''«'^f^'» 

n?"/flf  •  ^"^^''''"^^i  chetentò,benchein vano,di  irrtrua.""' 
prolhtmrc  agli  occhi  del  Rè  ma  rito .  Grp.n  cofa  '  Che 
doiie  non  giunge  col  mezzo  della  mano  il  Linore^ar- 
riw  co  quello  della  lingua,  c  fu  valeuolc  co  tanta  faci- 

H  3  ìkà. 
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iità ,  a  forare  con  efla ,  l'armatura  finiflìma  di  quella^' 
riputazione,  che  non  può  penetrare  la  ftcHa  fierezza 
del  più  acuto  ferro  !  Non  ha  dubbio,  che  ft^  molto  lag-, 
ciò  colui ,  che  impofe  il  nome  alla  Corte  ;  perche  vera- 
mente ,  Parca  dell'ambizione ,  pur  troppo  cme ,  hla_. 
dc'fuoi  fìsii .  le  mal  fondate  fpcranze  :  nia ,  fc  ad  va- 
Pigmeo  folle  lecito  di  comparire  h-a*  Giganti , .  io  mc- 
|.iuore ,  prò.  elio  che  CorTt ,  Cote  la  direi ,  fopra  cui  arruota  il  Liuo- 
priQ  d=uo  re  ranni  più  poderoft  del  fuo  fdegno.  Egli,  in  ogni 
'       tacco  paga  del  le  fue  mal  nate  merci  vn  rigorolo  da^ 
fio  V  ma  quiui,  ha  ftabilito  vna  ficura  Sca^  Franca ,  U 
Afilo  di  refugio ,  anzi  il  C  impidoglio  de'fuoi  Trionfi . 
Qlùuì,  approdano  fiairi  li  Galeoni  della  di  lui  Flotta , 
che  non  ifcaricano  già  argento  della  Plata,o  Zucchero 
delBrafile,  ma  ben  sì  il  pjù  baffo.metallo  d  ogm  più 
cfquifita maldicenza,  gli  Alfenzij  amariffimidogni 
più  maluagia  calunnia .  Io  pero  non  iftupilco ,  c  hab- 
bia  nelle  Corti  trouato  il  modo  di  fpacciarc  si  f  ranca- 
mente,così  peflìma  mercanzia  ;  perche  ne  grandi  Em- 
pori),oeni  cofa  traoua  fpaccio  :  folo  non  capifco;  per- 
che arnuando  con  le  fue  Nani  nel  porto;  preteiida^ 
franchigia  tale ,  di  non  eflcr  ne  meno  tenuto  ad  mchi, 
nar  la  Reggia  ;  e  fe  pur  la  faluta,  ardifca  temerario,  !<>• 
ucnte  di  ^lutarla  col  Cannone,  carico  d'infocata  pai, 
fa?  Come  vi?  Rimane  forfè  appreflo  dieffo  decrio 
quel  punto ,  per  aii  fanno  tanto  rumore  i  Grandi  :  ed 
2  lui  farà  conceduto ,  ciò  che  ad  ogni  altro  con  1  arma 
alla  mano  fi  dinega  ?  Come  credete.,  che  approdato 
con  la  fua  flotta  in  Lisbona ,  .non  già  da"  Indie ,  ma 
ben  sì  dalle  ripe  affiimicatc  di  Cocito,  e  di  Fkgetonte , 
anzi  da  quelle  della  fteffa  palude  Stigia,  falntafle  que- 
.  ft'empfo  moftro  la  Reggia.di .  Elilabetta  ?  Con.  vna^ 
«roda  falua  di  numerofi  tiri  di  Colubrina ,  carichi  di 
fosìpoderofapaUa,  che  fe  non  folle  ftata  da  vna^ 
four'liumana  Pudic^ia ,  a'fuoi  colpi  mdiaimntata^ , 
farebbe  da  quelli  rimafta  al  certo  abbattuta ,  atterra- 
ta ,  e  vinta .  Seguitemi,  fe  Dio  vi  falui  >  o  mio  Lettore^ 
ed  accingeteuipure ,  ad  vdirc de'  più  fieri ,  e. de  più 
tìr  ani  auuenimenti ,  che  ar  chitettalie  giammai ,  noiu 
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sò  fc  dir  mi  debba  con  rinduftria  del  Liuorc ,  Satanaf- 
fo  5  ò  con  quella  di  Satanpflb ,  il  Liuorc  .  Teneua  la^ 
Regina  in  Coree    Cortigiano ,  che  col  liìftro  della^ 
lua  bontà ,  e  co-  tratti  nobili  del  Ilio  accurato  fcruire  t 
haucua  non  poco  attratto  dfeTanimo  della  Regina, 
inchinato  per  fe  ftellb ,  e  propenfo  ;  cosi  a  f*uiorire  là 
Virtii,  comedi  riconofccre  il  inerito.  La  Virtù  altro 
ncnèjche  yna  interna  bel]ezza,fi  come  la  bellezza  non 
è ,  che  vna  eftenu  Virtù  :  onde  non  cmarauiglia ,  fe-r 
ha  bbiano  Tvna,  e  Taltra  potere  d  i  r.^  pire  à  fe,con  Je  pu-r 
pille,  i  cuori  di  chi  le  contempla.  Seruiuafeneperp 
Eiifobetta ,  con  ogni  libertade ,  é  cciitìd^nza ,  douuta 
al  proprio  follcuato flato , neTuoi  più  rilciianti affari, 
hauendo  fcpra  mtto  appoggiato  alle  fue  fpalie  la  cari- 
ca di  Eleniofiniere .  Poteua  ben'egli  renderli,  col  mez^ 
20  di^ì  carità  tino  impiego ,  ficuro  da'ftiJrtiinidcldi. 
uino  (degno ,  quando  che,  al  parer  di  GnfoloBo,  fene  sim  cah/^  ^p, 
ai  foco  pcfo  le  aca^fi^*  peccati  y  doue  frajrpo?^w?/ì  h  jiu/i  ^»P^**^  ptca^- 
^'foueri  ;  come  per  oppofto,  molto p-aui  rkfc9m,m€n-  'fTZif^. 
tre  accompififfmt  élniU  iftar2z.e  decoro  iij^^t.  Rabbia-  -^«^«/^r* 
medie/egli,  fempre  con  noi  Jamifura  d'i  poteir^effere  ^^c/pTupZ 
f>artecipi  degli  eftetci della  diuina  infinita  pietà,  col  rf'-'^'^A-fr. 
tomminiflrarelanoftraaglialtri:  perche  nd  modo,  im^rilispiU 
the  poca,  o  molta;  tardi,  ò  per  tanpo;  contribuire-  ^'"^  f;- 
rnoqudtaa'poueri,  così  per  appuiit»,  enicntepiù,  P^/^ÌA' 
Jddio  donerà  quella  à  noi.  Sono  molto  ingiufte,  ed  ^^[-^"^oefté 
indegne  di  eflèreammeffe  le  dimandc  di  cokii,  cVo  t^l^^'ji^ 
chiede  CIO ,  che  dinegò  agli  altri .  Io  fòglio  dire ,  che  Ji  • 
Prencipi, fono dcBa condizione dd Sole,  inaiiogn'-  1^™^; 
vnò  con  l-oochiaJedd  Galileo,  procura  di  oflmiariri  '^'/'p^'^^i^i 
k  macchie  :  e  fe  tódio  non  Hiauefìè  vdtìto  di  tanta  ta-  l^/i^^  IZ 
Ce,  che  abbaglia,  àcdeca  le  pupille ,  dichiunguete-  ^^^^^^^'rrr. 
mcrano  àrdifctdifìflirfìin eflò,  guai  àco<vì  gran  Pia-  ^f^'^'^' 
fìtta!  BerfagJiacò,  notato,  criticato  dall'occhio  di 
tutto  vn  Mondo ,  farebbe  il  più  infelice  Mro  del  Cie- 
tojtrieiTtre,  non  potrebbe  muouerpafso,  di  cui  no» 
foftcrò  fènipre  ft^ilbamente  ,conformea.irvfoinuete- 
rato  degli  buontitri ,  interpretati  li  fini  j  Vokte  vedere 
ttìtto  cio ,  auueràto  tmnifcftamentic  in  Hifabetta^,? 

H  4  Ecco- 
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Éccola  fra'denti  di  vn  imliRno  Liuore ,  che  mafticàrt- 
do,  anzi  macinando  in  minuta  poluere  la  di  lei  ripu- 
tazione, vàdidèminando;  che  M  quefto  fm  ajfetto  det^ 
benfilofofare, come  dell'altrecofe  terrene  iChecomnctano 
Aalla  Generatone  )  etermimtìo^ellaCorrotzjone .  Che 
Mmor Platonico,  frànoifujfi(ie ,  come  per  ^Jf^LO  y  ' 
fiiente  più ,  l'Idee  Platoniche ,  le  quah  non  hanno  mite ft- 
la  veruna.  Che  l'Amor  Celere ,  non  t:ene ,  che  fopra  le 
Sfere  il  fettio ,  che  pereto ,  quello  che  reppa  quagtufra  per" 
fone  di  diHerfofeCso ,  non  e  che  contaminato  :  onde  ben  pò- 
ma  Elifabetta  far  Elemofmiere  dcllefu^ff'e  coluta  cu* 
haueua  prima  donato  il  teforotnefimahlc  dt  fe  ft'f  f  '  f 
tant'olffc  fiauanzò  quello  .motoo  sfacciato  d  Infer- 
no, col  fuo  temerario  ,facnlego ,  maligno  ardire,  che 
?nrnuatofì,comegiàilDemoniqndcuorediGud^^ 

nel  petto  di  vn'altro  pur  fuo  Cortigiano,  che  non  veg- 
sendofi ,  come  quello  faiiorito  da  la  Regina ,  a  ferme- 
STperdite  proprie  li  vantaggi  del  nualc,  lo  mduOe 
S  farne  empiamentepartecipi  gh  orecchi  del  Re  , 
fimandoloro:  chefràque'vagkfiort,  nontflauaaypia. 
maXvna  mortali f ma  F,pera  ,che  tutta  cffiatt  mpu- 
ri  de'fuoi  malnati  veleni ,  haticua  homat  suglioccht  della 
Corte ,  denigrata  la  Regia  ripulazJone .  E  vna  ferita  mol- 
mortale  la  calunnia!  Bafta  dire,  che  quel  gran  Re 
giudicò  ncceflfaria  vna  peculiare  redenzione,  per  libq- 
rarfene  :  anzi  cagiona  tanto  danno  all'anime ,  che  Iti- 
mò  aflàimalageuole ,  che  vn  S^aucmeMe^^^^^^^ 
Doteffe ,  col  rimettere  l'ingiuria ,  e  perdonare  al  calmi- 
Sfatore ,  offeruare  la  diuina  lege ,  che  comanda  ,1  per^ 
domre  all'inimico .  Che  perciò ,  andaua  dicendo  : 
X,dim,  1».  i  Ti^io  Dio  l  Redimetemi  dalle  calunnie  deglt  huom'ihje  vo- 
cMiumn^'M-        rl,ecu(ìodircaivofirt  precetti.  Che  ne  dite,  o  mio 

mimtm-.vteu  lete yCnC CU\foain.u*-vvjn  r  r^„«  ir»  Citfi  lo  r^r- 

>wù.»  T  ettore  >  Non  vi  diceuo ,  che  non  iono  m  hitti  le  i.or- 
^.»««.  tf'  H  che  Magazzeni ,  anzi  Arfenali ,  oue  tiene  il  Liuore 
k  foe  PM  vSe  ^ouigioiìi  da  bocca ,  e  da  guerra^ 
Sftegno della  calunnia?  Pouera  Hifabetta!  Co- 
Sc%nzTchevencfiatefpoglata,  fi  gettano  fopi^ 
SellavotoaRegiaveftcleSorti  Come  la  diuidono, 
.  Chidiffe,chcfologUih:acci^^^^^ 
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volazzando  per  Taria,  s'iiigantiò:  mentfe  Veg^oiii  vò* 
lare  anco  i  regi)  ammanti .  Cosi  va .  L'Inuicìia  non^  Pofiil^a^  , 
tiilmina,  che  quelli ,  a'  quali  tuona  con  la  Virtù  ;  e  con  '"'''^'^  /'^''^ 
la  Grandezza,  la  Fama.  Gli  efercita  nella  faticai  cow^.".; 
me  Giunone  Ercole .  Non  lafciaiclie  pofsano  rodere  'i'^A'^'n 
col  mezzo  del  ripofo ,  del  beneficio  di  fefta  alcuna  co-  r/^':'^!:^:^ 
mandata  t  ne  mai  tà  pace  con  eflì,  fe  ia  Morte  non  nc-^  "'^^^'J 
ftipula  le  condizioni.  Chejperciò  ,quertofo]o  hanno  s^u^L 
di  felicita  gl'intehci  5  che  rencfonlì  fatati  alle  di  lei  ar- 
mi,  e  Inperiori  ad  ogni  fuofiiii/lro  attentato.  Quefte 
poco  di  Mantice,  fà  Tufficicntiflimo  ,  ad  accenderò 
bell'animo  gid  difpolto  del  Rè  j  al  maggior  fegno  fol- 
leuata  la  fiamma  .  Egli,  fi  ritrouauaairhora  alienato 
totalmente  conTanimo  dalla  Regina  ,  e  fepoltonel 
colmo  maggiore  delle  fuediflòlutezze:  onde,  none 
damarauigliarfi,  fe  cosi  poca  miccia  ,  hauendo  ap- 
picciato fuoco  entro  la  mina  del  fuo  cuore ,  fece  vola- 
re Ih  aria  il  mafchio  della  fua  troppo  precipitofa  cre- 
denza. E  inchinato  rhuomoi  doppo  il  peccato  di  A-  ti  Rè  rinjfe- 
damo,  a  credere  più  facilmente  il  male ,  che  il  bene  :  e  '"«"f*^ 
chi  e  nato  cieco ,  non  è  poflibiJe ,  che  capifca  in  cho  pu'dki^a  '^i 
modo  gli  altri  pollano  vedere  •  Stupirono  gì*  In-  i'i^e^faVni 
diani ,  quando  videro^el  principio ,  che  furono  fco- 
petti  huomini  bianchi  !  pcrch^eflèndo  eglino  in  alcu- 
ne di  quelle  parti,  tutti  neri,  fi  perfuadeuano ,  che  non 
potcflero  nafcete  altrimente  glihuomini;  T:-ntopct 
rapuntofuccedene'colpeuolii  che  ritrouandofi  im- 
mcrfi  nel  fongo  deVizij  fino  alla  gola ,  fi  perl'uadono  : 
che  tutti  gli  altri ,  come  animali  immondi  ,  al  pari  di 
clii  VI  fi  raunolgano  .  E  quando  anco  ciò  non  credet 
lero  ;  e  maffima  di  Stato  il  fingere  di  crederlo ,  anzi  di 
periuaderlo  :  accioche,  haiiendo  de'  compagni,  non^  ^ 
fiaio  tohmofìratiadito  .  Fu  facile  alla  Infedeltà  dd 
K e,  Il  dargli  ad  intendere  :  che  anco  U  Regina  nello  0ey^ 
jo  modo  j  per  Mendicar/i majfime  de*  torti ,  che  le  faceua  ^ 
cacaandQvn  chiodo^  ccn  un'altro  chiodo ,  e  procurando  col 
Juo  pelo  dirifanare  quelle  ferite,  che  profonde  le  haueuéu$ 
Jatto  ypotejje  efsergli  infedele  :  ne  fudo  molto  la  difsoluttij. 
XAprop-ia  aperfnadergli ,  chi  non  fofsf  ,  che  dif soluta  fa^ 

rim^n^ 
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rimtnre  eviti ,  che  iVr*  fatta ftr  virtù  d'vn  e^»  Atnort  , 
vna  ftefsa  carne  [eco.  Alla  nuoua  di  così  rjlciianteot- 
fefa ,  s'infiammò  fiibito  >  con  la  vendetta  al  rimedio  , 
com'è  pur  aoppo  proprio  de' Grandi ,  l'animo  rilcn- 
tito  del  Rè .  E  ben  iapcndo>che  in  sì  fatti  emergenti . 
porta  affai  meno  pericolo  il  rimediare  ben  tolto  al 
pericolo,  che  l'oflèruare  i  di  lui  andc  menti,  per  venirr 
ne  pienamente  in  chiaro ,  s'appigliò  ad  vn  precipito- 
fo,  ma  fecflc  e  ficuro  efpedientc  :  di  toelicre  fubito  la 
Vita ,  à  quel  Cortigiano ,  che  penfaua  gli  haucfle  tolto 
aui  r.mh,  quella  dell'honore  .  Ppueri  Cortigiani  !  Quante  voJ- 
pit.fit.nn»-  ^  yccpono  in  fimil  moneta  guiderdonato ,  percaiua 
'f'Z,  Trt^  d'vna  bugiarda  maligna  lingua ,  il  loro  lungo ,  e  fedel 
fitm.vtntMs.  fgruire  '  Qiianti,chc  vennero  alla  Corte  ridenti,  e.» 
&  -rr'  (""'•    •  tj-attennero  hmgo  tempo  trionfanti ,  non  partirò^ 
noperquefto  foloetfetto,  cbepiangenti  I  Infatti  , 
tivièllo  folamente  naùiga  ficuro  quefto  boralcoto  ma. 
te  che  attende  dal  Cielo  il  vento  faiioreuole  delle  lue 
fortune  .  Chi  confida  nelle  forte  humane,  non  mcoilt 
tra  , che  pericoli  .  Si^annateut  vnavoltaoCertifMttiy 
mn  t'^fii'-  difle  per  Verità ,  quel  fortunato,  perche  Santo  Re ,  f 
r«  «  ^*»<-^l  yipofye  in  noi,  It  'voftre  mal  fondate  fperanzx  :  perche  jo-; 
ÌZì::JX  liti  Cielo  ydacuzmiVHre  fuimo  ajIrtttiamendicArla.e 
n    -^^  Mpetìfatore  d'opti  m  vera  Jalute  .  Da)  calttr 
>/.,.f/..45.     .       ^^^1^^  ^  quell'infelice,  potrete  o  niio  Lettore 
Argomentare ,  quali  foflero  le  fiamme  del  fiio  adirato 

°  1  _j;  ^  J      4>^^-,»-1/^^n^»> /Hi  lina  mma- 


Di  ordin?^  argomentare,  quaiiioncnj*tiiaii...n,^iv.."v,»v.,...vv. 
n„ciò,ch«  vn  ^SfQ    Diede  ordine  ad  vn  fopraftante  di  vna  iorna, 
flL'  ^«/checapitandoglivnoperpartefua,  conquefta^ 

g«t«<?  entro  .V„A^:..^  Sehattefs'egltefegHtto  ,  quanto glthff'.eM- 
v„aforna«.  .^"^iS  /lo  fa^ife  pigliar»  da  fuòiot^ 
Mrii ,  e  gettare  inmantmente  ad  ardere  tino  ,  muo  » 
fra  quelle  voraci  tìamme,facendo ,  che  tra  te  ceneri  di 
tflè>  il  tutto  rimai^fefepolto..  Taleeflere  lafiw  ri. 
foluta  voloftti  :  ed  auuertiife  bene ,  fottopeim  della^ 
ìua  difgrazil ,  à  non  contf  aiiemre  in  modo  alcunoaji 
ka  ;  TCtche  haurebbc  in  fe  fteflo  cfperir.ìcntato  ,  di 
Sietaràtòfoflèroìrifentimenti  divnRe  lK>fi  vbbidh; 
tb  Da  vn  Mongibello  d  i  fdegno  ^,  non  fipoteuand 
Jtttìitìerè,  che  incendi)  .  Non  ha  dubbio ,  che  wai^ 
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do  la  potenza  de'  Grandi  non  è  regolata  dall'equiti  , 
degenera  in  crudele  manifefta  tirannide  .  Ed  ecco  il 
noftro  innocente  Abele  ,  deftinato  vittima  dello  fde- 
gno,  di  qiiefto  regio  Caino  .  Ecco  qiiefto  Chriftiano 
Mifaele ,  riferbato  cibo  ,  in  vece  della Babilonefe,  d - 
vnaLisbonefe  fornace  .  Ma  Iddio,  chevoleuacon^ 
la  di  lui  innocenza ,  fare  fpiccare  maggiormente  quel- 
la ancora  della  Regina ,  feppe  al  pan  de'  tré  fanciulli 
di  Babilonia  ,  liberarlo  prodigiofamente  da  si  immi- 
nente pencolo  .  Perche,  auuiatofi  d'ordine  del  , 
per  fere  al  fomacciaio  la  troppo  per  fe  fteflb  ftmefta^ 
ambafciata,  pccorfe  :  chepalfandoauanti  advna^ 
Chieia ,  lenti  a  fonare  quel  campanello ,  che  coftuma- 
fi  toccare  airhora ,  che  offrefi  nel  facrificio  della  Mef- 
la,  vittima  incruenta  al  padre  il  Sacramentato  figlio  : 
accioche  ,  eccitata  dal  fuono  dieflòla  Chriftiana^ 
pietà  ,  non  manchi  di  tributare  a!  comune  Signora 
que  rendimenti  di  lode,  e  di  grazie,  che  richiede  va-» 
cosi lolkuato,ineftimabile beneficio  .  Egli, ch'era, 
com'è  proprio  di  tutta  lanobiliffima  nazione  Spa- 
gnuola  ,  al  maggior  fegnoolTeciuiofo  al  diuiniflimo 
Sacramento,  (limando  quell'inuito  fatto  per  eflò ,  più 
™c  per  qualunque  altro ,  pofti  in  difparte  i  comandi 
del  Re ,  che  non  iftimnua  necellitofi  di  si  follecita  dfe- 
S"f/^n^  ?  giudicofTì  tenuto  ad  cfeguire  prima  quelli 
dello  fteflo  Rè  di  tutti  li  Regi  .  Che  perciò ,  portato- 
li  nuerente  nella  Chiefa ,  vi  fi  fermò ,  non  folo  fino 
tanto,  che  terminò  quel  facrificio  i  ma  appena  finito , 
tcntendodalfuòno  di  nuoua  campana  eccitata  la  fua 
rimozione  ad  affiitere  ad  vn'altro ,  non  rifiutò ,  come 
que'  mal  creati  del  Vangelo,  punto  l'inuito:  anzi,  cost  Lue.  m. 
hauendo  per  fua  faluczza  decretato  il  Ciclo  ,  nuoua- 
mente  al  terzo  richiamato ,  (limando ,  e  veramente.^ 
cosi  tu ,  troppo  per  fe  felice  quel  giorno ,  mentre  no- 
tato da  gemme  di  cosi  rilaianti  fauori  del  Cielo  ,  di- 

uotamentc  purea  quello  parimente  fi  trattenne  .  Inv 
pazienti  m  quelto  mentre ,  cosi  il  Rè ,  come  l'empio 
maligno  calunniatore  di  fapere  l'operato ,  argomen- 
tando dalla  lunga  micoibi  dimora ,  gii  il  tutto  puii- 

tual- 
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Come  vcnn^  tualmentc  efeguito  ,  fu  egli  da  Dionifio  contr.iman- 
memc^F^r-r  duto  alla  fomacc  ,  per  inteiidcme  rcuciito  .  Ed  ecco 
uato ,  Cd  ab-  apprcftato  à  qucfl'intelice  fcelerato  Aman,qucI!o  fteC- 
Snuwrcl  fo  lupplicio ,  ch'egli  haueua  prep  arato  nirinnoc ente.^ 
Mardocheo:  perche,  appena  capitato  alla  fornace,  ri- 
cercando il  padrone  pcrp3rte  oelRè  *.  fe haueua  e/e- 
guitisU  ordini  di  Sua  Maefià  ?  ìù  fubito  miferamcnte-f 
gettato  ad  incenerire  in  quelle  fiamme  ,  perardere-» 
poi  anco  eternamente ,  come  pur  troppo  giuftnmen- 
tc  fi  può  temere,  in  quelle  dell'Intèrno  .  Finite-c'heb- 
he  in  queflo  mentre  il  S.mto  Cortigiano  le  Tue  diuo^ 
2Ìoni  nella  Chicf:i ,  volò  di  repente  alla  fornace  ,  per 
cfcguire  i  comandamenti  del  Rè  ,  efponendo  d  que- 
gli artefici  la  Regia  amb:  fciata  .  Ed  eflèndogli  rilpo- 
ilo,  cheriportaflèàfuaMaefta  :  chedigià  haueua- 
no  con  ogni  puntualità  pofli  in  efecuzione  i  fuoi  Re- 
gi) ordini  :  ritomoflène  ben  torto  con  la  rifpofta  al 
fuo  Signore  .  Lafcioconfidefare,  al  faggio,e  pruden- 
te Lettore  ,  quanto  attonito ,  e  confufo  rimanefse ,  e 
con  ragione ,  l'animo  dell'alterato  Prencipe  :  nonfa- 
pendo ben  benedifcernere ,  fe  foflè  quello  il  Cortigia- 
no ,  che  già  penfraia  incenerito ,  ò  la  di  lui  ombra_»  y 
che  macninando  rifentimenti  ,  fi  fofse  trasferita  alla 
Reggia  ,  per  funeraria  :  Diflìnuilando  però  il  nit- 
ro ,  mentre  non  vedeua  far  più  ritorno  il  calunniato- 
re ,  procurò  ben  tofìo  d'informarfi  diftintamente  del 
ieguito  :  dal  che ,  non  folo  venne  in  chiaro ,  così  del- 
la perfidia  dell'vno  ,  comedeirinnocenza  deiraltro  , 
ma  conobbe  ancora  manifeftamentc  :  quanto  fia  il 
Cielo  ne*  fuoi  arcani  prodigiofo ,  mentre  opportuno 
prouede  alle  Sufanne  de'  fuoi  Danieli,  facendo  cadere 
nella  rete  quelli ,  che  rhaueuano empiamente  agliai- 
tri  tcfa . 

Da  quanto  v'hòfin'hora  ò  mio  Lettore  ^  loprail 
candido  teatro  di  quefti  fogli ,  tragicamente ,  quanto 
veramente  rapprefenta  to ,  sò ,  che  potrete  anche  voi , 
f^'^^^J'^JJ*.  infiemc  con  Giacobbe ,  andar  dicendo  :  che  meglio 
ktfiis  differì'  che  le  fiamme,  vna  fiera  molto  peflìma,  vnabefìia>> 

^J^^ff  •  troppo  aiidclc  ,  cioè  i  dire  i'inuidia  ,  dafl'e  morte 

cosi 


n  c 


1 


Elifahetta  l^egina .  125 

così  tormentofa ,  à  qiiefto  perfido ,  infelice  Cortieia- 
no .  Se  1  Cortigiani ,  pigliaflèro  ogni  giorno  vn  poco 
di  queftopotentillìmo  medicamento  ,  perpurcart^ 
la  mente  loro  dalla  fouerchia  ambizione ,  che  gli  t<^ 
menta  j  e  tener  pronta  la  memoria  alla  rammembran- 
za  del  fine  ,  niiferabile  ,  che  flmno  d'ordinario  gl'In- 
'^"^  ^  C.ilunni:itori,  m'allìcuro  :  che  rimarreb- 
bero le  Corti  ibere  da  qucfto  pcilifero  contagio ,  ài- 
1  turbatore  della  publica  loro  comune  quiete  ;  neriu- 
Icirebberoamolti  ,  cosi  dure  le  foglie  di  quelle  Ree- 
gic  ,  che  h  Natura ,  e  l'Arte  fecero  depofitarie  de'  ìó- 
ro  t.iori ,  per  arrecare  altrui  folleuo ,  non  per  appor- 
tare detrimento  alcuno .  ai  non  si,  che  il  ferro ,  no 
K^'"''*Ì^ul^'^?'^o'"0^^'3Sii"»mo  ?  L'ambi- 
ziolo ,  non  debbe ,  fe  mcoqtra  tal'hora  contraria  for- 
te, lamentarli,  che  difefteflo:  perche,  hauaido  il  cuo- 
re, come  1  arena  del  mare  ,  che  circonda  ogni  lido  , 
mentre  tutto  ambifce ,  non  è  marauiglia ,  fe  venga  di 
continuo  da  mille  tumidi,  ed  orgoglioiì flutti ,  bagna- 
to, sbattuto,  agitato  ,  percoflb ,  e  ripcrcoflb  .  Siamo 
noi ,  che  fabbricchiamo  le  mote  al  carro  della  Forni- 

na.  hlla  nelle  Corti,  vende  àcariflìmo  prezzo;  àchi 
non  ha  pazienza  ,  quelle  cofe ,  che  poi  doiu  ,  i  chi  è 
lotterente  .  Il  volere  con  impazienza,  fare  vn  falto  dal- 
la Terra  al  Cielo ,  per  falire  il  carro  del  Sole ,  non  tira 
X^^'^'^^f^^^^P'^ììàc' Fetonti .  Se  fi  ricordalfimo  ,  «A^. 
Che  la  mediocrità  e  propria  degli  huomini  ,  cornei'- ^'^'-""fr' 
tcceJlenzadlddio,  tenendo,  la  mira  più  baffa  ,  non 
li  dilungareflìnio  tanto  dal  fegno  .  Fmo,  che  l'huo-  t" 
X'J^r''";r^''"'^'^'"^F^^'fivefte ,  òdeUefo. 
glie  degli  alberi,  come  Adamo,  edEua,  ò  delle  pelli 
degli  ;;nimali ,  /i  può  tollerare  :  ma  quando,  per  van- 
taggiarli fopra  gli  altri,  fi  tinge  la  porpora,  come  Cai- 
no, nel  fangue  degl'Innocenti  Abcli ,  non  fi  rende  più 
lopportabiie .  Muore, s»oto  finoà  fe  ftefo ,  àiceSeiìe-  ■■- 
fyfpenjaecrinwdi  illeciti  insran^^^ 
to  a  tutti  .  Tanto  auuenne  al  nofiro  infelice  ,  inuidio-  '"'l"^- 
lo,  ambijtiofo  cortigiano:  il  quale,  giudicando,com'è 
louto  Qclliuorc,  proprio  male  il  bene  altrui,  gmlk- 
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mente  meritò,  che  la  Sfortuna  fua ,  fi  cangia  fife  nel)à-> 
Fortuna  delFodiatariuak  ;  che  dirò  veramente  a  pie- 
no fortunato»  quando  che  potè  à  pieno  ancora ,  iupe- 
rarellnuidia  .  Non  è,  che  Grande  colui,  che  reti  defi 
maggiore  dcirinuidia  fteflk  .  Oflcruo  però,  le  fortu- 
ne fue  tanto  maggiori>  e  fufliftcnti ,  quanto  che  origi- 
nate iinmediataniente  dal  Ciclo ,  da  cui  folo  ogni  no-» 
ftro  vero  bene  dipende  .  La  vera  Fortuna^  è  come  la 
TAXfitf /rff  4  Galaflìa,  ò  via  lattea ,  che  dir  vogliamo ,  cioè  à  d  ire  : 
vrl  numero,  fenza  numero,  d  i  ftelle  di  Virtù ,  che  non 
hanno  nome,  perche  non  fi  ponnofillàre  .  Ladiuo- 
zione  al  diuino  incruento  Sacrificio  della  Meflk_,  9 
fù  il  faflb  ,  col  quale  atterrando  il  fuperbo  Goliat- 
te  del  Liuorc  ,  liberoffi  dagli  icempi)  delle  fue  fan- 
guinolcntimani  .  AU'^ìora  cominciò  adefler  fortu- 
nato, chefidimoftròpiornoncfiTendolaPietd,  che 
la  bajfc  della  colonna  folleuata  ,  d'ogni  più  vera  feli- 
citi •  ^    ,  ^ 

Vorrei  pure,  o  Uiio  Lettord ,  che  vn  si  grane  fatto  9 
deftaflè  negli  animi  di  chi  lo  confiderà ,  queirollèquio 
ad  vn  tanto  facrificio,chc  in  alcuni  vcdefi  aftatto  fpen- 
to,  in  altri  molto  intepidito  .  Io  don  lo  confiderò  , 
che  non  lo  ammiri  ;  non  lo  ammiro ,  che  non  ne  bene- 
dica l'autore;  non  lo  benedico  ,  che  non  defideri  ac- 
compagnate alle  mie ,  le  bencdizzioni  di  nitri  li  cuo- 
ri .  So ,  che  ne*  noftri  fecoli  infelici ,  ne'  qu^  li  ftimo  , 
come  ne*  ^empi  di  Noè  venuto  il  fine  dell' Vniuerfo  , 
mentre  confiderò  troppo  ingigantita  Tiniquiti  ,  non 
hanno  mancato  molti  temeriamente  ,  di  togliere  in 
cflfoiDio  quel  alito  ,  c'hebbecon  laChiefa  ftefla^ 
principio  .  Ma,  chi  non  sa ,  che  nato  il  Mondo  co*  fa- 
crificij ,  ne'  facrificij  crefciuto ,  non  ha  che  negli  ftelfi 
à  terminare:  non  eflèndo  eglino  come  ben  dimoftra-^ 
l'Angelo  delle  fcuole ,  che  per  diritto  di  natura  douu- 
».a.j.»;.#.i-  ti  à  Dio  >  Non  mai  mppero  fri  loro  queir  Alianza  , 
stcrèfido  del  che  perfettiflima ,  fubito  fpuntati  alla  luce ,  contrafse- 
?  '^kChnr*'  infieme  :  la  Legge ,  il  Sacerdozio ,  l'Altare ,  ed  il  Sa* 
orificio  .  Appena  era  nata  conia  natura  la  legge  di 
Natura  «ch'ecco  in  Abele  j  in  Noè  j  in  Abranio  ,  in^ 
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Mclcliifedecco ,  in  Ifacco ,  in  Giacobbe ,  ed  in  Giob* 
be  :  Sacerdozio ,  Alta  re  5  e  Sacrificio  .  Dalla  legge  di 
natura  fi  fa  pafsaggio  alla  Mofaica  ,  e  voi  parimente^ 
vedete  in  Mose ,  Aronne  j  ed  infiniti  altri  :  Sacerdo-i 
2ÌOi  Altare  i  e  Sacrificio  .  E  f^ra  dunque  poflibilo  jì 
che  la  legge  di  Grazia  ,  di  gran  lunga  più  dell'altre^ 
perfetta ,  habbia  a  rimanere  priua  di  perfezzionc  co^ 
si  ngliardenole,  cornee  :  il  Sacerdozio ,  ^Altare  ,  ed  il 
Sacrificio  ì  Paolo,  fcriuendo  a*  Corinti;,  ben  tre  alta-  c^.io. 

^^ow<cq  :  1  vno ,  in  ciii  facrificano  gl'Idolatri  a*  loro 
falli  Dei;  l'altro ,  nel  quale  offrono  gli  Ebrei  vittime  aj 
vero  Nume  ;  il  terzo,  fopra  di  cui  confacraiio  i  Chri^ 
Itiani  il  vero  corpo ,  e  fangue  dcll*iinmacolato  Agnek 
Io ,  hitto  vjttima  volontaria  fopra  la  Croce ,  per  la  fai- 
uezza  del  Mòhdo  .  Hor ,  chi  non  vede  ,  che  non  wi 
giammai  rAltare ,  lenza  il  Sacrificio  ?  Che  perciò  i  fe 
al  parere  di  quello  i  hanno  iChrifiianirAltaf-e  ,  noti 
manca  parimente  ad  effi  il  Sacrificio  :  non  efsendò 
cglinQche  correlatiui,  e  rimanendo  IVno  fenza  l'altro 
fuperfiuo  •  Due  facrificij  inchina  la  Chiefa,vno  fopra 
l'Altare  della  Croce,  tutto  afpcrfo  di  faneue  :  perche  > 
douendo  rapprefentare,  quanto  afpra  folse  la  guerra , 
fatta  col  mezzo  del  peccato,  ft-a  Dio ,  e  THuomo ,  non 
poteiia  maggiormente  dimoflrarlo ,  che  col  far  vede- 
re, c  haueua  cofìato  il  fangue  dVn  Dio .  L'altro,  ben- 
che  rapprdenti  quefto,  non  ammette  fangue  :  mercè , 
che  legno  fnanifclto  della  pace  già  {labilità  ;  auualo- 
rata,  per  renderla  tanto  piò  ferftia  ,  ed  in  alterabile  , 
dallo  fpofalizio  fatto,  fra  la  Diuina  ,  ed  Humana  na- 
tura j  nella  perfona  di  Chrifto  •  Che  perciò ,  con  ra- 
gione non  CI  viene  fimboleggiato  ,  che  col  nome  di  ^J^^J/^jl^ 
vna  gran  Cena ,  e  di  Regie  Nozze,  nelle  quali ,  tutto  ij  gf^^m  Lifc^^. 
buono,  ed  il  bclto  di  efse ,  confifte  nelle  Menfe  imban-  frXÌJr^. 
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1»  ^^^riquc  più  pregiato  Nettare ,  Fu  egli ,  neirvltiiria  ce- 
mMm^'nme.  na  jltituito  oal  Snluatorc ,  all'hora  ,  die  agli  Apofloli 
mùrMt'onem  '  fuoi  miniftri ,  diflribucnrio  1*11  cibo  il  fiio  facratiflìino 
f*fx"*v»»t»w  corpo,  ed  in  beiianda  il  fiio  diiiinifliaio  fangue ,  diC- 
^7/'-"t!hot  ^^^^  ?  ^ioè  Sacrificate  ,  anche  mi  quefto  ,  in  memo^, 
^^luflVLu.i';  ria  mia  :  vfurpandorifouentcil  Verbo -F^rr,  così  ap- 
f^'f^'^^Ull  preflo  delle  facre  ,  come  delle  profane  carne  ,  per 

loftcflb,  che  ,  Sacrificare,  Soggett;Tonfi  vbbidien- 
^J^sc^I^ìh  ti  gli  Apoftoli  ,  doppolafalita  del  SaJiiatore  al  Cic- 
eri h^Jrtur  lo  ,  di  qiieltorommo  Sacerdote  a' religiofi  imperi)  : 
•ferT^^w /^V  ^"^^  »  Pietro ,  Gia  como ,  e  Marco ,  ne  lafciarono  an- 

coa'pcfterireeirtratcleforme,  comechiaramentc-^ 
pli  Vriurs  vedcff  d? Ile  Litnrgie  loro ,  che c.nco.V  giorni noftri,  à 
l^Zù^diV'ft'  confufione  degli  empii ,  diuenute  fatate  alle  forbici  ta- 


tf.Virg  Ect.].  fpondendo  :  ch'c^Ji  ogni  ^icrno  facnficatta  al  vero  Dio  , 
No  lite  a  i-^^^  ti  i       .1,  *■     ^  r      j  i  Tj    '    '  j  *  ^         '  't  r 

patrtfs  Junp-  ncncia  le  carni ,  com'efso  ,  de  puoi ,  o  ae  Capretti  ti  Jan" 

f,tsfofpiu.cMt  nue^ma  Inn  si  quella  À'vn'in?macolato  ^^nello ,  che  man- 
iaf^tre  ne  gtato  anco  datutti ,  piti  che  matvtm  y  ed  intiero  jiconjer-. 

Zmpòtiìr/mà  •  ^'^P'^  ^ Tantamente  auuenturati ,  Marco,  e 
ITeii're.  'ctc.  Mattco ,  fjtti  entrambi  per  amore  del  Gelo  berfaglio 
^ZnftZff^  del  furore  de' Gentili  ,  anzi  dello  fdegno  dello  fteflo 

Intèrno ,  all'hora  per  appunto ,  che  vn  tan.to  mifterio 
diufmf'ifjt  celcbrauano ,  meritarono  diuenire  di  Sacerdoti  innor 
.Jiili?.  *  centi,  inHingninate  vittime  ,  Fù  pofcia  dairVniuer-r 
Ì!7  ^MZrot.  f^^le  confcnfo,  così  dell'Oriente,  come  dell'Occidente , 
Is^Hrn.  ^  con  vn  corfo  non  mai  interrotto  di  ben  fedeci  fecoli, 
lÉZ^  abbracciato  comunemente  Tvfo  di  eflò,  parlandone-^ 

concordi  li  padri ,  ed  i  Concili) ,  fotto  nome  di  Sacrifi- 
f "Irfl^^'wrr  ciò , di  Oblazione,  di Hoftia,  di  Vittima,  di  Miltcrio , 

di  Offerire,  ò.\ Sacrificare,  e  d'Immolare:  feruendofi  la 
^fk?[ZTJcH.  Chiefa  Greca  frequentemente  del  nome  di  Liturgia ,  e 
M'Inai  y^s^nn  laLatina parimente  di quellodi/k/i^j9^:quaficheaItro 
^^'%nem*pl  non  figni/khi  ella ,  che  vna  MfJfiot'C al  vero  ed  eterno 

jfheaquam  éJrjT  Nu- 
ptf  Paptt(HS  credenliur^  ìr  ^r.àunt'frrtt.^Z"-'^  <7'"  ^ci'iftratutcfT^tnteger  perftuerét,ac  vtums, 
l*of:  ^'^jftfjr'a  Domini  c{tt'>rA^u,&  Milfam  I-.ccieJiéi  dtctam.^b,(id,hiJt,s^poft,de  Mntth*9  • 
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Nur"$,^  cjella  più  pura ,  ed  innocente  vittima ,  chti 
inaioftenfleropcralam  tempo  i  Sacerdoti,  foftenf 
nellero  gh  Altari ,  ed  inchina  fièro  i  popoli .  Che  per- 
ciò, terminata  la  Meflà ,  fuoleil  Sacerdote  riuolti- 
to  al  popolo  licenziarlo,  condirgli:  Mdate^  chi  di 

'fifa  dame  trafmtjfa  per  voi  l'Hojìia  pacifica  all^eter,  luMign.  ijl. 
»0  Padre, 

Hò  voluto  tcflcre  vn  breiie ,  abbenclie  fuccofo  rac- 
conto di  quefio  celebre ,  diuino  iftitiito  :  non  folo ,  ac- 
cioche  anco  da  gli  fcorci ,  poflà  ogn'viio  comprende- 
re ,  come  fi  allontanino  dalla  Verità  quelli ,  che  nemi- 
ci della  Chiefa  tutta ,  pefcando  folo  nel  torbido ,  men- 
trene  dijtruggono  affatto  il  culto ,  non  da'fonti  limpi. 
dsflimi  delle  lempre  mai  praticate  Ecclefiaftiche  co- 
Iturnanze,  ma  folo  dalle  pozzanghere  ftigie  de'pro^ 
pri)  niai  fondati  capricci) ,  attingono  Tacque ,  più  per 
auuelenarc,  cheperabbcuerare  i  fedeli:  ma  perche 
parimente ,  dall'eminenza  dell'Iflimtore ,  dall'eccel- 
lenza dell'Oggetto ,  dalla  Maeftà  del  Fine ,  e  dal  pre, 
gio  del  Sacrificio,  s'impari  più  facilmente  ancora  i 

conofcere,  quanto  riguardcuole  debba  eflère,  e  la_. 
Sanuta  del  Miniftro,  c  la  Diuozione  di  chiunque  à  co- 

siiacromimfterioriuerenteaflìfte.  Mio  Dio!  Ogni 
qvial  volta  contemplo ,  che  toccano  giornalmente  le 
mie  rnipurifTime  mani  quello  fleflb ,  intomo  al  cui  di, 
UinjfluTio  afpetto ,  benché  fempre  con  infinita  diftaiu 
za ,  volano  rmerenti  li  Serafini ,  non  hauendo  ardire , 
ne  potere  d'aquicinarfegli;  quello,  à  cui  è  angufto 
1  rono  II  Cielo ,  vile  fcabello  la  Terra  ;  quello*  che  folo 
degnaniente  ftniifcro  le  braccia  della  più  Santa,  della 
piuilluftre,  della  più  pudica  Vergine,  che  giammai 
architettafle  la  Natura,  formaflèprodigiofa  la  Gra. 

ogni  qual  vola  dico ,  confiderò ,  che  par  che  vfa- 
bidilca  ad  vn  certo  modo  a'miei  cenni  quel  Orando , 
dal au cenno rVniuerfo tutto lefuemolTe  imprende  J 
ctìelccndc  ad  vnafemplice  mia  parola  dal  Gelo  iru 
i  erra  quello  m  fomma,  che  per  lo  fpazio  di  più  di  cin- 
quantajecoh ,  non  poterono  piegare  l'inceflànti  pre- 
ghiere della  Natura  mtta ,  confeflo ,  che  attonito ,  c 
rarte  feconda .  j  con- 
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conftifo ,  nonjpofTo  cfie  con  D;^uidde  andar  dicendo  U 
Iximint,  ^Mtd  Ohimè  !  e  chi  fonato ,  che  cosi  fpcjjo  s'hahbia  vo/ìra  dÌHÌri4 
*£\m7rn  M^efìà  à  ricordare  di  me  ^  e  fi  dc^nt  cosi  fouente  di  vifìtar- 
MHtfiiiHs  hol  mi!"  Onero, vegRomiallrctto con Elifabettaripiglha- 
Tifc  ei'pft  re  :  Oh  Dio  !  e  che  merito  t  enfio  io  c'hahbia  a  vemre  a  ritro- 
B  vnde  hoc  uarmt  ^wow  cerne  dictua  t Ila ,  la  madre  del  Signoro  > 
TlUm^^er'^Dù  iTìzil mio Si^^pore fìejfoj  Ojpurc,  conTauucdntoCcn- 

homtnè^mn  S^^^  iC^^'^^^^^^^^i^^^  Ànzi* ,  conc^ccndo 

fufh  dtgnus ,  ij  mio  gran  demerito ,  torz'è ,  che  con  Pietro  dica_.  | 
Teàummei,  vfcitem  j  v  fc itene  y  hentofìo  ^  omio  Si,<(nore  y  chenoniflÀ 
Mat.2.        bene  il  Gtuflo  come  voi  ;  con  vn peccatore  sii  in'jxato  \  cornea 
mint.^HUho-  fin  to .  O  comc  degnandoui  d*entrare  nelle  mie m:?ni , 
mo  ptccMtor  e  ncl  mio  pctto  ógiìl  gicHio ,  poflò  con  verità  ridire  J 
^"Jt^l'rM».      riducete  affattoyCOiriQ  gii  di  fc  diceua  il  Rè  Profeta^ 
meatnin  puL  inpolucre^  U  immcnfìtà  dell  a  vo(lra  gloria  ì  Simaraui- 
Vat'.^f'^'^'*'  gliarono  già  gli  Ebrei ,  che  non  ifciegnii flè  voflfa  d iui- 
^are  cn  Pu-  na  Maefta  di  mangiare  in  con^pagnia  deTublicani  ^  e 
plcZ^rtbnf'  de'peccatcri  :  ma,  chefidirahora,  che  vi  contenta- 
miducatMa-  te  non  folo  di  mangiare ,  ma  di  efler  perfino  da'pec- 
ìuc!$^'^'''  cateti  nrngisto?  Oh  Dio!  Che  chi  bene  de*  Sacer- 
doti confideraflè  vn  tanto  folleuato minifterio  y  vna-^ 
S^uomcdf»  pof  rosi  fegnalata  grandezza,  renderebbcfi  al  certo  qua- 
^Tere!'&pic  fi  chc  impeccabile ,  c  tcntsto  da  Sa  tana  flò ,  rilbonde- 
caretnDom,^  rebbc  col  pudiciflìmo>  col  fedeliflìmo,  col  lantiffi- 
c'eZ  Z'*"^  ^        Giuft ppe  :  Ecco ,  che  il  mio  Signore  ha  confc^^nato  aL 
Sitninticus  le  mie  mani  la  (gloria  fu  a  y  m'ha  fatto  padrone Jino  di  fi 
Tijìet  mtiu!fH.  ft^ff^  >  ^  come  potrò  dunque  io  tanto  fauorito  da  efsofar  que^ 
ftmuipcmvti'  fio  male  y  e  peccare  st^rauemente  nel  mio  Dio?  Non  vo^ 
'J/rfr"  glia  il  Cielo,  che  nel  giorno  eftremo  del  gmdicio  , 
me  ^fuperm»  rinfacciandomi  il  fourano  incorrotto  gindiceimiei 
ZS'iP^^  enormi  falli ,  e  ripigliando  le  parole  di  quel  fuo  tanto 
fcondt/em  me  ftuotito  :  fc  ti  mio  Memico  m'haueffe  maledetto  y  e  quelli 
Ì'hvZ  tornò  che  m\odia?w  fprez,z.ato  y  Phaurei  forfè  tollerato;  ma  che 
vnammts  ,    fi,  tii  mio  Minìflro  y  mio  Duce  y  tanto  à  me  notOy  eca- 
n^ns^mrùf,  ^'^  ^  c'haucndomi  ktuo  takìito  y  e  commenfale  y  e  ciho  ^ 
qui  firn  Hi  me  conuertcndoti  pcrcio  in  me  y  edioin  te  y  pareui  vna  flefsa 
^pubÌs'*<tbJ'ì  cofamecoy  m'habbi  sì  mal  trattato  y  non  e  da  compatir/!^ 
Ohimè  !  che  temo  mio  buon  Giesù ,  che  mi  dichiate  : 

che 
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Che  que! le  puvihe  ,  che  vi  cicatritz.a?w  le  mani ,  //  piedi ,  fi't  pu^atui 
ed  il  coflato ,  vi  fono  (ìa'efuie  piii  che  da  nemici  ,  dame  y  (^Zm^^u^dt'^ 
chf  maggiormente  degli  altri  perche  piit  fanorito ,  ero  tenu-  l'g'^bant  m* . 
r^«^^^?w^r«//  Quindi  pauento,  che  giuftamente fde-  f^,''«j^,„ 
gnato,  hiibbiateàftilminnre  contro  dime  kfentenza  i"<^^'^  ^'rota 
ci  Grifoflomo ,  in  feccia  di  tutto  il  Mondo  dcgradan-  fco'/,i'''*'.5^1 
domi,  perconiegn^rmi  poi  non  al  braccio  lecolarc,  Dtochnfma.- 
ma  ben  sì  d  quello  di  Satanaflò,  vngendo  in  mia  vece ,  sauÀTcm  !* 
e  donando  ]a  Stola  Sacerdotale  à  tanti ,  ed  à  tantc,che  Sace^dos  aure 
viflcro  Laici  di  profeflìone,  ma  Sacerdoti  di  merito:  ^iZ'TJ/^st 
dou'io  non  fui ,  che  Sacerdote  di  nome ,  ma  peggiore  ^^^^^'^^i 
di  qualunque  Laico  nell'opere .  Sudo  da  capo  i  piedi,  'sI'sl^S', 
ogni  qualvolta  quella  bocca,  che  portò  ooto  il  no-  ptccanent^of. 
nne ,  perche  non  proferi  parole,  che  non  ifoflèro  di  per-  JnL^r/«l* 
fetta  lega ,  e  non  relìltcllero  alle  pruoue  d  ogni  più  ve-  '."P^'f 
ra  efpcrimeiìtata  Coppella,  m'auuifa:  c'haueua  Dio 
nell'antica  leg^^e  comandato ,  che  s'ojfenffi  per  vn  filo  Sa-  M^'p^^^t,  ^nd 
cerdote  tanto  di  Sacrificio  y  quanto  per  rutto  il  popolo  infie-  it'I'^'lnattL 
me:  quafi  che,  per  rifalli  re  le  piaghe  fue,  mercè  che  rnedicamcntt^  ^ 
C9ntagiofe,  e  m:iggiori  di  quelle  degli  i^Jtri,  ballami  Z^ù!^»KAf!l!!Hi 
più  vigorcfi  fi  richicdedèro ,  che  per  rifanare  quelle  di  "  n'.nernpop^^ 
tutti  li  Laici .  Per  lo  che  conchiude  efler  di  parere  :  che  edifaZrd 
in  riguardo  dell' altezjzji  del  minifier io  j  e  della  mala^euo-  Non  A-Ointr 
lezJjty  che  fcorgcua  nel  degnamente  foftcnerlo ,  de*Sacer-  ^e\'fJuAZ%\ 
doti ,  affai  maggiore  fia  il  numero  di  quelli ,  che  fìcguano  di  itn  faimjiÀt , 
Lucifero  iprectpizi] ,  che  di  Michiele  i fortunati  voli .  {^fsqZ%^ct: 
Quindi ,  dall'eccellenza  del  Sacrificio ,  e  d«»li'obligo  "»       'A  • 
dcIMiniftro,  ben  debbo  quello  degli  afliftentiargó-  c^./;rÌ7;;r; 
menta  re,  mentre  poflò  gd  efli  dir  con  Paolo:  no»^.  ritamrrSi,& 
v'imaginate ,  ritrouandoui  prefenti  al  tremendo  Saai^  Ts^^Z^'op!^ 
ficio  dell'Altare  y  come  gli  Ebri  t  ^  d*efsirvici/ii  al  Sina  y  fhvud,ciHe,_ 
Que  Mose  riceue  da  Dio  le  leggi  ;  Monte ,  in  cui  non  fi  veg^  ^In^lAmL:. 
gay  che  fuoco 'y  non  fi  mirino  ^  che  turbini;  non  fico^.tem^  cr/afus  ad  tra 
plinoy  che  caltginiy  e  Procelle  ;  ne  altro  sodéty  che  il  rimbom-  f^%Z^,% 
ho  diftrepitofe  tromle ,  non  punto  inferiori  à  quelle  dell' vi-       '^"'^  • 

I     2  timo       ^  tmrbtnem  , 

&  tnbd  fonum^ér  vecem  verhorum.Sed accefsiftis  nd  ^ion  ryjmtem,  dr  CtuitO'  ^  trmfJ/Tm  ' 
tem  Det  viuentts .  lernCaUm  CalcCrrm  .  &  mulrorum  millium  ^^nget/^rttm      r^^*'-^'*'^  ' 
fire^Mntiam^éf  Ec<^ffiAJnprimtttMornmtCjm  conhrtptt  fntu  in  Cet/'S,  ^  Indt^ 
ftrn  omnium  Dfum  ,  & Spintus lufìo^um perfeSlornm  ^  &  re/tamrnti  noni 
fnediatorem  leCttnt,^  fanì^uints  afperfionem,  meliùs  htjHtntem  ^umm^il . 
VidttiMrtcnfttit  UqutrittmMtk.ii.Laurint. fcrm.de  Cfirtftt  ccrp. 
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fimo  fatale  giorno  ;  b  il  fmm  difp^uentofe  voci ,  araldi  di 
morte  :  ma  ricordateui ,  dt  ritrouarui  nel  monte  Santo  di 
Sion ,  entro  le  mura  della  Celere  Gìcrufalemme ,  Città  , 
doue  habita  ilfempiterno  viucnrey  affiflito  ^ [erutto ,  corteg;^ 
giato  da  vn* infinità  d^ Angeli ,  e  dalle  primiz^ie  tutte  della 
Chi  e  fa  dy  Santi ,  hauendo  alla  voflra  prefenz^a^neUo  fie/fa 
Dio,  che  vhà  da  (giudicare  y  e  cono fc  e  lo  Spirito  de'^infliy 
e  de*perfetti  y  equelGiesiiy  che  fatto  mediatore  del  nuouo 
teflamento,  colfu^prez^iofiffintofan^ue^  offerto  fipra  di 
queir  Ara  pere  fpiaz.ione  delle  voflre  colpe  y  auuocaa  co- 
mune  beneficio  y  apprejfo  del  fuo  Eterno  padre  y  la  caufa^ 
della  voftra  faluezjna ,  meglio  affai  di  quanto  fi  faceffe 
quello  dell* innocente  Abele  y  contro  deltcmpio  fcelerato 
fratricida .  Guardateui  per  tanto  di  non  ricu  fare,  come  fe- 
ce il  popolo  f or  fennato  d  Jfraele ,  di  vdire  nella  voce  de'fuoi 
winiflri  quella  d'Iddio  :  ma  aprite  ben  bene  gli  orecchi  y  per 
efeguire  i  diuini  comandi  j  già  che  non  fono  eglino  nuncif 
di  morte  y  ma  ben  si  mejfiggjeri  di  vira .  S'inganna,  di- 
ce Grifoftomo ,  chi  ftinia  aflìftendo  alla  Mefla ,  di  po 
far  le  piante  nella  Terra ,  perche  fi  ritruoiia  fortunato 
nel  Cielo,  in  compagnia  de'fourani  fpiriti:  efTendo 
certo ,  che  dou*è  il  P*ipa ,  ini  è  Roma  ;  ne  efcc  il  Pren- 
cipeinpublico,  fenzail  corteggio  defuoi  miniltri. 
Non  v'e  oblazione ,  al  parere  di  quel  Lorenzo ,  che-# 
con  Topre  forti  di  Giufco,  ma  col  fangue  di  Giufti- 
nianoilnome,  che  podi  di  quefta  incontrare  in  mi- 
nima parte  il  paragone .  Ella  è  la  più  vtile  a  noi ,  e  la 
pili  jjradita  al  Cielo:  mentre,  rendefi  col  mezzo  di 
eflla  il  culto  domito  airAltiflìmo  ,*  fi  rallegrano  gli  An- 
geli ,  ed  il  Coro  tutto  de'fortunati  Cittadini  delJa  bea- 
ta patria,  che  di  altro  maggiormente  non  godono  * 
cauanto  di  vederlo  ampliato  ;  fi  reftituifce  a  quelli , 
cne  fi  truouano  efiliati ,  il  Cielo;  fi  paga  alla  Religio- 
ne il  meritato  tributo ,  e  fi  diffalca  dalle  partite  della_^ 
Giuftiziadiuina  il  contratto  debito  ;  fiprefcriuono  al- 
la Santità  le  leggi ,  alle  leggi  TVbbidienza  ;  fi  riaccen- 
de ne' credenti  la  Fede,  ne' popoli  il  contento,  nella 
Chiefa  rvnione  ;  fifbbilifceil  termine  de* Sacramen- 
ti legali,  e  gettanfi  li  foadanienu  della  Grazia;  fi  ac- 
cie- 
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crefcono  le  forze  alla  Virtù;  fi  dona  la  pace  agli  hucr 
mini ,  il  lume  alle  inenti  ;  fi  nodrifcono  con  guel  Cele- 
fte  pane  facramentato  le  noftre  Tpcranze ,  e  n  fpe^nc-f 
con  quel  vino  di  Piìradifo  la  fetc  della  Chriftiana  Cat- 
tolica Carità  ;  fomminirtrando  agli  occhi  deviatori , 
come  che  in  ifcorcio ,  i  dolori ,  l'ingiurie ,  i  fl.^gdli ,  le 
fpine,  i chiodi,  la  lancia,  h  Croce,  e  le  piaghe  di 
quello ,  che  per  medicar  noi,  ferì,  fuenò ,  diede  morte 
a  fe  (lefìb .  Tn  queflo  venerabilillìmo  (i^.crificio ,  s'offe- 
rifceairetcrno  padre,  del  proprio  figlio  raflbnta  hu- 
manità ,  acciò  che  riconofca  il  pr rto  della  fua  immen- 
fa  Carità,  e  vezzeggi  quello,  chefecomedefimato, 
mandò  in  terra ,  perche  col  fuo  mezzo  fi  ftabiliflèfri 
eflb ,  e  rhucmo vna  perfètta alianza ;  fi  concedefleil 
perdonoa'Rei;  fi folleuaflèroi caduti;  efidonaflca' 
Giuflificati  la  vita .  Chi  hauellè  con  rocchio  della  Fe- 
de ,  quello  nnco  della  mente ,  e  purgato ,  ed  illumina- 
to ,  com'hcbbcro  i  Gre^orii,  gli  Ambrofij,  li  Grifofto- 
mi,e  tanti  altri  Santi,  chi  dubita,  che  offrendo  il  Sacer- 
dote all'altare ,  quefia  Celefie  incruaita  vittima ,  ve- 
drebbe aprirfi,  come  al  Fiat  di  Maria,  il  Cieb  ;  fcendc- 
•  re  gli  Angeli  ;  anzi,  lollefTo  Creatore  degli  Angeli  J 
cantare  al  Santo  de'Santi  il  Celelle  Trifagio  gli  habita- 
tori  della  trionfante  Chicfa;  difertarfi  il  Purgatorio; 
piangere  Tlnferno  ;  e  riempirfi  d'infolito  giubilo  il 
cuore  della  nofira  Militante  Madre  ?  Io  sò ,  che  quel 
gran  faggio,  cheperlofuofoHcuatofLtpere,  meritò 
dal  comune  confenfo ,  di  M.?cftro  il  nome ,  fii  di  pare- 
re: che  fenza  i'affifienza  degli  Angeli  non  fi  celebri 
MefTa  alcuna,  filmando  egli,  che  perciò  Messa  fi  Miss^dui^ 
dica  ;  perche  fcmpre  il  Cielo  mandi  li  fuoi  beati  M  è  s-  J.^v/"  ^^V^f 
s  I ,  ad  affifterui .  Da  tutto  ciò  fi  caua ,  con  quanta^  svtU  IZ 
lomma  riuerenza ,  e  diuozione ,  debba ,  e  celebrare  il 
Sacerdote,  acni s'afpettal'auuocare la caufa del  po-  cifpus  aZ- 
polo;  ed  aflifi:crequd1:i,fe  vuole  godere  gli  effetti  be-  ' 
nigni della  pietà  del  Giudice.  Seil  faùorito  di  Elifa.  Sl^^J?;; 
betta  hauefle  praticato,  quanto fi-à  noi  pocochri-  ommpotens 

c    n-  ^     r         ri^r       ,  "^3         luana-      pnffrri  /#f 

ménusSanlft  ^tifeit  tui  tn  fuiflime  ukare  tuum  .  IdHrc  .  ntfi  ^H£tÌMt  vìm^ 
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ftianamente ,  anzi  empiamente  cofKimafi  :  di  federe  9 
mentre  il  Sacerdote ,  i  Santi,  gli  Angeli,  tutto  il  Cielo, 
]o  fteflò  Eterno  padre  >  s'alza  dal  Trono  maeftolb  del- 
la fua  gloria ,  per  riceuere  Hollia  cosi  pregiata  folen- 
nemente  offerta  gli;  di  cicalare,  quando  che  non  fi 
dourebbe ,  che  ringraziare  la  diuina  bontà ,  di  vn  così 
fcgnalato  beneficio  tV-tto  a irhuon  10  ;  ci  vagheggiare-^ 
altro  oggetto  da  quello,  che  rapifce ,  ed  incanta  le  pu- 
pille fìelle  de*bc2ti  Spirti  ;  di  procacciare  le  Meflè  bre- 
ui,cofa  tanto  riprefa,  efaggcrata,  deteftata,  fino  a* 
^dhuc<jHo^  tempi d'Agoiìino,  e maflìmc contro  de*Grandi,  che 
IT^ouidut  facendo  più  capitale  degli  nrfari  del  Mondo,  che  di 
quelli  d'Iddio ,  vorrebbero  che  il  Sacerdote  a ppcna.-, 
^otifiumvch,  giunto,  fi partifle dall'Altare,  ondel^ipendiano  Ca- 
Ik^T^^i'  pella  ni,  che  non  dicono  loro  Mefle,  che  da  Ciicciato- 
TrLTXndi  ri  ;  di  tcmere,ò  che  la  Chicfa  poffa  elidere ,  o  che  ?I'in- 
5",  d.m  ve:  tereflì  tutti  tracollino,  odi  far  troppo  iknuglKin  con 
mL""^  mn  Dio,  fetrattenendofi  qualche  tempo  feco,  piud'vna 
funt  denoti  Ad  fi  *odono;  ricetto,  non  haurebbe  riceuuto  dal  Ciclo 
^rf"-^p's  così  ringoiare  fegnalata  grazia:  poiché  fentendone-j 
%ulim  !'vt  vna  fola ,  e  partendo  frettolofo  di  Chiefa ,  ne  il  Tenv 
^bbrtHtetMtf-      ^ il  Luogo ,  gli  hautebbero  feruito  di  ferfali, per 
fam.òer.i$u  ^^^^^^^^^^^^  l^     giocata  vita .  Nou  può  al  certo  co^ 
Et  copto/a  sigranMilterioelferbreiic,  mentre  rapprelcntatjuo 
•p»^à*umTt>  della  Redenzione,  che  fu  come  vaticino  Dauidce.^, 
1,5».         cosi  cojpiofa . 

Ma  facciamo  pure  ritomo  alla  noilra  Portoglielo 
Prcncipeffa ,  à  cui  il  Tugo,  che  riuerente  bagna  i  di  lei 
lidi ,  non  corfe  già  nò  corr^  fliole ,  grauido  d'areno 
d'oro,  ma  ben  sì  pregno  d'innumerabili  difaftri,  o 
fciagure .  V'imaginaretc  ò  mio  Lettore ,  che  la  Fortu- 
na ,  itanca  di  frettare  in  diurno  quel  petto  di  Diaman- 
te ,  habbia  di  già  riporto  le  fue  faette  :  ma  v'inganna- 
te, perche  crebbe  ella  ne  li'odiofempre  più,  quanto 
quella  s'inoitrò  nella  colte nza .  Si fuol  dire*  che  li  For- 
mna ,  per  eflèr  donna,  fiegue  il  coikimc  delle  donne , 
che  fprezz^no ,  chi  troppo  le  ama  :  ma  in  Elil^bctta , 
andò  quella  maffihia  n-«olto  fallace ,  perche  quantun- 
que nulla  fi  curaflc  di  clìà ,  rimnfc  ad  ogni  modo  fcm- 

•  pre 
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prc  pili  da  quella  non  folo  difprezzrta ,  ma  perfegui- 
tata  nncora  .  Ma  che  mamiiglia?  Elifabettn  era  San- 
ta; i  Santi  non  fono  mai  in  queflo  Mondo  fortunati; 
perche  la  fc nere  hia  fortuna  in  f^tti ,  altro  non  è ,  xhe 
vn  tarlo  mortale  dc'biioni  codumi.  One  molto  G  truo- 
na  di  buona  fortuna,  perlopiù,  poco  s'incóntra  di 
buona  cofciéza  .  Eccola  dunque  in  vn  lungo,e  nuouo 
imbarazzo,  non  punto  inferiore  a  gli  altri  accenn^^ti. 
Chi  penfa ,  che  i  Grandi  non  nuotino ,  che  rielle  felici- 
ta  y  cH  gr:  n  lunga  s'ing.?  nna  :  perche ,  anzi  le  corone , 
non  cingono  che  punte ,  che  per  cflèr  d'oro ,  di  du^ 
gran niali in vnolteflbten-po fono  pregne:  mentre, 
ed  aftafcinano  gli  occhi  più  deir^nimo,  che  del  cor- 
pose punge  no  fortem.entc  col  capo,  il  cuore  ancora  » 
Le  Croci,  fi  piantano  più  facilmente  fu'Caluarij  fol- 
Iellati,  che  ne'fòndi  delle  cupe  valli:  anzi,  conforme 
alle  fpalle  ,com.parregiuftamcnte  Iziiuiru  Prouideiv 
za  i  pefi onde ,  fe  vogliono  i  Granoi  eflcr  detti ,  e  (li- 
mati tali ,  fate  m^olto  bene  ò  miio  Dio  !  a  dei tiiiar  loro 
ancora  vna  gr?  nde,  e  pefante  Croce .  Voi  haiicte  fin*, 
bora  vdito  ò  mio  Lettore ,  la  pocs  iìhm,  che  fece  lun- 
go tem^oDionifio  di  qucfta  finiflima  Perla,  parto 
della  più  ilhiftre  Conchiglia ,  che  aHxTg.-^ fiero  TEritree 
non  già ,  ma  ben  si  Tlbere  Maremn:e .  Haueua  egli  di 
efla  riceuuto  due  figli ,  come  già  vi  narrai,  vn  Ma- 
fchio ,  che  nomcffi  Alfonfo ,  ed  vna  Fcmipìna ,  cliia- 
piata  Coftanza .  Crefciuto  Alfonfo ,  non  folo  negl^ 
anni,  ma  anco  nella  matiirezza  del  fenno,  amaua^ 
teneramente  la  madre:  come  quello,  che  oltre  allV 
obbgo  di  natura,  conofceua  in  efiài  caratteri  dVii.* 
iftraordinario  merito ,  che  à  euifa  di  caJamita  gentile, 
rapina àfe gli ofeequi)  tutti  delfuo  diucto  cuore./. 
Onde  y  reggendola  sì  mal  trattata  à  torto  dal  Padre^ , 
ftimauafi  aftretto  ad  odiare  in  efso  ciò,  che  coiìofce- 
ua  degno  di  biaftr.o ,  e  perciò  neccflìtofo  di  emenda . 
Aggiunga  fi:  chenonpoteuahaucre  i  grado,  che-/ 
nella moltip-icita defratelli  baferfi ,  fi moltiplicafee- 
ro  tanti  emuli  alla  Corona .  Tanto  più ,  che  ben  fape- 
ua ,  quanto  amaftc  fuifceratamentc  il  Re  vn  fuo  figlia 

I  4  illcgi- 
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^llegitimo,  nomato pariinenté  Alfonfo:  perloch^i 
parendo  ad  cflo ,  che  quanto  di  ^fletto  a  quello  com- 
partiua ,  tutto  ingiufianìente  folle  alla  perfona  liia  ru-> 
Dato ,  non  poteua  ne  più  tollerare  il  padre ,  ne  il  riua- 
le ,  riempiendpfi  di  mille  gelofie  il  (iio  aiore,  c^haueflè 
fufcitatoineflbildiluinome,  perfepelire  il  proprio 
nell'oblio .  Non  mancauano  all'Infante ,  ne  configli  ^ 
ne  appoggi ,  cosi  entro  >  come  fuori  del  Ke;3;no .  Non 
nel  Regno  :  perch'eflèndo  le  Corti  piene  di  quelli ,  che 
più  adorano  il  Sol  nafcente ,  che  cadente;  che  godo* 
no  di  pcfcar  nel  torbido ,  fìimando  d  i  poter  far  preda 
tanto  più  facilmente  deTemplici  pefci ,  quanto  meno 
poflbno  fidare  §li  aguati  i  e  che  >  con  ^  la  mutazione^ 
distato,  habbiano  anco  a  mutar  fortuna;  molti  v'c* 
ranoj  che  inchinando  l'Oriente  di  qiicfto  gicuane-i 
Prcncipc ,  voltauano  le  fpalle  i  Dionifio ,  che  inoltra- 
to negli  anni ,  pareua  che  à  lunghi  pafli  verfo  TOcc^ 
dente s*aiunzafle.  Nonfiioridel  Regno:  mentre-», 
eflèndofi  Alfonfo  di  firefco  accafato  con  Beatrice  fo- 
rclladiFcrdinando  Rè  di  Cafiiglia,  trouauafi  pur 
troppo  arricchito  di  vicine ,  c  di  molto  poderofe  ade- 
renze .  Infiammato  fortemente  per  tanto  da  tutti  que- 
lli motiui  l'animo  generofo  di  Alfonfo ,  non  potendo 
il  di  lui  fuoco  più  rimanere  fotto  le  ceneri  dVna  pru* 
dente  diffimulazione  coperto,  con  tanto  impeto  fua- 
poro ,  che  riempiendo  precipitofo  di  mille  fiamme  la 
Reggia ,  fe  non  vifoflè  accorta  opportuna  Elifabetta  , 
che  però  v'hebbe  anch'clla  à  rimanere  eftinta ,  Tha- 
nrebbe  al  certo  affatto  incenerita .  AUontanatofi  egli 
con  la  moglie ,  all'improuifo ,  fenza  licenza  del  padre 
dalla  Reggia ,  e  ritiratofi  in  Coimbra ,  donatagft  da^ 
Dionifio ,  pareua ,  che  non  penfafle  nell'alienazione-» 
dal  proprio  padre  ad  altro ,  che  à  difturbare  con  qual- 
che nuouafolleuazione  la  publica  quiete.  Nelle  alte- 
razioni de'corpihumanij  e  facile  la  cura,  quandola 
C9rrozzione  non  fia  nel  fangue  :  ma  fe  la  putredine  s*è 
di  già  infinuata  nelle  vene,  ilcafoc  fpeaito.  Quello 
fiTeTneml''  nuouo  turbine ,  che  non  minacciaua  che  tempefte^  > 
nm4d,é.     obligò  Dionifio  à  que'rimedij,  che  ne' morbi  acuti 


ven- 
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Vengono  ftim?.  ti  tanto  più  opportuni  >  quanto  che 
più  violenti  .  Pensò  però  egli  ,  di  alficurarfi  ben 
torto  del  figlio ,  che  non  iftimando ,  che  1  acque  dello 
fdegrio  del  Rè ,  potefiero  di  tal  guifa  ingrofl'arfi  ,  che 
fotti  gli  argini  dcirafifctto  paterno  ,  Thaueflèro  con 
precipitofa  piena  ad  aflbrbire,  fe  ne  ft?ua  con  poca^ 
guardia  in  Sintra  4  E  farebbe  egli  fenz;^  dubbio  di  not-  r>irgufti  fri 
te  tempo  ,  come  haueua  il  Rè  concertato  ,  rimaflo  m^r^toVài. 
lorprefo,  feauuifatone in diligenzadalla madre, che  labctu, 
l'efortò  perciò  ad  humiliarfi  ben  torto  al  padre  ,  non 
fi  forte  dpportunamente  porto  in  ficuro  .  Suentata«> 
lenza  effetto  qucfta  mina  ,  ed  eficndo  rimarta  infrut- 
tii9fa  la  rete  fabbricata  dal  noftro  Vulcano  5  per  far 
prigioniere  qucrto  nouello  Marte  n  con  la  fua  Cafti- 
^liana  Venere^non  fi  jpuò  d  pieno  ridire,qur!nto  mag- 
giormente fi  riempine  difdegno  l'animo  del  delufo 
Rè.  Per  lo  che,  hauendo  di  certo  faputo  ,  ch'Elifa- 
betta  era  rtata  quelli^ ,  c*haueua  fatto  tuggire  dalle  fue 
reti  la  fiera ,  vomitai^dp  l'odio  tutto  contro  di  eflà^  *  . 
ben  torto  la  cacciò  dàfV,  relegandola  in  Alancher ,  vi-  Hto^'Jfiult'J! 
hmmo  villaggio,  e priuandola nello  rtefso  tempo  di  daiiaR^egia, 
tutte  le  rendite,  entrate,  ed  appanaggi ,  chegodeua .  fe^ic^ucVcn' 
Non  vifmarritcElifabetta  i  che  niente  vi  può  toglie-  àkc. 
re  Dionifio ,  quando  che  non  vi  toglie  le  doti  dell'ani- 
mo.  Qucrte  Tono  il  neruo  più  vigorofo  della  buona 
Fortuna  ♦  A  fuo  marcio  difpetto ,  potrete  priua  anco 
di  tutto ,  con  quel  Filofofo  andar  dicendo  :  che  forta^ 
teado^niniecifìconvottuttilifvoflrihenié  Aquertanuo-  ^^'J^'"'* 
iia  iiigiufca  moflk  del  Rè,folleuortì  tutto  il  RegnQ,ben  p^txq^ 
conofcendo  ogn'vnb,che  l'Eroiche  Virtù  della  Regi- 
na, ed  il  fuo  impareggiabil  merito ,  non  richiedeuano 
vna  SI  barbata  ricompcnfa  •  Volarono  però  moiri  di 
que'grandi  ad  ofterire  ad  Elifabetta  IWa  loro,  gFha- 
ueri,li  figli,le  vite,fc  rtcfli,e  quanto  pofiedeuano.  Ren- 
oefiodiofoa'fudditi  quel  Dominio  ,  che  conofcono 
degenerare  in  Tirannide .  Elifabetta,  che  ben  fa  pena  % 
che  la  Fortezza  è  vna  Virtù  propria  delPeta  del  ierro, 
c  che  le  altre  doti  deiranimo  hanno  facoltà  di  libe- 
rarci dalla  femitù  de*  Vizi)  ,maquefta  ci  toglie  anco 
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alh  Tirannide  di  Fortuna,  rinjjraziandoli  gencrofa*- 
mente  delle  cortefi  efibizioni ,  in  qiiefti  (ani  fcnfi  fece 
loro  intendere  la  fua  rifoluta  volontiì  •  Riefce  a  nói  oU 
Sy a  figgl«;l'  tre  modo^ata ,  o  mbihffimi  Canalicri  la  vofira  incorrou 
^"^^fj^^^j^l  t a  Fede  y  edi^racrdìnarU  benenolenzA  i  ma  ci  [piace 
FoUcuarfi  con  fommamente  altre s)^  che  col  pretendere  di  apportarci  foU 
fwaciKè,  y^^^  ^ci crediate  abbattuta  .  Anot  y  quefla  ftanzAy  che 
voi  (limate  vn*arjguflo  carcere  ,  riefce  ptu  au(yu(la  della^ 
Re(^ia  fiejsa  :  mefùrCy  non  (ìamo giammai  per  incordarci 
di  rintracciare  accuratamente  le  orme ,  di  chi  ,  per  efsere 
Chrifiiana ,  fìamo  indegna  figlia ,  e  difcepcla  .  //  mftro 
padre ,  e  maejbv ,  Jopport  o  per  nofiro  amore ,  ed  ammae^ 
giramento  ingiurte  costgraui  da  ^idirfi  ,  ed  afpre  da  tolle-^ 
rarfiy  fenz.af»ntori  fcnttrfeneyche  non  farà  gran  ccfa^  y 
fhe  noi  a  paragone  fuo ,  vtltjfimo  Verme  della  Tena ,  fi 
contentiamo  hora  per  lo  di  lui  amore ,  di  bere  que (lo piccia^ 
fo  calice y  che  ci  porge y  ripieno  di  fucchi  d*Afsenz.to ,  che  fi 
ffene  riefccno  amari  al  palato  y  non  fono  in  fatti  y  chegra^ 
palio  (ìomaco  .  Il  Rè  no(}romarttOye  Signore  yci  hat^Up 
cioy  che  ci  diede  :  (ia  egli  per  fempre  benedetto  .  Se  tutto 
^  fue  y  non  e  egli  padrone  dtpriuarcene  a  fuo  talento  ?  Ci 
haprius  della  fuagraz^ia  ,  noi ,  oltre  ogni  cofa  apprez.- 
zjita:  ha  fatto  nnlto  bene  y  per  che  y  vi  pare  >  che  Ce  ne  ft Or- 
mo mai  co  '  tanti  falli y  renduta  in  conto  alcuno  meriteuo- 
le  f  Non  fapete ,  che  la  Fortuna  e  vh  Proteo ,  che  fe  in-- 
fontra  in  vn' animo  forre  y  tanto  fio  cangia  forma ,  e  di  ne^ 
mica  diuiene  amica  f  Chi  sà  >  che  il  Rè  faggtamente  non 
i  penfi in  quefto  modo  y  di  tentare  la  nofira  Coflanzja  P  Per 

quanto  a  noi  s'afpettay  non  vogliamo  al  certo ,  che  pinto  rir 
Tftanga  defraudata  la  fua  mente  .  Chi  cthadatOyetoite^ 
pub  ancora  ritornarci  nel  grado  di  prima  .  Non  fsno  >  la 
grazja  degli  huomini  y  e  le  ricchezze  mondane  gli  orna-^ 
menti  noftriy  ne  in  ciò  debbe  punto  fondamenrarfi lagran^ 
dezjLa  di  vna  Chri(ìiana  Regina  :  vi  fi  richiedono  facoltà 
pii  riguardeuoli  ;  che  fe  Irene  ,  non  cono  fdamo  d  hauerle 
fonfeguite  y  fappiamo  pero ,  che  hauendole ,  no»  et  potrarur 
no  ef Sire  arico  nelle  calamità  maggiori  ,  imitdaitt  ,  Perla 
che  y  fe  am/tte  della  ve  (fra  Regina  il  bene ,  evi  dichiarate 
4i  volley efsere  da'  di  lei  cerini  dependenti  y  v'imponiamo  : 

che 
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che  quella  Fedeltà ,  c'hauete  con  mi  dimofhato,  prediate 
farimente al vojh-o, anzj mftro Rè, e Stgmre .  Ami riu- 
JctraJempreptHa  merito  ^  a  gloria ,  l'hauere  ributtate 
l  wgiurte  col  tollerarle,  che  col  vendicarle  :  >.e permettere- 
momat  ,  che  per  mjhra  cantone,  col  fuCcUare  diMinel 
R'Sno  ,per,coiwo  de' fudditi  le  fortum ,  e  cadai  vittime 
larsmnolem;  del  barbaro  ferro  d'vna  fiera  guerra  ciuile . 
levttedttantiinmcenti.  * 

Molto faggiamentcfentcnziò,  chi diflfe:  cheimiec 
chianot  Regm  fotta  t  confegU  de' -mani ,  erin^iouemfco- 
""  altresì  fatto  quelli  de;  vecchi,  come  Salomone,  e  Ro- 
boano  ne  ponnp  fare indubbitata  fede .  Perché,  da^ 
^?rla^^'^  nfoluzipne  di  Elifahetta,  e  dalla  fi.a  imik. 

rti^?  V J^'°"  ^^^^  "i"^^^  '"oi  fedeli  feniito- 
ri  attoniti,  econfiifi,  non  ardirono  con  nuouifcon- 
uolpimentj  alterare  lo  ftato  del  Regno  ,•  ma  il  Rè  ftcf- 
io ,  iiauendo  hauuto  notizia  della  tela  da  quella  fua^ 
cafta,  e  generofa  Penelope  à  fuo  folleuo ,  ordita ,  vin- 
u  T.^l  i^P  3."??'!^^  quella  virtù,  che  anco  dal- 
H,m?"^  nemici ftellì.non  riceue  chePeani  diac-  To,„,inG„. 
clamazioni,  eftjmandomgueftomodo  di  cattili.-' rfi  ^"'•"R*. 
maggiormente rcnimo  dc'/ìidditi,  che  fommamente 
wchmauano  il  mento  della  loro  madre  ,  meglio ,  che 
Ke^ma,  pentito  dell'operato ,  reftitiiendole  quanto  le 
hPueua  to  to ,  e  richiamandola  alla  Reggia ,  la  ritor- 
no appreflo  della  fua  grazia  ,  inpoftofffai  piùfX 
fX  <'  ^Tu  b    ri'^^^f^ro  pero  faldate  le  piagho 

vl^.V;  crr  ^^^'""^  '  ^ol"].ez20  balfami  deila_. 
Virtù  di  Ehf ^1  betta ,  non  fi  rinferrarono  ad  ogni  modo 
ros,  facilmente  quelle  del  padre ,  e  del  figlio  fanTd? 
generando  elleno  m  mortifera  cancrena  ,  non  vi  fà 
modo  lenza  il  ferr9,duilanarle.  Pcrche,veggendo  il 
Re  delnfo  il  fuo  pruno  penfiere  di  afficurarfi  a  man_> 
lalua,  e  fenza  ftrcpito  d'armi  del  figlio ,  ne  trouandoft 
temperamento  per  r.-  ppacificare  qudlo  Affilale  col 
patire ,  determino  in  ogni  modo  di  hiimiliarJo  con^ 
}af'OTza,econ  la  foadaalIaman<>  .  Ed  ecco  il  Regno 
MI  due  fazzioni  diuifo,  fcguendo  parte ,  del  Rè ,  vec- 
chia, e  f  lu  ficura  la  forte ,  ed  «lari  inchinando  que  lla^ 

del 


delficlio,  affai  vezzeggiata,  perche  più  gioiianc-r  . 
Ferniste  per  tanto  due  poderofe  amiate,  hanrebbcro 
più  volte  potuto  decidere  con  la  punta  deUa  Ipada^ 
fe  pretcnfioni  loro  :  ma  le  orazioni  della  noltra_» 
maritata  Portoghefe  Giuditte  ,  non  permilcro  vii  sj 
Orano, fcandalcfo abbattimento.  Occorfe dunque  , 
che  mentre  l'vno  ,  e  l'altro  partito  ftaua  fiffo  ne  prcv 
n  flgHo,ed  u  nrii  vantaegi,e  nel  vincere  l'opinione ,  punto  intorno 
padrevengo.  ?^,_^,,„u(:2cPÌranotuttelecontrouerfiemondanej  , 
ffimJSxiiualieri,  e  de'  Grandi,  non  iftiman- 
do  bene  il  figlio,  ò  per  lo  rifpctto  douuto  al  padre ,  o 
cer  la  debolezza,  di  cimentarfi  feco  m  campagna,  ab- 
bandonolIa,ritii-andofiinCoimbra.  Stimo  Dionifio, 
congiuntura  quefta  molto  opportuna  per  terminare 
facilmente  la  guerra  ,  con  l'alTicurarfi  per  lempre  del 
figlio ,  che  quando  anco 

non  perciò  era  ficuro  hauere  nelle  mani  :  che  perciò, 
come  già  fece  in  Siuiglia  Leouigildo  col  figlio  Erme- 
ncgildo ,  cinfe  fubito  d'vn'iftretto  affedio  la  Citta  wt- 
ta  legucndo giornalmente,  com'è folito degli allc- 
dii'.  mille  fcambicuolifanguinofe  Zuffe .  Elilabetta^ , 
che  ncUe  vittorie,  ò  del  maritp,  o  del  figlio ,  non  rico^ 
nofceua ,  che  le  proprie  perdite ,  non  iafcio  modo  di 
fpecncre  quel  fiioco,  che  debole  da  principio  ,  diue- 
nuto  pofcia  vn  Briareo ,  haucua  di  giù  per  mtto  il  Re- 
iiiftbtttagn  pnodiftefe  le  poderofe  braccia  ,  Cosi  ,  portatali  al 
^ì^^"^  campo ,  ed  interpol  fi  fri  il  nTarita,  ed  il  figlio  tanto 
s'adoprò ,  che  humiliatofi  queftì  al  padre ,  riceuutolo 
nuouamente  nella  fna  grazia  ,  furono  con  cftrema_, 
contentezza  de'  popoli,  e  non  fenza  gran  lode  della^ 
Regiiiib  dall'vna,  e  dall'altra  parte ,  rimile ,  pnrna  che 
maggiSìmente  s'infanguinaflèro ,  le  fpade  nel  fodro. 
Ma,  perche  d'ordinario  quella  pace,  le  cui  condizioni 
fono  ftipolate  dalla  Forza,  non  è  di  njolta  vita  ;  e  fi 
comCtacile^è  ilpaffaggio  dall'amore  all'odio ,  altret- 
tanto rcndefi  difficile  il  ritomo  dall  odio  ali  amore  , 
poco  per  appunto  durò  anco  quefta  .  Perche,  non_. 
oftàntc ,  c'haueffc  Dionifio  confegnato  all'Infanto , 
cenditcpropowoaatt  all'altezza  della  ma  condizio- 
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ne,  non  volendo  però,  che  facefTe  ritomo  alla  Reggia, 
temendojchepoteflefiifcitariiinuoue fiamme  ,  que- 
fti  non  fe  ne  chiamaua  punto  contento  ^  Anzi ,  qual  -  o^/m»  erx» 
altro  Afiralone,geIofo della  grazia patctTia,  edefid(^•  ^■.^'^'-^^/i*: 
rofo,  non  sòfeoi  vedere  la  faccia  del  pàdre  ,  òcomc  ^H»dfime»,6r 
caminaflèroiui  a  fuo  prò  gli  affari  ,  più  volte  con  re- 
plicate  preghiere,  iflanze ,  e  fupphche ,  battè  alla  por-  «4^  w.i.'^. 
ta della  Regia  benignità  per dlere introdotto  .  Ma, 
tutto  fu  in  vano  :  mentre ,  quanto  più  fi  dimoftraua  il 
figlio  bramofo  di  vn  tanto  fauore  ,  altrettanto  cre- 
fcendo  i  fofpetti  nellV.nimo  del  vecchio  ,  .rendeuafi 
quefti  rifoluto,  anzi  ofiinato,  in  non  concederlo .  Su- 
fcitò  quefìa  durezza  del  Rè  auerfione  tale  neiranimo  TomiAifon 


che  tutto  ciò  prouenifle  da  poco  affetto ,  cne  gli  por-  j*^^  p*' 
taffe',  c  forfè  da  penfiere  d'iflallare  in  fua  vece  altri  nel 
Trono  ,  riflettendo,  che negauafi al legitimo  ,  ciò 
che  a'  Baftardi  concedeuafi,che  poila  in  difparterVb- 
bidienza,  la  Riuerenza ,  e  l'Oflèquio  douuu  al  padre  :i 
congregata  ben  preflo  vna  grofla  mano  di  gente  ar- 
mata, e  defiderofa  di  nouita,  ed  aunia  tofi  verfo  Lisbo- 
na ,  pretendeuii  di  ottenere  con  la  forza  quello,  cho 
non  poteua  con  Tamore  confeguire.  AuuifatoneDio- 
nifio^ ,  ben  tofto  anch'egli  radunato  in  qiiella  gran.* 
Citta ,  che  fembra  vn  nuouo  Mondo  ,  vn  buon  corpo 
d'armata ,  ed  vfcito  di  Lisbona ,  fi  fece  generofamcn- 
te  incontro  al  conmmace  figlio  .  Non  ha  dubbio,  di- 
ce Girolamo,  che  non  v*è  paragone  fri  l'ardire ,  e  la^ 
robuflezza  d'vn  ^^iòuanc ,  ed  il  coraggio,  e  valore  d'vn 
vecchio:  ma  pero,doue  non  arriu"  quefti,  conlVgnie 
di  Leone,  vi  giunge,  con  quelle  di  Volpe ,  ed  imprime  ^«  ujTusfir^ 
pili  fifTe  le  pedate  m  terra  vn  Bue  ftracco  dalla  fatica  ,  fip^ P'^^*- 
edalpefo  degli  anni,  che  vn  Vitello  ,  che  non  ha  per 
anco  fottopofto  il  collo  al  giogo ,  e  gli  homeri  all'ara- 
tro. N9n  cedendo  dunque  punto  neiranimo  ,  e  nel 
valore  il  Padre  al  figlio  ,  fattcfi  ardimentofo  incon- 
tro alla  di  lui  armata  ,  ripieno  d'vn  magnanimo  di- 
fdegno  ,  faiza  dar  tempo  à  tempo  ,  generofamente 
attaccolla  .  Ed  ecco,  volare  fra  il  Padre  >  ed  il  figlio  , 


chi 
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dii  mai  lo  crederebbe  ?  in  vece  de*  dardi  d*amorc>  le-f 
laette  ci  Marte  .  Ecco  fra  di  eflì  in  vece  de'  baci  amo- 
rofì ,  Araldi  di  vita,  fonare  le  trombe  nemiche,  à  bat- 
vcngofw  di  taglia  di  morte  .  Ecco,  in  ifcambio  de'tcncri  aborac- 
dìlcl!  Cd  ii^fi-  ciglienti ,  aprirfi  jC  colpi  difpada  ben  mille  bocche^  > 
giioaiic  uia.  checonrenergiadVna  porporata  eloquenza  ,  face- 
°'  '  nano  palcfe  al  Mondo ,  quanto  foflc  in  viio  barbara  j 

crudele ,  e  fiera  la  tenzone  •  Ecco ,  la  doue  non  cra->- 
tenuta  i  fare  fiientolare  le  fuc  infegjic- ,  che  la  Pace-» , 
piantare  ifuoifìcndardi  la  Guerra.  Ecco  rifuoiaare-» 
d'ogn'iiuornovnKmcfto  Muoia  ,  Muoia  ,  douenoa 
doiieua  vdirfi ,  che  vn  fefìofo  Viu a ,  Viua  .  Ecco  in^, 
fomina,  diuenutq  finguinolente  pittore  il  Tago ,  tin- 
gere di  regio  vermiglio  quelle  arene ,  che  poco  prima 
coloriua  ai  finiliìmo  oro  •  Volarono  ben  tolto  ad 
Elifabetta  gl'infc^ufti  nuaci)  di  sì  perigliofo  cimento 
ed  ella,  ftimando  le  lagrime  donncfche  infufficieiìtc  ri- 
medio ,  per  lìiuare  le  macchie  dVn  tanto  fangue ,  ge- 
nerofa  Aniazone ,  non  pensò  ritrouarfi  feudo  più  op^ 
porttmo  ,  per  rintuzzare  di  cosi  fiera  contefaigraui 
colpi,  quanto  quello  del  proprio  petto  .  Che  perciò, 
.  fajita  piena  di  cuiil  coraggio^  cauallo  ,  tutta  armata 
di  vna  fanta  confidenza  nel  Dio  degli  eferciti ,  fpinta- 
fi ,  non  meno  di  quello ,  che  fi  faccflero  co'  Romani  le 
valorofe  S:<.bine ,  ^  nel  mezzo  delle  azzuftate  fquadre  , 
poco  curvando ,  ò  le  punte  delle  faette ,  ò  il  taglio  del- 
le fpade,  tanto ,  e  col  figlio,  e  col  marito  diflè ,  pregò , 
fece  ;  che  fermando  ù  mezza  l'aria  il  volo  a' colpi  de' 
dardi,  e  del  ferro  micidiale ,  iflupidito ,  che  vn  si  ma- 
gnanimo ardire  alberj^^flc  nel  feno  di  vna  lènimina.-», 
fatto  anco  abbaflwHrem  vnofteflb  tempo  il  cimiero  à 
quel  feroce  giouane  ,  conducendolo  proftrat9  ?  ed 
humiliato  à  ^ uifa  di  manfueto  Agnello  a'  piedi  ,  del 
Torna  nuoua  padre  nou  gù ,  ma  ben  sì  del  fuo  feroce  nemico ,  po- 
i  ffibuì     tinnire  in  quello  modo  con  vn  fanto  nodo  di  pace, 
re  fri  cffitvlia  afilli  pili  di  qucUo  di  Gordio  tenace ,  que'  cuori ,  che 
buona  pace,  quantunque  Congiunti  per  natura  ,  haueiia  con  l'ar-^ 
me  fue  arruotate ,  si  fieramente  diuifi  la  Difcordia^»  • 
Che  dite  ò  mio  Lettore ,  dell'eroiche  imprefe  di  quc- 
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ftaChriftùnaPantafilea  ?  Non  merita  ella ,  non  nel- 
la mia  Reggia  ,  che  per  cflcre  sì  rozzamente  archi- 
tettata, non  ha  nicchi  fuliicienti  al  fuo  merito,  ma-» 
ben  si  nel  mezzo  ciel  cuore  della  Virtù  fteflà  ,  vna_* 
ftatiia  del  più  pregi.; to  metallo  di  Corinto  ;  onero 
vn*arco  trionfale  ,  che  fi  tiri  vinti,  e  fupcrsriaddic-^ 
tro  quelli  ,  (  he  gii  tanto  celebrò  la  fuperba  Roma  i 
ò  pure  yn  Coloflo  ,  chedi  gran  lunga  a  uanzi  il  folle- 
nato  di  Rodi  ,  m^entrcconfccrato  non  ad  vn'Aftro 
inanimato,  ccmequeIIo,mabensì  ,  ad  vn  Sole  ani- 
mato di  Santità  ?  Oh  Dio  !  Qiianto  può  vna  Don- 
na ,  fe  alla  Grandezza ,  ed  alla  Beltà  tiene  inncftata^ 
la  Bontà  !  Chipenfa,  che  non  annidi  vn  mafchio  vi- 
gore nel  cuor  di  Donna ,  s'ingannn  :  mentre ,  forma- 
ta dal  fianco  fteflòdcUHuomo  .  La  Fortezza ,  non  è 
che  Donna  .  Bcn'è  vero,che  per  non  incorrere  Todio 
coniune  degli  huomini ,  par  che  telando  ,  habbia^ 
a^livni,  ed a]raltrc,diuife le fue facoltà:  mentro  , 
ha  lafciato  i  primi ,  Eredi  vniuerfali  di  quella  del  cor- 
po >  difponendo  poi  ^  che  anco  le  donne  indifferente- 
mente,  fiano  partecipi  di  quella  delKanimo  ;  che  tan^ 
te  però  più  rigu.irdeuolefopra  degli  huoinini  fìefll 
rendcfi  in  efiè ,  qur.nto  ha  più  del  prodigiofo  :  che  vii 
cuor  di  latte,  come  il  loro  ,  rimbalzigenerofoi  col- 
pi acerbi  del  Fato  ,  di  quello  che  fi  faccia  vn  petto  di 
ferro  ,  com*è  quello  deil'huomo  .  Non  dourebbero 
mai  quefle  gran  donne  morire  :  e  fe  pur  muoiono  2L> 
fe  lleflè ,  non  haurebbero  mai  à  perire  allemernorie^ 
noitre  .  Se  hanno  le  donne  apportato  sì  graui  danni 
al  Mondo ,  hanno  faputo  ancora  appreftaru  i  oppor- 
tuni li  rimedi;  .  Quefti  fono  i  frutti  della  pazienza  , 
della  mQdefiia  ,  della  manfuetudine  ,  della  dolcez- 
la,  delia  pietà  loro  :  che  direi  non  auuentizia  >  ma 
quafi  che  connaturalizata  in  ellè  •  Qtie*  flutti  orgo- 
gliofi ,  ch'eccitano  fouente  le  cupidità  troppo  sfrena- 
te deirhuomo ,  feda  bene  fpeflò  la  temperanza  degli 
animi  moderati  donnefchi  ;  quelle  cofe  ,  che  il  ftiro- 
re ,  e  la  malignità  noftra  fconuolge ,  ed  annienta ,  la 
dolcezza ,  e  bontà  della  donna  rifta  bilifce  ;  que'  con- 
ta- 
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taeii ,  che  la  vita  noftra ,  piena  per  lo  più  di  fordidez- 
ze,  diflèmina  ,  fradica  affatto  il  candore  dell  inno- 
cenza loro  .  Tanto  per  appunto  opro  Elilabetti-,  , 
dando  in  fatti  àdiuedere  ;  che  la  Natura  ,  e  la  Ora- 
ria l'haueuano  fatta  ,  non  femphce  donna  ,  Piavera_. 
Vira  cine,  non  d^Urafolaniente,  ma  ambideltra;  poi- 
ché, col  Cicloj  e  con  la  Terra ,  moftrauafi  ad  vno  Itei- 
fo  tempo  operofa .  . 
Fù  chiaiTiato  in  quefto  mentre  in  Santareq  adi  7. 
Maorc  Pio-  Gennaio,  dell'anno  i  ?is.  il  Rè  manto  m  età  di  64.an- 
ni  à  render  conto  al  fourano  Giudice  dell  ammini- 
ftrazione  del  Regno ,  goduta  da  cflo  lo  Ipazio  di  ben 
46  anni  .  O  quanti  Grandi ,  fi  contenterebbero  in_. 
quel  punto  diuenir  Pigmei  !  Vn  gran  mancpgiojion 
richiede,  che  vna  grande  applicazione  }  vna  grand - 
applicazione  ,  non  tra  he  fece  ,  che  vn  molto  Itretto 
obUgo  ;  vn'ifb-etto  obUgo  ,  fonda  conti  molto  lunr 
chi  f  ne*  conti  lunghi ,  è  affai  malageuolc  tin  rc  tutte  . 
le  partite  giufte  ,  onde  folo  pochi  de' più  penti  tiig, 
cono  l'inciampo  .  Finita  la  Scena  djqucllp  Mondo  , 
ftjoglisno  i  Gfandi  quella  porpora ,  che  gli  rendcua_^ 
aiffbrenti  da  tutti  :  ed  all'hora  ,  dalla  Morte  ,  c  dal 
Demonio  ,miniftri  ,  ed  efatton  della  djuina  Giuiti-  _ 
zia,  vengono  infieme  con  gli  altri  poftì  a  mazzo ,  len, 
za  riguardo  alcuno  della  loro  già  apparente ,  pm  che 
fuflìitente  folleuau  condizione  .  Eyna  gran  feliciti 
il  non hauereà render  conto chede'propni  h;  li .? 
fi  come  per  oppofto  ,  c  vna  infelicità  fra  le  mteUcfc 
•    ti  tutto  ,  fenza  controuerfia  la  maggiore  ,  ilvc- 
mii£v„i4  derfi  ,  come  fono  i  Grandi  ,  ed  1  Superiori ,  fottOj  • 
|iMÌ-r«.r««m  pQj^i  -i  portare  fopra  di  fe,  il  pefo  anco  delle  colpe  de 
Uidditi ,  per  trafcuraggine  loro ,  Ò  in  virtù  del  cattino 
rthnf-f"""^.  efempiojcommefle  ,  La  negligenza  de  Superiori,  di- 
';A:r:hV:^-  le  Bernardo,  e  tanto  perniciofa ,  che  fconuolgcndo  - 
^p,rf»m^à'  Ordine  dell' Vniuerfo,  ha  fatto  vn  nuouo  Mondo  alla 
f:irU:%  Mo4;  perche  uitto  al  rouefcio  di  quello  ch'era  .  So 
fHpra .  c»p„t .  pj.       la  Terra  teneua  il  l^ogo  interiore ,  ed  il  Cielo 

f^'fm'J^'lfl  Ditu  iii  «»r»«-.r»^.*-  Terra  itificMur .  l)iMishmrifict  reàpitur  :  Di»f 
■Jro i,»tumtli.rt rcftlUtHT.l» txp.rt(- M'ofi-M- fiV" ^ ''""'J"' 
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Tuperiore  :  in  qiiefto ,  la  Terra  Rà  di  fopra ,  e  il  Ciel  di 
lotto  ;  mentre  qucfti  i  quella  fi  pofpone .  I piedi ,  ch*« 
erano  IVltima  parte  del  corpo ,  vanno  in  effo  foprà.* 
il  capo:  da  che,  itriltifonoantepofti  abbuoni,  i  Lai- 
ciagliEcclefiafìici.  La  faccia,  non  fi  port:i  più  da- 
«anti,ma  al  di  dietro  : perche,s'abbraccia  folo  ciòcche 
dourebbefi  gettare  doppo  le  fpalle ,  e  fi  getta  al  di  die- 
tro cjo ,  che  dourebbefi  abbracciare  ;  Le  vifcere ,  non 
olleru?no  più  d  guifa  di  buoni  claullrali ,  la  claufura , 
ma  rimangono  al  di  fiiori  :  poiché ,  folo  fi  ama  l'efler^ 
no ,  ed  il  culto  interno  deiranimo  è  affatto  conculca- 
to .  Del  Cielo  ;  non  fi  tratta ,  che  come  de'paefi  Au- 
Itrali  incogniti ,  che  non  fe  ne  ha ,  che  in  ifcorci  noti- 
zia su  le  carte  :  doue  la  Terra  rimane  deificata  ;  quanr 
do  che ,  poco  curandofi  del  primo,  non  s'ambifcono , 
che  ccmmodi ,  ricchezze ,  ed  honori .  DTddio  poi ,  fl 
J  ^^^"^  ignoto  degh'  Atcniefi ,  non 

eflendo  che  il  Demonio  inchinato  ;  già  che  non  fi  pen- 
la,  cheatrafgredirc la diuina legge,  pervbbidire  a' 
cenni  dcirinferno .  Gran  mofiruofità  in  vero  di  quel-  Monfhuéfli 
'  r^^^.^^"^*P^*^^^icre  di  tanti  mali,  tengono  vn^  fumju^^ 
grado altiflimo, ed  vn'animobafliflìmo; fono i primi 
negli  honori,  e  gli  virimi  nel  merito;  occupano  il  pili  T/ftTns 
lublime  polto,  e  menano  la  pili  infima  vita  i  hanno  vna  • 
hngiia, che aVenni il mtto regge, ed vna mano,  ch'i  ^'t^r./. 
Diiogno  di  regola  ;  dicono,  ma  non  fanno;  coman- /-'^'•'"f 
dano,  ma  noii  efeguifcono  ;  parlano  aflài ,  ma  con  po^  ««/^.itt:? 
co  tnitto  :  oltentano  vn*ifiraordinaria  granita  nel  voi-  » 
te,  niaviiafommaleggierezza  ne^coflumi;  hannoil 
capo  di  Cigno ,  e  il  aior  di  Como  ;  la  faccia  fercna_. ,  corvanum-ja. 
ma  la  lingua  bugiarda  ;  vna  grande  in  fomma  autori.  ^^^i^flVt 
ta  ,  congiunta  con  vna  fmifurata  malizia .  FJifabetta  •  '"^^w^S^ri- 
che  ben  penetraua  il  fóndo  di  quefte  indubitate  maffi- 
me ,  ben  fa  pendo ,  c'haueua  il  marito  contratto  debili  confidi^ 
maggiori,  anco  di  anelli  di  quel  miniflro  Euangelico ,  S-^Mè;- 
con  la  iourana  GiuRizia ,  non  mancò  di  mandare  ac^ 
compagnata  b.  di  lui  anima ,  da  vn  numero  fenza  nu- 
mero di  onizioni,di  Elemofine ,  di  fuffragij ,  di  morti, 
ficazioni ,  e  di  lagrime  non  di  tenerezza ,  che  i  niìM 
T me  Seconda.  K  fcruc- 
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femono ,  ma  ben  sì  di  dolore ,  dell'oftcfe  fatte  da  eflb 
à  Dio  ;  acciòhe  ,  col  psflaporto  loro ,  potcfle  hauerc 
più  facilmente  qualche  adito,  nella  Reggia  C,c.ia^ 
SiuinaMifericordia.  O  quanto  giouano  lO^ziom 
de' buoni,  e maflimc quando,  ficguendo ci inlcgna' 
itmmm  rn.  menti  di  Geremia ,  leaccompagiunocon  lemanilol- 
leuatc  al  Cielo  !  Mosè  ,me  ne  può  fare  mdubbmita  k- 
S^;t!.«; .   de  :  da  che ,  non  ad  altro  modo  impetro  al  fuo  C'^pita* 
?t"«i5;     no  Giofuè  la  vittoria  contro  degli  Amaleciti .  Ha  tatv 
to  dibifogno  quefta  gran  Dama  dell'Orazione ,  della 
£Ì«t?r;^mano,  comcchedibraccicre,  per  portarfi  auanti  al 
Sifidn.  tribunale  dell'AltifTimo ,  che  fenza  l'aiuto  Aio,  e  molto 
d,s»m.  tm,  nTalageuoIe,  che  termini  felicemente  vn  cosi  lungo 
viaggio  :  onde ,  mancando  qncfta  à  Mose  ,  riimneua 
CMmtHt  w  GioUiè  perdente,  e  con  l'opera  di  efla ,  tefleui  alla  iia 

ZXZ  chioma  gli  Allori  ,  ed  =^1  fuo  Po^^^^^^  dS'&e'Éìi^ 
ifrAcirfinau.  palmC.  Chc  penfatc  o  fflio  Lcttorc ,  che  taccile  cii- 
lZS>it  fabttta,  toftochcvidc,  fh«  quella  gran  nemic^^^^^^ 
f^ÀÌ!,Jm^  vitali  ftami,  haueua  coti  la  fua  cieca  talee ,  milito  il 
i^M*u.,7.  ^  ■  ^  j  1  <;orpo  (Jel  fiio  caro ,  amato ,  filetto 
Sorì??  v'imaginSforfe,  ^et^egii^^^^^^ 
delicato  la  traccia,  gli  appreftafle  delle  fic  puM^ 
ben  due  adagiate  nani,  e  delle  lagrime  vn  ampio  hu- 
mc ,  acciòche  affiftita  da  si  poderofo  conuoglio ,  vaf. 
caflè  ficuro  all'altro  Mondo?  Che  dafle  co  dolorofi  l(v 
fpiri ,  e  con  mille  languidi  gemiti ,  e  fingulti ,  fiato  all« 
Sii  tefe  vele  ;  perche  hauendo  il  vento  m  poppe ,  tan- 
fo più  prelb  poteflè  imboccare  iJ  deftmato  porto? 
Che  della  numerofa Corte,  faccffe yna folmidme ,  li* 
cenziando  da  fe  ogn'vno,  riufccndole  odiofl  tutti  que- 
di  afpetti ,  che  del  fuo  cuore  non  portaUano  ì  linea- 
menti ;  tutti  que'nomi ,  che  de'Diomgi  non  ammette' 
nano  l'impronto  ?  Che  feco  non  togliefle,  che  il  tuo  do- 
lore ,  dando  vn  rigorofo  efilio  ad  ogni  confolazione , 
jf ià  che  fpenta  era  quell'vnica ,  dcftmata  tale  dal  Cie- 
fain  qiieììo  Mondo  ?  Che  facclTe  dal  fuo  palato  allon- 
tanare il  cibo ,  noniftimandoqueftaDoridel  Tago  , 
altro  cibo  per  lei  proporzionato,  che  quello  che  Rli 
fomminiftraiuno  l'acque  del  proprio  pianto?  Che^ 
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quaI'aItro  Viiflè.chmc|e(reg!i  orecchi,  pernon  vdiw 
k  VOCI  delle  Sirene  degli  altrui  amichi  foJIcui  :  non  ve 
Jencio  altri  per  confolatprc ,  che  i  proprij  guai  ?  Cho 
diueinita  nemica  di  fe  Ikfìz ,  non  adopraflè  la  Regiio 
I     a-^'  'f  "/fi  il  manto ,  ì'um&ilh  feroce  al- 

te oftde  del  candido  feno ,  l'attizzyflè  agli  ftraccidel 
coronato  crine  ?  Che  fatta  difrepola  di  PiÌtagora,pn> 

lingua  ad  altro,  chcopercccit-irclecaiiemedel  fuo 
cuore  a  formare  vn'Echo  minicrofa ,  quanto  pietofa  , 
aJ  iiornc  adorato  di  Dionino ,  ò  per  riempire  l'aria  di 
ftrepitoc  querele ,  contro  del  Cielo,  della  Morto* 
ft,^  }V "T^ledicendo  con lacmdelti loro,  l'inco- 
Itanza  della  troppo  veramente  infelice  humanacon- 
ÌaI^^Ì  Appunto  .  Ad  altro  more ,  altre  cure  :  anzi . 
e  diro  meglio  ;  ad  alto  cuore ,  com'era  quello  di  EliCi- 

•*5o"pqu'^?''i«o>  accompagnamenti 

J''' '•  f'^"  """""^  ^doppiamente  cf??minato: 
non  animanti  di  vn  petto  nerboruto ,  che  non  cin  ea^ 
akra  amanita ,  che  quella  É'.bbricata ,  non  nelle  fiici- 
ne dt  Vulcani,  con  le  braccia  degli  Steropi,  e  de* 
^onti,  ma  in  quelle  della  Virtù ,  per  mano  della  For- 
tezza flcfsa  Che  fece  dunque?  Vcftiforfefubito  3- 

t^l^f  ì"''  \  ^^^^  '  ^i'oJ*  Natur?,  £ 
pompe  funebri  al  tramontato  Sole?  Sono  tutte  que- 

tìc  rancide  rimoftranze  del  fefso  menzognereTverfo 

Sfi  fe'"^»  P5i«Pi»^o.fto  d'vn^SineS 
fr^Dn^?'  ^hed'vn>tfectovcritiere:  cfeendouipur 
Ù^FI^  '"«umerabili,  che  cingono  appoftatamJnte 

Alla  Virtù  di  Ehflibetta,  non  conueniua  il  fe- 

gpofa ,  efemplare,n«n  copia .  La MacO^ della  fua_. 

S  rJl?"^'  chepenfieridirado 
praticati,  nuoHi,mi;-)Jin,rnipcndi.  Voleua,  che  in 
quel  modo,  che  quelli ,  che  introducono  la  nobiltà  nel  « 

SSf^""'  P'"  S'o^fi  ^«^S'i  antemiati;  "» 

BKWi  delle  altre,  fefse  dato  campo  ancora  di  renderfi 

K  1  fopra 
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fntsramtte  macgiormente  riguadeuole  :  non  che  ciò 
XS  colpenfiere,  ma  perche  ne  nfultaiu  nccef- 
faSente  daSi .  Uanimo  fuo  Cclclle ,  non  poteua 
melSre;  cheCelefti  rifolnzioni .  Tanfè  lontano,  che 
Sfs?nà,comccoftumafi,latto,  tenebre,  ed hor- 
rori  che  paflèERiando  la  lua  mente  le  loggie  lunìinc- 
dèirÈmSreo ,  non  volle  che  s'imbcuefle,  che  ài  que' 
ffitSSrori.  Eben  diffi  Chiarori,  mentre^ 
Sorto  il  Regio  manto ,  troncata  fi  le  treccie ,  veftx  di 
Sa  rhumile ,  il  pouero ,  il  rnuido  veftito^;  cingen- 
do con  g'offa ,  è  ro|za  corda  qudfi^^^^^^ 
orima  haueuano  tefluto  ricco  cinto  le  Grazie .  filiate 
EuìJfe  luci ,  ò  voi  che  di  Prencipeflc  portate  il  nome , 
SSntSrchèpHncipalifiatefràraltreiie^      di  fomv 

S3?KensìinqSellidein.nimo,  «J* 
fft  mavcroFrancefcanoZodiaco:  ebeti  tolto  vac- 

SrgSJi,  inchefegnodi  Celefte  Ontdfi  truom  il 
•  nnSoSè  Voi  lo  direte  al  certo  in  Leone ,  già  ch^ 
cosKent;;  desinato  però,  mentre  legato  con_ 
QuelSSc ,  à  ftrafcinarfi  dietro ,  il  carro  della  ftefla^ 
?>^^rf^  To  non  sò ,  fe  il  colore  più  fauorito  di  Elifa- 
fedòppo  laS^^^  fofle  come  quello 

SSmaliEIeonore.  ^.l^^^^'^-^^^^^ 

;><  p>ft  m. ,  fpffa  che  come  difcepola  del  Crocitìllo ,  non  s  ano» 
«Jindo  PlSo  dalla  di  lui  diuila ,  fù  di  Voéta  morta, 

,ffum.inc.,.  tonando  punto  dell'arme,  delle  Fami: 

SS  e  de'GeSj  Portaronfi  fino  negli  antichi  C^chi 
ff  care  loro ,  pcr  diuidcre  in  più  faaziom ,  con  gli  oc- 
Kgfeffeglifpetta^^^^^^  Nella  m'II-^'jy^v.f- 
f^-mhineo tempo ne'pubhci Tornei,  del  Vcrdo,  e 
deTTSX  o ,  le  non  mai  fin'hora  dccife  Precedenze 
TI  nvio  non  fpiega ,  che  liurea  d'azzuro ,  liftatanel- 
SvSutt2a?d  bianco,  per  darci  à diiiedere ,  il  can- 
dore >  ^'^^  sodono  colafsu  vna  perpe- 
Sf-iralnS  La  Terra,  del  verde  ne' fuoi  germogli  fi 
SS  fimbok)  delle  Vperanze  di  que'  Viaton ,  cho 
anhelano  a'contenti  della  be.ta  patria  •  Fra^Da^'": 
non  annidano,  che  nerezze;  mcrcecheaftretuaw- 
Se vnfUitcmo lutto.  Il Vendicatiuo,  fo^ilver. 
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miglio  apprezza  :  gii  che  non  gode ,  che  di  imporpo- 
rare neiraltriii  fanone  le  mani .  L'Aiiaro ,  idolatrando 
l'oro ,  non  mortrafi ,  che  del  Giallo  innamorato  :  e  co- 
si andate  difcorrendo .  Ma ,  fe mi  i/iccrcate :  qual  foffe 
delle  Elifabette  il  più  gradito  colore  ?  Rifponde- 
rollili:  ch'ai  Bigio  di  Francefco  ,  deftinarono  elleno 
generole  le  Palme  :  mentre  ben  tre  ne  veggo  con  la  di 
lui  diuifa  fregiate .  Elifabctta,  che  marito  agli  Affi, 
gli  Vnghcri fccttri  ;  quefta,  di  cui hora parliamo;  ed 
Elifabctta  Chiara  Eugenia ,  reale  tronco  dcirAuftria- 
co  ceppo,  che  a*  giorni  noftri  volò  dalle  Spagne  fu  la 
Schelda,  dtrafpiantar l'Imperio.  SelaSpofa  celefte 
andana  dicendo  :  ehe  il  Bruno ,  //  bel  non  toglie  ;  mentre 
pregiauafì  d'effer  bella ,  quantunque  nera  :  poteuano 
ancor  eflb  ridire  :  che  il  Bigio ,  //  hel  non  to^^lie  :  quando 
che  di  Bigio  ammantate ,  rendeuanfi  più  belle  agli  oc- 
chi del  fourano  amante .  E  piure  :  Oh  Dio  !  Chi  mai  lo 
crederebbe?  Quanto  trionfa  nelle  fue  ftrauaganzo 
la  Terra!  Qnelcolorc,chegiànonerafimbolo,  che 
oi Santità:  hora,  nel  Teatro  del  Mondo,  mafche- 
rato  da  Amore  non  sò  fedir  mi  debba,  ò  Humorcdi 
Francia ,  non  feme ,  che  far  pompa  di  Vanita  !  Quel- 
lo, chefoloa'fratellidiFnincefco  feruendo,  nome-* 
perciò  di  color  di  Frate  vfurpò  :  hora ,  dinenuto  Apo- 
ftata ,  gettata  la  Tonaca ,  non  gode,  che  di  fofigiorna- 
re  fra'Monda ni  :  e  chi ,  oftentando  vn  vero  disprezzo 
del  Mondo ,  fcorrendo  i  luoghi  pij ,  e  gli  hofpitaIi,non 
era,  che  Pitocco  ;adcfl() ,  pafrcggiando  le  Reggie ,  ed 
1  Palagi,  non  fa,  che  il  Caualiere,  ed  il  Grande .  Quan- 
to, e  eon  ragione,  ammirò  la  Terra  in  quefte  fa geio 
Prencipefle ,  che  potefTe  vna  vile,  e  nodofa corda ,  le- 
gare mficme  le  ceneri  di  queirhabito,  che  couauano 
vn  fuoco ,  tolto  dalla  sfera  de'Scraftni ,  fenza  rimane- 
re punto  incenerita  !  Lcgateui,legateuiEIifabetta_^, 
che  da  pju  firette ,  e  nodofc  ritorte  veggo  io  parimen- 
te auuinto  per  vollro  amore  il  noffeo  Dio.  Legate-f 
pure  con  qucflo  canape  fommato ,  alla  Croce ,  la  na- 
uc  di  voi  Jfteflà,  gidche  giunta  homai  nel  porto:  ac-^ 
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docfie,  (dtìàiMo  fielh  Dogana  deirc  afte  difppfizip-- 
rti  del  Ciclo  le foe  pregiate  merci,  pòfsa  hr'efito  del 
Corpo  per  la  Terra  ,e  (teii'Anirtin  per  l'Empirèo .  Ap- 
pendete gcncrofa  a'di  kì  ftami  il  vollro  cuore,  per 
confeersrlò  poi  tabella  votiuà  al  Grocihfso . 

Veftita  Atnque  di  qncfrhabif o  Eiinibetta ,  portaM- 
é  iti  Oditielas  a  dare  ben  degna  fepólmrà  al  corpo  del 
dcfofitfj  ftiifitó ,  feco  iiìfietTfe  nello  ftéfso  fepolcro  riiv 
féfrò,  le  résfìettiftc  inondane  cure.  Qiiaii,  qualche 
SnlJO  trattcnùtafi ,  in  hingtii 6d  in  diuoti  efercizu 
«fioidtà,  peffolleuòdélfi  dt  lui  ariuna,  qiiafl  cht» 
tìtìantnndne  cfttnto ,  rton  fapefsè  in  eoftto  alcuno  fe- 
SSfi  da  chi  viuendo ,  (à  vfta  còfà  ftéfta  fccof  :  «folfc 
Spénte ,  daffepofcro  dèi  marito,  di  far  piafeaggitf 
i  aiSilò  di  qaeirAPoftoro,ché  con  le  fue  incenerite  of- 
fe^hf arricchitòdltefori  m-ggiori  la  Spagna,di  qucj- 
fó  fi  iSSoìi  le  fue  arene  d'oro  il  Tago .  Non  è 
'.^.Vifvlfct  chépelIcgrinafséa'fè^rcyWf  degli  Appftolf 
S  l&c  móm  al Mondo,  Vofendó  efscf  rfe  dilcépo- 
ttSte^P^n^^^^  chedalleldrcy 
ffi  ceneri  Wcnderric  il  rtiodéllo  .  Acconipa- 
drtaf  a  dunque,  d^  pio,quanto  nnmerofo  cqiitpaggiò  * 
KrlSidènzaW^ 

rófe  vicSa  à  quelle  cenerf.che  eópf mano  il  ilio  g  ^iij 
fiioco .  Elifabetta',per  qltel  e  vifcere  di  pietadc,  che  a  - 
Sano  in  voi ,  die  della  ftefta  pietà  vi  medcfimafìc  U 
Miantc,  già  che  vi  veggó,vic.na  al  Mongibello  dét- 
SSadctandar  i^er  f5oco,deh  procacciatene  anco 
chrqtfatitiinqne  naf o  nel  Ciimà  fortunato  d VM 
Serata  Zotìa,  ptouando  ad  ógni  modó  i  r?gon 
folo  Boréalc ,  folcandd  con  là  debole  nauicélla  dd 
tìiSSo  i  flutti  di  qucfto  Mondo.diCicnuto  fra'fred. 
S  SiS  d  firmar  glaciale  di  ghiaccio ,  tutt<y gekA. 
SòTfcie  0.  haucndo  ifrigiclite,e  le  piante,  e  knwni 
Sbeh'o?fare,.tón-truonò'ilmodo,ncdK^^^^^ 
Sf  tìò  di- rifofpi^gct•la  ficura  al  porto  fofpirato  dèli- 
eirfvliV'o  Oh  Dio<Qliantortiicbnofco  lucojnparabil- 
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chcqiiella  quantunque  conuertita  in  Ojfso,ritrouò  pu- 
re copia  di  chriftallini  hutnorijpcrfolleuarc  almeno  in 
qitalclìc  parte  con  le  Jagriir.ele  fue  fciagure:  ma  io, 
tracr.ngiato  in  ghiaccio  ,quaraltro  Tantalo ,  anco  fri 
l'onde  l'onda  fofpiro,cercandone  con  l'Epulone  vna_^ 
(lilla  j  per  felicitare  le  pupille  lacrimando  le  miferio 
mie ,  ne  la  rinuengo  ;  fe  più  pietofa  di  Lazaro  ò Elifa-  jj  p^^a  5  w- 
betta ,  liquefacendo  col  voOro  fuoco  gli  oflinati  rigo^  fiwre  ii  cor. 
ri  del  mio  cuore,  nonio  difciogliete  in  pianto.  Chi  Sl^di  eli 
Sii  ?Non  è  da  dubitare ,  che  chi  ftì  così  prodiga  ddlfe> 
ftie  gra  zie  in  Terra ,  non  poflk  eflèrnc  nora  ancora  li^ 
bcrale  djfj^fiera  in  Cielo ,  Ti^ne  di  quel  venerabile 
Apofìolo  iJmaeftofo  tempio ,  ilhinrc  per  la  grande^e*, 
2:a;  ricco  per  gli  ornamenti  ;  non  inferiore  ad  alcu- 
no per  l'antichità  ;  auguftoperla  religione;  celebre 
per  Jo  concorfo  de' popoli  di  ben  più  Mondi  ^  due  ce* 
sì  follcirati  Campanili ,  che  anibiziofi  di  oftentar  e  IflL^ 
toro  nrarauigfiofa  f^anctczza ,  inabamky  af  dimento(| 
nno  fopra  te  ntin  il  capo ,  pare  che  vogliano  anco  nel 
Ciclo  hrappoffo ,  per  iipiare  gli  andainertti  di  quefer*' 
fnnatr cittadini:  tenonvoleffìmo  dire,  che  cip  fatJ 
ciano  follccite  fenf incile  ,  per  cnftbdia  iffiafggiore 
Cuel  Celcfte  tefor^  ^  Chdc ,  facendo  pottypst  di  k  ftefe 
per  pitì  miglia  inforno  >  non  foJo  agli  habic^ori  àtU 
le circonuicine contrade,  nia!  ancoa'pelfegrirfi,  chd 
anfielano  di  fifhrc  le  ricelitzze,  che  nelfenfo^  racchiu- 
dono ,  dblccmente  ingannandole  Ior(fyfcru^de  b^ame^ 
lìiaggiormert^e  k  riafcccndono  ?  tàcnt^e  ^  ^redendofj 
vicini  al  porto  y  ptr  gettar  TAncfrore  db' lóTó  tanghi^ 
c  difàfltolf  pclle^Vi'a'ggi ,  tardi  s'a<f  corgòffo,di  ritroi 
tiarfencancofontató.  GinnÉaÉlifabctta  còlji^  ^otìrf 
primieramente  fi  fcofgdno,  neIqna[lu>ogò  giate  efet^ 
ta'vikaIdffinia<!rofce,frifegna:lbt^  militò  al 

Ciclo  qtiel  gcrtìèrofo'  cat^ìpioné  deHé  Spagne ,  coftu- 
mando  ben  roftòTpellcj^rini  tutti=prcfìtaifl5  à  kv^^^éd 
arrota  ti!  con  Hcm^rggi  cif  riuerenti  oflequi),  non  folc^ 
ftìtm  così  inu'ittfó^ì^nd'ardo',  ma  arico^a^liftipendijdl 
qntì  prorf^ftcrtd^rcifem:  ^ll^o-ctebbe  Eiifefe^ay 
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più  che  le  ginocchia  del  corpo  :  quelle  del  cuore ,  gc- 
nuflefla  parimente,  ed  adorò  il  trofeo  di  ma  lalute, 
ed  inchinò ,  chi  primiero  coraggiofo  piantollo  in-, 
quelle  foramate  contrade .  Cosi  va  ò  Grandi  !  Oiteii- 
tatepure  quanto  volete,  il  voPtro  altezzolo  fallo  , 
che  hnalmente  tòrz'è ,  che  abbaflate  il  cimiere ,  ad jn- 
chinare  per  fino  le  ceneri  di  vn  Pcfcatore .  E  ben  dii- 
fiPefcatorei  mentre  feppe  pefcarc  a*fuoi  oflequij  , 
conlevoftrc,  le  adorazioni  di  due  Nfondi-  Ma,  non 
fiabbaffa,  chi  fi  proftra  à  venerare  la  memoria  di 
vno de' fauoriti  deirAltiflimo ;  di  chi,  pretendendo 
la  deftra  nel  Cielo ,  protomartire  degli  Apoftoli ,  vo- 
lActbtim  ze-  lo  primo  di  tutti  efli  ad  ocaipame  il  pofto ,  Ne  e  fcm- 
Plice  Pefcatore ,  chi  fù  dichiarato  inficmc  col  fratel- 
i^obL&tm  loGiouanni,  daChrifto,  figlio  del  tuono:  forfo, 
^^^i^nl Boanc'r  perchc  doucndo  tonare  jpolcia,  e  fulminare,  rvno 
-  <jHodeftfi-  armato  nelle  battaglie,  legnando  più  trionfi,  che-i 
onitrm .  g     j  ^  ^  j'^itro  mcglio ,  Che  Pericle ,  con  la  voco , 
haurebbero  meritato  >  e  di.Capitani ,  e  di  Oratori  in- 
uitti,  non  già  di  Pefcatori  il  nome.  O  quanto  EUla- 
betta,  haurei ancor *io bramato  del  voftro  eloquen- 
te cuore  la  nerbonita  facondia ,  per  raffegnare  coli-* 
pienezza  di  olVequij  il  mio  vaflkllaggio  al  Cielo,  ali*- 
bora,  che  nello  fteflfo  modo,  che  voi,  la  tomba^ 
lontana  di  Giacomo,  portandomi  ad  inchinate  quel 
tetto  beato ,  che  femJ  qui  in  Terra  di  Reggia  al  gran 
.  Gigante  dcirEmpireo ,  diuenuto  fra  noi ,  e  per  noi , 
Pigmeo,  tofto  che  ben  da  lunghi  vidi  quella  Cupo- 
la j  che  con  la  fiia  folleuata  rotondità ,  dà  à  diuede^ 
re,  ch'ini  vn  Cielo  fi  chiude  >  riuerente  mi  proftrai 
adorare  quel  Teatro ,  oue  comparue  traueffito 
daHuomodio,  vn  perlonaggio  folo.  Ne  lapcndo, 
con  che  più  viue  rimoftranze  manifeftarc  del  mio  in- 
terno gli  humili  fentimenti ,  prefala  mattita  nera.*, 
già  che  non  può  eflèr ,  che  nero ,  tutto  ciò ,  che  da  me 
dioende,  trattandofidVn  Verbo  abbreuiato,  fcritto 
jSÌ^n^'^fZ  entro  il  feno  d  Vna  pergamena  Vergine ,  in  quefta  gui- 
piT  Terram .  fa  anch'io>  cutTo  picciola  pergamena  quelli  epilogali . 
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/(?  >«r  w  w/'ro  <t/  yf«  mura  facfatii  - 
Io  pur  v'inchino ,  e  riuertnte  adoro. 
Non  jogno  ;  non  lanneggio  :  là  pur  foro 
S rampa' e  di  GiesU  l'orme  Beate . 
Furno  pur  quelle  pietre,  oh  Dio!  calcate. 
Dal  Nume  mio  ,  chequi  proftrato  imploro  i 
La  pur  con  Gabriel ,  dall'altro  Coro 
Scejero  à  fchiere  ^  le  miUde  alate  . 
Enonm'tntenerifco  ?  E  non  fi  fpezjca 
Qnejlo  mio  core  ,  e  non  diuiene  amante  .* 
O  che  rmr  !  Che  f^elo  !  O  che  fieretza  I 
""n  ?  Ideile  mura  ì nanfe 

Opinato  fellon  la  tua  durezx.a  ; 
-         Là  cangio  l'huom  y  cangia  ancor  tu  (emhtantc 
j  n' x?'V'?"^,"-^''^'°S'io  voi ,  com'io ,  Élifabetta..'  * 
della Mofaica  Verga  ,  perche  fpezzandofi  ia  virtù  di 
quella ,  del  voftro  cuore  la  durezza ,  ne  vfciflèro  da_. 
cflo  per  gh  canali  delle  pupille  abbondanti  quell'ac- 
que, eh  jo  tanto  fofpirauo  .-onde,  molto diuerfi da_, 
miei  furono,  come  bene  lo  dichiararono  gli  cftbtti  « 
h  fentimcnti  voftri ,  parlando  in  voi  le  vifcCTe ,  douej 
in  me  nonfeuelhiuano,  chele  carte  .  E  chi  non  sà  * 
che  non  fi  cura  di  rimoftranze  di  carta  il  Cielo  ,  ara- 
inutendo  quelle  ,  doue  parlano  eloquenti  quelle  del 
cuore  }  Tah  furono  quelle  di  Elifabetta,  che  ben  fa- 
peiido ,  che  non  fi f;.le  al  monte  folleuato  della  perfez- 
2  01  e  co  pafli  G'altn,  pofto  il  piedi  à  terra ,  volle  SL 
que  modo  profeguirc  il  fuo  viaggio ,  calpdlando 
quella guifa, più  che  11  regio fafto,femedema  .  Per- 
uenuta  a  quella  tomba ,  che  rinferraua  di  Giacomo  le 
ceneri  immortali,  dirci  :  che  doue  gli  altri  fra'  fepokri 
incontrano  la  morte ,  ella  ini  rinueniflè  la  vita  .  EraJ 
y""?  il  ?'ornoV7  di  vn  tanto  campione 

E  ifabetta  con  la  fua  prefenza  di  renderlo  più  fercno , 
e  Uiminofo,  penso  di  tratteneniifi ,  portandofi  in  quc- 
fto  mentre,  qual'altra  Paola,  in  Betelemmc,  i  venera- 
re tutti  que  uqghi ,  ne'quali  haueiia  egli  in  vita ,  ò  in 
morte,  Jafaatidcllafiufantitiliveftigi;  .  CosiVfalì 
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mici  monte, dairalto  del  quale  egli  ,  comcMoscdal 
Sina ,  promiilgaua  i  qiic*  popoli  idoI:;tri  le  Chnlbanc 
leggi  T  Venerò  quelle  Ipelonchc ,  Jequali  meglio  che 
Dauiddc ,  airbora  che  di  Saule  nafcondeuafi  agli  Ide- 
gni,confecròcgIi  ,  ricouerandouifi  ,  mentre  di  qiie* 
barbari  fuggiui  le  perfccuzioni  •  Baciò  quelk  peda- 
te, che  lafcio  entro  quelle  dure  felci  flampate^  all'hora 
Tuìtmnt  /4-  che  berfagliatoji  morte  da' nemici  del  Crocitìflo,  ad 
^"'r  r«m  imitazione  del  fuo  Mocftro ,  imioloffi  in  vn  momento 
Vfmé^Humah  2f\\  occhi  loro  .  Rien  >pìdimillc  niv-^'enu  benedizr 
j[ad^f$.  2  j^j^i  ^  q^i}^^  vafìiffiina  rupi ,  che  {cordatali  della  nXr 
tia  durezza,  diuennc  più  volte ,  come  alh  mia  Giuft^. 
na  del  ponte  i  m^^rmi  ,di  cera ,  riccneiidolo  fouente^ 
w\  fuo  lène ,  e  facenti  agli  del  proprio  petto'  feudo  , 
per  ripararlo  da'  «etilici  colpi  ;  chiamandola  aftai  più 
de  dif^tt«flachrifti:uia,.  epiarperche  dotte  quella  liaue* 
M^W^'  uw  fc^  laito  h  vita  al  ditcepolo  ,  cfia  cò*  fnoi  peccan 
nonhaucua  hauucoriguardo  di  dar  morte  al  maeftro, 
Proftrolìi  parimente  ad  abbracciare  quel  duro  faflè  , 
che feruiuaglidrfpiumacciato letto  :  efedcgnafene 
fofTe  ftima  ra  y  Th:' urebbe  volentieri  col  fuo  re^io  ttra*- 
•  %o  cangiato^  in  elio  tr;isferendo  tutti  li  fuoi  più  gradi- 
ti* ripofi'  •  Volle* anco  riuerire  quelnurmo  fortuna^ 
to ,dacui yC^me da ada giaco puipipo,  tonauaconlai 
lingua  ^predicando  il  Vahgdo  y  quefto  figlio  del  tiiOr' 
no  rfolpirandc  però,  piàche  il  pergamo,  ilprcdi<ra«^ 
tore ,  e  ftupcndo  ,  come  alle  poderofe  fccfle  ddla  dfi 
lui' voce ,  non  fi  tbflene  meno  ich^sgiato ,  dimoflraiv 
dbfi  rud  ogni  modo  iu'-ompaiabilmencc  Più  dÌGlfo  ,d^ 
fUffo  i  ciiorrdeglivdiCGri  ,  menn'e  gì  pochi  aUe^diJttè 
predicazioni  ff.  conueit irono  .  Noixyi:mi?p;iui?Jliatt? 
p^ò  punt3oò'mio  jLsttore  ,.che  appamftèix>  al  pari  dcf 
ferro  ritrofi , e  duri ,  agli'iflàlti  amorofl  di  Giacomó' 
quelli,  diftdoueuanopoi-portareiii  Ftìù'dVn.MGndò» 
la  Fede;  perch^pra  quefto  vn  pronoltico  inanifkìd  del- 
la^irodtzza,  eh- erano  perprofeflàie  col  teir.pd,  nellaLx 
rdJ gione^^  Si  aonne  ilferro ,  quanco  piiìi  rGndbfrduiJis^ 
nclTiceusrc  !<ra]trui  jmpreffioni  ,alq:«aantoTicmìUW 
dì^rte  f  appaiate  filio  nd  i^acnieric^ ^  noii  ^c^^^ 
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^^"^^'ll^<^^P^à^ià^MCche:  così  la  Spagna^  i 
quanto  da  principio  partie  inflcflìbile  asrimpuifidel 

Ée*npo  COSI  colìante  nel  conferuarc  h  vera  crederm  i 
c  hanaido  perciò mer  rampn^,=  o^^...n,>A  j.T- 


^'U^:    V       ■•  ^' .''■"'"cruarc  ki  vera creoen^a * 
c  hauendo  perciò  meritamente  acquiftatò  di  Cattolì- 
gilnome,  ncnfclohons'hà Jatìatoco^tSS^  ' 
da  fiatmrpuride  l'Erc/ìa  ,  cfiéà' giorni  riòftri  S 
bnittamentcmacchiatoilvoltodcllaChrift^^^^^^^ 

SrS  ha  i  d,  lei  culto  generofamcntc  di  tal 
J  Illa  foftenuto ,  difcfo ,  ed  ainpliato ,  che  ben  G  pS 

nioco  del  popolo  eletto  nella  notte  di  tanti  errori     !  >"  "'«"»»* 

Su  afS'^':^^  .Iacolohnadim"K?e"'pr^  «^t'cV/f  1 
m-uarJi  agli  ardori  dVn  giorno  sì  cocente  di  t^nfr  -W'/"»-». 
^rfeaizroni  Può  la  Ch,?fa  al  certo  ?  coft  qtid  S 

«wrcato  dalla  Nane  carica  perciò  di  merci  i  incom. 
parabilniente^,iù  ricche  di  quelle  della  Naie  dS 

come  lefoflede  matmi  desinati  al  Ternpió  di  Sal<^* 

^^^i^"'^;^'^'^^  Jdiuennto  in  vno  fleffo  fcSw 

p6 Artefici,  ed  ATtihci?to,apprcflò  di  fe ftefToT<*,ei  - 

te facre  céneri  vn'adnefarn  r.     ^  /««//a*/.. 

feonVrr,  -in,;  i     «  »  ?  V*!"^"^^        Prodlgiofo  /'«./tr»»»  . 

aSS.'  f>  r'  "  ?.^bil  Maufolea ,  oltre  ii  anello  d'-  ^'T;  • 
mrS'"*T'^i'Pf  ^"^^é"^  ffiadiuozfcnc  iffò' 

fcnSS^^f   ^^IP^^-^'",'^'      ^^'fe'Cf'é  alcuna  ri:: 

...cfi/penfandó  à  càfchedunaqueirir* 
6^S™>  C".<ipotcuano  rendprb  nfA  Mi^i-u^^^yJ 


poi. 


1.5,6.       Elifahetta  "Regina. 

poi ,  c'haucua  à  canto  di  quel  facto  auello  dcpofitatq 
il  cuore,  tributatogli  molti  preziofiffimi  doni ,  ettetti 
della  fua  pia,  e  reale  munificenza,quanto  priua  de  do- 
nati tefori ,  ta  nto  ricca  di  nuoui  rilcuanti  menti ,  tece 

ritorno  alla  Reggia .  •  •  •  r  „^ 

Ritornata  Eliikbetta  m  Lisbona  ,  equiuimiieme-» 

tol  figlio  Alfonfo,  celebrato  al  defonto  manto ,  con_. 
non  minore  diuozionc ,  che  grandezza,  vn  regio  an- 
niuerfario,  difpenCt  alle  Oiiefe  ,.ed  agli.afcri tutti U 
più  preziofi  arredi,  che  teneua  ,  .ntiroffi  in  Coimbra , 
ìiiogo  deftinaoaglivltimifuoi  ripcfi .  Si  Udrebbe  ella 
racchiufa  entro  il  Monaftero,  che  per  le  fighe  di  Chia- 
ra faceua  iui  fabbricare:  ma,  non  eflendo  bene  toglie- 
re il  moto  al  Sole ,  per  non  priuarc  de'  fuoi  chiarori  i 
Mondo ,  giudicando  ogn'vnp che  pctefle  riufcire  di 
eiouamento  maggiore  altrui,  nmanendo.libera ,  che 
rinferrata ,  ed  appHcandofi  più  alla  vita  di  Marta,  che 
à  quella  di  Maddalena ,  incontrando  ella  con  i  conic- 
eli li  comandi  de' fnoi  diretton  ,  fattofi  fabbricare  a 
canto  di  quelle  fscre  Vergini ,  per  poter  feco  dimora- 
re, rhabm.  zione,  iui  gettò  ranchora  de'  fooi  fortuna- 
ti focciorai .  Per  lo  fpazio  di  dieci  anni,  che  loprauU- 
fe  al  marito ,  così  bene  diuife  l'hore  ,  che  vn  momen- 
to non  ne  gettò ,  che  non  le  feruifle  di  groflo  capitale 
inueftito  eli  mcritcper  ritrarne  dal  Cielo  vn  ricco  cen- 
fo ,  d'vn'iftraordinario  premio  .  Inuecchmido  negli 
anni.ringioueniua  nelle  virtù  ;  fe  non  volelTimo  dire, 
che  anco  in  quelle  inuecchiafle:  menne  meglio,  di  vn  - 
annofa  Quercia  radicate  nel  terreno  del  fuo  cuore ,  di 
tal guifaTpandeuano  i  rami  intorno  d'ogni  Perkzzio- 
ne  f  che  inuitaua  con  Tefempiq  a  ricouerarfi  (ottol- 
ombre  loro  amiche  l'Vniuerfo  intiero  .  La  fua  vita  li 
tjoteua  con  ragione  dire  vita  :  perche  non  occupata  , 
Ihe  in  cofedi  vita  .  Soleua  la  mattina  nitta  donarla 
à  Dio,  ogni  giorno  s  iTiftendo  ad  vna  Mcfla  bafla,  det- 
ta nell'Aurora,  &  à  due  folenni ,  vna  per  l'anima  difuo 
marito,  da  morto  ,  e  l'altra  della  Feria ,  o  Solennità 
corrente,  forfè  ad  honore  della  Santiffima  Trinità:  of- 
frendo la  bafla  al  figlio,  in  commanotazione,che  tan- 
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to  per  noi  s'era  abbaffato:  quella  da  morto  allo  Spiri- 
to Santo,  di  aii  è  proprio  vinificare  l'anime  morte  al- 
la grazia  j  e  l'altra  aireterno  Padre:  non  volendo  la- 
fciar  mai  correre  momento ,  fenza  ricordarfi  ,  di  chi 
ben  fapeua,che  non  era  momento,  che  non  neceflìtaf- 
fe  de'  fnoi  fuflfragij  .  Se  gli  hnomini  haiieflèro  ^iudi- 
cio ,  dourebbero  pregare  Tempre  il  Cielo  di  chiudere 
prima  delle  donne  alla  Terra  le  pupilletperche  la  Pieti 
donnefca,  non  gli  perde  mai  di  mira,  fino,  che  i  guifa 
di  amorofi  Struzzi ,  cauandoli  dal  gufcio,  che  gli  to- 
glie alla  vera  luce,  donando  loro  la  libertà ,  fà  che  im- 
pennino  Tale  per  1  Empireo.  Ma,  fe  Thuomo  fopraui- 
ue  alla  donna  ,  guaiadefla!  fe  non  ha  procurato  vi- 
uendo  ,  col  mezzo  delle  buone  opere  ,  di  farfi  degli 
amici,che  fi  ricordino  di  lei  anco  morta.  E  cosi  inau- 
rato alla  Pietà  il  cuor  dell'huomo,  che  non  fi  aira  no 
meno  di  foUecitarc  dalle  di  lei  mani  la  propria  faluez- 
za:  penfate  poi  l'altrui  ?  Oltre  i  facrificij,  fcntiua  ogni 
giorno  tutto  il  diuino  vfficio,  anzi  lo  ricetaua,  infieme 
con  cinque  altre  Monache,  fcielte  da  efiìi  per  fue  com- 
pagne, mercé  che  maeftre  d'ogni  più  religiofa  virtù  . 
Quindi  ,  dal  cibo  dell'anima  portandofi  a  quello  del 
corpo  ,  quanto  dell'vno  pareua  femprc  famelica^»  , 
altrettanto  conraltr9  ,  l'haurefte  detta  foprafatta., 
da  vna  ftraordinaria  innppettenza .  La  Temperanza, 
era  quella  che  le  imbandiua  la  menfa ,  condiua  i  cibi , 
trinciaua  le  viuande:  ella,  le  feruiua  di  Cuoco,  di  Scal- 
co 3  e  di  Coppiere  .  Donato  alla  Natura  il  folonecef- 
fario ,  il  rim:^  nentc  del  tempo  lo  fpcndeua  in  porgere 
per  l'altrui  folleuo,  più  che  gli  orecchi,  pie,  e  cortefi  le 
mani  .  Trattati  gli  affari  altrui  ,  ritirar:  fi  Toletta  en- 
tro racchiufa  ftanza ,  negpziaua  li  propri;  di  nuouo  , 
ma  i  più  lecreti  ,  e  quelli  che  non  voleua  ,  chefoflè- 
ro  da  altri  rifaputi ,  con  Dio  :  ritornata  pofcia  nella^ 
Chiefa ,  e  recitaua ,  ed  vdiua  il  rimanente  dell'hore^ 
canoniche  .  Nella  notte  ,  direi,  che  fe  chiudeua  gli 
occhi  alla  Terra,  non  mai  li  chiudeflè  al  Cielo;mcntre, 
fempreadeflòvegliauafolleeitoilfuocuore.  Dtfide-  oy^^vi^ 
rofa,  col  nome ,  di  accompagnare  anco  l'opere  di  Eli-  tre  stfxiu^ 

fa-- 


fjhctr^l  di  A(|jfi,  h^u^ia  fatto  fabbricare  in  (wi^  clelt 
la     h^pitazioni?  vn'hofcitale,  con  vivi  C^pcU^ ,  cWt 
fgc^ata  al  ip^rito  di  qiieito  prand'efcmplare  di  Smtir 
.  V  erapo  in  quarta  Arca  di  picca ,duc  appart^iinca- 
ti  lcp^rati>  l'vno,  per  qiiiiidici  poucri  huomini,  Taltro^ 
fj^X  altrettante  mifcrapili  donne  :  non  mancando  mai 
lorodicofa  alcuna  necefsaria  y  cosi  per  lo  foftegno 
g^j  corpo  ,  coniqancQ  per  cjuello  dell'anima  i  ni;inte^ 
|i^ndoàqu^fl;'cftu|:toal<:nni  Sacerdoti  j  ciierccitaua-r 
HQ  i  diuinj  vfficjj,    ainminiikauaiio  à  tutti  li  Santiflìr 
mi  Sagr^f^cnti;  volendo  ai^co  j  chf  fqfs^ro  in  efsp  fpe- 
feti,^dallo^^ifitilip<?UeQ^^^^   ,  chevj  capitanano  . 
^eftij^^ra  il  (u^  Ritiro,  iiino  P<>ggio  Imperiale ,  la^ 
paaorita:  ipentre,.  ii>  elso  ogni  giorno  ti*:^sferiiia  i  luoi 
pili  graditi  p-atteiiimenti  ,  adoprandofi  con  le  pro^ 
prie  niani,^  ^  fani  >.  ò  iiìfern>i  che  fofsero ,  al  folleno  di 
qvie'  fortunati  |i>cndicKi  ,  (j'haueuano  occafionc  di 
non  penf^r^  ^  cangiare  U  loro  coalizione ,  con  quel- 
la de*  H^lgsiori  Gra^Kii  de]  MQudo  ;  mentre  vedeuanfi 
{^f  uiti  da  y\\o ,  de'  prir>\i  ca.pi  coronati  dell' Vmuerfo  « 
In  vB^afiino  di  CareUiUifarew^  diuenuta  fcempio  del- 
^  tpada  d^li^  Fa^ie ,  e  della^ falce  della  Morte    U  po-^ 
yertà  tutta ,  fe  ril'ufcitatp ,  m  qiiefta  generofa  Atnaxo-. 
peddlapi^tà,  lo  Spirito  (UGi^eppe  ,  nonhaucfs^ 
jj^fifoDem ,  per    di  lei  difefa ,  fatto  le  proprie  foIUn- 
^q,  fcud.Q  inìpenctra  bile  a'  nemici .  I  fuoi  Granai  era^ 
no  (empre  aperti  airaltrui  beneficia;  toglieuafi  daUa 
bocca  il  pai>e  per  donarloà  ti;melici  ;  benché  Iiancfse-i 
ro.le^QiìatQ  l'impronto  fuo  regio ,  e  fòfsero  nelle  fuc 
Zeccbeco^iiate,.  nonleftiiiyuaadognimodofìi^  , 
aia  de'  poneri  ;  abbrac(;iatia  inicndichi ,  accarezzala 
i  biTognpfi ,  foftentaua  ti;tte  le  famiglie  de*  rcligiofi 
birci,  che  per  magia  dVna  Chrilhana  Cajrita^conuer-. 
tùfse  l^ipedema  m  ciba  dqlle  Vergini,  confecrate 
J)^ ,  e  fino  ne)  Regno  della,  Mort.e  dilatoiido  l'Impe- 
ifip  >  faccua  viui  colà  riforgerc  gli  effetti  della  fua  Re-. 

!;ia  munificen^ ,  fomminifirando  tutto  il  bifogneuo-. 
c  per  dopare  agli  eftinti  vna  Chriftiana  fepoltura>  ac-r 
compa^iiata  da'  foliti  ipirìauli  fujSraj^j  :  anzi ,  diucs 


BUfal>ettàI{egìna.  159 

fero  :^niiSSS  «fl^S'^ 

comune  ma IiVia  •  i"r    ,'1        ?''^'t»0'Wà  ,  ccMlJa 

propri;  vrMitaeSj'aS  tS''"?:  ^"^.^  «'maiu 
filo  difcapito  JeTa-Z^nrl^  S'^^i-  ^  ^'""^  '  afcriHcua  i 

*Itra ,  dcJ  ProS  V  ^^^^'''«rfi  Trono  ; J'. 
fiuc  J  l'altra ,  corrèfe  iXnelK  '  ^^"^ 
alrr  a*,  gfd  SSn/^^^^^^^^^  ^"^^^^'^  J  J  • 

antcpòneiia  1  Vn a V i^^^^  «^«^  « 

dcAfcSrt^SeSa^^^^^ 

benché ircmmit,.  'Htzzatia ,  ecaJpe/taiia  le  corone  . 

Stelle  f €?ànS  f'/^f''^""^!^'^''"^ '«"Parerti di* 

«"pifc  bileSe  eer  d^'^''""^*'  ?!  Peccato   non  Cort. 

dita,  fembrSi  Tei?,Èn  d      V^°'ì'^'"'i^  '  «  ^"«^ 
^TciHano,  cbe  co„i?i?5'^    9»"'°'  ^^ondc  non  no 
Ri  .  Lifi  oTocchi  ?  f  S"-'^^^^ 
fa ,  menKo&f!^™^''^"?"o  quelli  ddl'^^^^ 

per  l'aJmii  ibHe^ri  ^""r*'*'  ^'  f^'^onde  rugijid* 
che  degli  ate/  ^l^"^"'*'.  3  fabbricati  delle  iSppJj. 


1 6o       Eltfahetta  2{egma. 

A*  piedi,  haueua,  meglio  che  di  Mercurio  i  Talari ,  d'- 
Amore l*ale ,  per  accorrere  follecita  oiie  richiedeflè  1- 
•  altnii  bifogno  .  Non  fapeua ,  che  fbflè  fatica ,  qiiert- 
Ercolc  infatigabile ,  quando  li  tratta ua  della  faluczza 
dciranime  .  In fomma,  la fua Cariti  era  vnBriareo, 
vn'Argo ,  vn  Lince ,  anzi  va  Proteo ,  che  veftiua  innu- 
merab ili  forme  ,  per  giouare  à  tutti  .  Con  ipellegri-» 
ni,  cingeua  di  pellegrina,  e  veramente  fenza  inganno, 
f  ammanto  ;  à  quelli  ,  ches'allontanauano  dal  diritto 
calle,  femiua  di  fidafcorta  ;a*  fepolti  nella  notte  dell - 
ignoranzà ,  di  luminofa  Aurora ,  e  di  verace  Maeftra  i 
a'  pupilli ,  di  aftctmofa  Madre  ;  alle  Vcdoue ,  di  ficura 
compagnia;  a*  buoni,  di  acuto  fprone;  a*  cattiui,  di  ri- 
gorofa,  quanto amorofa slèrza .  Nelle profperita,  vi 
daua  prudente  la  mano  nelle  auuerfita ,  aggiungeua 
dolce  la  lingua.  Moftrauafi  tarda  ne' gaftighi;  pronta 
^lperdonojtol!erante,neiringiurie;  humile,  negli  ho^ 
nori  :  hauendo  confecrata  la  ma  Reggia,  Afilo  àc'mu 
feri  ;  Porto  de'nauf'raganti  >  Hofpizio  degli  abbando^ 
nati;  Granaio  de'  famelici;  e  Magazeno  della  douizia, 
è  giouamento  publico , 

Tale,  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  continui,che  fopra^ 
uiflealmarito,fùla vitadiqueftaRealVedoua  ,  che 
non  direi  Vedoua ,  mentre  regiamente ,  anzi  egregia- 
mente maritata  con  tante  Eroiche  virtù  .  Era  ella.-» 
homai  giunta  al  fettantefimo  quarto  della  fua  etd,che 
fu  anco  il  penultimo  della  vita  ;  quando  che  defidero- 
fa ,  prima  di  portarfi  ali -Empireo ,  di  congedarfi  da^ 
•quel  Giacomo ,  à  cui  di  già  liaueua  confecrato  il  cuo- 
re, volle  di  nuouo  alla  di  lui  tomba  trasferir/],  ad  effet- 
to anco  di  arricchire  Tanima  fua  di  vn*lndulgenza_, , 
conceduta  quell'anno  ,  à  chiunque  si  fuito  pellegri- 
naggio imprendeua  i^nolto  difterentementeperò  da 
Tomi  ì  vifl^  Quello ,  che  nouc  anni  auanti  haueua  fetto  ,  Perche , 
^rodis^'oii-  deporto  tota Imente  il  Regio  fofto,  sbandito  affatto  il 
c>mo.inQ4-  con:eggio,traueftitadafemplicepclIcgrina,foloda^ 
due fuc fidate  ferue  accompagnata  ,  col  bordone  alla 
niano  ,  ed  vn  picciolo  fardello  de'fuoineceflàrijad- 
}u\    ti         dobbi  fopra  dtiic?  fpaHe  j  incognita  ad  ogn'vi^ ,  fuor- 
i(    \ì  che 
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che  à  Dio ,  in  tempo  che  il  Sole,  in  quelle  parti  fpeciat 
mente ,  lottopolk  alla  rfi lui  ardente  sferza ,  fàceua_^ 
pompa  maggiore  de' fuoi  furori,  non  fopra  dorato 
cocchio ,  ma  ^'pjcdi ,  imprefe  così  lungo  pellegrinae. 
gio  :  e  quello  che  pm  rilieua ,  fenza  portar  feco  vn  nru^ 
nimo  denaro ,  ne  prouigione  alcuna ,  viuendo  folo  di 
quel  poco ,  che  mendicando ,  come  fc  Pitocca  foffo . 
giornalmente  accittaua .  O  qui  si ,  ò  mio  Lettore ,  che 
loprahtta  dalla  marauiglia  la  penna3e  diucnutaper  lo 
Itupore  unmobile,  non  sa  più  come  feguire  l'incomin- 
ciato racconto .  E  vn  fatto  quefto  à  mio  giudicio,  cosi 

c'^a'  ^^V^^  ^?^^  P^^  panegirifti  le  penne  de'Se^ 
rahni  ffeffi .  Nafcondete  pure  ò  Elifa  betta  la  porpora, 
coprite  la  corona,  fepclitclo  fcettro:  clVè  maeeior 
gloria aflai l'hauerlo  gettnto, chefoftcnuto .  Quando 
anco  1  capi  coronati  ambifcono  di  mendicare,  io  pun^ 
to  non  inuidio  ò  Grandi ,  la  voftra  condizione  ;  men- 
trcJa  Natura,  e  la  Grazia,  m'hd  conceduto  ciò ,  rhc 
VOI  non  hauendo ,  andateccreando .  S'ingannano  pe- 
ro egimo ,  fe  credono ,  perche  douiziofì  d'ogni  bene  • 
dinoneffercmcndichi:  laReligionc  de' Mendicanti, 
e  vna Religione,  che  abbraccia  tutti ,  anco  i  Rcei; 
mentre,  anzi  quefti  più  degli  altri,  hanno  bifogno, 
lupplici ,  e  riuercnti ,  di  mendicare  dal  Gelo  i  fuoi  fa-. 

Qtiando  1  Rè  lleffi  ftimano  meglio ,  che  lo  Scet- 
tro, li  Bordone  ;  chi  più  fi  curerà  d'impugnarlo  :  anzi , 
chi  non  vorrà  con  quelli  diuenir  pellegrino  ?  E  chi  noa 

pellegrinia. 

mo  alla  CcleUe  patria  ?  Poiché  vi  veggo  aggrauata  ò 
Ehlabetta  da  cosi  grofla  foma,  forz'è  che  confeffi  •  che 
portano  anco  1  Grandi  vn  gran  pefo  (òpra  delle  fpaL 
te.  Seperfalireal  Cielo,  Pongono  i  Regi  fteffi  li  piedi 
a  terra,  chi  non  bramerà  diuenir  Fantaccino,  per  là  fi- 
curo  port^rfi  ?  Non  m'è  ignoto,  che  pellegrini,  e  vada 
à  piedi  la  Virtù,  con  la  Santità  :  m'èben'ignoto,che 
truoui  ella  feguito .  E  pure,  quand'altro  non  foife ,  ec^ 
cola  nelle  due  Elilabette,  da  due  tcftc  coronate  fedel- 
mente  legmta.  Penetro  ancor'io  ò  Elifa betta,il  fine  de' 
veltri  ben  fondati  penficri.Portàdo  di  £lilàbetta  il  nor 
Parte  Seconda.  me. 
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mcvantando  il  fanguc,  hanreftc  ftimato  di  graiiemeil- 
tc  errare,  (c  parimeli  ce  non  ne  rintracci  l'ormo  : 
horsù  confola  teui ,  che  ne  fietc  venuta  felicemente  i 
cap05  mentre  inficine  con  cfì'a ,  per  ainore  di  Gicsù,  di 
Rej;ina  ^  d  iiienuta  Pitocca  *  Deli ,  già  che  Pitocca,  ma 
del  Ciclo  lì  ctCi  battete  anco  permea  quelle  fkliato 
porte  >  ed  elcmofinatemi  vn  minuto  di  quella  Grazia  § 
che  fola  può  felicitare  il  mio  pur  troppo  lungo ,  e  difa* 
ftrofo pellegrinaggio 4  Infatti,  laVirtlì  de* Grandi i 
non  ha  il  maggior  n^iico  della  propria  Grandezza: 
ella,  a ^lifa m prezÌ9fa gemma ,  all'ai  più rifplendo 
inuolta  in  pochi  cencio  edafe  fola,  che  con  gli  or- 
namenti di  molt'oro  ,  ed  argento  *  Non  haiieua  bifo- 
umiiiup^f'  gno  Elifabetta ,  cheDauiddc  le  ripigliaffe  ilrimpro» 
*^jhìi''*!'^&  ueto  fatto  a*  Grandi:  j^^tteò  Vrenàpì  le  porre  Mvo^ 
tUuamtni  t>ot  firofoUeuatofafto^  caléUeU  fonte  eleuatoie  di  quell'Ai-* 
&^^7n'tfottil  ^f^X^^i  chevifaPtnfare  eterni y  fe  Volete^  eh  entri  nt' 
T(^iiwié  4    ^oflri  cuori  il  Re  della  gloria, .  Perche  in  fatti ,  C\  corno 
quando ftafoUeuato il  ponce  cleuatoio,  non  fi  può 
«strare  nella  piazza  >  fe  non  fi  cala  abbaflb  :  co$ì  Dio  # 
non  può  entrare  nella  Fortezza  dciranima  noflra,  fe 
<X)1  mezzo deirhumilti,  nonfegli  abbafla  i!  tXKito 
eleiiatoio  della  fiiperbia .  Anzi ,  iil  quella  guifa  * cho 
ft'gran  Prencipi  fi  atterrano ,  e  poi  fi  chiudono  le  uiu- 
f aglic  i  non  eflcndo  conueneuole ,  cliabbiano  con  gli 
comune  ringreflb  ;  così ,  tì  di  mefiieri  aftuto  di 
abbattere  la  muraglia  dell'alterigia ,  perch'entri  liell''* 
anima iatiiuina grazia^  Tanto  fuccedè  ad  Eraclio ^ 
lino  à  tanto  che  non  abbafsò  il  ponte  ddrimperiaJ 
^andezzaJ  e  fe  Mose  non  fi  fcalzaua,  rton  era  de-» 
fino  ne  meno  di  mirare  la  finirà ,  ò  peniate  %  che  fari 
2cl  figurato  ?  La  Superbia ,  è  vna  pianta ,  che  non  alli- 
gna ncTaradifi  ,e  dpue  fi  truoua  Dio la  volle  pianta- 
re nel  Cclefte^  Lucifero  j  e  fu  precipkaro  5  nel  Terre- 
ste j  Adamo  5  e  ne    fcacciato  -  Qiundi  non  è  maraiii- 
•gha ,  fe  volendo  Elifabetta  albergare  tutto  nel  fuo  pee- 
to  Dio ,  gettato  il  ponte  della  fua  Re^ia  grandeziza-^, 
meritò  quanmnque  mendica ,  di  arricchire  de*  tefori 
biella  fua  prefenza  l'anima  -  Ritornata  dal  fuo  pcllc- 
>  '  gri- 
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j^fnaggio  in  Coimbra  lanoflra  regia  mendica  ;  dop- 
poh?uere  attratto  dalle  ceneri  di  quello,  che  fùjfer 
Antonom?fia  nomimi  to  il  Giudo ,  ci  Vna  per  fetta  Siin- 
tital'EtI  ratto,  nonpiùferuiflìdel  Bordone,  die  per 
I  compaflàrfi  la  tomba,  e  per  br^flonare  degrinterni, 
I  ed  ertemi  nemici  il  temerario  ardire .  Ben  s*accorgcua 
ella  ch*era  la  face  di  fua  vita  già  vicina  agli  vltimi  pal- 
pitamcnti,  che  perciò,  non  e  da  marauigli.irfi,  fc_j 
maggiore ,  epiu  lumincfa  tramand.uia  della  fua  virtiì 
la  vampa.  BolliuafradueAlfonfi,  Figlio ,  e  Nipote ,  P'*»tJit!fL* 
IVdo  deltinato  agli  fcettri  di  Portogallo,  l'altro  di  Ca-  pfciflcaTc  Hi 
ftiglia ,  vna  fieriflìma  contefa ,  che  non  potendo ,  co-  »  con^ 
m  cfolito  delle  gare  fra'Grandi,  rimanere,  che  dal  tri-  aTai^rS- 
bunale  della  fpada  decifa ,  ben  s'accorgeua ,  c*h? urcb-  «Ha. 
be  fi-ineihto  la  Spagna  tutta  .  Ella  dunque ,  che  nottua 
pareua  nata ,  che  per  eflèrc  foriera  di  pace ,  ed  appor- 
tare, come  la  Colomba  deirArca,  glivliui,  non  vo- 
lendo ,  che  quefto  fuoco  maggiormente  fi  accendeffe  3 
determinò,  prima  che diuenid'e gigante,  mentre an* 
cera  nella  culla ,  di  dargli  morte,  col  mezzo  dell'ac» 
qua  della  fua  autoreiiole  interpofizione  .  Rittoua'* 
uafi  airhora  Alfonfo  il  figlio  in  Ellremos ,  piazza  aflai 
forte ,  fituata  oltre  il  Tago,  a'confini  del  Regno  di  Ca* 
fliglia,  per  potere  tanto  più  opportuno  nffiftere  a^j 
quella  guerra ,  che  indubitata  attcndeuafi.Tnoltrata  al 
pili  feruido  elktc  la  ftagione,  rendeua  molto  iVialage*- 
Itole  il  viaggiare ,  in  quel  clima  paiticolarmcntc ,  che 
molto  alla  Torrida  auuicinai)dofi,  maggiorrnente  an- 
cora de'fuoi  ardori  partecipa  :  per  lo  cne ,  dXmòoCx  ri- 
foluta  la  Santa  Regina  di  portnrfi  à  ritrouarc  il  figlio  > 
per  ferma t-e  à  mezza  Taria  il  corib  alle  fliette  di  Marce, 
ycniuane  comunemente  d  iffus  fa ,  attefa  anco  l'etd  (ila 
inoltrata,  e  la  delicatezza  del  fuo  fiacco  temperamene'  • 
to .  Ma  ella ,  che  mifuraua  le  fue  forze  non  con  gli  afì* 
ni ,  ne  con  la  complcllione ,  ma  conia  grandeaia  dell'»- 
animo  fuo ,  veramente  reale ,  e  magnanimo,  eche  ftì- 
-  malia  ben  impiegata  ogni  fatica  al  folieuo  deTuoi  po- 
poli, edelIaGhriftianitàmtta,  che  non  poteiiance- 
Mere  >  cHtth  ^ran  crollo  agli  fcoflì  guerrieri  di  due  fue 

L  2  %ì 


1 64       Elifahetta  'Bigina . 

sì  podcrofc  colonne ,  poco  airando  gli  ardori,  chi  Sa- 
lamandra di  Paradifo  viueuafcmprc  nel  lliocq,  à  grari 
S'infbrm>«   giornate  colsì  incaminoflì.  Arriiuta  appreflb  del  fi- 
glio ,  oltre  ogni  credere  abbattut.-^  di  forze ,  e  foprng- 
giunta  ben  torto  con  nlcunc  febri  da*  corrieri  delibo 
Morte ,  ben  s*auuide ,  che  col  chiamarla  il  Cielo  ini^ 
quel  luogo,  haueua con  parlare  inciftrato  voluto  fi- 
gnificarle:  che  con  ragione  poteu?fidire  Eftremos, 
mentre  doueua  per  appunto  effcre  rEftremo  termine 
difuavita.  Confolofli  però  fommamente ,  non  fole 
perche  vcdeuP  fi  giunta  alla  meta  delle  fue  così  hmghe, 
ctrauagliofe  fatiche:  ma  ancora,  perche  il  Cieble-^ 
haueua  conceduto  di  morire  fra  le  braccia  di  chi,  fc 
non  era  vna  fteH'a  cofa  feco ,  non  poteua  al  certo  ri- 
•  manere  maggiormente  inedefimato .  Gran  cofa  !  Of- 
feruo ,  che  tutti  muoiono  ne*propri)  impieghi  :  il  Sol- 
dato in  guerra  ;  il  Marinaro  fra  Tonde;  il  Codardo  fo- 
pra  del  foo  letto  ;  il  Giulio  fra  il  Coro  delle  Virtù;  il 
Peccatore  nel  mezzo  defuoi  vizi)  :  per  Io  che  ad  Elifa- 
betta  pure  toccò  la  fteffa  forte .  Ella ,  vera  djfcepola  di 
Giesù ,  che  non  era  venuto  al  Mondo,  che  per  iftabili- 
re  la  pace  fra  Dio,  e  Thuomo,  ad  altro  in  tutto  il  corfo 
di  fua  vita  non  atrefe,  chea  proci!  cciarla,  comchab- 
biamo  dimoftrato  :  onde ,  fi  come  quello  nel  fottofcri- 
uerla  col  proprio  fangue ,  impofcfine  alla  carriera»* 
di fua vita, cosi <^uefì:a parimente,  chiufeper  feinpre 
gli  occhi  al  Monno ,  menti'e  fri  il  Figlio ,  ed  il  Ncpo- 
te  la  trattaua .  Nonmiivarpuiglio  perciò,  che  fi  co- 
me vengono  molti  Santi ,  chi  per  vno ,  e  chi  per  vn'aJ- 
tro  bifogno  da'popoli  inuocati:  Lucia  per  la  luce  degli 
occhi,  Apollonia  per  lalan ita  de* denti.  Agata  per 
cuminùffimt  quclU  delk  mammelle  :  habbialaChiefa  deftinato  ad 
i>iMs,yé»hi4.  Elifabetta,Taumantide beata,  lacuradiftabilirefra' 
\Cn  ^,na  Grandi ,  quantunque  in  Ciclo ,  la  pace .  Prerogatuia , 
inter  €Muréis  di  qualunque  altra  più  folleuata:  quanto  che  mag- 
'Ì^iìf!tfuZu  gioreincomparabilmqite  fopra qualunque  altto ,  è  il 
ftdandtprero.  beiieficio ,  che  col  uiczzo  dclla  pacc ,  riccuono  i  cala- 
^uH^jitm^.  mitofi  mortali .  Sentendofi  dunque  mancare  le  forze-» 
del  corpo,  non  già  quelle  dello  fpirito,.  che  ne*  deli. 
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qui)  dcn'auuerfario  vie  maggiormente  ingagliardiua- 
no  ,  più  volte ,  con  feiitimenti  indicibili  di  dolore,  fca- 
ricatoa'pièdelConfefloreil  pefo  Icggieriflìmo  delia 
fua  cofcienza ,  chiefe  diuotamente  per  refociliarfi  , 
quel  Celdie  riderò,  che  al  parere  di  Agoftino,  non  è  ^ 
cibo,  che  veramente  de' Grandi:  mentrepiouuto 
meglio  chela  Manna,nonfolo  dalle menfe del  Cielo, 
nm  della  Diuiniti .  Non  volle  ella  riceuerlo  giacendo 
Itela  nel  letto ,  ma  come  il  mio  Tom afo ,  vefìita,  e  pro- 
Itrata  a  terra ,  doppo  eflère  ftata  nello  fteflb  modo  a&. 
poggiata  all'alta  re ,  prefcnte  alla  Sa  ntiflima  Meflà_,  ; 
torlc  per  dare  ad  intendere;  chenon  eraqiiefio  cibo 
da  nieritarfi  da'  fonnacchiofi ,  che  fi  rauuolgono  fri 
le  piume,  ma folo  dagli  operofi,  c  vigilanti;  men- 
tre, k  fu  deftinctol'hiiomo  doppo  il  peccato  à  guada-  ,  ^,  , 
gnarlico  fudori  il  pane  terreno,  quanto  maggior- 
mente doura  col  contante  delle  opere,  comprarfiil  tu,. 
Cclelte  ?  Riceuuto  che  l'hebbe,  talmente  parile  che  ri- 
cuperaife  le  fmarrite  forze,  che  diede  fperanza  a'Me- 
dlci  1  tefli  ui  vita  :  benché  in  fatti  non  foflè  homai ,  che 
ne' diièretti  della  Morte.  Fù  fatta  degna,  ancò  mo- 
rendo ,  della  vifita  di  quella  grand'Imperatricé  dell'- 
Vniucrlo ,  da  cui  viuendo ,  non  mai  s'era  allontanata 
con  I  pflcquio .  Cosi ,  alficurata  da  quefti  due  gran., 
pegni  della  fua  faluczza ,  s'inotoauaà  lunghi  pain ,  fe- 
ftofa  verfo  il  Cielo  Ehfabetta ,  non  mai  più  tanto  con- 
tenta ,  quanto  che  morendo .  Felice  in  vero  Prènci^ 
pefla ,  a  cui  nacque ,  anco  nelle  borrafche  maggiori . 
con  la  licurezza  la  calma .  Ma  non  poteua  nsulf agare!  - 
chi  già  ritrouandcfi  con  la  nane  del  fuo  fpirito  nel 
porto  della  Grazia,  teneua  per  fuo  Piloto  Dio,  e  per 
Cinofura  Maria  :  ne  temeua  nemici  infiliti,  chi  fico 
portaua  il  pailaporto  fiairo  della  Santità .  Soprafatta 
poiciadavnimprouifo,  e mortaliflìmo deliquio,  fù 
Ihmata morta:  ma fpriizzatole  il  volto  dall'acquG> 
abbondanti  del|e  lagrime  affettnofede!  figlio ,  e  del- 
la moglie  Beatrice,che  bacciandola  tcneraméte,ed  ab- 

bracciandola,inconfolabilmentcpiangeuanovnatan- 
U  perdita ,  quafi  che  da  potenriffimo  Eliflìre  rauuiiia. 
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ti  li  fpiriti ,  ben  torto  rinnennc .  Accorgcndofi  però 
h  ,  Clic  per  Icbreccie  fatte  dalle  intòcate  cannonate^ 
ditantefebri,  giàfaliuanoardimentofi  li  foldati  fe- 
roci della  Morte ,  per  piantare  nel  mafchio  del  fuo 
cuore  il  nero  filo  ftend.trdo,  congedata/i  dal  Rè  ft^ 

J^lio ,  e  dalla  Regina  Nuora ,  con  raccomandare  loro 
a  pace,  e  lafciare  quegli  animaeftranienti ,  che  non 
poteuano  eflere  che  Sanci,  mentre  vfciti  per  gli  acque- 
ifm'^ci'Jiuut       di  bocca  così  Santa  >  e  ricolmatili  della  fua  be- 
sTftdlTs'/i  nedÌ2zione,  tutta donatafià Dio,  non  volle  più  fe- 
^jjj'^^^^'^^j;  co  altra  compagnia,  che  il  Crocififlb .  Prcfolo  dua^ 
l%nJ^^;onum  quc  uellc  mani ,  ed  in  eflò  tìflki  gli  occhi ,  non  gli  to^ 
tuHTneji  pHi.  gliendo  mai  da  quel  volto ,  che  imparadila  i  beati, 
xii  tndefìctì^s  cominciò  anco  viuente,  a  partecipare  vn  raggio  di 
^^u'^'inM!/  ^^^''^  beatitudine ,  che  non  confitte ,  che  in  contem- 
$4^is*  '  '  pl^e  Iddio,  Quindi,  fuggellando,  come  il  mio  Pie- 
tro  Martire,  col  fimbolo  della  Fede ,  l'vltima  fua  cre^ 
dcnza,  fatto pofcia  humile,  eriuerente  ricorib  ali- 
vnica  tramontana  de'Viatori ,  ripigliando  vìà  volte  j 
M^riamatir  quelle  affettuofe  patolc  :  Maria  ^  madre cUÌla  grazJa, 
mtfkricoTdlT,  madre  della  Mifericordta  j  proteggetemi  da' nemici ,  c  nelC 
^^r^'fé-'ho  ^^^^^  della  mia  morte  fra  li  vofire  Santiffi.m  braccia  rice^ 
rTS!rtts  fui  ^eterni  :  chiufe  adi  4.  di  Luglio ,  l'anno  i  ^^6.  nel  fcflfan- 
AV"  •        tefimo  quinto  dell'età  fua ,  con  gli  occhi ,  la  lingua  al- 
la Terra ,  per  aprirli  a  fiflare ,  ed  à  benedire  per  fen^i- 
pre  Iddio  nel  Cielo .  Ofièruo  :  che  fi  coine  i  giufti  vir 
uendo ,  tendono  fcmpre  nel  loro  cuore ,  e  nella  lingua 
Iddio,  COSI  anco  terminano  con  lo  fteflò,  la  carrie- 

/»4/#r  in  ma-     ^ '^"^      '    imitazione  del  giufto  de*giufti ,  cho 
morì  nella  Croce ,  col  nome  del  fuo  eterno  Padre  nel- 
mJié'Luci**    bocca .  Nicolò ,  recitando  Darte  del  Salmo  tcnte/i- 
mo, a  guifa  di  Cigno  di  Paraaifo  cantando,  inquefìi 
jnti  Domine  acceuti  fuodò ,  chiufc  la  lingua  •  Mio  Dio!  In  votjala 
f^erauty  wn  Compre  tufte  U  mi$  fperahzjs  [kuro  depof{tai  :  cheperciò  néìf 

cónfundar  ht  ^  ...  i        •     /       r         i        i         n  /r 

Mternum  :  in  temero  mai  dt  confondermi ,  ben  Japendo ,  chegtttftijjimo 
éfJame^'*  ^  ^^bandonarete .  Deh ,  in  tante  angtiftie  di  wrt<^  , 
jncimajne  ad  piegate  ve/fo  dime  benigno  gli  orecchi  :  affrettateni  Reden^ 
^'^l'ILy***^  :  tor  di  que fi' anima ,  che  mn  n^e  tempo  da  perdere ,  ad  atH^ 
9rméu  mf .     tarmt ,  Statemi  Dio  st ,  ma  uto  dt  proteunone  %  e  cajajtcti^, 
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ré  di  re  f mìo  :  accioche ,  perCcc^uitato  hora  da^li  sbirrt  dell\  Jf^  mihi  im 
mme^  rtcotivatemènel  Tempo  del  vojtro  Jacr^tiJJim9  rtr^,cTmd%. 
cuore ,  rimanda  faluo .  f^oi  fiere  la  mia  vera  Fortez^x^ ,  i  -  '^"j^,  ^fì^i^  9 
vmc9  wfarefhifjo  :  e fi  come  col pajjaporto  del  vo\tro  lanttj^  fta^s , 
fimo  nome ,  ho  fin* hora  c aminato  ftcuro  le  fìrade pericolo fe  ^^y^m  f»Py 
dtq^nefto  Mondo  y  costjf  ero  ancora  y  chcqHmdipcuro  mi  ^fnnurnmeì^ 
fcorterete,  S\  .s)  y  che  nn  libererete  da' lacci  y  e  dalle  riti  y  à-j^'_ 
che  mka  tefo  l*  Inferno  ;  perche  tnjam ,  vot  Jiete  il  mio pdo  cietinev  mt,&> 
protettore.  Como  tale  dunque y  raccordando  alle  voftre 
Santifstniemaniper  mio  amore  forate  y  il  fuggitiuo  mio  u^^^  ^ntm 
Spirito:  tinche  sny  che  l*hauete  redento  col  me7^z,%  delvo^  4^fci»»dfrnm  ^ 
ftreprcz.iofijsmiofan^uey  omio  Signore  y  e  Dio  dt  Inerita»  tunpuncchi» 
Franccfco,  dicuiElifabettaprofcfsòd'cflèrcdifcepcv  %'^V««,,„^, 
la ,  prima  di  rcftitiiire  Tanima  a  1  fuo  Cclefte  Creatore  > 
ridicendomtto  il  Salmo  centefimoquarantefimo  pri-  ''^l^Z^uV$ 
mo,  jn  tal  modo  diuotamentc ,  gli  fece  di  eflà  vii  Fide-  ^Dtmtne  oem 
cotnmiflb  inalterabile ,  Con  la  mia  voce  y  enoncolmetr  ^7*^^*  * 
x^ù  deiraltruipre^hitre  yriuerente  in  tutti  li  tempi  y  viprc^ 
feììtai 0 mio  Si<fnore y  ^Ithurnili'voti  miei.  SparfiàgHifa  ^l^^f^^ 
d*acquay  dauantialvofirodiuinocofpetto  le  Qrazjonimifi  mmut  \  voet 
fignipcandommie  buon  Ciesfiy  l^angt^ie  tntte  di  qucflo 
trauagjiato ,  tormentato  cuore .  Ed  hora ,  partendo  da  me  ,hs  fum . 
lo  Spìrito  y  e  mancandomi  il  fiato  ,pO!chveg7puidiffoflo  y 
Giudice  incorrotto ,  di  chiamare  a  indicatogli  andamenti 
anco  piti  minuti  della  mia  pafTata  vita  :  ecco ,  che  ogni  mi,  ^l'^'tHlfJT 
ftimapedatay  tuttty  tutti  ^  rtuerente ^li  ejpòngo  al  voftro  a»te  t^fmm 
fnaefiofo ,  diuino  cofpetto .  Non  ha  dubbio  alcuno ,  che  per  ^^"''5J>vV«i* 
la  ffrada  di  qttefio  Afondo ,  eh* io  caminai ,  anxji  calpefiaiy  9»  »■#  y>ir#* 
mi  fono  ftate  tefe  mille  infidie ,  lacci ,  ed  inganni .  Vofpo  JJ^^J^^^ 
che  veftito  di  qtufli  cenctofi ammanti  •  ogni  cofaper  voi  la^  fem$tas  m^s  • 
fciaiy  rimaffo  [oh  ytd  abbandonato  da  tutti  y  riflettei;  che  ^^^y^llZi!^^ 
fe  mi  volgeuo  alla  defìra  y  d^'tniei  Congiunti  y  aelfanptey  ^ihfctndérunt 
e  d^l  moftejfo  padre  y  non  v'era  alcuno  y  che  mi  conofceJJc  j^f*^""^ 
fer  ftfQ .  y^dejfò  pure  y  che  non  m*e  pitt  dato  il  fiéggire  dalle  cWidnA» 
voftremaniy  non  ho  alcuno  di  efsiy  che  cerchi  di  folleuar 
quefi' anima .  Qi^ìndihbprefo  drdiretnaggiore  y  dtfarrif  b^m  :  &  n»m 
corfo  à  voi  mio  Signore  :  voi ,  ch^  conofco  Pvnica  jilafo^  gn!fJf^t  mV. 
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w»tt& ntn  efh  qui  re^uirar  animdm  mtam .  Clam4tti  44  H  P^min*  ,  4ixé; 
f»  ti  fpci  rntA ,  j>ortf§  /»f4  in  tfrra  vimnttHfn  • 
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JjJ^j^fJ^-  làmiafpera?iTji,  lariccafortione  ^  che  attendo  mlt^tj 
miamT^u  terrafortU'fìata  de' veri  viucnti.  Deh^  tion  tfdegnate  li 
humtUatmsii  niic  offcqtiiofc  /upp/ìche  y  perche  in  fatti,  molto  mi  ve^^o 
Ltberd  mem  ifì  qHejto  punto  proltrato ,  Liberatemi  per  volbra  pietà  da 
pnft^uctibMs^  rjemiciy  c'haìmofi  j'horaPerfe^itato  l\^,ntmamia:  per-^ 
fttn'éS^jtntfié  che  so  ^  chejiconfolano^  flimando  y  fenonmi  fcccorrete  y 
^'idm  'dtc».  ^{P^f^^^^fi^^pr^^^*  Siiy  viay  Creatore  y  e  Redentore 
di  qutfi'anima ,  (carceratela  finalmente  dalla  cuflodita 
prtf ione  di  quello  corpo,  acciochepo  (fa  portar  fi  nella  ùea^ 
tuo:meexpt  t a  magione  ^  aconjejfarutanco  Juo  Glonpcatore  :  da  che 
^c'rnribfMt  '^^-^^  >  chc  que*  feltct  Cittadini  mi  afpettano  y  per  aggre^ 
•^mhuffA^,  garmi  al  loro  collegio  y  tantoflochemi  haurete  con  mano 
prodiga  y  quanto pietof a  y  partecipato  le  voflre  Celefli  y  in^ 
deficienti  retrihuzjoni .  Qui  terminò  la  hainma  di  quel 
Serafino  di  carne  ,  che  faleado  alla  fiia  sfera  j  s  andò 
ad  vnire  fra' Serafini  appunto,  a  quel  fiioco,  da_» 
jfi^nfiifici''  ^c>nde  conofceua  la  fua  primiera  origine .  Maria^ , 
m€  ;  Corpus  Arciduchefl'a  d'Auftria  ,  madre  di  Ferdinando  Se- 
^"Psfnruu  ^ondo  Imperatore ,  Prencipeflà,  che  nella  pietà  fu- 
chnfn  tne  pcrò  il  fclTo ,  c  bafta  dire  Auftriaca ,  fegnò  IVltime-/ 
utrT'chnfn  n^'Oflèdcila  vita,  con  quelle  diuotc,  aftcttuofe  pa- 
taua  mtipflffio  tolc .  Anima  de  l  mio  Chriflo ,  fantificatemi  ;  corpo  del 
Chr^ticifoita  mioChriflo  y  faluatemi;  [angue  di Chrifio  y  inebriatemi} 
o'^m  itfH  acqua  del  juo  fianco  y  lauatemi\  paffione  del  mio  Chriflo 

tM'^lHiHerl  ^^^f<>^^^^^{^  •  O  buon  desti  ^  efauditemi  y  fra  le  voft/e 
éiàfcMdfme  j  braccia  nafiondetemi;  non permetette ,  ch'io  mai  mi  fe-^ 
miftp^lTà  f^^^'voi'y  defendetemi  dal  mio  maligno  nemico  y  chia^ 
u'yabhoftema  matcmi  ncU'hora  delUmia  morte  y  e  comandatemi  y  ch'^ 
«***i»*^iCr^  io'^e^S^^voiy  accìoche  infiemc  con  i  vofhi  Santi  y  eter- 
mmii  f^tét  namente  Vi  lodi .  Ma  Elifabetta  noftra,  lafciò  di  vi- 
Z'iia^fntre  ticre  à  uoì  ,  perfcnipreviuereco*beati,  fri  le  man> 
;mlu  0Vt  c«m  melle  di  Maria,  accioche  di  efla  fi  auueraffe  il  detto 
^l^aSim  u**m  ^JclSalmifìa:  che  farebbe  meglio  affai  del  MonocerotCy 
ftcmia  fccHh-  airhoracioè,  che  fortunato  ripofa  nel  feno  di  vna^ 
^£?M^taOttur  Vergine  y  e  faltato  il  corno  della  di  lei  real  grandezza  : 
fitmt  Vmccrnts  mentre  y  fvltima  fua  vecchiezjji ,  mn  doueua  termina^ 
^^/èT/aus'       che  fra  la  Mtjericordia  di  Pirginee  poppe.  Spento 
9ne^  in  tHtfttt  c'hcbbc  clla  le  luci  alla  Terra ,  rimafe  di  tal  guifa  lu- 
minofo,  cmacftofo il diki  volto,  che  non  rhaurcfte 

ftima- 
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^  ftimata  morta ,  ma  che,  come  della  figlia  di  quel  Pren- 
k  Cipe ,  rifufcita  da  Clirifto ,  diceua  efso , faporitamen- 
(»  te  dormiTse  1  non  efscndo  in  latti  la  morte  d€  Giufti  , 
«  chevnplacidiflimofonno  *  Anco  il  Sole  ,  quantun- 
^  que  giunto  all'Occafo  j  non  tramanda ,  che  fplendori  : 
h\  anzi ,  il  Cielo  ftelso ,  benché  coperto  dal  nero  manto 
*f  non  fa  pompa  ,  che  di  lumi  .  Haiieua,-, 

»     Elila  bcna ,  prima  di  morire ,  tertato ,  che  il  fiio  corpo 
1-     tolse  nella  Chiefa  di  S.  Chiara  ,  nel  fepolcrod  qucft - 
Ir     effetto  da  efsa  fabbricato  i  fepolto  :  non  volendo  di- 
^     partirfi  nella  morte ,  da  colei ,  con  cui  era  fiata  fem- 
»     pr^  ccnguinta  in  vita  .  Ed  ecco,  nataconte^'.  ,  per 
^     la  dithcoltd  di  Dotere  adempire  qnefto  fuo  regio  Jc- 
ì     gato  .  Perche^  haucndo  ella  p:^rimente  ordinato,  che 
)     non  tolse  il  ino  corpo,  ne  aperto,  nein  b  ifamato  i 
;     merce  che  non  ha  bifogno  di  ballami  la  Vntù ,  per  et 
,     ler'ella  vn'ottimo  balfamo  à  fe  ftcfsa  ,  ed  cfsendo  il 
viaggio  almeno  di  fette  giornate,  nonfifapcua,  nel 
mezzo  d Vna  ftagione  cosi  calorofa ,  come  prefcruat 
Io ,  accioche  corrompendoli  ,  e  tramand.-'ndopelll^ 
mo  odore  V  non  ofFendefse  graiiemcnte  quelli,  che  do- 
ueuano  haucre  Tincombenza  di  condurlo .  Perlochsi 
alcuni  configliauano  il  depoficarlo ,  fino  i  che  difsec- 
catofi  ,potefsein  tempo  più  oppormno,  fenzu  tanto 
mcommodo  tr.- fportarfi .  QucfU  fono  eli  fpecclii,che 
vorrei ,  c  haucfsero  damanti  gli  occhi  li  Grandi  ^  cioè 
confidcrarc:  che  alla  per  fine ,  i^ltro  anch'cgiino  noji^ 
lono,  che  fetore ,  e  lezzo  :  e  m'aflìcuro  ,  che  con  tran- 
cclco Borgia,  alla  contemplazione  delle Elifa bette  , 
> ,  nitto  deporrebbero  il  fafto  .  Non  volendo  però  il 
Ré,  punto  contrauenire  alle  difpofizioni  della  madre, 
conìmife  al  Vefccuo  di  L?  mego ,  accampa  gnr:  to  da-# 
molti  de' Grandi  ^  e  de'principilidd  R^gno  ,  iltras- 
leririo  aj  luogo  dcllinato  •  Ma  eCsendo  il  viaggio 
montiiofo ,  aperta  fi  perle  continue  fcofse  la  calsa  ,in 
au  Itaua  diligentemente  rinfcrrato,e  sfeccndoh  a'co»- 
centi  raggi  del  Sole,  cerne  la  cera  ?I  fuoco  ,  quelle.^ 
pregiate  reliquie  della  Santità  ,  vfcendone  per  le 
rasure  quel  facro  hiimore ,  tant'è  lontano,  che  produ- 

cefse 
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^^*fl*e?  Jfcflc  cartàio  odore,  ch'emulando  più  torto  de*  balfa- 
^nììfJZt  mi  orientali  le  fragranze ,  hebbeanco  virtù  di  liberare 
poaiufcp9|e  immantinente  da  molcftiflimefcbri  alcuni  5  cheacco- 
•  ftatifi  con  viua  fede,  à  quel  beato  depojfìto,da  cui  olio 
si  Cclefte  diflillaua ,  neattinfero,  pervngere,  e  me- 
dicare con  effe  i  loro  malori  ,  E  chi  non  sa»  che  non 
può ,  ne  partorire  cattino  odore  ,  ne  cflèrc,  che  fonv 
maniente  gioucuole,  il  fucco  della  Sanriri  ?  Innume- 
rabjli  tìirono  poi  li  miracoli,  che  degnoflS TAltiflìmo 
di  operare  ,  cc^l  mezzo  deirautoreuol  patrocinio  di 
quella  fua  gran  fcriia,  e  ba  fta  d  ire  :  che  fi  come  il  Tuo , 
t  mio  Antonio,  per  la  moltitudine  de'  portenti ,  viene 
copiunemente  Per  Antonoma/ìa,  il  Santo:  cosi  Eli(air 
t)etta  ,  per  lo  fteflo  crtetto  ,  non  viene  coli  con  al- 
tro nome  chiamata  ;  che:  L^Ke^^im  Scinta,  ,  Fidi 
pieftieri  neceflariamcnte  confeflàre  ,  che  fia  molto 
(l^^golare,  la  Santità  Portoghcfe  ;  mentre  folo  a'Saq- 
tifuoiconcedcfi  ,  ciòcheàniun*altrofiattribu]fce  , 
Jopcrò  fr;i  tanti  ,  pernoneffere  taflàto  di  nunche» 
pole  5  ne  ridirò  alcuni  ,  oprati  da  eflàinvita  \  col 
rnezzo  deirccccllenza  de' quali ,  potrete  ò  mio  Let- 
tore ,  i  gui{a  di  perito  Matematico  ,  quafi  che  dalla 
grandezza ,  e  dagli  Iplendori  delle  minute  fìelie,  argo, 
fncntare  rimincnfita ,  edi  chiarori  del  nollro  animar 
to  Cielo , 

Ella  primieramente ,  rintracciando  di  Elifabetta.^ 
d'Aflla  li  portenti  ,  Portando  vn  giorr.o  nel  grembo 
molte  monete ,  per  darle  à  cenlo  a'poueri  ,  anzi  al 
e^ngu  1  d^  Cielo,  jncontratafi  nel  Rè  marito ,  e  ricercata  ;  cht  m 
^icRoft  aV  ^^^#/  aprendolo,  rifbofe:cAV^e»^6/c;  e  di  ft^^^^ 
ctcìi  in  mor  pili  torto,  che rimaiìeflè bugiarda  Elifabetta  ,  videfì 
«•^f  '        i  iuo  difpetto  la  Natura  sforzata,  anco  nel  mezzo  dct 
Ja  neuola  ftagione ,  à  tracangiire  in  molti  fiori,  li  più 
rigidi  metalli  .  Nello  lleflb  modo,  facendo  fabbrica- 
re  efla  in  Alancher  vn  Tempio  dedicato  allo  Spirito 
Santo,  che  apparendole  di  notte ,  in  forma  di  Colom» 
\     ba ,  le  haueiu  di  tflò  moftrato  il  difegno ,  mentre  fol. 
Jecitaua  gli  opcranj  alprofeguimento  dcirincomin. 

cwtafenca  ,  eflwdole  ftatp  doppo  il  mezzo  giorno 

prc- 
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i€  -10  direi,  che  il  Cielo  ,  aemnamrli'Wiv!^x^r!j"  '""^  A-^*** 
vna domita,  etTot)r^r^»ftÌ..to^  a-     •  ^  nniorlìdi  pHnSf,ont6us 
hnMr/7r>  ,wr  ^    .PP^"^f^eritareltitU2ione  ,  volef?;-  '«'^^  w 
noraconvlura,  ntomareadEIifabettaai  pI^^^^o^  ^^^'^ 
che  molto  Drima  Ip  rnlf^  r..,n^r!4    r  ?  ^^^^^  ueiiaro ,  vf^uc  ai 
Rnfp  ^  iV, ^?.toH^  ^"^"doglie  otracaneiòm  '^^'^'^pe/tr^. 

tx?  ciò  che  f 

Pioucre  prodigo  i]  CidofcKS  R;^n^""  '^PPp 
in  oro ,  e  l'oro  in  fiori  riA„  cA  ^     T  piacere  i  fiori 

lutafollcùcate  ad  apprezzareeli  vn^^f  J^,^ 
fpronate..  ad  abbn»?aare  Stfo    Mio  Dio  l^pt^ 
a' cerini  tracannate  le  fof^m,-  .  /  '  ^'^.V"?  ' 

invmo  ;  refin^'^SSo  5>;ÌK^ 
coiiuert  rei  faffi  iLiìi  in  nnn^  •  1         *  ,chepotcui  THc^tupn., 
deUo/>eftns:  it,.V  V     P^P^^  eyifarata  Vno  ,  più  'f'-P^^JUt. 
acuoiteMoS.itanjflQ incredulo,  che Dt'nfpr-j  ^hi., 
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Oltre  ogni  credere  poi ,  prodigiofo  riefce  quel  tan- 
to ,  ch'oprò  ella  alle  ripe  dorate  del  Tago  :  rendendo 
vbbidientcafuoircgij  cenni  li  flutti  or,c:ogIiofi  di  quel 
fuperbo  fiume,  non  meno  di  quello  ,  che  all'imperio 
della  fua  portcntofa  verga  faccflè  Mosèjl'ondc  tumul- 
tuanti del  mar  Roflb  .  Inchina  la  Spagna  ,  cfpecial- 
mente  Portogallo,  il  merito  d'Irene  Vergine,  e  Mar- 
tire ,  che  facrificata  al  taglio  di  barbaro  feiTo  ,  getta- 
ta poi  nel  Tago ,  vicino  alla  villa  di  Scalabis ,  che  da.^ 
cfla  prende  il  nome ,  mentre  corrottamente  chiamafi 
Santarem ,  cioè  a  dire  Santa  Irene,  trouò  iui,  come  di 
Clemente  fi  Icege ,  tabbricato  per  mano  dc^li  Angeli 
ilfepolcro  .  Coftumaua  in  quc' primi  tempi  il  Tago 
a  rinouellare  i  prodigi;  di  Clemente  ;  dal  cui  fepolcro 
per  tre  miglia  nel  dì  c'hauewaegli  fparfo  il  fanguo 
per  amore  di  Giesù ,  ritinuiiifi  il  mare ,  accioche  po- 
tefleroi  fedeli  da  vicino  venerare  della  veraChriftia- 
na  Clemenza  le  reliquie  :  mentre  anch'egli  ;  ritrahcH- 
do  nel  giorno  del  martirio  d'Irene  racaue,appreftan- 
doconle  dorate  fuc  arene  il  fentiere  d'oro  alla  pie^ 
td,  nfcndeuale  immobili  ,  non  so  però  ,  fe  al  pari  di 
quello,  che  fi  faceflcro ,  per  Io  ftupore ,  li  cuori ,  degli 
fpettatori  d'vn  tanto  prodigio  .  Hora  ,  venerando 
grandemente  Elifa betta  il  merito  di  così  marauiglio- 
ia  fauorita  dell'Altiflimo ,  defiderofa  d'inchinare  da_» 
vicino  "quell'arca  ,  oue  ftaua  racchiufo  così  preziofo 
teforo  ,  condennando  la  temerità  dell'acque  ,  chc-# 
inuidiando  il'fuobene  glie  lo  toglieflèro  ,  inginoc- 
chiatafi  vn  giorno  alla  ripa  del  fiume  ,  efpofe  riuereiv 
te  al  Cielo  gli  hiunili  fentimenti  del  fuo  dinoto  fpiri- 
to  >  ifbntemente  chiedendogli  :  che  non  voleflè  eflere 
aiiaro  ad  efla  di  quelle  grazie ,  che  anco  non  ricercato 


cofa  vi  narro  ò  mio  Lettore  !  Grande  dico  »  alniio 
baflb,  e  debole  intendimento,  molto  picciola  però  , 
fe  habbiamo  riguardo ,  così  alla  virtiì  di  chi  la  oprò  > 
come  al  merito  di  chi  la  richiefe  !  Vbbidientc  tanto- 
fto  il  fiume  a' cenni  diElifabetta  ,  fofpendendo  oflè- 

qiuofo  il  corfo  »  ed  inak^iodo  da  ambi  le  parti  fopra  i 


ad  altri,  tante  volte,  fi  prodig 


rofufe.  Gran-» 
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cauallonide* flutti  duearginipodero/ì,  anzi  duear-  cran«i«co. 
chitrionfeh,acciocheneImc2zodÌ€ffipaflànd^^^^^^ 
la  a  piedi  afcmtti ,  potcfle  tanto  meglio  trionfare  del- 
la natura,  e  della  marauiglia  infieme ,  le  apri  frd  quel- 
Iebiond_e  arene  vn  Regio  fentiere  ,  perche  dorato  : 
pendendo polcia  dal  efuemoffe  cosiaccauallateim» 
mobili  1  onde  ,  fino  a  tanto ,  c'haiiendo  ella  à  pieno 
fodisfatto  al  debito  della  fua  feruorofa  pieti ,  fece  ri- 
torno ;  feguendo  elleno  à  paflò,  à  paflò ,  à  guifa  di  ri- 
uerenti  ancelle  le  di  lei  pedate ,  e  complimentando  in 
quefto  modo,  con  iftuporofo ,  ed  in  folito  corteggio 
colei,  che  ben  mentaua  di  Regina  il  nome  ,  mentre 
non  che  le  genti ,  traneua  ancora  al  fuo  imperio  oflc- 
QUiofi,gli  clementi  fteffi  .  Che  dite  ò  mio  Lettor/, 
diquefta  Portpghefe  Taumatiirga  :  anzi ,  di  quefto 
none  lo  Chriftiano  Mose ,  tanto  più  in  ciò  dell'ebreo 
eccellente ,  quanto  che  fi  feruì  dell'acque  ,  non  per 
togliere  la  vita  a'  Faraoni ,  ma  per  donarla  agl'incre- 
duli ?  GlpriatcuipureEIifabetta  :  che  s'Hia  fopra^ 
vn  Cocch  10  di  fuoco  trionfò  al  Cielo  ,  voi  fopra  vn_  ' 
carro  di  ao^ua  trionfate  alla  Terra  .  Non  mai  ij  Ta- 
go,  vide  pmricche  biondeggiare  le  fue  arene  ,  cho 
quando  rimaferp  indorate  da'raggi  di  quello  lumino- 
fo  Sole  di  Santità  .  Ben  fi  poteua  anco  d'£lifabetta_^  «,  ,  . 
a".'^.?;:,<^'«ndo ,  come  gi;ì  di  Giesù  :  Ch,  mai  e  cofiu ,  à  fcf.*^' 
cttt  ti  Irtelo,  t  ventt,e  l'or/dt,  offcquiofivhbidifcono  >  Ouan- 
tiinqne  vi  contbflìate  difcepola  di  Pietro ,  ne  fia  ,  per 
detto  del  Saluatore ,  maggiore  del  maeftro  il  difcepo-  a.»  e/,  i,n.. 
Io,  voi  pero  nelh  Fede,  ed  intrepidezza  di  animo,pun- 
tp  non    cedcftc:  perche,  fe  quello  calcando  l'accie ,  K."""  " 
pili  degli  Itefli  flutti  fluttuantediiiioftrcffi  nel  cuore  .• 

1'      '  ^os'^  "■^'^a  di  vn  doni-  j-TJI^^^r 
ziofo  Ifcibile  appai  ifte ,  che  con  mano  liberale  difpen- 

>fandonehnoairiftabi!ità  dell'onde  ,  «abili  ne' voftri 
oflequij lerendefte  .  Ed  in  vero,  cosi  ftabili  nell'ac- 
clamare  la  Santità  diEIiTa  betta  fi  pregia  no  dief  sero 
i  acque ,  che  fino  al  giorno  d 'hoggi ,  feruono  quelle^ 
yn  fiume,  vicino  ad  Alancher  ,  meglio  incompara- 
bilmente ,  che  le  mie  d'Abano ,  di  antidoto  à  tiitti  li 


nior- 
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morbi  :  iloti  pel*  altro ,  fe  non ,  perche  di  preiialc* 
uafi  conumcnKiìteElilabetta  ,  nclLiuarfi  le  mani  . 
Mio  Dio  !  Quanto  fiere  ne' voliri  fenuprodigiofo  J 
In  quella  guifa ,  che  paflàndo  per  vna  miniera  d*oro  i 
cd^argento  ,  Tacque  >  tutte  di  sì  purgati  metalli  inv 
bcuono  le  qualità:  così,  tra  gittate  elleno  pcrqucfto 
aureo  acquedotto  di)  Santità ,  tutta  à  fe  actraflero  la 
di  lui  virtù  .  O  veramente  ^  mani  aflaipiù  di  quelle^ 
d'ArtaCferfc ,  e  d'AldTandro  liberali,  quando  cne  non 
folo  agii  huomini ,  ed  alle  cofe  animate ,  com'cglino  # 
ma  agli  eleinctìti  ancora,  ed  alle  inanimate  ,  diipen- 
fate  così  abbondantemente  itcfori  !  L'olio  della  fua 
lampada ,  come  quello  del  mio  Domenico ,  ferue  pili 
ad  vngere  grinfenni  perdar  loro  vita  ,  edapjportar 
falute,cheàpafccre,  per  alimentare  ladiuozionfc-f» 
te  fiamme  •  Ali'afpetto  folo  della  fua  effigie  ,  noili 
meno  ,  dica  quella  del miò  Patriarca  in  Soriano  j 
Riggoiìo  impauriti  linK>rbi  ;  depofe  a'fuoi  piedi  li 
fla'^gcili  vna  volta  atterrita  lapefte  ,  p  rintanoflì  nel 
Diucrfl  aurt  pj^  cupo  abifloprecipitofa  la  Morte  .  Ella,  col  folo 
miraco  i .    j^^f^^j^e  moflc  vua  pictta  groffiflìma  deftinata  al  fuo 
fepolcro ,  che  non  potaia  in  modo  alcuno  folleuaro 
rindullria  humana  .  Perche,  ritornata  dal  fuo  pcllc- 
griiiaggiodiGaiizia  ,  facemlofi  fabbricare  la  fecón- 
da ,  Angurta  però  j  più  toUo  che  Augufla  Reggia»*  , 
fcielta  dae(fa  pet  fua  habitazione ,  fino  che  richir ma- 
ta i  nuoua  vita ,  poteflè  andare  ad  habitare  la  tetta  ^ 
appreftatale  dal  fontano  Monarca  ,  incomparabiK 
^""''altTa  mente  più  dell'altre  fontuofa  ,  ed  eterna,  fenzamini- 
JvTT.ctKj."  mo  artificio  humano  ;  ne  potendo  gli  artefici  follcua* 
re  così  pefaute  machina  :  horsù,  difs'ella,  io    j^ro  ve-- 
dere ,  che  quejia  t/^/M ,  pik  potrà  *vna  vecchia  cade?it€  , 
che  rapratuttét  dei  z'oftro  virile  vigore  .  Adofrattuì  vot  ^ 
ihe  ancorato  nello  flejjotcmfovfiadofrero  :  t  confido  nel 
Cielo ,  che  non  è  fcarfo  di  aiuto  mai ,  à  chi  non  lo  fcarfegr 
giaÀ  fi  (le fo  i  che  ci  starà  forz^e  divenire  a  capo  del  r^o»- 
^0  bramato  intento  .  Ciò  detto  :  fpingendo  ella  leg- 
giermente il  failò  con  vn  picciolo  baftone ,  che  teneua 
nelle  mtni  i  come  fcfQilc  il  timone  di  quella  gran  Ga* 
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jeazza  della  morte ,  ben  torto  girandola  à  fuo  talento  i 
la  tece  con  ogni  faciIW  nwggiore  approdare  il  fofpi-- 
rato  porto  .  Io  non  mi  mar.uigho  però  punto  ,  che 
neg?  fiero  le  pietre  di  apprc/èarc  fa  romba  ,  à  chi  non 
era  degna ,  che  di  vira  ;  e  che  fi  molkafrero  renitenti 
diferuireaUuoM^ufoleo,  mentre  che  in  vece  cil'^f. 
ri-  """^  "^p.f^"achc i  tJiropi fininmcp cianti  dcTBn^ 
Pa€o  .  Ed  in  fatti,  farebbe  rima  ila  l'humilti  d'Elifa- 
betta  1  dalla  durezza  di  quelle  oftùiate  pietre  lapida* 
w,  lemettenriofìelainPrcncipe,  coJbaltonc  dico- 
""^^r^^'^^k  hgorpfamentc  intimato  loro  J'- 
K  r  •  ^^''"r^'.'ìSiircbbe  detto,  chècolbaftone  il 
dom.  Atro  nort  chci giumenti,  anco  te  Pietre  f  EUa^ 

Pi^r^monlS'*-"^  '  chcfeppeautiaflàJl.ìtt:a]fuore. 
g«)  comando  k  Creature  tutte  i  donando  laviilaa' 
ciechi j  la  fakite  a'  languidi  ;  l'andare  a'  zoppi  ;  il  «r^ 
SJ^t^f'i-^""'  '  P"rgando  i  lebrofi  ;  curando  lo 
rr^?"^^"«o  le  perdute  membra dilecusi*- 
f  ^  mo^"  '  ^"«^"^"^o  «J^Jte  cadute  ;  togliendo  l'armi 
allamortc ,  e  rompendole  stì  la  fua  fàccia  la  podctof» 

£S,ne  "^'"P'f'j'^o  di  iniracolofo  latte  delle  liodrici  J« 
poppe  ,  da  CUI  àqudì'c<rc?to,  vicftc  comuneriientc  s 

kr^.Wf1,P''°'5*'"^<^««'0^=«»  '  moItiDlicando 
I  ?  *  i^''^''-^  ^«  '  l'aerando  dalle  pri- 

^^hvil  '^"^'"""  '  piagando  iimncheuolidc'^ 
frl  L^^'"^'  c  per  chiudere  in  vna  parola  ,  nonJa- 
ge»erc  alcuno  di  motto ,  i  cui  cclefte  Proto- 
^f^X'fì  ^^Py^'  opportuno  l'antidoto ne  cala- 
Knn  r  *  '^^  prcfenza  non  rimanga  fugata..  . 
ftno  ncll  Infetto  ,  cacciando  col  folo  nome  1  l>emo- 

À^'/i^TT  r  5^?i.'"^P'^o  '  montando  anco  di  tenere 
jn  Itw  balia  del  Purgatorio  fcchiaui  :  mentre  da  quel-- 
Jo,doppo  vn  anno  di  continui facrifìcij  ,potè  liberit- 
re  ©)itanza  la  figlia.  Regina  di  Cartiglia  .  E  tanto 
fero  II  concorro  de- popoli  alla  fua  facra  tomba  ,  co- 
^"^^mziofa  officina  de' miracoli  *  ad  vn'arca 
«iwica  di  fa  Iute ,  che  punto  non  cede  à  quclloidi  qua» 
lunque  altro  fi»' mortali  più  tiucrito  campione  dcf 
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Crocifilso  .  Fiiildilci  corpo  Tanno  1612.  27^,  anni 
doppoladileimorte,  dalla  tomba  richiamato  alla.-» 
luce  i  e  ritrouato ,  coil  vniuerfale ammirazione  ,  non 
meno  che  contento ,  così  polputo ,  fuccofo ,  candido, 
incorrotto ,  e  trattabile ,  con  faccia  cosi  ridente ,  afta- 
bile>  e  comporta ,  che  n9n  ilpirando ,  die  vna  giocon^» 
da  pietà ,  pareua  clic  trionfa fse  della  Morte ,  mentre  1 
chi  mai  Io  crederebbe  ?  conferuaua  ancora  frefchi  inu 
'    vn  candido  vermiglio,  ed  in  vn  vermiglio  candore,  ed 
i  Gigli ,  e  le  Rofe  delle  guancie  .  In  fatti ,  ben  diceia 
^fcrptA  »Ct  Paolo  :  che  s^ingcima.  chmique  fenja  y  che  la  Aione  fer- 
rt^V\i't  fft  uadifajfafortoallacorrotjzjQne  ,  mentre  71  on  dona  che 
^^^i  "^i^^^i^  V immortalità  .  Fddiaiefticri ,  dic*cgli,  chequcfta-* 
^^ri  ftlmu.  noftra  carne  corrottibile,  vefta  finalmente  Tincorrot- 
lus  tMus  r  r.  tibilità,  e  qnefto  nollro  corpo  mortale ,  morendo  fac- 
oft^ì\l'  ciapafsaggioairimmortalitaiedall'horaauuereraflì 
il  detto  d'Ofea  :  Morte  ^  forzje  ,  che  ti  confeffi  vinta  , 
mentre  ne*  trionfi  tuoi  ancor ay  mn  (egniy  che  perdile .  Don 
pie  fono  le  vittorie  tue  f  Douelo  (iimolode^  tuoi  trofei,  che 
tanto  ti  rende  fra' mortali  tutti  fitrmidéib ile  f  La  fua^ 
falce  non  ha  tàglio  contro  agli  acciai  della  Virtù  :  no 
teme  della  corrozzione  il  tarlo,  chi  viuendo ,  col  mez- 
zo delle  buone  opere  ,  hà  procurato  d*imbalfamarfi 
alla  Santità  ,  Segui  pofciaper  opera  di  Alfonfo  A Ibir 
cadrò  Vefcouo  di  Conimbria,  che  dcpofitò  anco  me-» 
diltìcOTo!  trenta  mila  feudi  d'oro ,  per  la  di  lei  canoniza- 

^  '  zionc ,  la  traslazione  di  cjuel  fantiflìmo  corpo ,  in  luo^ 
go  più  confa ceuole  al  di  lui  merito  .  Hora,giace  egli 
lopra  di  vn'altare ,  a  cui  tributò  riuerentc  la  terra  iiL^ 
preziofiifimi  marmi ,  le  più  pregiate  vifcere  ;  entro 
cafsa  di  finifTinio  argento  ,  canato  dagli  :erarij  più 
douiziofi  delle  Peruuiane  miniere ,  tutta  circondata^* 
daterfiflìmiChriftalli  ,  nonfoloper  pafcere  Taltrui 
dinozione,  ma  ancora ,  perche  pofsa  chiunque  à  quel 
facro  Maufoleo  s'accolli  ,fpccchiandofi  in  efso,  con- 
templar fe  ftefso  \  diftefò  (opra  di  vn  Ietto  ,  ricoperto 
dancchilfimo  ftratod*oro  ,  che  pofìo  pcròal  cou- 
fronto  disìpreziofoteforo  ,  pcrdejdigran  lunga T- 
ritentato  pregio  ,  E  fiata  pofcia  dc^foliti  trionfali 

ho- 
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mo  Pontefice  Vrbano  oSn  ^^'^«f"' 
officio,  rhediJeifir^r^f  P'  che cpmpofe anco  1', 

to  non  foloaJlf  gióriXriante 

anco  al  fangue  vInerabiJe  di  vZ^ o  LT^      '  i"»- 

Ure  ;  con  pompa  non  SpìItkSl^a^^''''!^^'^ 

ad  ommldo^^^ST^^  J^^g^"^ nia  moto 
to.  Nefe?uiciSfmmÌr?  meri- 

ipiracoJi/pUflSdoSrS^'il^ 

ficc  Vrbano,di  h^i  èr^A^         ^  '^'^^  ^ommo  Ponto- 

ftumando  in  S  aknno  ;  ^E."^'"^^  ^^'"^  :  non  cL 
radifo  dilafcSvtSdSn^Ì^"''P"'"°^ 
Cittadini  affamat  dTSa  bX^^^'"'"^^^' 
mole. Così  npii<ir^;.^  'j  ^^^diica,  terrena  . 

vùito ,  che  kkuzSrA  li"?"  ''/"^"^  finalmente 
ficenza  maggiore  'C^F    r'?"/""^  '  ^o"  magnf! 

Pompeo ,  fi?orS?SRefe?  ^/^^^>!= 
intendere:  forfepcrdaread 
mcdemo .  Cosi  la  '  t^'t'^'^Silu  vutoria  difi 

ceduto  coKatSrSAS'P°^P 

popoli ,  vn  CzSFnnnif:ùr    L^"^  venerazione  de"   s.  mjo^.- 

>-naPonrnphflfJp  ^ora,  v'inchinaua  "noniiJ;* 

edalSttfcS^^^^ 

%acidiSant,S  eSeiSJm^^A^'^ 

panne,  di  quello  ch^  ì?l  "l^^  degli  aratoti  kca- 

Sic>fspei.anodona2r     vP'"*  Reg- 
fcfè,ncg]7fidori  ,  diefctr^^^^^^^  "e'IeTe-  rS 

fi»ci,a„z,£u>ori;f dd5&^^^^  ?  doP^e- 

S!^^ ""do,feruanodifXdf;^^^^^^ 
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torciierofoacquifto.  Se  a  qiicm,  aggiungeffe  Va^ 
lenza  il  mio  Bcnrando ,  ftimcrci ,  che  potefle  f prmar- 
tìevna  corona  di  fette  ftelle  .aaai 
quelle ,  che  compongono  la  f<-  Vi""ante  d  Arianna^  i 
per  cincerfene  gloriofa  le  tempie  :  già  chea!  Parere^ 
S'oaniele,  nonfonoiGiufti,  che  Stelle  riiptenden- 
„*«         j  j  1  firmamento .  Cosi  in  fomma  *  a\  dodici  anni 
P?;;;;;.^  pafeòElilabettaalRegio  talamo;  quarantatre  ne  vif- 
'r'T.:'"'  feitleflò;  dieci  ne  rimale  Vcdoua ,  maritata  pero  m 
tcJìtSuo colSantuario ;  fedantacinquene ville  a 
Terra;  ed vn numero,  fenzanumero,  ncregneiaai 
Cielo .  Quefti  vltimi  foto  ò  Elifabetta ,  fantamentc  in- 
ùidio  :  eflendo  pazzo  da  catena  chi  procura  di  far  ac, 
quifto  del  Tempo ,  mentre  può  diuenire  padrone  del- 

^'^5tSrV.  imitando  io  degli  Scalchi  rjngegnó ,  do^ 
PO  le  prime  frugali  menfe ,  merce  che  da  pouero  men- 
dicante >  le  feconde  nello  fteflo  modo  vi  apprefto .  So- 
no tutte  di  Confetture,  lauorate*  n>eglio>  cjicneiic> 
Officine  di  Venezia ,  ò  di  Genoua  ,  m  quelle  de  la  Vir- 
tù .  Ben'è  vero ,  che  non  ho  talenti  da  poteruele  lom- 
miniltrate  in  piatti  d'argento,  e  d'oro*  ma  folk)  di  ìcm- 
plice  i  e  di  mal  comporta  Creta .  Sono  certo  Perp  »  che 
quando  l'appetito  vi  ferua,  poco  vi  curerete  di  (intubi 
vane  i  boriofe  *  gettate  pompe .  Le  vif  nd«  ne  cot^^ 
Uitti ,  e  non  i  feruiti ,  che  non  entrano  a  folleticarc  il 
fiufto  delicato  del  palato,  mafolohnfaziabie  famo 
dell'oro  i  fi  apprezzano .  Non  ifdegnaquclti*  attcta- 
toi  quantunque  regio, 

fcrte  liei  concauo  d'vna  mano  fedele ,  benché  villana , 
guerriero  fregiato  dalla  ruggine ,  purchc 
»s^àvoii  mentre  fiate  affamato  della  vir- 


ò  d'vn'elmo 


diuOtO.  Cosiiivui,  "'V'"j-V""~":-u;  ,rK»mMT 

tù»  nonriufciranno,  che  dolci  que  9^1  ♦  che  "i  taz- 
zcSlferra,  òdi  legno  v'oftre,  la  mia  detwlezz^^ 
Cred«emi.  che  dalle  menfe  Regie  di  Elifabetta^,- 
Ik)  raf  colto  alcune  gentilezze  inz"cchmte  de  IBrafi- 
fc ,  clic  fe  le  aflaggierete , 

r  iddolcireaf^Jtto  le  amarezze  tutte  del  voitro  ipin- 
S .  lo  hò  oflcruatù  la  tnachiua  d'vua  gran  c;Uunma  > 
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eretta  f  ontro  ali'integrid  diEiifabetca  :  ma  dall'altro 
canto  ancora,  ho  notato  vn  wftico  contro  al 
ca^nnì:itore,  Vorrei,  chef.ruiflcquelt  dSSuo 
?ltu:?cc,  cosi  a  calunniatori,  di  raffrenare  la  linauj* 
e  di  non  ardere  di  fciogiierla  temerà  rij  contro  al  Ckt 
lo:  come  a  calunniati^  di  tollerare  il  tutto  pazicnte- 
^f^^irf  ^^^"^"^"^  dì Eiiiabetta .  rimettendo  Sza 
rj£.ntirfene.punto,  lcaffl;jzioni  del  loro  cnofe  int 
4^iQ,  licuri,  clienonlafcia perire  gl'innocenti.  Le3 
Onnon^te,  gett^noitcrra  le  più  falde  Rocche,  ma 
h  K""''';"^^^"^r'''Ì  ^^^i       npuidifcono;  così 

.tiinftffc!^'  '''";  ''°^^'^9''^o"ftJma  la  bori?; 
nello  Iteflo  modo  la  ca  lunnu ,  fà  gran  breccia  ne'cuo, 
ri ,  che  penf.no  vigorofi  d'opporfele  ;  ma  con  quelli , 
Chec9n  Cii  abctta  pazientemente  la  fopportano  /pér* 

Sf  r  "  '  S'-^-'U W  '-'P'enra  molto  compen- 

ciUHtm  (lltdéojìi,midMUnm  infMbiU  ProHiden.  fM'.rJ:: 

ZA  ,  e  taci  :  a^yr^^  #/  i  /      r  funtùrtm 


ajioi  calunnia  o^^^^^^^^  fc. 

leoamec  101  viandante ilatniti  importuni  de' cani,  'r"'"""'- 

tTl^'^'f^  '  ' '^'r'"^^^-  ^''^^  cauta  coVranS 

ne  sfugge  ale  uno  pai  fìcurp  imorfi  delle  Api,  che  m  ^'t' 

limSrf  Ki'n^'P/^^'  è%iiadVsi&io:  no 

li  triiQu^  ii  C[\  hi!  Pea  AneerQn4  m  altro  hioen   rh--  . 

S^ìifr?!— IddiofinTente:  n£j 
quando  n  rilentiamo  noi ,  egli  non  Ci  muouc .  E  toS^ 

?o^mffiii';]Pf""'?  ^"-^  "''^■'■^  MaddaìenarcoS: 

Sfel£/^''^'"''  'M-^^-'Mri delia/ Jf^.  /^.t^^- 


liuiU  D>mi. 
n»  vtétm  tifi  i 
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$iuUeiumtuS,  riggio  luminofa  Utua  innoccnzA  •  Ricordati  pure  d'ejfere 
^l^mt/Mt'  fio  humile ,  e  riuerente  fuddito ,  e  co?i fimiUjentimenti  ir?u 
tuf  toDomt.  flora  il  fuo  patrocinio ,  e  non  ti  dubitare  •  O  mi  direte^ . 
f/.  j^*'^^'*      nonsòcome  nonrifentirmi;  perch*€  fiato  colui  caqio/ie 
c*hò  perduto  la  GrazJ^  di  quel  Grande ,  che  mi  rendeiia  al 
pari  degli  Amani ,  e  de* S etani  appreso  di  tutti  riguardcuo^ 
le .  Oliando  voi  non  facciate  difc;ipito  di  quella  del 
Granaede'Grandi,  poco  importa.  Mentre  Iiabbia^ 
te  quella,  haurete  tutto.  Se  con  fiducia,  epazienza, 
attenderete  il  fiio  aiuto ,  potrà  egli  fare ,  che  con-» 

Srofla  vfura  vi  fia  ritornata .  M'ha  la  fua  lingua  bugiar- 
a,  fpogliato  di  quelle  rendite  tanto  opportune  al  mio  ben*^ 
tjfere.  Pur  che  non  vi  tolga  l'eterne,  non  vi  manche- 
ranno ricchezze .  M*hà  rubato  quella  dignità ,  ch'io  già 
mi  teneuo  m  pugno ,  che  mi  haurehbe  àguifa  di  Sole  lumi-, 
no  fa  fegrcgato  daUa  plebe  delle  minute  Stelle .  Se  v'hd 
tolto  la  dignità ,  v'hà  maggiormente  afiìcurato  la  co- 
fcienza,  che  fotto  il  pefo  di  efla ,  poteua  hora  focconv 
bere.  Hora  non  vedete ,  ch'è  maggiore  il  bene,  del 
male,  che  v*hd  fatto?  Ho  perduto  il  concetto  apprejfodel 
Mo>ido ,  che  doue  prima  mi  canonizjiuaper  Santo ,  hora 
mi  battezza  per  Ipocrito .  Uhauete  bene  perciò  accre- 
fciutto  r.pprefTo  Dio.  Ho  molti  contrarif  per  caufa  fua  ^ 
chi  mi  difenderà  da  e ffii*  Quindi,  pigliate  motiuo  di 
farui  vn  buon'amico.  Dio ,  che  folo  vi  può  liberare  da 
Debbiamo  tutti .  M'hanno  condennato  à  torto  :  e  vi  par  cofa  quefla  da 
%£numtnu:*  toUerarp  Diuenirc  Innocente  ^Reo  ?  Non  dubitate.^ , 
le  calunnie ,  chlddio  giufto  giodicc ,  ò tardi ,  ò  pertempo  vi  aflbl- 
rimc^cnao  c  ^^^^.^  ^  Procuratc  pure ,  d'eflcre ,  come  il  tetto,  (labile , 
ed  immobile  a'colpi  di  qucfta  grandine  ;  e  vedrete,chc 
rimbalzata  adietro ,  ben  toflo  cadendo ,  dilegucraffi . 
Tanto  per  :  pjpunto  auuenne  al  pudico  Giufeppe ,  all'- 
innocente Sula  una,  allanoftraSantiffima  Regina:  e 
tanto  ancora  nello  fteflb  modo  ,  fecalcareteil  fentie- 
-  re  da  quelli  battuto ,  occorrerà  ancor'à  voi .  Mirate , 
come  Dio  grauemente  punì  queflo  iijfame  calunnia, 
tore ,  fj-cendolo  ardere  frà  quelle  fiamme ,  c'haiieua^ 
egli  fiifcitato  agli  altri  :  e  dubiterete  pofcia  deli^aflì- 
ftenza  della  fourana,  iinperturbau  Prouidenza?  Io 
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noditaflareidilei  guift,  andamenti,  corrompendort .  '"""H/k" 
/e  fo/f  ,fAf  fo»<7/Vo«e> ,  heftemmiatjdo  poi  empiamente  quel-  ^"f 

nont5J^;é"«Hri"''''n-  potendo 

non  entrare  nel  Gabineto  fecrcto  desìi  ^ìti  -affivi  Ai  '*"""'»^'* 

©qualche  reo  impune,  ò  qualche  innocente  conden- 
nato:  eoure,  eh  ben penctraflò  il  fondo  di  qiX 
vaftopefago,  vedrebbe,  che  non  fì  muoue  SmZ 
benché  mjninio  ,  che  non  habbia  fcco  i  p^ffaporti  fi- 
a,n  de  le  aggmftari^^  difpofizioni  diEine?  Qui 
tt  di  quelli,  che  non  poteuano  rimaner  capacidell- 

iro&,na\^'  empio  cortimno,S«o 
fìÌ?u  T     '  ^'^'^^lato  per  fino  à  fìndicatoi  rigori 

Snr^  A  -"^"°-  l'hauranno  ftimato  l" 

??^?5v°""'"^"'^e""''^  di  vn  tanto  gaftigo?  Oh 

fo?aTe  le  d  mnt  /  t7  r      arrogante ,  che  voirà  cen- 

cmacculi  i  Reo.  Difterifce,  non  toglie  il  caftieo- 
con  la  granita  compenfa  la  dilazione  :?  gimi|e  b?,?: 
Si  fouentc  feucro ,  non  però  mai  tardo .  haS 
oflferuato  Ammone ,  l'haurcbbe  veduto  ftuprSe  in 
cefluofo  impune  Taman-e  la  forella  /wL 

lei»cefi,wfoftupr»,elodtfstmu/erA>  EdoMefomtli  effeu 
u  cos,  decantati  iella  divina  incorrotta  GiXià  dl^l 

Jeruare,  eper pm, falli  de' poneri cencwfi,  h^cini'oi  l™"***'"!?! 

tratta  de  Grand* ,  e  vrn  Talpa ,  hà  perduto  k  mani .  nL 
snpjunefofténere  le  bilancie,  ne  iUrnnd^e  lo  focco  f 

h^yL^''1         ^''Pt^flloyche  contro  dtllt  piedi 
le  Mofihe  tende  opportune,  e  vit^oroCe  le  reti- ma  rei» 
c^"'ranoelUnoqUhegrljroMofco^,b 

tao,  nonchelolta,  d'opera, le vifctreftejje.  Andifo 

M  i  più 
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hitì  Hnkcmcnte ,  mioZebitte  Ariftarco.  Chi  carni* 

nando  il  gaftigo  tanto  più  grane ,  .^u/.  Wi  pr^e- 
e.,,^if,.r  ditata.  Eccolo  à  capo  di  due  .wni  dal 
,u„f.rn..u.:     jfl  vcndota della forella, mileramente  Scannato  yrv 

S?cn?o  quefta  pecorella  reale  ^^n^rKC  fcomca- 

i;,  fm> . ta .  nel tetTipo per  nppimto ,  che  fi  ^"'''"f "^'Z^' "r.A-r; 

Sente  le  altre.  Er^lf^hm  '^'^"J^'f^l^^llttZ 
fenzjutadko  i  Cuoi  ^'orni ,  i^xantun^ue  fiaft  tinte  l^aroar^^ 

rem» reale}  f  .W^^.^-Jdtà l^nim^ 
Ma  qucfto  è  poco .  M-^.gg>ori  '"'q^'^^^l'^J^foe  S 
torbido,  q«.intoempiodi  q^iel^^^lK cario 
r.^.« ér ru  peccato , è vna catena , che vn'anello . '^"'^/J^.^ff^ 
rfJmv™,  Eccolo,  fottopfeterto  di  diuozione, 

t  SScon^odeWefteflb  vna  niort.^^^^^ 

■  che  s'hàcominciattì  à  gnftarc  il  fan?ue  d  Congmn- 
w .  nulla  fi  ftiffia  ad  aiìaggi^re  anco  ^^f^^^^^ 
trò ,  venendo  tuttoda  vrto  ileflo  fonte .  E^f^^ 

rful'i^r  coStrcidelp^reilRegno^  t^lTÌ  ^c  mW 
'rtu. >-      rcinRi;  raduna  vna  podcroia  armata,  e  sincam»- 

naconquella  «,  GieruAdemme  '.P^^^f  ^^.^S^^i,^ 
punta  di  quello  fteflb  ferro ,  che  fueno  il  'r^'^f'^'  '  V*' 
§  e Tncira ,  à  r^rouareranima  inf^n?i".«f 
primogenito  diletto  Aitimone.  M  o  ^>'>  .yi^T 
ìiT^L  armate  contro  àfquef  ofcekrato  fklso  ,  U^fi^ 

dh<memamalh^endetfa}  Non  j/fi^^ 


me 


me,voIaalpslasiore:.lc,  e  non  vi  ritrouando  il  pa-  ^l^s-J-; 
dreEÌàfii?EÌto,maÌ3ensìdiccimoghfwe,  perdisho-  ,r,,(,.c»^„ 

pome  aaatto  il  padre ,  perfidamente ,  quanto  f^-  — 
ciatamcnte,  stoga  contro  di  efle  1  fuo  hbidmolo  furo- 
re ,  alla  prelenza  di  tutti  violandole ,  djuenendo  di  te- 
?itimo  figliaftro  loro ,  illegitimo  manto .  O  C,do!  E 
ihe  più  badate  i  A  che  prati  o^mfmmcon  tantocchv 
mante ^dUhauete,  dall'Orto,  ''ll'Occafo,fer,onperor, 
feruare  accuratamente  <!li  andamenti  de  mortalt ,  eprme- 
dere  alle  vrmize  loro  ?  E  fwe ,  au4ntmqf.t  s,  tnormisfi^ 
lAfciatemèrn-e impuniti!'  Sonojuperfltte  tante  fmlle,  » 
tinti^m,  quando  ad  altro  non  feruano  ,  che  a  P^re-vna 

pompofa  mcftya  de'vofirt  lumi,  e  de'vofhri  M' 
Tt  Àantofono  dti^edi  ht^fmo  qi4elU  finttnelle ,  che  ne, 

fhtttofe  dormono,  quando  vegliare  titunthero;  quantf 

quelle ,  che  vegliando ,  codarde ,  alla  compar  fa  de  t,ejnH> 

ci,  non  danno  vn  vigorofo  ''^''''«'•''''''.piwe .  tcCO» 

finalmente  alle  mani  con  l'annata  del  Padre .  E  che  »? 

fie'^utì  acneficguc?  Egli  ,  con  mille  finzioni  haue. 

ua  ingannato  col  fratello ,  il  padre  :  ed  il  Ciclo  ptìre , 

fìngendo  di  arridergli,  col  difmruhre  i  fooi  anda* 

menti ,  lo indnflc  dcftramente fopra  l'orlo  deltraboc, 

co,  perche  dentro  poi  più  facilmente  yi  fi  precipitai 

fc.  Ecco,  chi  fin'hora  hraicndo  nauigato  col  yeiv 

to  in  popp« ,  à  Cicl  fereno ,  e  nriare  tranquillo ,  fi  p<>. 

teua  dire  f  che  tciie(fe  appefa  alle  fue  Antenne  la  Fo^ 

tiina  per  gli  capélli  ,pendcre  per  mano  di  dia ,  da  v« 

tronco  parimente ,  per  la  Za  zzerà .  Leccio ,  clie  i>on  M^j^ 

tneiKlicapercibaffi,  coinè  il  figlw  prod'So^,'5';^^  ?:;X?r 
C&ief eie  inatti,  ««a^^jnpiKod'^^aWia  i  le^^^^ 
thitto ,  fcnie  di  crudo  cho  alle  tato  dell  altrui  te^ 
r  ita  Ecco  aite!  cuore  da  tre  biKic  trahttp ,  ctie  oen  c»»»?»«  «j- 
treciiori,  del  tritello,  delpudrc,  ? 

lem-drisitr^eirpianncnfc  tr.ihffe .  hccopuwicamen-  „ ,  „„«r«. 
tc?da  £so£.dvt.ioabbe  finito  d»  trucidare^, 

qiiello ,  che  di  ben  diecimog!  1  del  p?.^^^^^^^ 

za  d-ogiT'vno  ,  trccido  rhoncftà .  Eccolo  in  iom"^  Et 

gettato  alla  per  fine  entro  vira  g""  ì"»-^? '«V  "«f *  r/X""."" 
proibnda atewl-bauepa preparata.  Ch? dite  omio 
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Lettore  ?  Non  è  anco  il  Cielo  vn  perfetto  Aritmetico  ? 
Che  {limate  i  che  feinprc  renda  cento  per  vno  ?  Ap- 
punto i  Sa  anco  dare  tre  per  tre  >  e  dieci  per  dieci ,  Pa- 
ga anch'egli  il  cenfo  di  que'capitali ,  che  noi  ponghia- 
mo  à  guadagno  nella  fua  Zecca  :  e  fe  bene  tal'hora  tic-^ 
ne  à  dietro  le  rate  j  e  tardi  fouente  fi  rifcuotono ,  tan- 
to più  però  riferbatomoltiplicafi  à  noftra  ragione  il 
contante . 

Voletelo  voipiù  manifeftamcnte  ancora  vedere^?  . 
Attendete  fe  Dio  vi  falui  vno  de'piii  belli  racconti,che  * 
à  mio  intendimento ,  maggiormente  efaggeri  la  hnez- 
iade'diuihinafcofii  giudici).  Enrico  nel  Ìlio  celebra* 
tofpecchio  degli  efempij,  fa  menzione  dVn  molto 
prodigiofoauuenimento.  Tencua  vn  Caualicreap- 
preflb  di  fe  vn  fenio ,  di  tutta  fcdeltade  i  cofa  tanto  ra^- 
"ta ,  che  folo  per  quello ,  quand'altfo  non  tòffe ,  non^ 

Sòeflère  veramente  il  racconto  j  <:he  miracolofo. 
:corie ,  che  vn  giorno  catialcando  il  Gentirhuomo 
Éon  vna  Soglia  in  groppa  del  cauallo ,  entro  cui  vi  fta- 

g ingroppato  molto  oro,  la  perdè,  fetjza  che  il  feruo  , 
rfe  ad  altro  diftratto ,  fe  ne  auuedeflc ,  quantunque 
dietro  di  eflb  caualcafl'e .  Giunti  ad  vn  paflb  d*vn  nu- 
me,  s'accorfe  il  Caualiere  di  hauere  fmaitito  la  più  ca- 
ta  compagnia ,  c'hauefll*  :  onde ,  ricercato  il  Seruito- 
XC  yfe  ne  faf  e jfe  cofa  alcuna  ^n(po{ci  che  no  i  Cercano, 
c  ricercano  anfiofamente  la  Bolgia  ;  penflite  voi ,  ife^ 
Poro  è  femc ,  che  gettato  per  le  jtradc ,  nafca .  È  trop- 
po dagli  Vccelli  ragioneuoli  auidamente  defiderato  : 
che  perciò,  Veduto,  eritrouato,  fenza  tanti  fquitti- 
ni);  fefuo,  ònonfuo?  fe  domito,  ò  non  douuto? 
fubito  fe  lo  beccano .  Il  Volgo,  anzi  comunemente-» 
gli  huomini  nitri ,  fono  taln^nte  imbeuiiti  dVna  fai- 
fiffima  opinione,  che  ciò,  che  fi  truoua,  comeche-# 
mandato  da  Dio ,  fia  di  chi  lo  rinuiene,  che  ponno  be- 
ne, ed  i  Predicatori  efaggcrare,ed  i  Confeflòri  coman- 
dare ,  ed  i  Cafifti  infegnare  il  contrario ,  che  predica- 
no ,  come  Bcda ,  fenza  frutto ,  alle  pietre  ;  comanda- 
no d  chi  non  vuole  vbbidire  ;  infegnano  i  chi  non  è 
capace  di  sì  aggiuftate  dottrine.  Doue  facondo  par- 
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la  con  la  fua muta  eloquenza  il  denaro  ,  fonofcilin- 
giiateancode'TuIlij  le  lingue.  Imbeftialito  dunque, 
-icntd.  le  magic  di  Circe  ,  e  difperato  per  così  gran 
perdita  il  Caualicre ,  non  fapendo  contro  à  chi  sfoga- 
re il  luo  furore  ,  tutto  lo  fcaricò  contro  all'infelico 
leruo:  come  che  trafcurato,  caualcandodoppo  di  ellò 
non  hauefle  cfleruato  la  caduta  di  così  groflb  inuo- 
glio .  Per  Io  che ,  tratta  dal  fianco  la  fpada  ,  auuenta- 
tolcgii  tunoL]  mente  contro ,  con  vn  taglio  gli  recifo 
viia  gamba ,  lafciandolo  così  femiuiuo  alla  difcrezzio- 
ne^clla  fua  nemica  Sorte ,  ed  agli  aflalti  manifefìidel- 
la  morte .  Ben  difTe  Girolamo*  che  per  lo  più:  //  Ricco,  dìu^^u,  m. 

0  chevninuiuo,  o  Erede  di  qualche  iniquo .  Etafitodiffu  ?«"{•<'«"■<- 
de,  lafcio  fcritto  Tertulliano,  che  vn  ricco  [e  la  pafde- 

ne  con  Dio  :  quanto  che  vnpouane  ,  fe  le  Valsi  male  coi 
Mo,  F,,s.rar>patr,monio,sip2.KKà'li{d6tO  t  evria  Z'^'^^TVs 
gran  tentnttone .  Rimafto  il  pouero  feruo  fopra  la  mi-  ''l^f,'/ 
da  terra  con  la  gamba  tagliata  ,  atteiidendo  dimo-  ÌÌ^n!.^ 
mento  quel  gran  Protomedico  della  Morte ,  che  fenza 
recipe  nfana  da  tutte  le  infermiti  ,  noncefliua  alta*  iJ'./rr*;»: 
mente  di  ninproucrare  alla  Fortuna  lafuafierezza_,  .  '  J  '-^i' 
Vdi  quelh  lamenti  vn  folitario ,  ch'eflendofi  maritato 
con  la  lolirudme  ,  e  riccuutonc  per  prole  il  Silenzio  , 
Itupnia  ,  come  poteflèro  in  quelle  forcfte  giungere  sì 
flebih.voci ,  a  difturbare  la  di  lui  antica ,  non  maiin- 
tcrrottf.  pacifica  quiete  .  Vfcito  però  da  la  fua  poue- 
ra  capanna ,  per  rimirare  qucfto  nouello  hofpirc ,  ne- 
mico al  certo,  mentre  così  ftrepitofo,  e  della  Solitudi- 
ne, e  de  Silenzio ,  ed  incontratofi  in  quell'infelice  j  fi- 
cercatolo  delle  fue  difgrazie,  e  venutone  d  capo;  mof- 
fo  a  compaffione  delle  di  lui  fciagurc  ,  non  W  di 
meno,  follecitato,  ed  aiutato  dalla  Cariti,  di  lolleiiar- 

1  '  ^it  ^''^J''™   ""^  penero  tugiuio  ;  confolando- 

10  nello  Iteflo  tempo  ,  ed  efortandolo  col  tollerare^ 

11  tutto  pazientemente  ,  i  feni  irli  di  quel  cuore  viri- 

"•''"sua donato  laRitura  ,  nonad  altro 
«tetto,  che  per  f-iftinguerlo  da  vna  femmina  ,  trion- 
tendo  con  la  foftercnz:ì  delle  auuerfiti  .  Tentato  pe- 
ro il  pouero  fremita  fortemente  dalDemonio  ,  co- 
min- 
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minciò  in  vii  certo  modo  à  fcandalizzarfi  delle  diiiine 
difpofizioni ,  non  spendo  capire  :  comc^ljfciaflc  il 
Cielo  perire  cosi  ingiiiftamente ,  per  mano^  Vii'jfce- 
lerato  5  qiieirinnocente  .  Mentre  rifofpinto  ^a*  flutti 
così  impeUiofi  ,  Tempre  più  allontanandofi  omI  lido 
dVna  ftabil  Fede ,  pcrdeua  di  vilh  il  porto  della  diui^ 
^néimittet^  na Proiiidcnza, ecco TAngelo filo Cuftode  ,  chenbn 
rJi!^if^ir  li^fciaalcuno  jquanmnquelafciato  ,  che  tentando  di 
risgcttarlo  nuouamente  alla  fpiaggia ,  e  di  ritornarlo 
al  poito  della  douuta  cognizione  d*Iddio  ,  cosigli 
prefe  adire.  Dunque  farete  cos)  fritto  di difcorfo y  ch<^ 
non  v*auHedùtte  :  che  fi  conte gioaa  la  Flebotomia  a'  corpi 
infetti ,  cos)  parimente  i  rigori  della  diuina  Giu/ìiz^ia  fono 
fun^ottimo  medicarnemo  aWanime  f  Diuerrete  du^ique 
cos)  mentecatto ,  che  fe^^^^endo  de^li  Atet  le  pedate^  viper^ 
fuaderete  :  chereme^ìo  nel  Cielo  ten^a  il  fm  fc%^ioA- 
ftrea  ì  Vi  mo(frerete  coù  temerario ,  che  dotie  ne  anco  fra 
glihuory^int  cofìnmano  i  Serni  di  chiamare  à  fmdicatolp 
azxìom  de- padroni ,  i  /  Sndditi  quelle  de'  Prencipi,  voi  ar^ 
4ircte  adeffo  di  ciò  fare  con  quelle  d'Iddio  ì  In  fatti  ^  o 
quanto  gioua  e ffer  foìo  !  0  qtianto  nuoce  l'ejfer  maleac^ 
compa(^nato ,  Fino  che  foloy  non  vi  fiere  mai  dipartito  da 
Iddio  :  adeffo  che  accompagnato  conqucfin  infelice  yl  haue^ 
te  perduto .  fenfate  voi ,  che  vi  fia  tho  f  Siete  Chrij^iort 
po  y  e  tanto  bafla  .  Oy  fe  tenete  per  certo  ,  che  vi  fia  \  fi 
di  mefiieri  ancora  ,  che  h  con  feriate ptifto  y  perche  a /tri^ 
fnenti  feingiujfoynon  farebbe  Dio.  È  fé  fieteneceffariOr, 
piente  tenuto  a  riconofcerloper  Ciuffo  :  conn  bora  diffidate 
4ella  fitaCti^ffizJa  i"  Cernevi  potrete  dare  ad  intendere  , 
fhe  fpiilleggi  VErnpìetày  e  perfeguiti  l'hrimcnx,a  F  Gran^ 
Af*/»^i/fj  di-  d^arro^anzjz  ì  Che étrMf^avn  vafo  vili^imo  diterro^  ^ 
il  <jut  ft fictt,  ^marnare  m gittate to  ti  fm  ^tepce ,  pei*  farfs  remere  mi^ 
VcuTi^mi^  Tt^^<^ conto:  perche piUtnqnel modo  ^  chenell^ahrol^hah^ 
*  kia  formato  ?  HorsÌ4:poi$ke  fktecoiipatx/tmemecwri^ 
fi  y  guardate  fé  il  Cieìt  i  b  tfono ,  che  in  vece  di  rinrutxare 
co^  douutigafiighi  la  voffra  petulanza  y  fi  contenta  à  pie?/à 
(li  fodi4arla ,  Venite  quf.  Vi  fiandahz.%Ate  della  diHh. 
paGiu^iz^ia  :  perche  non  hauen do  cofiui  errato  ,  aà  ogni 
modo  l't^^ibH^'Con^nnato  a  fòggiiicere a4war  tanta  pe^i 
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ff4?  Né  fapete  ajfti^  E  non  vedete  pur  troppo  éJfer  véro' 
che  peccato  vecchio ,  penitenx^a  nuoua  ?  Che  fi  come  noTU 
1/ %ene^  che  non  venga  dal  Cielo  in  qualche  modo  vrémU- 
tó  :  così  non  ve  male ,  che  non  rimanga  in  qualche  tèfr/pó 
punito  f  Che  comanda  Iddio  nel  (Quarto  de  fuoi predetti  f  Honora  patre 
Non  dice  egli  :  che  hónori  il  padre  ^  e  la  madre  ^  chi  vuole  \*ttm't^mlt 
lungaThènte  godete  de"* frutti  delU  vita  ?  E  nqh  e  flato 
gran  mifericordia  d^IddiOy  c'hauéndo  qUefjo  ferUo.già  fan-  ^x.'J.ioT'"** 
f'anni  gettato  gtii  d!vh  Carro  con  \jn  calciò  U  propria  Md-  Dem\  j/ 
dre  fhahbia  la  diuina  Giu(li7iia  ,  fin*adhora  folpéfi  IìLj 
fHanoy  attendendo  pure^  benché  in  vano^  che  ne  fàcéffe  peA-^ 
fito  la  domita  penitenza  ;  e  dtrtie  poteua  priuarlo  di  vita  y 
fiaft  contentata  fol  amente ,  di  toglierli  quella  gamba ,  ché 
fu  federata  min  'flra  ,  d'vn  sì  empio  misf  atto  :  acciachft 
r4Hkedutoft  in  queflo  Mondo  del  [Ho  errore  ,  edhaUufoné 
iteéfidegnoga(tigò  ,  non  habbia  rieìV altro  ad  efperiméfi- 
iàtlà  affai  ìhaggìoré  di  queflo  ì  Che  ne  dite  hor a  F  Eé^li 
inflócentei  h  voi  colpe uo le  i"  tiiptii.  Andate  antèra  fte- 
ndidandór  perché  Dio  habbtavolutOy  ché  perda  il  fui  fa- 
dronest  /graziatamente  quel  denaro ,  ch'è  (lato  pofciail 
fHiniftro  di  vfì  tanté  fhàle  ?  Molto  bene  ha  fatto  e^liiper^ 
che/douendó  fetuire  Quegli  di  pretto  del  jangue  di  alcuni 
iffViacenti y  la  dtuina  Prokidénzacon  vna  poliiuzd dicane 
hipy  deftinollo  alla  redenttone  di  molti poueri:  mentre ,  r/- 
ti^òuato  da  vn  pio  padre  dt  famiglia  ,  e  portatolo  al  /ho 
furato  y  dóppo  hauere  vfdto  le  douuie  diligenza  per  rinue- 
fiirne  il  padróne ,  e  pub  Ite  àt  a  [a perdita  per  le  Chiefe ,  córu 
affìggeruiancó  licedoloniy  neritrouandofìdieffo  il  legìtimo 
Signore ,  fe  n"e  feriiitó  ejfo  dipaHey  in  beneficio  della  prò- 
pri A  cafu  y  ed  il  rimanènte  l'ha  difpenjató  al  folleuo  di  moL 
ti  dltri  bsfognofl ,  Che  dite  dunque  hor  a}  Siete  i)OÌ  adéffo 
[odi sfatto  d: Iddio  ?  Se  fiefé  fo disfatto  di  vói  r  che  kiUéfé 
hMitto  tanto  ardtfédi  dubitare  delld  fuagiti^a  Tr6Uidén-^ 
z.a ,  Ma  perche  in  fatti  ftàh  é  tutto  y  che  Mifericórdià,  non 
hÀ  ijoluìò  y  tòme  hattrèfléper  sì  grane  inancanierìtò  meri- 
tdto  y  fùdrkéllare  dal  libro  del  fuo  Gate,  Vna  sì  lungafer-y 
iH(ìt  i  ché  gli  hdffeté  fedelmente  fin*  hor  a  pre/lato"^ .  Hà 
[fedito  per  ferito  me^  à  cié  incombe  la  cuftodia  della  voftra 
jklftezXd ,  à  fart4ieapacedeirénormità  del  fallo  yaccioché 
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rautiedendouetie ,  potiate  con  l'emenda ,  e  col  pentimento  , 
purgarlo  :  ed  io  vi  prometto,  che  non  mancherò  di  affiflerui 
apprejfo  del  tribunale  della  diuina  incorrotta  GiuftÌ7iia^  9 
perche  potiate  impetrarne  affatto  il  perdono  .  Mio  Letto- 
re !  Non  potiamo  anche  noi  con  quel  gran  Rè  andar 

O  4fU4m  ma-  dicendo  :  Mio  Dio  !  Quanto  fono  magnifiche  l'opere^ 
voflre  !  Quanto  folleuati,  e  prof  ondi  li  voflripenfteril  In 

*^7n€  %tmis  fatti  non  e  poffihtley  che  l  huomo paz,z,o  gli  conofca  9  ^  gli 

^a^funt^clt^a  capifca  colui  y  che  noni  che  fcemo  di  cerucllo  .  Nonv'è 
mli  vn  cola ,  che  qud  giù  fucceda  d  cafo  :  tutto  è  fatto  coa^ 

tcfÉr.''Jf  numero ,  pefo ,  e  milura  .  I  diuini  giudici]  fono mtti 

fiultitt  non  in- 

pefati  alla  bilancia  giuftiflima  d'Artrea  .  Fino  i  venti 
p/^Jf^'  ''''  "  riceuono  gli  ordini  dal  di  lei  pcfo,.dtce<ìiobi  cTac- 
omntMiH me-  que pcudouo dalle iue mifurc . Non  v*è bcne,che non 
^ero  '  &pot  na  in  ricompenfa  di  qualche  bene  :  ne  v^è  male ,  cho 
Here  dif^ofm-  nou  ferua,  ò  per  gaftigo  di  qualche  inalerò  per  minie- 
^p'^dTà-'ft^.  radi  qualche  bene  .  Vegtofempre  follecito  rocchio 
tira  tudicta  della  aiuina  Giuftizia  ,  e  per  guiderdonare  il  mento  > 
£>0mm.ProH.  ^     pmiif  e  il  demerito ,  Ad  ogni  delitto,  ha  deftma- 
c^i  facit  ven  xo  il  fuo  fuppIicio  atWgui  veleuo ,  la  fua  Teriaca  ;  ad 
'a.iZ'^Vpit  ogni  infermità  il  fuo  recipe;  ad  ogni  male  ilfuo  anti- 
dttin  mefHm»  Joto  •  Vua  grau  cola  hanno  ofleruato  ilagaci  indaga- 
C4f^.28.       ^^^j  ^  quanto  diuoti  ammiratori  della  diuina  Proui- 
denza ,  ed  è  :  che  non  ha  ella  pofto  nel  Mondo  Tldre  9 
che  fubito  non  v*habbia  parimente  fatto  nafcere  gli 
Alcidi  •  Qupl  giorno  ftcffo,  che  ci  fcottò  la  Scozia  (chi 
mai  lo  crederebbe  ?  )  con  vn  Pelago  d'acque  al  pari  di 
quelle  dlnl'erno" infocate ,  dandoci  Pelagio ,  ci  medi- 
cò r Africa,  opponendo  vn'argine  poderofo  di  Virtù, 
e  di  Santità ,  Agofèino ,  che  con  le  arene  d'oro  de'fuoi 
dottiflimi  fcritti,  le  tenne  lontane,  accioche  non  affor- 
biffero  la  Chiefa .  Così  in  quel  tempo,  che  Simone  in- 
cantaua,  nouella  Circe,  con  le  fue  Magie  i  cuori ,  ceco 
degnato  Pietro  a  rompergli  con  grincanti  il  collo ,  e 
da'  voli,  che  ardimentofo  ftendeua  verfo  il  Cielo ,  far- 
lo Paggio'd'Icaro ,  piombare  precipitofo  nell'Abiflo . 
Quando  Cherinto  toglieua  temerario  l'eternitade  à 
Chrifto,GiouanniceJafecepalefe  .  Al  primogenito 

dclDcmoniQ  Marcioncj  ecco  oppdfto  il  primogenito 
-  ^  do- 
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degli  Apoftoli  Policarpo  :  ed  airhor  che  Pelagio  >  c 
Manicheo ,  riempiuano  di  horrori ,  e  d'errori  il  Mon- 
do, Ambrofio,  ed  Agofìino  Tarricchironodi  fplendo- 
ri .  Nello  fteflb  modo,  la  diuina  Proiiidenza  oppofe  à 
Giouiniano,  Girolamo^  à  Neftorio,  Cirillo,*  ad  Arrio, 
perche  la  Triade  facrofanta  iinpugnaua  ,  triplicati , 
megli  Atanafij ,  ne*  Bafilij ,  e  ne*  Gregorij ,  neirOrien- 
it  ;  e  ne*  Silueftri ,  negrilarij ,  e  ne*  Martini,  neirOcci- 
dente,  gli  aiuierfarij  .  Contro  agli  Albigenfi  attizzò 
d*vn  Domenico  il  cane;  contro  à  Lutero  aguzzò  d*vn 
Soldato  di  Giesù  la  fpada ne*  tempi  per  appunto  che 
cominciarono  ad  isfo^arei  Luterani  ,  ed  i  Caluinifti 
contro  alle  facre  imagini  il  loro  fiirore,  piouè  dal  Cic- 
lo la  Taumaturga  del  mio  Patriarca  in  Soriano,  accio- 
che  anche  morto  fegnafse  de*  nemici  della  Chiefa_. 
trionfi  :  ed  in  fomma ,  quanto  più  s'impugna  la  vene- 
razione de*  Santi,  tanto  maggiormente  refta  femito  il 
Cielo  di  moltiplicare  alle  tombe ,  ed  al  nome  de*  Do- 
menici, degli  Antoni),  dell*Elifabettei  miracoli  .  In- 
chinate dunque  humilmente  Talte  difpofizioni  del 
Cielo,  fenza  volere  far  feco  del  facente  :  ben  fapendo , 
chea  voi  non  tocca  ,  comeadefso  ,  à  gouernare  il 
Mondo,  ma  folo  à  pendere  riuerente  dal  moto  foura- 
node*fuoigiulh*flimi  cenni  . 

Elifabetta ,  poiché  la  Fama ,  fatta  fdpendiaria  del- 
la voltra  impareggiabile  Virtù,  diftende  dallVno  all'- 
altro Polo  le  penne ,  dando  generofa  il  fiato  alla  fua^ 
dorata  tromba  ,  per  teflère  Panegirici  di  lode  al  vo- 
ftro  nome  :  troppo  farei  temerario ,  fe  contendendo 
feco  le  glorie,mentr*efl'a  eloquente  parla,  io  fcilingua- 
to  non  tacellì  .  Dinoto  dunque  ammiratore  del  vo- 
ftro  merito ,  da  che  il  Mondo  tutto  diuenutoile  tribu- 
tario,YÌ  prefenta  in  homaggio^  col  aiore  i  vod,vi  con- 
fècrerò  ancor'io  riuerente  con  lo  fpirito ,  la  gennai  • 
Se  il  Chrilb'anefinio  intiero ,  non  hd  voce  fufhcicnte  à, 
celebrare  il  vortro  pregio ,  come  ne  farà  la  mia  fola^r 
balkuolc  ?  Godete  pure  beata  di  quelle  fempiterne-» 
dolcezze,  che  quaggiù  terreno  palato  non  gulla^,  , 
^h'io  abbcnche  fanta  mente  inuidij  la  voftra  gloriofa 

qiùc- 
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.  r«  ,efi.l*^"^n? jTJIÌ  ìm  vpce  Jceli  vliui , noli migte  fP- 


U'.,  p.c/m ,  là ,  Tempio  del  G  ano  pdgjco,  pare. 

f4bbricato , ?4 ape«o  :  ìm  -^'^^^  *  "  f, che  4 

che  le  ^iè  campo  di  po  er  '^^"^"f^^Jn'^S  aitr^fe- 
ftatrice dc'nuow Mondi  '  ^'^^gS laf^minaftc , 
coli,  che  anco  morendo  .  nella  ^aitigw  ^. 

fatel'adcflo  parimente  ntorgere  •  "^"j_„-„fe 

Ucc  regnate ,  fe chiamafiper  appunto  ii  i^ck 
Sr^^pSa'p^  .  Pre?at«,preigate.ode^^^^^^^^^ 
/^/i/.-,  «•  falemme  Sereniflima  Regina  >  ^  vouri  ^ 
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quella  pace  j  che  fola  può  felicitare  la  Terra  battezza-  ^^'^^  pàx  -ÌH 
ta.  Siapiir^ella,  col  mezzo  della  voftra  virtù  ftabili-  Vb7,^!u*^'^ 
tei  ediuenganopereffa  le vofìre Torri  i  il  gi-onaio  turrtklTtlu, 
iteflo  deirabbcndanza  .  Io  vi  prego  humilmente  di  TrT 
pace,  perche  amo  di  cuore  del  mio  proflìmo,de'miei  ^  proxiLi 
fratellj,  anzi  del  Chriilianefimo  tutto  le  feliciti ,  Pro-  Tìclmleu^'' 
fìrato  diuotamente  a*  voftri  piedi  ,  vifupplico  riue-  p^op^^rVomé 

^hWniJ^  :accioche,lacafadlddio,fpo-  .^fr^^^ì' 

gJiata  cola  di  miiultn,  e  di  habitaton,  abbaudonatai  c  ^'""^  ''^^  • 
fola,  pnua  del  douuto  lufìro^  non  perifca 
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« 

MARCHESA  DI  MONFERRATO. 

N fatti,  purtroppo  è  veros  chequi  giù 
nel  Mondo,  n9n  ve  alcuno,  che  fi  con-  Simofua/hm 
tenti  del  proprio  (lato.  Con  ragiono,  ticmentni. 
fianio  detti  Viatori  :  perche,  fempro 
ftiamo  in  continuo  moto  Per  mutar  fora- 
te. Si  lagna  della  fua  profeffione  il  Sol-  ^ 
dato ,  e  volentieri  cangicrebbe  con  la  Falda  del  Mcr- 
caute,  la  propria  Spada:  mentre  vede,  meglio  che->  fori 
nel  feno  di  Danae  Gioue,  diftillarfi  nel  grembo  di  ef^  i'^m^V^i 
fo  in  pioggia  d*oro  le  Peruuiane  miniere;  doue  il  mi.-  Sort^btnent^ 
fero,  doppo  tanti  (lenti,  efudori,  veramente  di  fan- 
gue  ;  doppo  hauere  mille ,  e  mille  volte  polla  a  sbara-  ^*f'rfafiiu$m 
glio  la  vita ,  trouafi  ad  ogni  modo  defraudata  quella^  Tt/xJ^" 
poca  mercede ,  che  non  è  Efficiente ,  ne  meno  a  foftc^ 
nerlo  fraViuenti ,  non  che  à  bilanciare  il  pefo  delle  fuc 
fatiche ,  Il  Mercante  per  oppoflo ,  inuidia  del  Solda- 
to la  condizione;  da  che,  quefti  in  vn'momento,  ò 
con  vna  generofa  Morte  fi  compra  la  Gloria ,  ò  coiUi 
vna  glonofa  vita  gode  della  vittoria  i  frutti  :  doue-i 
auegli,  fouentejdoppo  non  hauermaigoduto  vn'hora 
di  bene,  altro  à  fe  non  merca ,  che  ò  vna  flcntata  mor- 
te, òvn-ignominiofo  fallimento.  So{pÌraÌJ Dotto  ilo  Kiuaoflcow^ 
flato  dell'Ignorante ,  che  fenza  giorno,  e  notte  dar  la  «So. 
veglia  airintellctto ,  per  rinuenire  quella  Verità ,  che 
qua  giù  in  modo  alcuno  non  Ibggioma ,  mentre  non^ 
nel  pozzoxH  Democrito ,  ma  ben  sì  nel  feno  folo  della 
diuina  eflcnza ,  pereflcnzarifiede,  trahe  così  lunghi, 
efaporitilifuoiripofi:  per  lo  contrario,  appetifce, 
al  parere  del  Prencipe  de'Peripatetici ,  l'Ignorante  di- 
uenir Dotto,  parcnd-oghVreffere,  fenzalacognizio-  Tfi£iJ'*!! 
ne  delle  Scienze,  in  n^l.  Mondo,  come  vna  Talpa^  Mn^  , 
f  arte  Seconda^  N  priua 
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ptiua  desìi  cechi ,  che  non  vedcnétneiio  la  luce  3  nien- 
te sa ,  nulla  conofce .  Che  non  fanno  i  Picmci ,  per  d{- 
lientare  Giganti;  li  Piccioli,  per  rendcrfiunibiziofa- 
rnente  Grandi  ?  Anzi ,  che  non  operano  i  Grandi ,  (per 
diucnjre  Piccioli  ;  liGipntiperfarfi  Pigrnei?  Oflcr- 
lio  5  che  tutti  li  Mondani  [cónuolgimenti  fra*Gr^ndi , 
ad  altro  non  ;ifpirano ,  che  ad  inipicciolirfi  :  mentre  < 
è  vincano,  ò  perdano,  Tempre  vi  kfciano  delfiio; 
nepuòfoUeiiarfi alcuno,  che  fopra  gli  rbbafll men- 
ti dciraltro  ;  rubando  i  Monti  alle  Valli  il  terreno ,  ma  ' 
fpeflò rimanendo  sltrcsi  dalle  fteflè  VaUi  igòiati.  Il 
maritato ,  penfa  felice  la  Sorte  del  Celibe ,  efcnte  da 
^nlm'fuMm  ^0 ^^^^ìo <^o^' f^^oflo dcl!a  Cerne:  ed  il  Celibe  pati- 
mente  i  che  riuolgeh  mano  >  c  gli  occhi  all'aratro  ^ 
è/^!ptll!"Iè  ftima  migliore  quella  del  maritato  5  che  non  nauigà-> 
[tintoli,    com'eflò ,  fempre  al  conti*ario  dc'flntti  ;  ingannando^ 
^.p,       fi    g j-^iì  lunga  l'vno  i  e  l'altro  ;  poiclìe  non  vi  può 
cffer  i  che  fommo  pericolo  i  doue  il  fenfo ,  ò  troppo 
accarezza^  ed  adula;  ò  troppo  infercKifce^  cperfc^s 
guita .  Io  parimente  j  conferò  il  mio  peccato ,  da  clic 
confèflito,  viene  perdona  to  Mion  mi  coiitento  dellàU 
mia  condizione  •  Senohmifoflèciòda'facri  Canoni 
Vietato  j  vorrei  di  Maid icantc diiienir  Mercantò 
Ma  come  >  mi  fi  può  Vietare  ciò^^  che  dairEuangelo 
inNtiUm  cer.  Itcffo  mi  vieuc  ìucaricato  ?  Non  s\'!cctiiifta  ^  che  col 
uttm  e ij ette  in  trt2  ffica  re ,  il  Cielo .  Quel  folo  feruo  r miafe  foitemcrì- 
mr^r^'iT/J^  tecfcoftoa'giuftig^ftighi  delfuo  padrone,  che  fot- 
terrò ,  e  non  trafficò  il  ta  lento  fomminiflrato^Ii .  Vo- 
'Ì/4?V"'"*^  '^^^  Cielo,  che  incontra  fll  la  buona  forte  di  quel  for- 
tunato Mercante ,  che  di  tutto  fece  gitto ,  per  fare  ac- 
Simiietfi  rr-  quifto d'vna  fola prczicfiflima  Marg;?.rita  :  pef chc ati- 
^Tmtn»''n/t  cor*io,qu3ntunque  niente  habbia  di  proprio ,  mi  con- 
u^itm^ejlTi  tenterei  di  vendere  me  fteflò,per  impoflèfl^rrai  del  ric-^ 
i\mlj^J^rn\     Teforo  di  quella  pregia timnìa^  di  cui  ò  mio  Letto- 

Cr\t^r\  Ini^fo  r»/»rn  <j  rr*^  r/n  VT^rri^.Xé^^f^Q  ^  0/?i^rn:Jt^*  t  - 

todel 

  però, 

ilwTrSi'Jw^^prcprio  delle  Margarite  il  candore,  vcggendola  he- 
•^'.Méa.xy  ra, ebianca,  lefcfleauairodiqueHaftima,  cheiKiio 

Icpra- 
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fopragrsndc  valere ,  giuiìnmeiìte  richiede .  H  nero ,  il 
helJo  non  toglie  •  Si  come  diueniico  pittore  il  .Sole,  per 
\-  ^^*?^f,<^^l^^  niaggiornien  te  il  candore  dcJlanimo  deJ* 
la  CxJdte  Spola ,  ducerò  la  tinfe:  così,  quefta  inna- 
morata cjdSjrjp  di  Domenico,  tanto  fi  anuicinò  al- 
la (uaardentiiimiafitcc,  per  accenderne  la  propri^^ 
lucerna ,  eh  e  nmaih  da  ella  vp  poco  aftlimicata .  Ma 
rendonli  queftì  chiari  ofcuri  tanto  più  rigtiardenoli  * 
qiicntochedi  Paradifo.  Soqo  il  bianco  della  puri- 
tji ,  ed  II  nero  della  mortificazione ,  che neirhabito 
•  T^!r5^^^^^  vengono  fimboleg^iati,  i  primi  colo- 
dell Apeneeccellentiffimo della  Virtù.  Da  quefti 
lolo  nconofce ,  come  che  da  fecondi  genitori  ^  la  tur« 
ba  minuta  degli  altri  colon  tutti,  la  propria  pro£a- 
pia:  portando  perciò  eglino  nel  volto,  e/prc/Iial  vi- 
no 1  line::  m,enti  paterni,  mentre  cijfcheduno  di  effi^ 
maggiorniente  >  ò  del  bia  nco ,  ò  del  nero  pompeggia 
le  veniifliffime  Idee .  M*im^ino,  che  non  ifpiaceri 
alIeDamcqticftagcntJiiinmaliiirea,  fe  affatto  iniia- 
ghitene ,  non  iliiidiuno  ad  sltro ,  che  à  ftamparla^ 
con  le  Molchene*loro  volti,  Sard  dunque  la  noftra^' 
Margarita ,  fppra  Taltre  tutte  m:>ggiomìente  pregia- 
ta, quanto  che  dall'altre  tutte  differente:  mentre^- 
tanto  più  candida  riefce^quantonera.  Sicome>non 
mento  di  figlio  di  Domenico  il  nome,  perche  tanto 
con  l'opere  tralligno  da  così  illufire  retaggio  j  cosi 
meriterei ,  cJk»  mi  fofle  pr.rimente  tolta  la  liurea  di 
luo  indegno  (cnio,  fe  potendo  con  si  preziofa  M  ar- 
garita, tratta  dal  di  lui  teforo,  abbellire,  anzi  arric-. 
chirc  le  porte  della  mia  Reggia,  lo  trafcur.>ffi:  cho 
perciò ,  temendo  ancora  cVincon-er?  i  morfi ,  ed  i  la- 
trati de!  fuo  infocato  cuftode,  ecco,  che  più  che  di 
^f}y^  IfjPpngo  a'godinienti  amornfi  decli  occhi, 
ali  inuidia  beata  deVuori  -  Hauti  Col  mezzo  di  effa^ , 
vn  nuono  vantaggio  la  mia  Reggia,  cioè  :  che  di  poco 
cederà  a  quella  del  Cielo ,  mentre  anco  in  quello;  non 

Jono  le  iuc  porte  te:mpeitate>  che  di  prcgiatiflimc  Mar-  ^'^^ 
gante .  M4i4ntu . 

Si  come  dunquc,non  nconofce  quefìa  pregiatiffima 

N  2  Mar- 
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Nafrtti,  c  gc.  Margerita  per  progenitori  nel  Cielo ,  altri  che  la  diui- 

t^^uui'^*'  na  grazia ,  cosi  nella  Terra ,  non  dcriuò,  chedapel- 
'     leprine  Conchiglie  illnftriffima  l'origine,  che  noo-, 
nell'Eritree  maremme,  ma  ben  sì,  chi  mai  Io  crede- 

'  rebbe  ?  ne'Monti,  e  a'piè  de'Monti  ftabilirono  la  Reg- 

gia. Fila  fu  ftaccata  circa  gli  anni  del  Signore  1^82. 
dalle  vifcere  reali  di  Amedeo  Secondo  Prcncipedel 
Piemonte ,  dell'Acaia ,  e  della  Mcrea ,  della  cafa  Sere- 
niflìma  di  Sauoia ,  e  di  Caterina ,  figlia  di  Amedeo 
quarto  Conte  di  Gcneua  :  onde ,  erra  no  quelli ,  che  la 
fanno  figlia  di  Ludouico  Secondo.  Quefta  è  vna  fa- 
miglia ,  che  trahendo  dal  rcal  fangue  degli  antichi  Rè 
della  Saflbnia  euiterna  la  gloriofa  prò  fa  pia ,  hauendo 
dilatato  anco  nell'Italia  il  feggio,  direi,  che  di  sì  ec- 
celfo  Saffo ,  fi  faBbricalfe pofcia  in  efla a*  Piè  de' Mon- 
ti, vna  cosi  forte,  e  folleuata  Reggia,  che  fino  sii 
l'Alpi  folleuando  il  gcnerpfo  tetto ,  quantunque  vici- 
na alla  Regione  de*  fulmini,  non  mni  però,  mercè 
che  coronata  de'  patini  Allori ,  paucntò  punto  i  loro 
fonnida  bili  furori.  Ma  come  può  pauen  tare  i  fulmi- 
ni ,  chi  diuenuto  cuftode ,  e  portinaio  della  falute ,  o 
della  liberta  d'Italia ,  meglio  di  quello ,  che  fi  hcci^  j 
conforme  penfarono  gli  antichi ,  Eolo  i  venti ,  può  in- 
catenarli, e  dinegare  ad  efli  il  paflb;  tenendo  in  fua 
balia  le  chiane  del  Tempio  di  Giano ,  per  aprirlo , 
.    rinferrarlc  a  fuo  talento  ?  Nata  dunque  Margheri- 
ta, nel  feno  di  sì  eccelfa  Reggia,  folleuando  Tanimo 
filo  magnanimo  fopra  ogni  terrena  grandezza  ,  di- 
rei ,  che  non  fi  contcntafle  di  fiabilire  co'  genitori  il 
fuofeggio  a'Piè  de'  Monti ,  ma  che  appena  fpuntata__, 
alla  luce,  gittaflè  fopra  de' Monti  ftern  li  fondamen- 
ti, d'vnpiùillultre,  perche  virtuofo  foggiorno .  El- 
la, col  luftro  della  fua  Santità  illullrò,  piiìchecon-. 
Io  fplcndore  degli  Ani  la  propria  nafcita,  di  tal  gui- 
fa,  che  bene  anco  di  eflainfieme  col  Regio  Profeta  fi 

Fundamenta  può  dire  :  che  colàflabiÌi^li  fondamenti ,  doue  i  monti 
^bmsli^T/!'  'Sar!ti  dimolt^altrifclleuaronò  le  cime .  Non  hi  dubbio, 
tfM.     '  che  debbefi  afcriuere  ci  gloria  fingolare  di  Margheri- 
ta, Icflcr  nata  di  famiglia ,  per  l'intichita  deircrigiiie  j 

per 
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per  Io  fpkndorc  degli  Aui ,  per  la  nobiltà  de'gefti ,  per 
rafHiienza  à^t^M  ftati ,  Regia  :  ma  molto  più  gloriofo 
è ,  l'haiiere  in  fe  fteflò  non  iblo  accopiato  le  glorie  de' 
fuoi ,  ma  accumulato  ancora .  Pensò ,  e  con  ragio- 
ne >  Lucio  Crr.lfo  >  che  Thauere  molti  fuperiori  iru# 
quelle cofc,  che  da  noi  non  dipendono,  poco  pc^- 
teffe  pregiudicare  alla  grandezza  dVn  cuore  :  ma-* 
bensil*hauerli  in  tutto  ciò,  che  riconofce  pcrillu- 
fìri  genitori,  lo  fttid  io,  Tindurtria,  e  la  fatica.  Così 
di  Margherita ,  io  non  celebrerò  Taltezza  de' Natali, 
la  copia  deTefori ,  la  venufìa  del  lèipbiante ,  perche 
in  ciò  conobbe  molti  eguali ,  e  fuperiori  ;  bafta  dire  9 
che  non  nafcono ,  che  delle  Madriperle  le  Margari- 
te; ma  folo  ammirerò  quelle  doti  dell'animo ,  che  fi- 
glie deTuoi  ben  regolati  voleri ,  non  la  renderono  ad 
alain'altro  inferiore.  Appena  conobbe  ella  di  poter - 
efière  difcepola ,  chefciclfcper  fue  Macftrele  Virtii 
tutte .  lo  sò ,  elle  afcriuefi  d  gran  difcapito  dc'difccpo- 
Ji ,  il  mut;,rc  fouente  M.iciiro ,  ma  per  giungere  alla.-» 
pcrfczziolK,  aittoToppollo  accade:  mentre  noru. 
debbiamo  contentarfi  degli  ammaeftramenti  dVna_f 
fola  Virtù ,  ma  fi  di  meltieri ,  com'infegnò  quel  gran 
maeftro  de'péi  fetti ,  d'andare  alla  fcuola  dj  Uitte->5 
chi  brama  perf  attamente  a  pprcndere  la  Verità .  E  TIC''  Ihunt  di  vir» 
cejfario ,  dice  D.  uidde ,  camin^rc  dì  virtù  in  virtù ,  chi 
VHole vedere U Dio  dedi  Dei  mila  Celcfle  Sion»  Ben'c  DHHDtorwm 
vero,  che  fapcndo  die  quelle  piante,  che  toflo  ere-  pr%'^* 
fcono ,  tolte  mancano  ,  come  per  lo  contrario  >  quel- 
le ,  che  a  poco ,  à  poco ,  profondano  le  radici ,  lungo 
tempo  durano  :  s'auanzaua  con  piflb  molto  pefato  in 
efiè ,  accioche  tanto  più  fi.'  bile ,  e  tenace  >  ne  riufciflc 
Tacqujfto.Siconieilcorfo,  par  folo  proprio  de' Bar-  sucquiUci. 
bari ,  cosi  il  caminare  con  aggiuflato  fofliego ,  non  è 
che  prerogatiua  degli  huomini ,  e  ma/fime  delle  don- 
ne ,  che  tentando  fempre  con  TArte  di  ricoprire  li  di- 
fetti di  Natura,  con  la  grauitd  degli  andamenti  pro- 
curano ,  di  medicare  Tinnata  loro  leggierezza .  Cosi  » 
nodriuafi  feco ,  a  poco  à  poco ,  con  gli  anni  la  Gra- 
zia ,  con  Tetà  la  Santità  :  diuenendo  femprc  più  in  efla 

N  ;  per- 
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perfetta  la  Éontà ,  mentre  ftimaua  perduto  quel  tem- 
po ,  in  t\\\  non  hauefib  fatto  cjiiakhe  *^uartzo  nel  bew  • 
/MtWr,*i  Potrei  divedi  Margherita  ciò,  che  diflè  Eunapio  di 
''^Vc!mt7nt^  Marciano^,  ch*eravn*aggiurtatiriÌTX> Orologio,  che 
^ii!:^' ^H^dlZ  feruendo  p^r  beneficio  comune ,  di  norma  ad  ogiV- 
fif^rrfaiiMu  ^j^q  ^  pet  l^eu Tcgolarc  col  fuono  Ic  proprie  azzioniy 
fonauà  ogitì  giorno  rhore  tutte  delle  virtù.  Bifta  àu 
re  f  ch*ct;t  legitinia  difcendentc  di  due  Amedei ,  chc-f 
non  portano  5  che /'y^w/i  JD/<?  nel  nome . 

Crefceua  in  quefta  guifa  la  noftra  preziofa  Marghe- 
rita I  meglio  che  negli  anni ,  in  tutte  quelle  doti ,  che-> 
la  potcuano  rendere ,  cdammitcuole  agK  huomini, 
cfonnmamentc  gradita  agli  Angeli  -  Ma,  che  mara-' 
niglia ,  fe  non  crefcono  le  Margarite ,  che  à  mtiiw'^ 
Clelia Cclerte rugiada?  Onde,  moftr.-ndoficon  efla^it 
Cielo  oltre  modo  prodigo  della  fua  grazia ,  non  è  da 
fKipire,  (e  tanto  s'auanzafiè  nella  pcrfez^ione-  Han- 
no ragione  i  mortah  di  tanto  rtimiu'e  le  Margarite^  % 
nientre  parto  de'preziofi  fudori  del  Cie'o .  Dicono  t 
naturali ,  che  rendendofi  feconde  delle  Margarite ,  col 
niezzo della Celefle  rugiada  l'Eritree  Conchiglie,  fe 
icafotuona,  fulmina,  ò  balena  adirato  il  Cielo,  te- 
mendo elleno  ^  e  con  ragione,  idi  lui  giuiti  farcmy 
chiudendofi,  abortifcono  :  per  lo  che,rcndendofi  agi 
ingrandimenti  di  quclt*anim^?ta  Margarita,  cosi  be- 
nigno TEnipireo ,  e  vuotand''>  nel  di  lei  fefio  il  Cornu- 
copia tutto  de'fuoi  rugiadofi  fluori,  ben  potete  ò  vnióf 
lettore  imaginarui ,  quante  ,  lontana  da  ogni  abor-^ 
to ,  fodero  ftate  così  a'genitori,  come  ad  cfla,  nella 
fua  nafcita,  ed  infanzia ,  comunicate  leprerogatitio , 
ed  eccellenze .  Chi  è  frutto  della  rugiada  del  Cielo, 
non  può  che  partecipare  delle  Celelb  dolcezze  :  e  chi 
nafce  da  pellegrina  Conchiglia,  che  tanto  tdtìe  i  di 
hiifdegni,  non  si  ornare  l'animo,  che  dVn  perfetto' 
ddiT^Pel?" *  timor  dlddio  .  Direi ,  ch^imbeuelfe  !e  perfcziiiem' 
perche  fia^  tutte  delle  Margarite  :  mentre  fù  candida  per  la  pÉ*> 
pregio.  chiara,  perlofpiendore  cìc* natali,  ed  eleiute»^ 
za  dcirmgcgno  ;  trafparente,  pcrlarmcerità  del  fp6 
cuore  i  rotonda ,  per  U  Cu-rkà ,  eoi  mezzo  di  cui  auò-^ 

pran- 
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pwndofi  di  continuo  a  bei'ieficio  del  fuo  profliino ,  IV 
hanreftegiiidicau  di  figura  Sferica,  più  delle  altre_^ 
proporziona  ta  .^I  inoto  ;  e  finalmente ,  pareua ,  chc# 
non  eccedefiè ,  chi  non  era  nata ,  che  Grande ,  la  graiv 
ciezza  dVn  picciolo  nocciiiolo ,  tant'era  hiimilCiaffii^ 
t)jle ,  nianierofa  con  tutti  •  Fregi  tanto  riguardeuoli  di 
costilluiìre Margarita,  non  pote«ano>  clie  rapire^ 
il  cuore  de*Grandi ,  che  pur  troppo  vanno  à  caccia-^ 
diquede  preziofe  gerninc,  per  iirrlcchire  con  ]*acr 
quilto  di  efiè,  i  fuoi  più  pregiati  tcfori .  Inoltratafi per 
tanto  Mi^rgherjta  all'età  nubile ,  eflcJìciote  morto  del  ^ 

adiy.  Maggio  il  padre ,  erimafìji  fott9  la  curx-* 
di  Ludouk  o  fin)  Zio  paterno ,  non  volle  egli ,  che  ve- 
nifle  piiiito  defraudata  del  fuo  nonie  :  iria  chiamando- 
ci le  Margarite  la  tinarncnte  anco,  Fnipni^  ben  tofto  i.eP"ic/?4t 
c^eterminòd  vnirtaàPrcncipc,  che,  e  con  Taitezza^  not^Umì' 
dclretaggio ,  e  con  le  doti  deiraniiiio,  pofefle  mag-    "  • 
giornìentcfareifpiccarcil  di  lei  pregio.  Eccola  per 
tanto ,  doppo  il  trattato  di  pace  ftabilito  FaniX)  140  j. 

con  Teodoro  fecondo  Marchefe  di  Monie- 
rato,  deUlmperiale ftirpe  de' Pakrologi ,  accafata^ 
feco.  Quelti,  hauendo  all'altezza  della  profapia,iii. 
nettato  la  Santirìd^^coftumi,  fùfra  gli  altri  Prenci- 
pi  tutti  giudicato  ben  mcrireuole  di  SI  pregiata  gem- 
ma. Era  egli  rinìafto  vedono  di  Giana,  o  Gionan^ 
na,  figlia  di  Roberto  primo  Duca  di  Barri,  che  gli 
fecondò  il  foglio  di  GK)iKmni  Giaconw,  che  poi  glj 
fnccedcte  nel  goucrno  ,€  di  Sofìa  >dcftimta  aj^i  Scet- 
tri Imperiali  01  Coftantnìopoli:  per  Jo  che,  innanKV  si  marita  con 

rato  delle  bellezze  j  edelle  Vmiì  di  Margiierita,  fat.  KcTc  di 
tala  ricercare  5  ericemitone  ì\  confenfo,  merito  for-  M9"tc'r«o, 
amato  di  palìar  feco  alte  feconde  nozze.  Ben  e  ve* 
ro ,  che  ciò  f»  cor>  modo  afl'ai  differente  da  quello  del- 
la prima  :  perche  ,doiV€  quella  rarrichì  di  hgli ,  quefla 
fc  ne  dhnottrò mAYÀ  f  non  cftcndo  m  fatti»  che  fteriJi 
le  Margarite .  Offeruo ,  che  la  gran  Santità ,  dimora^ 
volentieri  con  fa  Steriliti  :  l'Elifabette,  te  Àmie  di 
fcmuete,  e  di  Maria,  meiìeponnofareindubitata-_f 
fede.  Ma,  che  marauiglia?  Se  la  Virtù  medema^ 

N  4  non 
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non  è ,  clic  ftcriJe  :  mentre ,  fi  vede  feconda  di  cosi  po* 
chi  figli .  Lo  ftcHb  etemo  padre  i  da  cui  9gni  altra  fe- 
condità dipende ,  non  è  che  dVn  figlio ,  in  cui  con  in- 
finito mocfo  le  pcrfezzioni  tutte  fi  chiudono  >  douizio- 
fo:  rimanendo  poi,  cosìTcflènzadiuina,  come  ral- 
treperfone,  non  di  altri  figli ,  che  dVna  Celelte  fteri- 
liti  feconde.  Prouienetarhoralafterilitàda  Vnà  ec- 
cedente virtù,  che  non  trouando  à  chi  comunicarfi,  ^ 
rimane  infeconda ,  abbenche  fia  perfettamente  in  fo 
ftefla  d'ogni  fecondità  ripiena .  Non  vi  difs'io  ò  mio 
•     Lettore,  che  non  fi  contentaua  Margherita  di  fog* 
giomareaTiè  de*  Monti,  ma  che  volle  collocare  fo^ 
pra  di  effi  la  Reggia  ?  Miratela  nel  Monfcri'atOé  Non 
v'imaginate ,  che  aucfii  fi:ì  vn  Monte  della  condizio- 
ne di  quello  fopra  cfi  cui  posò  l'Arca  dall'acque  del  di^ 
luuio  agitata  2  perche  ini  non  fiorirono  che  gli  Vliui , 
fl'rl^'      ^  qnefl:o  paté ,  che  <ion  vi  nafca  che  i^  ferro ,  Si 
/ZITin  come  le  voci  fono  le  lingtie  del  cuore  /  così  li  nomi 
fcruóno  d'interpreti  alla  natura .  Dirci ,  che  Marte-»  f 
abbandonata  la  propria  Reggia  i  volendo  viuere^ 
da  Soldato,  s'hauefle  in  elfo  fabbricato  >  ilfuo  Cafa^ 
le  i  acciochc  in  quello ,  come  entro  ad  vno  duro  feo* 
glio ,  hp.uefle  ad  vrtare ,  &  ad  infrangerfi  la  pace  tutta 
d'Europa.  Ammogliato  con  Margherita  l^codoro/ 
cioè  à  dire  acCL^fatofil'Honore  con  la  Virtù  ^  lión  c 
poffibile  il  ridire,  qjuanto,  e  nobile,  e  niunerofo/la  co* 
sì  fanto  Matrimonio ,  abbenche  fterile ,  ncPullulaflo 
la  prole  *  II  marito ,  tutto  dedito  all'opere  di  pietà ,  ed 
agli efcfcizi)  delle  Chrifliane  virtù,  amminidrando 
vn'efatta  Giuftizia ,  che  lo  arricchì  del  titolo  di  Giu- 
flo,  mollrandofiinn.^morato della  Religione^  cho 
gli  fece  perciò  dono  del  proprio  cafato ,  chiamando- 
fi  per  Antonomafia ,  il  Religiofo ,  profondendo  con^ 
cieca  mano  a'poueri  li  fuoitefori,  edificando  Mona- 

Seri},  e  dotandoli  di  ricchiflime  rendite ,  ben  diede  à 
luedere,  che  punto  negli  effetti  non  trallignaua  dal 
nome ,  che  portaua  di  Teodoro ,  che  altro  non  figni- 
fica:  che  vn  Dio,  terreno  sì,  ma  tutto  d'oro,  à  be- 
neficio altrui.  Ma  >  s'egli  era  vn'oropuriflSmo  di  bon- 
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t  la  moglie  non  era  ^  che  vna  Margarita  preziofiflì^  Pieri  c^i 
ma  di  Santità.  Che  bella  gemma,  legata  in  Oro!  Che  Jinf"*'^'^«- 

nobjl  maritaggio,  d'Oro  si  purgato,  e  di  Margarita  si  ' 
•  "P^  •  f^cn  valeuole  à  formare  vn  pregiatiffimo  reliquia^ 
no  alla  Virtii  J  Viueuainque'tcmpi  ,cco'fiumiddla  s.  Vincenzo 
fiiatuaiigelica  predicazione  irrigaua  Fltalia  ,  il  mio  h'?::?^^'- 
Vincenzo  Ferreno ,  che  direi  deflinato  tutto  dal  Cie- 
io  alle  Vittorie  dell'anime  :  mentre,  portandone  iiL. 
nel  nome  gli  aufpicij ,  non  gli  mancaua  ne  anco  il  Fer» 
ro ,  per  venire  felicemente  col  n  .ezzo  diefso ,  à  capo 
de' Pretefi trionfi*.  Ben liì detto Ferrerio  ,  perche d 
pilla  di  Itrepitola  bombarda  tonando  daTergami 
Ja  iua  voce ,  haiiendo  al  tuono  accoppiata  di  ferro  la 
palla  dVn'infocatò  amor  d'Iddio  ,  attenua  i  attcrra- 
ua ,  combatteua ,  abbatteua  i  anzi  inceneriua  chiun- 
que, con  indurato  c  uòre ,  temerario  arduia  d'oppcrfi 
tól  impeti  de' fuoiCélefliinfcgnamcnti  .  ÈralaNai 
tticeil/di  Pietro  in  que'  tempi  ,  fortemente  trauaglia- 
ta  da  Hutti  impetuofi  di  quel  Scifma  s  che  per  lo  fpa- 
210  di  ben  quarant'anni  la  tenne  fempre  in  continue  , 
e perKoIofe agitazioni:  onde,  adoprau? fi  coli  tutti 
gli  sforzi  il  miQ  Ferrerio ,  per  fedare  gl'impeti  di  que- 
it  onde  nemiche .  Mà ,  chi  mai  crederebbe ,  che  quel 
Ferro,  che  non  pare  formato  dalla  Natura  ,  che  per 
mietere  dimfioni ,  adefso  non  feminafse  ,  che  vnioni  ? 
Hora ,  predicando  egli  nel  Piemonte ,  e  nella  Città  di 
Cpenoua  particolarmente  ,  doue  Teodoro  era  Go- 
uernatore^ e  Pfencipe  dell'armi  5  non  può  ne  lamia 

Eenna  i  benché  Aritmetica  ,  fommi^re  la  mcfse  ab- 
ondante  della  conuer/ìonc  dell'anime  ,  che  fece  iui 
egli ,  con  la  fiia  Ferrea  falce  :.  ne  quanto  al  vino  anco- 
ra^  immergcfse  il  Ferro  de'iuoi  Euangelici,  e  Rcligiofì 
documenti ,  dando  òerò  vita ,  in  vece  di  conferir  la», 
morte  ,  entro  le  yifcerc  di  quefli  due  pij  Chriftiani 
Frencipi ,  Bafta  dire^chc  comba  ttendo  egli  col  Ferro 
al]amano,nonneriportaaachefpogIicd'Oro  ,  tenv- 
pdtate  di  Margarite  :  vince.ndo,  ed  incatena  ndo,  fot 
dato  di^Pmdifo,  affatto  a  Dio,  Teodoro ,  e  Marghe- 
nta  .  Infatti>nonvÌYuoIe>  che  il  Ferro  per  ifcanarc 

rOro, 
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rOro,  e  per  dilìaccare  infleme  da)  feno  materno  delle 
preziofe  Conchiglie,  le  Margarite  .  Dite  pure  »  che-i 
col  croccinolo  del  Ino  cfcrnpio ,  e  dottrina ,  n  ffinalfe 
a  pieno  lX)ro  di  Teodoro,  e  co)  Ferro  della  fua  Santi- 
tdjddJanofiratór.^arit^^pienerraflc  ,  cperforaffcil 
Cuore,  per  forniamo  poi  vn  prci  jcrfìflìmo  Monile ,  al 
colto  delfouranOjfempitemo  Monarca  .  Mentre  vn 
giorno,  con  )ingu:i  di  Serafino ,  fpicj^:nu  egli  le  parc^? 
p.4/w^fM^j  jg  Paolo  a*  R  ornani  :  pre^é^ui  miei  fratelli  per  U  vifc4n 
p!rMir^rJcr  w  dclfa  dìnùza MiferKordia  ,  à  fare  de^  v'offri  corpi 

hi  ^'^"scor  ^^^^  '^^^^  >  Santa  y  serata  ^M'Ahiffimo ,  operando  in  W(7- 
^p^rV-^ffiraho  d9^  che  rend^fiv^tomuolc  l'offequio  voftry  ,  nonconfoTT 
ftiAm  vnitn-  f^and$HÌ  À  Mifflo  ftcah  ,  tilorma/idoui  evi  mexxjo 
%9  pUf trite ,  vn4PU0ua'Vtta  ^  ^cciQchipcfiAti  p{il Lia  comjc^rt  5  quAl 
^Tu  Hm^'l'e'-^"*^^^^^^  «  ptfr/fr/*^Woz??i<if/i'(^;;oytf  j  fentìMar- 
■pìTm'^Et^nò  ghcritadita)  guifa tviriggcrfi  il  cuore  ,  più  che  daJ 
{,ttjot,f->rm^  Ferro  pungente  dcHe  fiie  parole ,  da*  dardi  del  diuiiio 

ri  h'*ii^  loculo ,  %  '  r  fi 

pd  u format  amore,  c1t€o a qwel  punto tcmiaiDentepropoie  ,  m 
T^TrJnf^vl  vokr  fcmpre  i  r  di  fc  ikila  vJi  vkio  facrificio  a  I  Ciek> , 
{tnlvt  prcb^  j  le  bene  al  fileno  di  quel ta  Ferrea  tromba ,  s'incoi* 
untas^DiìZ^  raggmamaggicirnr»cntc ,  à  gmTa  di  gcnerofo  Deftrier 

Kanimo  intrepido  di  Margherita ,  per  correre  con 
^ùrc.'^f''       veloce  paflò  la  lizza  gii  nicominciata  della  Vir- 
r""*'        tii  ;  cflendo^ad  ogni  modo  e}ta  pur  troppo  Per  te  ftellh 
suavita^men  pTcnta  à  sì  nobile  Carriera  y  non  tcntuaì^ifognodi 
iic  marit4w .  jprone ,  ò  d^incircmento  a Jcuno  ,  Haueua  di  tal  gui- 
jfa  donato  tuttii  fe  ftefla  alla  Religione,  che  parcua^t , 
che  àguifa  per  i  ppunto  di  ricca  Per);«  ,  nonfapeffej? 
difì^ccarfi  dal  feno  di  cosi  prer  . .  Conchiglia  >  noii 
mei  perciò  dipt:rten<fofi  à.    .  Altari  :  che  confeflànay 
po,  quantunoiie  arricchiti  di  milk  altri  Regiidoiià  /ài 
non  nauere  ifpiù  pi-xxiofo  fregio  di  quefta  bcJRffirna 
ftipplicheuole  M  argarita  .  Pcrappaiirc  pili  riguar- 
deuok;  s  gif  occhi  de?  CÌ€K>  ,  confegnò  le  fne  delicate 
membra  allo  fcalp^Ilo  del  rigore ,  a  ccioclie  Ore^ce  S 
Papadifo  ,  purgandola  da  ogni  nrhiniiTK)  i>po  di  qua- 
lunque imperfezzionc ,  faceiffe  tanto  maggjonnen*^ 
col  pregio,  {piccare  ladi  Iti  belfezaa  .  Quindinena- 
fceua  y  che  folto  le  prcziofe  v^ftx  nafcondcndo  elia-» 

vn 


Margherita  la  Grande.     20  ^ 

!      stri  pim^^ente  cilicio ,  che  tra  flgl^endo  con  le  nnii  Jei^ 
le  ftie  carni ,  le  tiiieeiK^  perciò  d  Vn  finilfimo  minio , 
h  urefte  detto  :  che  fofle  vna  Mj.rgaritì ,  pefc^ta  noli  I 
hcrfl  eritree  maremme,ma  ben  sì  nel  m?r  ròflò  del  prò- 
t>rio  fanone  .  Evanitàif  pénfare,  chér.Itroue  fi  pd- 

>  fchino  sì  pregiate  Mafgarité  3  che  nel  mare  an*tàro  d - 
vna  Chril ciana  MortificazioiK  .  Io  non  ridirò  lafuà 
afìinenza  >  bafìando  folo  l'accetlftare  :  che  le  Margat 
te  riconofccno  genitori  ,  che  rton  diritto  fi  cibano  , 
che  della  femplice  mgiada  del  Cielo  .  Sefitf:iftaL» 
della  fua  Carità  :  e  chi  non  sà  ,  che  nòn  forto  le  Màf^ 
garite  ad  altro  cftetto^rodotte  dalla  Naturi  ,  cho 
perarricchire  col  loro  valere  {'altrui  pouertd?  Olian- 
do anco  non  foflè  ftata  y  farcbben  volentieri  tra- 
cangiata in  Margarita  5  pe^fefuire  di  ricco  mollilo 
ìfflaneceffità  ,  tutta  impiegandofi  nel  folleuo  de*  uri* 
fcrelH . 

Non  sodè  gran  tempo  Teodoro  de*  fregi  di  còsi 
nobil  gemma  ,  deftinata  à  tempcftare  il  manto  del 
Sottrano  Imperatore  dell'Empireo ,  mentre  chiamato 
coppo  quindici  anni  del  1418.  adi  2.  Decembreal     muore  11 
Cielo,  lafciòa'poflericcnvnafanta  inu idi ;i  veneri- 
bile  la  memoria  ,  che  viua  a  ncora  conferu^  fi  del  fùo 
impareggiabil  ncKrrito  .  Perduto  in  buona  p.^rtepee 
(     la  morte  del  marito  ,  il  liiftro  di  quefta  Regia  Marga- 
•fita,  ofcuratofi  il  di  lei  candore,  ben  fi  può  dire^  che  fi 
tracangicflè  anch*effo  in  vn  vedono  eolofe  di  Polita 
morta .  In  fatti,  pi?r  troppo  è  vero,  che  la  rugiada  del 
mattino  fa  candide  le  Margarite,  ma  quella  della  fera  i 
non  le  rende,  che  ofcure  .  Non  ha  dubbio  i  che  fonò 
più  in  pregio  le  candide'  delle  altre  :  mala  noiìtà^ 
^     quantunque  non  poco  adombrataitrouò  ad  ogni  mo- 
d<y  laftrada  perfore  maggiormente  fpiccare  i)  fud 
candore  .  Perche,  fubitonrxirto  il  marito,  votando  al      vc  ^  dr 
Cfetojafiiacafìiti,  rinu^nne  il  modo  di  ricuperarcki/  Caiikà.' 
quella  bianchezz;:,  ch'c  la  liurea  propria  della  purità , 
Era  Margherita ,  vna  gcnmia  veramente  incompara- 
bile di  bontà ,  e  di  bellezza  infiemc  :  onde,  non  è  dz^ 
maniuigliarfi;  firpenfaixk)  fììolti  Grandi  nuciiawiem^ 

di  ' 
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di  farne  acquifto ,  tentarono  col  mezzo  delle  richiede 
alle  feconde  nozze  ,  didiflèrrare  lo  fcrigno  de'fuoi 
votati  proponimenti,  per  renderfcne  pacifici,  ed  aflb- 
luti  Signori  .  Fra  gli  altri  Filippo  Maria  Vifconto 
Duca  di  Mibno  ,  ftimandola  molto  opportuna  al 
proprio  foglio  ,  offrendoglielo ,  feccia  iftantementc  à 
qucft'cft'ctto  ricercare  .  Ma  ella  facendofi  feudo  del 
voto  fatto  d  Dio,  tentò  fempre  di  ribbattere  con  eflb , 
rimportunità  amorofa  delle  lue  feruide  richiefte^  • 
Viene  ricerca  Non  fi  fmarrì  però  punto  à  si  coftanti  rifiuti  il  cuore 
noi"ic7 ma!  dell'innamorato  Prcncipe ,  ma  confida ndofi ,  che  to^ 
ricufa  ogni  gliendogli  lo  fcudo  di  mano ,  facilmente  haurebbe  di 
partito .  •  ^[p^^^^Q  j]  fofpirato  trionfo ,  ottenne  dal  Sommo 
Pontefice  Martino  V.  benché  in  vano,  la  difpenfa-»  , 
rifpondendo  feinprc  Margherita  :  che  ^  fi  quegli  la  di^ 
ffenfaua  dal  voto  ,  non  intendeua  già  ella  in  modo  alcu^ 
no  di  valerfine ,  volendo  prima  contrauenire  alla  volon-- 
tÀ  d*vn  Prencipe  ,  che  mancare  di  parola  A  Dio  .  Mar- 
Péirturiunt  ghcrìta  ,  io  vì  dcfidcto  a*  noflri  tempi  ,  ne*  quali 
Montes,nafce.  fi  vcggouo  pcr  lo  pJiì  che  Ì parti  de*  Monti  :  men- 
mls?  '  tre  molto  attende  Dio  da  noi  ,  mercè  delle  promef- 
fe  ,  ma  nulla  poi  ìr  fatti  riceuc  .  Facciamo  come  il 
Mandorlo,  che  primo  di  tutti  ,  non  fenza  rifchio  di 
perderfi  iniruttuofo  ,  fiorifce  ,  ma  non  produce  po- 
Icia ,  che  nellVltimo  Auuinno  i  frutti .  Non  può  efle- 
re  vero  Fedele  quello  , .  che  fi  moftra  con  Dio  Infede- 
le •  La  Nattira,  ha  fetto  Thuomo  più  lungo  di  mano, 
che  di  lingua ,  accioche  più  faccia,  di  queIlo,che  pro- 
mette :  ma  egli  opponendofi  alle  Geon^etriche  pro- 
porzioni di  efiia  j  pare ,  che  ad  altro  non  badi ,  che  ad 
eflfere  uitto  al  contrario ,  lungo  di  lingua  ,  e  corto  di 
mano  .  Margherita  non  fiì  così  :  ma  hauendo  pro- 
mcflb  al  Cielo  doppo  la  morte  del  marito  diviuerc 
calta  mente  ,  ben  per  lo  fpazio  di  quarantafei  anni  , 
che  foprauiflè  Vcdoua ,  inuiclabile  mantenne  la  prO' 
meflk . 

Rimafla  dunque  Vedoua  ,  lafciato  il  gouerno  del- 
lo Stato  a  Gioan  Giacomo  fuo  figliaftro  ,  ritiroflì 
doppo  vn'jinno  di  lutto  m  Alba  ^  i  menare  vna  vita  , 

più 
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pili  da  Religiofo ,  che  da  Prencipe  .  Non  vi  difs'io  , 
che  fe  bene  per  la  morte  del  ma  rito,  panie,  che  fi  offu- 
fcafl'e  non  poco  il  candore  di  cjiiefta  belJa  Margarita  , 
feppc  ad  Ogni  modo  ella  rauuiuarlo ,  mentre  per  farlo 
maggiormente  fpiccare ,  nel  feno  non  sò  fe  d*Alba  ,  ò 
deirAJba  collocò  il  fiio  trono  ?  E  pure,  deporta  affat- 
to la  macflà  di  Prencipe ,  direfte  che  fi  fofle  fpogliata 
per  fino  della  porpora,  non  ad  altro  effetto  ,  che  per 
veftirne  la  Religione  .  Per  impreziofire  la  corona^ , 
che  le  fregiò  le  tempie  ,  baftò  vna  fola  Margarita^  , 
cioè  fe  fìefsa  :  ma  per  fare ,  che  la  Pietà  fi  arricchiflè  , 
tanteglienc  apprertaiia,  quante  erano  le  lagrime,  che 
tcforiera  di  Paradifo ,  prodiga  pioueua  ogni  giorno , 
dalle  fue  luminofe,quanto  diuote pupille .  Innamora- 
ta di  Domenico,  fapendo ,  che  nelle  di  lui  mani  li  ver- 
mi ftefli  ,^  come  occorfe  con  quella  fortunata  donna , 
di  nome  è  di  fatti ,  Buona ,  diuengonopreziofe  Perle, 
tutta  fi  donò  al  fuo  patrocinio ,  vcftencfo  il  Ter2*hal3Ì-  ^«fte  »  Tcr^ 
to,  cosi  perfuafa  da  S.  Vincenzo  Ferrerio,  che  morto  oSmem^'^- 
vn'anno  prima ,  non  fi  fcordando  della  fua  difcepola , 
mentre  oraua  leapparue  ,  ficura  inquefto  modo  di 
non  poter'effere ,  che  vna  vera  Margarita  del  Cielo  • 
Seguirono  pofcia  Tefempio  diquefta  granPrencipef- 
fa  ,  molfaltreilluftri  matrone  ,  chcs'arrolarono  di 
Domenico  airinfegnc ,  viuendo  tutte  infieme  fotto  la 
direzzione  del  Padre  Manfredo  da  Vercelli  Domeni- 
catìo ,  nel  fuo  palagio ,  diuenuto  perciò ,  la  vera  Reg- 
gia della  Santità  .  Vcfiito  dunque  Thabito  di  Óome- 
nico ,  ben  fi  può  con  ragione  dire  di  eflà  ciò ,  che  dific 
Girolamo  a  Paolino  :  cke  cangia  fe  co»  la  vefte  Inanimo  . 
Dcfidcrofa  d'imitare  ilfuomaeflro  ,  la  prima  virtù  i 
che  vedi  con  rh:\bito,  fiì  vn  perfètto  difpregio  di  ogni 
ccfa,  fino  di  feftcfta,  per  amor  d'Iddio,  Che  occor- 
re pili  tanto  decantare  la  grandezza  delKantiche^ 
Prencipcfse  Romane,  che  non  folo  portauano  ,  ma 
calpefb  nano  le  gemme  :  fe  quefta  difprezzando  fc 
fiefsa,  fi  può  dire  che  calcafse  vn  ricchiflim^  eltrat- 
to  del'e  più  perfette  Ma  rgarite  ?  Quindi  ne  nafccua , 
che  volendo  efeei  e,  e  non  apparire  Religio&,altra  cu- 
ra 
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fj,  mn  h^mìi.  Pbc/icjrhpnor  d'JtWio ,  ?  della  faluez. 

/cf U9  ben  rjpord^ua  «cj  fiotto  de)  fuo  aniorofo  Gie. 
XT'.Ti  f,;  P^'  'J^fmf^lMorj^opfrcfef-  fimrcnMfir 
min,jtr^r. .  yfr«<W  •  OiWe ,  d/fpenfanao  iliore  della  fua  Chriftu. 
^  «■      11? ,  e  re]igiof4  vita  neli'operc  delibi  Mifcricordw ,  fou- 

ucnendo  i  pouerclJi ,  conrolando  eli  aiìlitti ,  ammae, 

a  qiieft.e^ttQ  s  addof$ò  la  cura  dell'Hofpjw le  di  Sa»; 
pa  Maria  ^«ssJi  Angt^Ii,  che  b^n  t^I«:potai;  fi  dire  men- 
tre vi)  Angelo  nera  Rttto  re  ,  feuendoli  con  le  pro- 
prie mani ,  IiUrandoli  dall'^nnìcndizis ,  ad  imitazio 
ne  della  mi4  Strofina  da  Sieuii  per  maggicnnento 
mortihcarfi  ,  facendo  la  fua  bocca  depofitaria  tal'ho- 
dfllQjorp  lowure ,  eproflrata  a'ioiQ  piediTomnii- 
mitrando  ad  pfi  cantatiuamcntc  tutti  quegli  atti,cbe 
la  pgteiiano.  ed  iffmrm  pel  giorno  ertrenjo  del  giu- 

T  n  °/ÌT  fi^S*""*  .  c  rendere  mcritcuole 

de«a  CeleAe  benedwziqne ,  ben  fi  poteiia  dire  :  c'ha. 
U?fle (opra  g  laudati  tutti  erriarhito  di  gran  lunga  il 
proprio  fe:olo,inentre  ,  fe  in  quelli  folamentc  le  più 
Sua  vita .  fQlkuate  Preiicipdle  calcauanolc  gemine  ,  nel  fuo  , 
col  mezzo  ocji  di  lei  magnificenza  ,  i  peneri  ,  edi 
menditin  ftpfil  ved^uano  le  Margarite,  non  folo  come 
già  alle  menfe  di  C  eop;itra  Ijquefarfi  m  cibo ,  ma  fer- 
UjrepcCfiiiodipompolo  ,  e  di  reaUregio  ,  alle  loro 
per  alrp.fudjccie,  e  viliflìme  piante  .  Chi  mi  diri  , 
flie  tQlleltpriIe,  mentre  commicmente acclamata  Per 
madre  feconda  della  poiiertà  ì  Le  Chiefe  fondate ,  li 
Monaftenjjcretti,  il  proprio  palagio  conuertito  in^ 
C,hioltro ,  la  cura  degli  hofpitali  imprefa  ,  le  groflo 
rendite  donate  a'  luoghi  pjj ,  le  Crof  i  d'oro ,  i  vafi  d'- 
argento,lefigtire(i'auorÌQ,gIiapparaodifeta,  edi 
broccato,  gli  abbigliamenti  delle  Chiefe  ,  glionaa- 
jnenti  degli  A  tari  ,•  gli  appartamenti  fabbricati  agi'- 
intermi,  1  incombenza  di  foiuien  ire  a'  pei^grini,  l'ele- 
mpfine  ,  che  ogni giorno  faceua  agl^infermi  della_, 
Mtta ,  ben  la  dichiara  nano  vna  Margarita ,  inci»mpa- 
Wbijmeute  piy  prejjofa  di  quelle  di  Cl«9patra ,  meor 
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tredóu'ellalcliqiiefcccalluflo  i  quefta  tutta  fì ftrus;- 
?eiia  per  GjcsIì,  à  beneficio  de'  fuoi  ferai .  Veramciv- 
te  non  so ,  fé  m  alctin'altrQ  tempo,  la  Pietà,  e  laReli- 
gione ,  incpntrsflcro jii M^rpatita più  diqucfta prfr. 
/loJa ,  cbe  di  gran  lunga  fuperò ,  e  l'Eritree ,  e  l'Indi. 
cbci  e  le  Brittaniche  tutte ,  degna  in  vero  di  formati 
hcco  monile  alloro  innocente  feno  .  Eìì?  j  deedtaijs 
tìol  stillo  introdottòdaSatsiisflo  ,  che  s'alzino  pid 
per  tempo  i  piccioli  fanciulli,  che  i  niiniftri  dtlla  Chie^ 
la.arencer^razieàDiode'beneficij  riccùtiti,  e  che 
prima  S'odano  à  cantare  le  P.?flère,  che  i  Sacerdoti  lo- 
di al  Cielo  i  IcUf  ua  ben  due  horeaiiPiiti  dcll'hora  ào 
Itmata ai  Mattutino,  e  quiui prostata  in  Orazione  * 
hondtmandauaalfuoCcIcfte,  padre Vazic terrene  * 
pineperlopmccftumano  gl'ignoranti  mortali,  ma 
ben  si:  che  la  Terra,  che  calcaua ,  fi  tramutaflè  in  Cic^ 
lo la  vita  jche  mctiaua  <  in  vn  continuo  efercizio  di 
fcerfczzicne  ;  il  tempo  ,  che  viucua,  nell'eternità  i  Ja_ 
lua  patt-ia^  nella  magion  beata;  il  fuo  ripofo,ne!)a  per- 
petua quiete;  1  fuoi  ricchi  cenfi,  in  quelli  dell'innoteii- 
M,-  gli  honori,  neIl'imn:ortalitd  ;  la  fjma ,  nella  vera_.- 
gloria;  la  lua  Corte,  nel  corteggio  delie  virtù;  tutto  id 
lcm,toailfiioeflereiedhauete,ndfoloDio  .  Bcnfa^ 
peiidoj  che  l'Orazione  è  figlia  dclaiore  ,  non  delle 
libbra. ,  pediUa  fen^pre  quello  ambafc iatcrc  al  Cielo  i 
hon  parando  mai  con  Dio  ,  fenza  replicati  tentiti  « 
qucft  miTocentc  airiftiana  Colomba  .  ^erc  he  nataJ 

grande,  col  mezzo  delrefperienzatonofcaido  ,  che 
f  nco  1  tjrandi  delia  Tetra ,  non  tinmettono  le  fuppli- 
chetralcuratc  ,  tanto  maggiormente  s'ingegna  na  di 
ppigerc  efa  tte ,  e  di  tutto  cafato  le  fuc  ,  al  Crinde  de' 
U.randi:  dlendolepur  troppo  fleto,  die  non  hi  egli  ri- 
giiardo  a  cio  rhe  ^  dice,  ma  al  fìne,cd  al  modo,  con_. 
Cile  11  dice  .  Non  e  Santo  dò,  che  qu;'  iitunque  per  fe 
itello  lanto,  fa  nt.imcnte  non  fi  porta  alla  luce:  ma  beli 
tìqudlo,  che  fantaniente  s'opera:  e  colui  folamente  al 
^rere  ddletetna  Sapienza  i-imancgiuflifìcsto  ,  che 
giuitamente, cole f luffe j  echiede,edefercita  .  Chi •^"i'"""  '«/'« 
non  sa,  chcfeoraiu3o,  chiafliiama  Iddio  con  nome  di  Ìt:Ì^:^% 

pa- 


,  M„tl>eni^>''G<""^'' 

-Se  giurato, chqnouel  o^  , 
?'RensrvSa,chenonhaueuamac  l^j^^^^ 

■  ^«"^'^i:'  ;SffiSe  becche ,  "^"Kp& 

'     Se  a\  pa  ire ,  la  foccua  Ì 
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te ,  ma  con  chiodi  di  came ,  fi  vcdeua  affifla .  Agitata 

da'tormentofì  martiri)  di  quefto  gran  tiranno  dclle^ 
hiimane  membra ,  fi  moftrò  da  principio  vn  poco  ti- 
mida nell'incontrarli  2  onde ,  qiiantunqqe  ij  iuo  fpiri- 
to ,  fofle  pronto  ad  ogni  tormento  per  amore  del  Cie- 
lo, dichiarandofencperò molto aggrauata la  carne» 
panie  che  qiiafi  quafi,  fentenziaflè  ì  faiiorcpiu  di que- 
fta ,  che  di  quello ,  rincrefccndole  oltre  modo  vna  \u 
ta  COSI  Itentata ,  e  penofa .  Che  fate  0  Margherita  ? 
cordateui ,  che  chi  teme  il  patire ,  non  pun  efjire  ne  difcepo^ 
lo^nefeg^uace  di  chi  tanto  patì  per  noffro  amore .  lovicom^ 
patilco  .perche  ben  so ,  che  le  Margarite ,  non  Cono  che  pan. 
eo  della  rugiada  del  Cielo  y  e  perciò  figlie  dette  fue  confola^ 
zjonty  ma  pero  laccate  dalle  poppe  della  madre  Je  vo^liona 
dmentre  veramente  perfette, tprezJofe,  fàloro  non  ha  dub^ 
tto  dt  mefUeri ,  ed  ti  ferro ,  ed  il  fuoco .  Conofco ,  ch'effenda 
troppo  auez^xa  alle  carew  del  Cielo.vt  rincrefìe  di farpaL 
fa^to  a'  rigori  delia  fua  sferzA  :  ma  non   accorate .quJu 
to  s'accrejchtno  t  voflri  vantaggi;  mentre  ydoue  prima  erom 
nate  addottorata  folo  nel  CoUegio  della  Sanità,  adeffo  pote^ 
te  leggere  tn  Catedra ,  anco  nellTniuerfità  delle  Infermi^ 
ta  f  Dj  chi  VI  lagnate?  Che  fiano  le  voftre  membra  defrau^ 
4ate  dellaproprta ,  e  nobile  virtà  deiroperare^percuifurp^ 
no  dalla  natura  format  e  ?  Ma  non  e  meglio ,  che  operi  /* 
mmay  che  ti  C orpo  Se  dunque  il  corpo  ferue  d'impedimen^ 
to  al  moto  dell'Anima,  onde  ptit  veloce  è  quello  dille  fo^ 
(tanze  tn  corporee  ychc  delle  corporee  :  quanto  piii  rimanQona 
incatenate  le  membra  y  non  fi  difcioglie  tanto  maggisrmen^ 
te  ella  dalle  catene ,  che  la  teneuano  fchiaua ,  ed  auninta 
ricuperando  la  perduta  libertà  f  Vi  duole ferfe ,  chefiafiit 
calore ,  che  animaua  le  vofire  vene  y  tracangiato  in  vtu 
crudo  rigore,  e  quafi  che  diuenuto  di  ghiacciar  E  nonvu 
dete,  che  per  ijmorzjire  il  fuoco  purgante,  non  vi  vo^ 
gltom,  che  freddi,  ghiacci,  e  rigori  ì  La  Gotta,  conVn 
tnchtodarui  le  mani,  e  li  piedi,  v'ha  fatto  quefia 
Canta  :  che  non  potr-etepiii  ne  correre precipito  fa  nel  Bara^ 
troy  ne  dare  delle  pugna  in  Cielo .  Benché  vi'trouiate  iflun 
ptdjte  te  membra, ringrazJate  Dio ,  che  non  hauete  tftu^ 
^idttalamente:  quantunque  le^at^U  piante  ^  vi  vengéh 
Parte  Seconda Q        „^  ' 
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m  Prohìbiti  li  pafi  i  mn  yero  vi  fi  toglie  l'inoltrar  ui  nell^ 

7  Piigare  quelle  del  cmrc  a  Dìo  /  Non  vedete  i 

hm^t,,      chepaiono  fatte  d  torno,  v^rendono  fimnihan.e a  q^^e/l<^ 
delUroOlefteMo,  che  anch'ejfe^enej^u^^^ 

tre  ,mafrez.iofe ,  mentre nftene  '^'^J'^'"''-  „]lf  rj^Ll' 
oàruate ,  come  quella  CAÌte ,  che  producono ,  no?!  jerUe , 

♦odar.  ^^^fjSrdtn^ió  predio'.  Se  l'hauere  perduto  ti  moto, 

moke  :  di  che  dunque  Uj  dolete j  ^''^'^^1^^' 
th'è  menilo  patir  di  piede ,  che  di  capo .  Fi  potrei  a^e ,  cne 
Tur7ée  più  t  olio  cJ.folarui ,  che  Ugnarm ,  non  efndo  per 
jTl.lZt   UPodafra,  che  male  da  Grand,:  ma  to 
dettocomu/te,  larvcuts/t*,  <■■"■  „/A»-,Vtv/iw  totio- 

AHttAuero  limile  opinione  al  numero  degli  a  trt  errori  topo 

UH^vXWur  troppo  anco  ipicciolii^  ed  iplebet  ne  pruo- 
Z/o  '  lome  Jo  ,  perche  i  Grandi  i  pi^patifcono  di  capo  , 
Laslperhia,eeAmU,onepropria  loro, 

tcnfZpi'^A  che  vadano  appiedi,  mabens.4  capo, 
SueL  ,  cheag-:Mada  cost^o§opefo ,  iiotnonpo- 

UtelZ  fo!rere"  Mo  dare  felicit'a  maggiore  di  quefta^ , 
tetepiu  correre .  * i  j  ^  ■',  ./t?-„^^,  ^//e  cadute  ? 
mentre vemtequan, quali,  aa ajicurarìtn*^if  ^ 
TS^^ncorre%mcos)  facilmente  inciampai  echi  noru 
iei^ZaTdàc'lmenteLde.  Ohquanti,  che  per  troppo 
f^m^ronTprecipitat,  nel  Baratro,  vorrebbero  haucre 

ZZllJmv^iJp^^^^^^^ 
ledete ,  che  anco  lìdio  ne  pat,fce  > .  «.«^"'^/^If  f 
*./«r,  «rf..  IhMre  i  peccatori  Nonmimarauiglto ,  chabbu  il  Cielo 
.'«fci'ry-^^ZJo  ,  chenontruouiVinduMumana  rimedu,x. 
^o^t  %%maìe:  perche,  troppo  correrebbe  l'huomo  a  precip- 
"f"-       iZ  r.  Iddio  non  trincepU'if  tn  quefto  modo  tPiedt .  A  tut. 

WÌudiS"d  H^^  hàegli  apprefro  opportuno 
il  Sto  ,%orche  a  quefto  de' piedi:  perche  in  fan,  nef- 
ITpiii  di  fi  inociuo  all'anima.  Tre  al  parere  di  Pli- 
'Z  Tnoi  morbi ,  ckepiìi  tormentano  la  debo'ez^huma. 
ZlSa7oUa ,  la  pietra ,  ed  il  dolore  dello  Str-^^o  ; 
Pctdinejjun^kr^inferp^stàfilegge^hef^^^ 
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fnìniver  l*ecccffiuo  dolore  di  tal ^^ui fa  impazientatiyche  ah^ 
b^naoriatifì alle  braccia  della  dtfperaùo'fje  ^  habbìa  corti 
le  proprie  mani ,  per  toglier/idi  pem ,  vccidendofi ,  ven^ 
dicatóinfe  ftejfi  l'offefa  y  che  da  fi  fleffl  riceueuano  ,  Ho" 
ra  5  tutto  cto  non  argomenta  al  certo  5  che  l*ecc€jfo  di  qual- 
che ^^ue colpa  y  originata  da  c\ue^mtnibriy  che  vengonù 
s)  fortepientegafiigati ,  corrijpondendo  fempre  ad  ejfa  I^lj 
pina:  àfegnotale^  chefel'njna  è  leggiera  ^  leggiera  pa^ 
rment e  rieCce l'altra^  ma  [e  grane  y  grani  ancora  e]pe- 
rimentanji  della  riualt  i  rigori.  E  ver  che  lo  (fomacoy  é 
l*Arfinate  della  Crapula  ;  le  rem  y/oao  la  fornace  del fen- 
foy  edi  piedi  li  forieri  d'o<*ni  male  i  quindi  non  i  maraul* 
glia  y  fe  moltiplica  fi  in  elfi  il  dolore  >  a  mifura  de*  delit- 
tt .  Gran  cofa  /  Che  Iddio  habbia  fatto  gli  Angeli  ;gli  J^ru-  ^^^2"^** 
ti  tanto  reloci:  e  l'huomo  cosi  tardo  l  Fot  vedete  y  che  gli  ^ 
Angeli  y  in  vn  momento  [corrono  da  vn  Volo  ali* altro  y  gli 
Fccelli  varcano  in  vn  baleno  y  le  vafli  campagne  deir^-^ 
ria  ;  ipefii  in  vece  d'ale  imperniano  le  fquamme ,  per  fot-* 
carevelocigliOceani  ;  a'Bruti ha  dato  quattro  piedi  y  per 
ageuolarli  al  corjo  :  edall'hucmo  y  due  foli  ^  Guai  ade f- 
foy  fepiii  n'hauefse  :  perche  troppo  correrebbe  a'precipiz:ij  • 
Ben  lo  dimoflro  Dedalo ,  che  primo  fra  gli  huomini  >  ^r- 
dt temerario d' in fegnar  l^arte  del  volare*  Della caja  di 
Saul,  tutti  per  ir  ono  f  fuorché  Mifibofet  y  eh' era  ftr  oppia" 
to  delle  gambe .  Dauidde,  d*  altro  maggiormente  non  fi 
lagnauay  che  delle  colpe  defuoi  piedi  y  all'hòrache  anda- 
uà  dicendo  :  che  l'iniquità  de'proprij  Calcagrn  haueua  cin-^  ini^nitas  tM" 
tocon  vn'iflretto  affé  dio  la  FortezXa  delfuo  cuore  •  Da  cf-  c1imd^!tme' 
fiy  dipendono  tutte  le  noflre  operazioni  i  b  buone  y  oiCat*  p^'ì^* 
tiue*  Quando  il  fondamento  manca  y  la  Cafa  precipita  y 
cos)fe  li  piedi  traboccano  y  rutto  il  corpo  cade:  che  perda 
il  Rè  Profeta  y  nonfìcuraua  di  lume  agli  occhi,  ma  folQ 
a' piedi y  all' hora che pregaua Iddio:  perche  la  fn^  legge 
facendoti battidore di ftrada  alle  fue  pedate,  gli  feruif- 
fe  difaggio  diTorcia .  Che  graz^ia  maggiore  di  qnefìa  vi  ^^/JJ^^^/^-fjl 
foteuaj are  il  Cielo  y  oMì  gheritai  quando  il  dolore  acu*  blmtHum,4r 
tifsimo  de' piedi  y  vi  pone  stfouentCyU'Oh  Dio!  dolcifsi^  '^Ts'pf'^iT 
mo  ^frà  le  labbra  ?  Che  mi  dite  t  Che  f  ?  volt  te  c aminare ,  *** ' 
fÀaimeJlieri,  eheviregghiate  a  due  Croccici*  Oh  Diol 
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tmnviparqueflovngranfamre  del  voftro  f^f9  Giesu  , 
chtdoH'c^ltyerfoflemrfij  (fvnafolafijerut  ^avot  ben  due 
rt€  conceda  ?  E  vi  rincrefcerà  dunque  ad  imitaxjonc  fua  , 
col  mezjLO  della  Croce ,  l*inoltrarui  alla  perfezjuone  f 
Bontà  del  Ciclo  !  Se  (iete  così  delicata ,  che  vna  pcciola^ 
Gotta  y  c  Goccia ,  che  dir  vogliamo ,  tanto  v$  offenda  : 
che  farebbero  foii  che  Dio  ve  ne  [campì  ^  le  acque  infoca^ 
tey  e  li  bollori  dell' Abiffo!"  Fate,  che  il  capo  comandi  a' 
fìedty  la  ragione  atfenfoy  che  non prouerete  dolore .  Sic9^ 
me  Cute  v/An^elo  di  belleULa ,  e  di  Grazia ,  fe  volete  aL 
tres)e]fernediVtrtìij  imitate  gli  Angeli  y  che  per  e  fere 
pure  Intelli^ent£  y  poco  fi  curane  de' piedi  y  mafolo  della 
te  fia:  per  lo  che  y  non  ci  vengono  per  lo  piti  rapprefentati  ^ 
che  con  Vale  al  capo  fenxjt  altre  membra .  Scuf atemi  :  vor- 
rei y  che  tutte  le  donne  y  pati  fero  di  Podagra  come  voi; 
perche ,  non  Potendo  ne  vfctr  di  cafa ,  ne  portar  fi  alle  dan- 
TUty  ed  a'  fefttnt ,  non  farebbero  cagione  dt  tanti  mali  . 
Chi  sài  Che  fe  la  Goccia  replicata  y  fcau/i  fino  le  piti  du^ 
re  pietre  y  queftapurenonìfcauiilvofiro  cuore  in  modo  , 
cì^  incroflandoutfi  dentro  y  come  in  quello  del  mio  Ricco, 
meglio  che  Enrico  Sufone  GiesU ,  potiate  diuenire  vn  vi- 
no reliquiario  della  diuinità  /  Quando  il  ceruello  non  hab-^ 
bia  fatto  pa faggio  a*  piedi ,  non  occorre  tanto  doler  fi ,  per-^ 
che  ini,  vnpoco  d*humore nociuo  habbia  ritrouato  il  fuo 
hofpizJo.  Fole  fe  Dio  b  Margherita ,  che  fempre  rhumo- 
re  ne^li  huomini  y  fcendcfe  a  piedi:  il  punto  ftay  quan- 
do y^  chef  ale  al  capo  .  Ma  ili  tatti ,  chi  non  sa,  chela^ 
Saniti  è  vn  maritaggio  così  dolce  dcirAnima ,  e  del 
Corpo,  che  non  vorrebbero  nii^i  quefìi  iiinannorati 
fpofi,  famediuorzio?  Quefta  Margarita,  venjua_. 
ben  sì  deftinata  per  le  Gallerie  del  Paradifo:  ma  non 
era  però  ancora  cosi  raffinata ,  chepoteffe  ftare  à  pet- 
IO  di  quelle ,  che  perfezzionate  d  niarauiglia  dal  diui- 
no amore,  rendonfi degne  di  teflere  ricchi  monili, 
allo  fieflòdominator  del  Cielo.  Che  perciò,  rincre^ 
Se  ne  !>gni  fccndole  non  poco  vn  tanto  tormento ,  non  cefiiiia^ 
JSlr?bb?'V.  di  pregarlo,  perche  moflòfi  à  compaflìone  delle  di 
manercUbc-  leifciagure,  voleflc  vna  volta  reltar  leruito  di  Ube^ 
rarncla .  Mentre  dunque ,  la  noftra  afflitta  podagrofa. 

porta 


Aiargherìta  la  G rande .     2 1  j 

pofta  al  tormento,  e  vinta  dal  dolore,  purtroppo  fi 
confcflàua  figlia  d'Eua ,  e  di  carne  ;  anzi ,  perche  doli- 
na, direi  di  vetro;  ecco,  cinta da'raggi della fua glo- 
ria, comparirle  Tvnica  ccnfolaaiccde'cuori  aftanno- 
fi  Maria,  che  doppo  hauer  feda  te  le  borsfche  mtte  del 
fiio  tranagli?  to  Ipirito ,  donando  i  quefto  mare  ama- 
ro quella  calma ,  di  cui  folo  ncceffitaiu ,  pcrrcndcrfi 
veramente  Pacifico,  le  fece  intendere:  chefaceuadi 
^me(lieri ,  che  rc^olafse  la  fu  a ,  con  la  diuwa  volontà ,  e  che  «P* 
s'armafse d'vnainmttaTazJenzA  y  fer  tollerare  i  diféiflri  lo^^\^\t{o^ 
tiiUì^  yche  le  haucm  deftìnatiilCielo  yhnuerido  e^liyerjHoi  wndoia  aia 
giufii  fini  fastamente  decretAto ,  che  folo  la  Morte ,  e  mn 
altri  douef se  y  liberarla  da  tante  pene .  Vdita  sì  rigoroÉa. 
fentenza,  vnitafiairhoraftrettamcntc  Margherita.^ 
agli  alti  voleri  del  Cielo ,  talmente  medefimò  con  la^ 
fua ,  la  propria  volontà',  che  non  mai  più  fu  vdita  ram- 
ina ricarfi,  anzi  nelle  maggiori  acerbità  de'dolori ,  ri* 
chiefla  :  come  ftalfe  ?  rifpondcua  fempre  :  io  non pofso 
flar  che  bene  y  quathoraconofco,  che  in  me  s*ademfijce  lét 
'volontà  del  f immo  bene , 

Voi  al  certo  v'ima  gincrete  ò  mio  Lettore  f  che  agi- 
tata da'fiutti  tempeftofi  di  tante  contfarie  procello  , 
fiafi  non  poco  impallidita  la  noftra  preziofa  Margari- 
ta ;  ma  di  gran  lunga  v'ingannate ,  perche  anzi  lopra 
la  cote  delle  a  uiierfitii  affilando  il  fuo  coraggio,  pià 
candida,  epiùluminofa  diuenne.  In  fata,  non  hi 
la  Natura ,  vn  più  vigorofo  cordiale  delle  Margarite  : 
onde,  come  volete,  che  auualorato  da  sì  potentc-j 
medicamento ,  il  cuore  della  nolka ,  pcricolafTe  ?  Vi- 
ucua  ella  dcfìr^erofa  d'cflèr  f:  tra  degna  di  tempefta- 
reilmantodelfouranoRc  della  Gloria,  che  perciò 
non  iftendeuafuppliche  al  Cielo,  che  feco  non  por- 
taflèro regiilrata  vna  tanta  Grazia.  M?rgherita-^  „ 
fi  come  quando  con  tanta  irtanza  dimanda  wi  la  falutc 
del  corpo,  non  poco  vi  rendeui  rea  di  troppo  anx)r 
proprio:  cosìhora,  che  non  penfare  che  alla  lalutc-» 
dell'anima ,  vi  moftrate  veramente  tutta  accefa  d'a- 
mor d'Iddio;  gii  che  altro  non  bramate,  che  di  per- 
petuamente vniriii  fece .  'Quefte  fono  le  Grazie ,  cho 

O  \  doureb- 
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dourebbero  offidiiamente  dimandare i  mortali  t  ma.^ 
perche  più  apprezzano  il  corpo ,  che  l'anima,  che  ma- 
rauielia ,  che  di  continuo  d'altro  non  l'flbrdino  il  Cie- 
lo ,  che  di  fauori  temporali,  che  più  del  di  lui  moto  ve- 
loci ,  i  guifa  di  accefo  h.mpo ,  appena  fpuntati,  fuani^ 
(cono  ?  Gran  cofa  !  Io  hò  tante  volte  ofieruato ,  che  a 
quella  fanta  cafa ,  che  meritò  d'alloggiare  hofpite  ter- 
reno vn  Dio;  alfepolcrodiDomcntco;  a  quello  del 
mio  miracolo  di  Padoa  ;  all'altare  di  Francefco,  e  d'in- 
finiti altri  Santi ,  non  s'appendono  in  voto,  che  corpi , 
ò membri humani ,  conforme  le  grazie,  col  mezzo 
del  loro  autoreuolc  patrocinio ,  rireuute  dairAltim- 
mo ,  nefiìai  v'ho  veduto  vn'anima  ,  ò  fegno  benrhc^ 
minimo  di  riceuuto  beneficio  fpirituale  r  quafi  che,  lo- 
Jo  del  corpo ,  e  non  di  efla ,  de'temporali ,  e  non  degli 
ipirituali  tauori  fi  faccia  conto .  Quello ,  fuilcera  del 
Potosì  le  vifcere ,  per  ergere  alla  Sereniffima  Impera- 
trice de' Cieli ,  in vnCoIoflb d'argento,  con  i  trofei 
delle  di  lei  glorie,  li  fimboli  della  lua  diuozione,  per 
la  falute  col  mezzo  della  di  lei  interceflìone  riaipera- 
U  ;  queiraltro ,  perche  hauera  fecondato  il  fuo  retag- 
gio di  mafchia  prole,  le  confacra  mafcherato  da  Biut- 
bino  quel  tiranno  gigante  degli  humani  cuori ,  qu-  fi 
che  non  fia  per  fc  lieffo  troppo  efficace  per.  multare^ 
gli  auidi mortali  ad  accarezzarlo,  fenza  che  donan- 
dogli bambinefche  forme ,  rendafi  maggiormente  at- 
to ad  allacciarli  ;  chi  tributa  i  Lucia  per  la  ottenuta^ 
vifta,  dirò  le  proprie  pupille,  perche  d'argento  ;  chi 
offre  ad  Agata  d'oro  le  mammelle ,  perche  riempi 
quelle  di  carne  del  latte  delle  fue  grazie:  appendono 
agli  altari  de' Numi  loro  tutelari  li  nanigantile  pro- 
re, i  timoni,  li  renai,  perche  giunti  nel  porco;  gli 
Agricoltori  li  coronano  di  fpighe ,  merce  che  veggo- 
no di  efle  arricchiti  li  loro  campi  ;  gli  ornano  gli  arte- 
fici de'fiegi  delle  proprie  indultrie ,  perche  profpm- 
ti  ne'loro  impieghi  :  ne  mai  vidi  tabelle ,  che  degli  ipi- 
rituali  doni  portaflero  fcolpite  le  memorie.  Se  col 
mezzo  di  quel  Nume,  cha  della  purità  vanta  lo  fcec 
Wo,  sfugge  quell'impuro  fin::Imente  >  d'vnaMedea^ 
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cPincanti  :  perche ,  grato  del  riceuiito  beneficio ,  non 
le  confr.  era  in  mille  pezzi  infrante  quelle  carene ,  ch^j» 
facendolo  fchiauo  del  fenfo,  anzi  delJlnfèmo^  già 
gli  tolfero  la  libertà  ?  Se  abbonacciato  il  cuore  di  quel 
vcndicatiuo,  che  fconuolto  da' venti  impetuofi  del- 
lo fdegno,  non  medit^ua,  che  naufragi),  godehora 
col-mezzo  del  Cielo ,  vna  pacifica  calma  ;  percho  9 
non  gli  offre  in  voto  quel  ferro ,  che  traditore  ingaii- 
neuole ,  in  vece  di  vccidere  Tinimico ,  gli  diè  morto 
allofpirito?  Infomma,  fedi  continuo  ci  aflifte  fol- 
lecita  la  diuina  Grazia  per  toglierci  a*peccati,  p^rli* 
berarci  dall'Inferno  5  per  donarci  la  vera  falute  ,  oh 
Dio  !  e  perche ,  non  fe  le  appende  tr  bella  votiua ,  inca*  fffj^f'!l7,!ìil 
tcnato  il  Vizio ,  debellato  Satanaflò ,  trionfante  TA- 
nima?  OftViuanoi ladri de'fuperftiziofi Gentili,  voti  cVrnJ^u*^* 
fcelerati  ad  vn  bugiardo  nume ,  più  di  diì  federato , 
chiamato  Lauerna,jptrche  gli  prospera  (le  ne*furd  :  an-  hJtL 
zi ,  quanti  fi*a*  Chriftiani  dice  Grifoftoino ,  rubando  ^  " Vidìfn  liì. 
fi  raccomandano  al  Cielo, perche ottcnebrandofi non  IT^'iurtum' 
gli  fcuopra ,  ouero  adulterando  l'altrui  letto  ,  pOngOn-  Denm  orare  , 
fi  nella  fronte  il  Tau  della  Santiflìma  Croce ,  per  cfi-  utu^t/tufu? 
merfi  a'  fulmini  del  giufto  diuino  fdcgno ,  ed  accio-      |/«  v^u 
che  non  ifueli  gli  loro  impudichi  errori?  Hora,  fefi-  t'L^i^'''"^^ 
no  ne  misfatti ,  empiamente*  quafi  che  potefle  la  di-  9»»d  (ì^num 
uina  Giuftizìa  patrocinarli ,  fi  tà  ricorfo  al  Cielo  ;  o  %Tm /on^. 
ciò  non  fi  fura,  nell'acquifto  delle  Virtù?  Ne  mi  fi  di-  vt  non  compre 
ca  :  ch'eflcndo  l'Anima  fpirito ,  non  v'è  mezzo  di  rap^  m1nT£ttdji 
prefentarc  agli  occhi  del  corpo,  le  grazie  fpirituali , /««r/f^«i». 
the  riceuc .  Perche ,  fe  ha  trouato  riiuomo  il  modo  di  fal'*''''fufhna 
rendere  vifibilì  le  foftanze  fteflc  inuifibili ,  iddio  fom- 

Dei  pntrtci- 

niobene,  e  gli  Angeli,  onde  conforme  infegnò  Pao-  tmi^i^^/Hlt 
lo,  le  cofe  corporee  fcruonci  di  paftiporto  per  cono-.  is^nMan,  ' 
fcererincorporee:  molto  maggiormente  fi  potrà  fìr  inm/iéiiu  ip. 
furare  l'Anima,  e  dare  ad  intendere  i  beni  ipintua- -^^^^^JJ^** 
lì ,  che  le  cornpartifce  il  fuo  Creatore  •  Ma  iJ  punto  m  ^HH  /f^ 
ftà ,  che  non  u  regiftrano ,  perche  p  non  fi  curano,  ò  fi  {^"ó,'^^''^'^* 
trafcurano  :  fcriucndofi  folo  al  libro  della  memoria-^ ,  t^ow,!, 
cjuantunque  con  ma!  comporti  caratteri,  li  benefici) 
corporali,  ^dandofiadelfinomedi  Celcfti  Grazie, 

O  4  men- 
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mentre  ofin'vno  sa  ;  ch'eflendo  la  diiiina  Grazia  qiia- 
Uti  puramente  fpirituale ,  altro  feggio  non  riconolce  » 
che  lo  Spirito.  Hora,  Margherita,  poiché  addottri- 
nata dal  Ciclo  s'aimide ,  che  fc  noi  non  habbiamo  liiv 
glia ,  che  per  chiederli  taiiori  temporali ,  egli  per  cp; 
pofto ,  par  che  non  habbia  mani ,  che  per  concederci 
fopra  ogni  altro  glifpiriturili ,  non  più  dimandaiiagli 
la  falutc  del  corpo,  ma  folo  per  quella  dell'Anima  m- 
ccflàntircplicaual'iftànze:  defidcrofa  pure  di  legge- 
re in  quel  libro ,  clic  chiufo  vi  le  Giouanni  con  fctto 
figilli ,  per  rilaperc  :  fe  in  eflb ,  fra'l  numero  degli 
Eletti,  ftaaa  rcgillrato  anco  illuo  nome.  Mentre^ 
dunque  fopra  ciò ,  humili ,  e  continui  rcplicaua  i  me- 
moriali,  ecco  apparirle  il  Redentore  ddl  anime  da-, 
fchiera  numcrota  di  Cclefti  cortigiani  afliaito,  che  te- 
ncua  tre  dardi  acutiffimi  nelle  mani .  Margherita  :  ad 
afpett»  sì  fero  dVn  tanto  giudice,  palpitandomi  nel 
Drtto  il  cuore  .traiiando  la  mano ,  intamonta  la  pen- 
na i  agghiacciati  per  lo  fpaiKuto  gl'inchiollri ,  mcga. 
no  di  comparire  sù'l  teatro  di  quelti  candidi  fogli,  per 
rcgiftrare  di  sì  fanefto  fatto  li  oragici  anueuyiicnti .  E 
con  ragione  :  perche ,  s'egli  diCirmato ,  e  veftito  da^ 
reo ,  nell'horto ,  atterri  *  atterro  le  ichiere  intiere  ar- 
,  mate ,  che  farà  poi  mafcherato  da  Giudice ,  con  armi 
sì  Tigorofe  alle  mani?  Intelici  rtoi  o  Margherita.,  I 
Nonfonoqueflecomparfe,  che  funefte  al  Vniiierio 
tutto .  Altre  yolte ,  fotto  i  fuoi  poderofi  tulniini ,  fa- 
rebbe il  Mondo  diiicmitovnRogp,  le  di  tre  laette-.  , 
che  teneH3  nelle  mani  per  incenerirlo ,  fpegneiido  gU 
incendiitre  campioni  di  Paradifo,  Maria,  Domeiii: 
co  f  e  Francefco  , e  rattcnendo  lo  {degno ,  non  1  hauel- 

(èropreferuato  alla  vita.  Ma  chi  hora,  placherà  di 
quello qiufìatnentefdegnato  Nume  lire,  »nitighera 
«liardòri ,  fmorzeri  i  ftilmim  ì  Sarete  forfè  voi  1  Efte- 
tt,  che  facendoli  auanti  al  trono  di  quello  grand  AI.- 
foero ,  donando  al  voftro  popolo  la  vita  *  rnutercte  il 
iTlflooc.  decreto  già  fulminato  di  morte?  Eh ,  che  i  dardi  nelle 
mani  dell' Altiffimo ,  nonfono  fcmpre  forieri  di  Ven- 
tlctta.  SàbcneladiuinaMiferKordu  tingerli  di  tal 


Mir^eritalaG rande 

re  ,porta  l'arcÓTe  k  faet^^^P??^^  •  ^"co  Airo- 
che  Vitali  .  C^?lSrat?deW^^^^^^ 

rc  iJ  corpo,  emed  S?Jj-AnL.  ^'E?  P"ng«J- 

Margherjta  :  perche  aiie  >t  fnnl    f  v  '.i^"?"  P«f  ''oi 

fcorfe  :  mentre  d£emfe  D?r  nn/''"'''  ""a. 
glJodelJeCaluJnrfaddofl^^^^^^^^  ^T-?  ''M^" 

tutteIerH>/h-e infermiti)  econSoffi^ 

to  m  bianco  deIJe  Dri-r<-rii,.v;.,  •  j^^T  "  ^'^^''^  i  puu- 

^«'■fto  alcuno  fuvtri  il  mae(ìrf  ^Z    -  *         difccpoh  in 

teJletto , haueua in SSx^ZtL  rfe^^'' °P"^ 
di  volenti  s'era  tutta  tSfe  ^^T;:"''^^^    '  e  per  atto 
dopiri  proprio  voW  frf;^^  A  ^"      '  "O"  h.  uen- 
renfe  corte?SSSmnn^^ -^'''^    ^"«>-  ri»c. 

yolmkprovriaZl^l'V  h'^i  jfinc  :  mala 

tirlo.  È<'li,  '  ÒnTaLTT'  "^'fal'ra  volta  a  precipi.  v„,  „ 
trio,pcrfoll  vàriìlSL    r  '  4o^''of^del prò. 
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^ar%htrit0,  yfur  che  vùfa  Gie  r«  in  ejfa  :  anzJ,  viua  Afar- 
ghenta  ^purché  viua  ella  in  Giesii .  Aìnorofijjinso  mio  Rcr 
dentare  !  io  non  ho  in  me  po'enz^a  al  cuna  ^  che  tutta  non  fid 
dt  voi  :  anz^ii  nulla  vo^liOy  che  non  fia  voi  .  Se  dunque  il 
mio ,  e  il  voflro  volere ,  anz.i  il  voflro ,  il  mio  \  chi  non  V€r 
de ,  che  non  hà  asizione  alcuna  di  propria  la  mia  volontà  , 
che  non  fia  voft'ra  ?  Io  non  mi  porto ,  ne  porterò  mai  cort^ 
f  intenzione y  fe  non  in  ciò ,  che  voi  volete;  non  ammettevo 
configli  y  che  non  fiano  voftrt  ;  non  voglio  hauere  Imperio  , 
pe  cornando  y  che  dependerne  da  voflri  cenni  ;  nonconfeni 
foy  fe  voi  non  me  lo  date  :  non  mi  feruir'^  d\fo  veruno-  , 
che  non  mi  fia  da  voi  deflinato  ;  non  di  Fruiz.tone ,  che  di 
voi  y  in  voi  y  con  voi ,  e  M  voi  :  come  dunque ,  e /fendo  tutta 
(a  volontày  che  tendilo  vojlra ,  volete ,  che  fcicglìendo  a  mio 
Spiacere  vno  de'  tre pr^'pofii  doni  y  goda  della  propria  elezr 
xJone  f  Io  non  i  hcyne  la  voglio  ye  fe  rhauejfi ,  la  rinuri^ 
fiereiyper  farne  vnpiccioloy  benché  affettuo/o  reggilo  à  vir 
Jlra  dtuina  M-ieflÀ  .  Difponeteper  tanto  delUi  vittima  di 
qucjlo  mio  volere ,  à  vojìro  talento  •  chlo  fenzji  eleggermi 
Cofa  alcunay  m'eltggo  fblo  ciò  che  a  voiy  e  non  più  aggrada, 
baqueltiaggiulLtiflinu  fenfi  di  Margherita  ,  tanto 
da' primi  differenti  ,  airhora  che  rincrefceiiale  ilfolo 
patire  col  mezzo  deirinfermità ,  ben  compréndendq 
il  pietofiflìmo  Signore ,  guanto  elL-  fitofleiTOltrata-» 
nella  ilrada  della  perfezzione:  di  difcepola ,  dichiaro^ 
JaMaeftra,  cdifempliceProficiente  ,  la  pronunciò 
Perfetta:  mentre,  di  tutte  tré  le  fece  dono,numero  per 
omntt  friiftiffi  appunto  di  perfezzione .  Le  grazie  del  Cielo,  perche 
il^p^rfi.^'^'*  perfette;  non  lono  che  tré  :  ne  mai  vanno fcompagna- 
te  :  onde  auaro  fi  ilir^bbc  moftrato  il  liberaliflimo  da- 
tore d'ogni  bene,  fcarfeggiandolc  i  quefta  Tua  dinota 
fmia ,  f(?  in  parte  ,  ^  non  tutte  >  con  prodiga  mano 
poi!  glie  rhaiidfe  partecipate  .  Cosi ,  doue  prima  la- 
gnaui.fi  perche  Inferma ,  hora  quantunque  berfaglia- 
pL  dalle  Infcmiiti ,  dalle  CJunnie ,  e  dalle  Perfecuzio- 
ni ,  pareua  infcnfibile  :  tanto  può  h  diuiua  grazia  ne* 
ferui  deirAltiflimo ,  che  rendendoli  morti  a'  tormenti 
del  corpo ,  gli  fa  vini  folamente  alle  contentezze  dell - 
^nmia .  Quiuito  auggiori faranno  i  tormenti ,  dice- 

lU 
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"?J?tt"'l«ano a* Tiranni  ,  tanto  più  rigiiardeuolo  i^^i'racert.. 
riiilcira  II  premio  ,  ed  alcrjiieraflì  Tempre  dmaecior 
noftra  gloria  la  voftra  mideltà  .  Chi  poco  patifco' ^r^/;;! 
pocovince:  ma  quello,  che  lungo  tempo  penando  ,  "l'?-'-/''- 

n^n '^^^''™"P'^''^°'°f^  '  fenzap^tonW  '^^'^tTir. 
ner  perdente  ,  non  v'e  giorno,  che  non  fegni  trionfi  , 
non  acqiulhnuone  corone  .  Tanto  per  appunto  au- 
Stf^n"^?'^  generofa.Miazone  :  ch?quantim- 
2^n.W^  ^  i'^'l^^  ^"^'^  ^"^P  "^'"i"  >  intrepida  ad 
^I  J^-,^'  Coltre  ogni  credere generofa  ,  nonar- 
m;Ì' j     frmi ,  che  dVn'inuitta  tolleranza ,  e  con- 

J?SJice"      "  ^"""^      '''''  '  di  tutti  rimafo 

Ma,  perche  non  ama  da  vero  Dio,  chi  fi  contenta^ 

rn  Pw5f  '  ^^""Vf/^ì"'  "^".«^       animo  ,  quello  à 
...i  parendole  Jinon^ 

hauerlo  affatto  lafciato ,  mentre  in  cflò  ancora  viue- 
ua,  volendo  ella  totalmente  abbandonarlo,  per  iftrin- 

majggiormente  col  fuo  Cclefte  fpofo ,  ckterminò  .f'^^k'"  *>« 
tìi  fabbricare  in  Alba  vnMonaftero,  e  quiui  lontana 
da  mondani  difturbi,  chiuderfi  ad  ogni  cofa  terrena , 
perpaflare  più  quietamente  le  fue  hore  col  Cielo  . 

5S^'^°'Ì5  '"^'"^^'"?  '  ^lieandaflè  col  Rè  Profeta 
oicendo.  Mw  Dio  !vot  ben fapete  quanto  io  Cemwehab.  „  • 
h'^^m^od decoro  dclU^^^^^^  e  U^loli^LllaZ.  f^^Z^t 

t  ^^''"f  •  '  '^'""'"fo''  mai  altro  v'habbia  chiello  T'^'i  :  à- 

r  n  iP^eiinta  da  Eugenio  Quarto  Sommo  Pontefice 

mi riorati,ePrepofimre,h:ttodafondamcntiergere  "fi"'"-'" 

chSrJ'j?-'™^"'  ruaChriftianagenerofa  Sa!  ^""--w 
cnc  volJe  folle  raccomandato  al  nome,  ed  alla  protcz-  J""'*"' 

^^^^f'^  B^orif,Conàotticv^  de'penitSS-  Ifl^^l  

m jnll  'i"  j  "P'f  ^ padrona, ed  auuocata ,  iui final- 
mente  dando  fondo  ,  gettò  li  ferro  de'fuoiclauftrali 
reiigioli neon  .  Poco,quantunquemoltohaurcbbe 
iS'  agli  altri l'hofpizio  del  viuere  Re- 

S' lu  ^t"''"'' f""^  P^'^  trafcurato .  Sentiua 

-neh  ella  mtonarfi  agli  orecchi  del  cuore  :  Margheri. 
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ouiuifcert  tf  ta  ,fcordateui  il  voftro  popolo ,  tafciate  ipaterni  fo^^^iorniy 

tr:s  tHi.&ccn 

del  Celeflc  Re .  Dirci  perciò ,  che  chiiideiidofi  in  eflo  9 
chiudenè  iiifiemc l'vftio ad  ogniniondano  P^.^cerc^  : 
rA4-        cdentrandoui  ,  entrafle  nella  Terra  Itclia  di  Promil- 
fionc,  feconda  del  latte  deirinnocenza,  e  del  mele  del- 
le celefti  confola zioni .  Entrata ui,  giurerei,  che  mlie- 
me  col  Regio  cantore  ,  confidcrando  vn  sifegnalato 
feuore  conferitoli  'dalla  diuina  benigna  mano ,  anch'- 
^TaùfrJl'  ella  prefa  nelle  niani  TArpa  de*  dcuiiti  ringraziamen- 
ti/-t#M  z>o.  ti,  cosi  andaffe  cantando  .  O  quanto  mi  rtefiono^adi- 
^,!c^upì^  tiyque(livo(irtheatitahernacoliyinuitte  Sif^nore  d^lleVtr^ 


Min* 

Ytt!i&d»iàt  tu:  mentre  ,  col  mettere  folo  ti  piede  inqueflì  r,oftri  fa^ 
^*''Z''^omtÌu  cri  fortunati  atrijy  ecco  y  che  l'anima  mia  foprafattadA^ 
,  ^,um  \  l'^rr^t.^-.'/'hil /ìnlf  it  7  p  .  ì/inaue^  manca  ^  enjienmeno  I 


Cor  mcurn  .  incomparabil  dolcit.z,e  y  lan^ue  y  manca  y  ewnmeno 
txHiZuerunt  Non mai ptii  comc  ho^^^i  ,  queflo  m4o cuore  y  eque/tamia 
inDtHvtyH.  camc  y  ejperimentarono  alUp^ezjzjtma^iore  y  mentre h A 
pervntcoy  e  folo  oggetto  voi  mw  Dio  y  fonte  d'ogni  più  ve^ 
àomum  !  &  ro  CelefÌ€  (raudio  .  E  con  ragione  :  perche  il  Pajjero  Jolu^ 
tano  Mquifla  mia  anima  ,  hàritrouato  finalmente  léc. 
puiios  (MS ,    fua  tanto  bramata  c^a  ;  e  quejta  Tortore  Vedouay  e]com^ 
^ìmme  Vtr-  papuita  y  fc  non  in  quanto  non  mai  da  vot  mio  Dio  fi  di» 
tJtMm\  \x  parti  y  hauràpurerinuenutotl  nidoy  entro  cut pojfaripor^ 
^[l';^^'*"'  re  i  polli  de'  fuoi  piu  gy aditi  pcn fieri  .  Entro  di  quelli 
Be^V,^Miha-  chìoftri  y  fopra  di  qutftt  a  voi  confacrati  Altari  ,  ogran 
Dowr  Signore  dt  tutteie  Finii ,  mìo  riwrito  Re  y  &  adorato  Dio, 
nt:  infecuta  còÙochcrà  Margherita  ,  col  cuore  y  i  Tuoi  v  Itimi  re  ligi  ofi 
^4wT/'"'  foggi  orni  .  Beati  per  fcmpre  qtiel/i  y  che  fono  fatti  degni 
Éeatùs  vir  ,  di  habitare  nellavo(fra  cafao  mio  Signore  :  perche  non 
ZfiHm^f^Tu:  haucrahno  motiuo  ,  che  d'eternamente  lodarui  .  Beato 
é^fcenfiontt  in  quello  y  chc  in  voi y  e  r:on  in  oltri Confidando  ,  folo  da  vo^ 
Z%JmvM  attende  aiuto  :  e  che  qt^antunque  pofloinquefiavalleve^ 
le  lacrjmarM,  ra?r;cntc  profcnda  di  lagrime  y  non  hà  ad  ogni  modo  ftabt^ 
Zr!sit\^£t7  litocol  jliohorey  che  di  afcendere  di  perfettibne  ,  inper-- 
ntn,  letiedi  fettione  .  hcH  scychc  voi  fourano  Lcgislatorc  di  quefte  rc^ 
l[\7sUtci''^'':  .colate  rei igiofe  mura,  non  farete  loroauaro  dellavofhra 
ibunt  de  vtrtH  bencdittionc  :  accioche ,      habitatori  di  effe  incaminan" 
urZM!:::r  dofi ogni  glomo  pmdiFtrtìiy  in  Virtii  ,  poffano  poive. 
z>cHsD€or;im  derui ,  e  goderui  nella  Cclejie  Sion  •  Mio  Signore  «  # 
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Dio  dille  Virtù  ,  mn  ifdegnate  d^faudirc  rorazJoni  di  ^omm»  Deus 
qucfla  ve/fra  dinota  ftrua  :  deh  ^  ' pr^etcmi  heni^m  /-  jr^ttanZm 
orecchio  ò  ^ran  Nume  di  Giéicohhe  .  Riguardateci  cofu        •  curi- 
gli occhi  della  voflra  diui^a  vieta  ,  b  noftro  Cele  fi  e  prò-  ^'/«^  uZlT 
rettore  ;  re/late  firuito  dt  fijsare  le  voflrc  luci  m' vdti  di  Prote^for  no^ 
qucfte  reli^tofe  vo/he  ferue ,  vnte ,  e  cortfecrate  a  voi ,  che  ^^^^  ''!^^%e^ 
yiii apfrexxAno  vna  giornata  (ola in  qutfltatrij  ,  chele  J>icctnfacicm 
mi^^ltata??clleRe^ie  y  e  tie' pala^it  de' Grandi  .  Io  fràl'^  ^ÌZ^'  nllU 
altre  y  mi  fono  eletto  ^  di  voler  più  toftoefser  l'infima  di  'fi  dies  vns 
tutte  in  qucfta  cafa  del  mio  Dio  ,  che  la  padrona  nella  %f!rminm.' 
Corte  y  vero  tabernacolo  de' peccati  ,  Merch  ,  chesh  ,  Eiegt  ahitóius 
quanto  amiate  la  Tietà  ,  e  la  Verità  qui  ricourata  ,  àctfi  %\i 
hauete  prodif^o  deflinatoe  laGraz.ia  ,  e  la  Gloria  infic"  9**^*n  habir^. 
me  .  Ad'afficuro,  che  fe  bene  quelle  ,  che  fi  fono  entro  7,s"plt^lrori'! 
quefle  facre  mura  rinj errate ,  per  pafseg^iare  generofe  il  mtferi. 
fenticre  dell' Innocenzji  ,  hanno  lafciato  ogni  cofa  ,  ad  wr!r<^em  dti 
cgnimodonon  le  priuerete  dt'  beni  necef sari  ^  maconvfu-  ttgit  Deus  : 
ra  centuplicati  glie  li  fomminiffrete  :  perche  in  fatti ,  o  ViolltZ  'dH^ 
gran  Signor  delle  Virtù  /  folo  quello  e  beato ,  che  fpera  in  t>it  Dominus  . 
^oi  .  Quiiii  dunque  ricoueratafi  ,  non  occupando  il  iJ7,/,7r<r*i 
fuo  cuore  in  altro  ,  che  in  rintracciare  di  Domenico  ^*»buUnt  m 
Torme,  viueuavnavitadaAn^do;  inciime  ,  ma_,  ^^I^TvIn^s, 
lontana  dalla  carne:  vertendo  con  Giufcppe  ,  vna^  Beatttshom^-, 
veftc ,  meglio  che  bianca ,  e  nera  ,  liftata  di  varij  co-  te!pj:^l!^  '* 
lori ,  mef  ce  che  fregiata  d  i  tutte  le  Chriftiane  religio- 
fc  virtù  .  Non  veniuano  però  idi  lei  panni  tagliati  , 
e  aiciti  5  che dall'Humilra ,  hiuiendofi  ella  fra  tutto 
l'altre  Virtù  fcielta  quella  per  fuo  acairjto  Sarto  , 
c  diligente  Pedagogo  ,  dacuianco  apprcfe  à  pieno 
l'arte  d'efercitarfi  ne*più  viliimpie^i  del  Monade- 
ro:  ftimandcfi  airhora  folamenre  Grande  ,  chead- 
doflàndofi  li  più  abietti  vfficij  ,  fidinicftn  ua  più  di 
qualunque  altra,  picciola  .  Quindi  ne  auucnne,  che 
fatto  ftrcttiffima  alianza  ancora  con  la  Carità ,  di  cui 
THumiltà  e  giurata  forella  ,  tutta  fi  donaua  al  ferui- 
gio  deirinferme  :  ben  fr pendo  ,  che  niun  corpo  ,  ò 
Naturale  ,  ò  Politico  ,  fenza  Tefercizio  ,  può  con- 
fcru:\rfi  fa  no .  Hauena  ella  tolto  in  preftito  la  lingua^ 
della  Verità,  tant'era  fcmpre  fcliietta,  e  /incera ,  nort-» 

ha- 
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hauendo  bifogno  ilfuo  cuore  della  feneftra  di  chrf? 
ftallo  >  tanto  defiderata  da  Platone  ne*  petti  degli  hup- 
mini ,  per  potere  venire  à  ca  po  de'  loro  nafcoiti  fenti- 
nnenti  •  Da  quefco  ne  nafceua  >  che  fc  bene  al jparere^ 
del  mio  detto  habitatore  diBetclemme ,  che  icopren- 
dofi  il  petto ,  volle  moftrare  ,  che  finzione  alcuna  in-- 
Hypccrifi^s  eflbnonannidaua,  ripocrifiaèmale  così  comune  , 
rr/;?rr  che  n  come  non  Vè  legno  fcnza  groppi  ,  cosi  non  v'c 
fMHcorumeft,  q^afi  alcuno ,  chc  uott  fia  tiuto  ciquclta  pece  :  eHa^ 
ad  ogni  modo ,  n*cra   Iniente  nemica ,  che  non  fi  po- 
jntMs  Nero ,  ^^^^     ^ìTC  di  cffo^  chc  toflc  al  di  dentro  vn  Nerone  > 
t;Ì^i;i;.Lr.  ai  di  tuori  vn  Catone,  ^  nel  rimanente  mtca  ambigua: 
Hntén,€PA*  rna  ben  si  vn'anim? to  finiolacro  della  Itefla  intailibile 
Bontà ,  e  Verità  infieme .  Tutto  il  fuo  ftudio  maggio- 
re era  in  procurare  di  venire,  e  non  di  apparire  Santa, 
nulla  giouando  eflèrc  tenuti  ciò  ,  che  in  fatti  non  fia- 
mo:  efièndo  reo  ancora  di  doppio  peccato  chiunque , 
non  hd  quello ,  che  fi  crede ,  e  pure  fin^e  inganneuol- 
mente  di  pofl'ederlo  .  Llpocrifia  non  e  altro,  che  yna 
Fpocr^.  ''  Mafcheta  ,  cherapprefentadiftbrcnteroggettoda^ 
quello,  ch*è  :  chc  fe  pure ,  come  per  lo  più  coltiUTianli 
le  M2  fchere,  folo  il  Carnouale  comparifce  in  publico , 
non  cagionerebbe  al  certo  tanto  male ,  fapendo  ogp'- 
vno ,  che  quel  tempo ,  non  è  deftinato ,  cheper  le  fin- 
zioni .  Ma  il  punto  ftà:  chefacendofi  ,  come  leMa- 
fchere  in  alcune  Citta,  non  lenza  grand'abufo,in  ogni 
luogo,  ed  in  ogni  ftagione  vedere,  non  lalcia  più  cam- 
po da  dubitare  :  cheli  Mondo  feminando  mgamii  , 
non  viua  che  d'apparenze  .  Oquantifonoquelk,c^ 
hanno  la  voce  di  Giacobbe,  ma  le  mani  dEUi  !  15en 
SuaTita  mcn.  -  ^p^o,  che  trattaudofi  della  Furiti ,  non  folo  procurar 
«e Monaci .         ^^^^ ^^|^^     ^j^co  di  apparirne  :  effendo  quejta 
Virtii  così  bizzarra,  che  difterenziandofi  da  tutte ,  do- 
ue  l'altre  v'obligano  à  coprirle ,  quella  fi  chiama  otte- 
fa.  fe  la  facciamo  comparir  velata.  Gran  cola  !  Quan- 
to più  fi  cuopre  il  volto  della  donna  ,  tanto  maggioir- 
mente  s'argomenta  la  di  lei  purità  :  e  ad  ogm  snodo 
ftimafi  impura  la  purità  fieflà ,  ogni  qual  volta  non  h 
fucla  à  mtti  •  Pericola  rhonore  di  quella  Dama ,  die 
^  quan- 
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é[uanmnque  pudica,  non  è  creduta  tale:  che  perciò  il  ^«rfiv,>u 
luftro  delia  Chriftiana  Pudicizia  ,  al  parer  di  Terail-  f  ?TT/r' 
liano ,  non  meno  nella  fcfliftenza  che  nella  apparenza 

ve  rum  ^  vi- 

ancora  confiite  .  Pcrchefir.nolbm:;te  le  Margarite  ,  ttf'"-"" 
non  loto  debbono  cflere ,  ma  apparire  ancora  candi- 
de .  Sapendo  poi ,  che  il  peccato ,  all'Anima  cagiona 
qiie  nociimenti  i  e  incomparabilmente  molto mac- 
giori  ancora ,  che  il  fumo  agli  occhi  ;  le  fèbri  a"  colpi  j 
a  tonti  l  iimarezze  i  ftiggma  oltre  ogni  credere  qua- 
lunque difetto ,  benché  minimo ,  non  eflèndole  igno- 
to,  che  non  può  eflere  perfètto  feruo  di  Gicsù ,  chi  al- 
tri che  Gicsu  nel  fuo  cuore  tiene  .  La  vera  libertà  a  p- 
prclio  Dio  m  a  Itro  non  confìite  j  che  in  non  efsere  fer- 
uo del  peccato  .  Fà  di  mefticri  per  conlìglio  di  Pitta- 
éora  j  per  ben  viucre ,  tenere  lontani  dal  corpo  i  mor- 
bi ;  dalla  mente  l'ignoranza  ;  dal  ventre  la  lu(kuria_, } 
dalle  Otta  le  fcdizioni  ;  dalle  cafe  ledifcordie  ;  da,.- 
oén  1  cofa  l'Intemperanza  ;  e  dall'Anima  aggiungo  io , 
1  difetti  quantunque  leggieri  .  Voi  non  me  locrcde^  «di- 
rete, diceua  Girolamo,  e  pur  è  vero  :  ch'io  vinto  le  cofe 
grandii  e  ad  o^m  mòdo  rimango  vinto  dalle  picctok;  afccn-  X?*-"- 
do  intrepido  gli  Appennini ,  e  manco ,  affannalo  ,  e  laìjo  al  Ì"'  '"'''f'f 
panò  ifug^o  di  buona  voglia  ciocche  m,  diletta  ,  epax.x.o 
che  ionoi  non  yogUo  fchijfare  quello ,  che  poi  mi  crucia  .  TkcÌ  tu^ 
^^^<egr:;ndifonovedutedaogn'vno  ,  quindi  ren-  "/^ft^-.  w 
donfi  facili  ad  ifch.ff.,rfi  :  la  difficoltà  flà  nelle  cofe  mi-  t'r'- 
nute,percui  diflin};uere,fenza l'aiuto  de'nuoui  Mi- 
croicopi,  non  vi  giunge  ne  meno  l'ordiio  degli  Itclfi  ^C;;  a-,u«,- 
Lmci .  Ingraftaua  continuamente  rOrazioney  accio-  ^'•rcfi. 
chcpotdserenderfipiu  riguardeuole  agli  occhi  diui- 
ni ,  col  mezzo  di  ngorofì  digiuni ,  e  di  fenerc  mortifì- 
cazioni  :  onde ,  non  e  marauiglia  i  k  negli  etkfi  fre- 
quenti fcorgeuafìfempre  mai  folleuata  da  terr:.,poco 
pelando  quel  corpo ,  c  he  viene  da  quell'indulfre  Artc- 
tehce  dell  Aftin^iizr,  con  ogni  maggiore  accuratezza 
alsottighato    Erano  però  Je  fue  mortificazioni,  e  di-  i 
giuni ,  molto  difFefenti  da  quelli  di  alcuni,  che  m  ciò 
imitano  i  Demoni; ,  che  viuendo  vna  vita  al  maggior 
legno  mortificata  ,  mentre  fri  le  fiamme  ,  non  mai 
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piangiaiio ,  quantunque  fiano  fempre  oftinati  nel  ma. 
le  oprare  :  perch'clh  ricordeuolc  .clife  Ja  vera  n"  S 
cazioneconfifte  od  regolare  l'interno  ,  edildfeiuno 
pm  gioueuole,  ncll'aftencrfi  da'  peccati!  alla  bocca  32 
gjunantc  aggiungendo  il  cuore ,  ripsraua  così  Io  fto- 
macp  del  corpo come  deJl'aniim  dalle  fouerchie  in- 
^  ..  .  oJgeltioni,  e  crudezze,  che  akerando  gli  hoinori  ar' 
recano  la  piorte  ,  Le  fuc  preghiere  d'oVdijiarioer'ano 
fll'TcM      "^^^-^  »  l'iniqnit4 ,  mietono  Tempieti , 

per  "wiigiareponl  pane  dell'inganno  :  menti-e,cre^ 
évi-ofi.'o.  dpndo  di  menare  vna  vita  piena  di  delizie  ,  ritrouan- 
dofi  fipfr-^Mdati, non  pruouano,che  tormenti.  Sapen- 
do ella,  che  jl  Mondo  sitro  non  è ,  che  vn'Hofpitale  di 
langueiiti  neII'Aninr,a ,  l*aurebbc  voluto  vedere  con- 
uertitom  nu^eggk  di  penitenti  ;  non  cflèndole^ 
Ignoto  ,  chca  Penit^iza,  quantopiùcauaall'hno- 
ilio  li  langiie  dalle  vene  ,tanto  maggiormente  rifeca.^ 
g  1  humon  peccanti  j  quanto  pi^  io  purga,  tanto  me- 
glio lo  rende  fano  ;  mcptre  lo  fà  apparire  fquallido . 
lomonda;  lofcufa,  qusndofiaccì^a  ;  JoafToIuo 
allhor,  che  fi  condanna  ;  e  di  buona  voglia  gliper- 

^n^r^n^^f  ^''P'i^^''°PP^^^^'^  '  che  i  buoni  anco 
^a^r^  A  '  ^?^:^eiOf^,';eadono  i  cattiui;  la  virtù  non  può 
eflere  da  vjziofi  tollerata,  ne  la  Santità  da' profani  ; 

rA  l!^''^^'^?    "1^^;?'"  >      s'ingegnarono  di  dare 
ad  intendere:  che  quefta  non  toffe  vm  Margarita  pre- 
?J0fa ,  pefcata  nell'Indiche ,  q  nell'Eritree  mlremrSe. 
ma  ai  vetrp^  mentita,  ed  iiiganneuole  .  In  fatti,  le  co^ . 
le  pregiate  non  fono  che  fottopoae  alle  rapine ,  ed  a' 

Wqi  t.  e  pure,  chi  e  sk  cieeo,  che  non  vegga ,  ch'è  ccla- 
w*^>.,/,"^l.'^'Pfi«rCHtuttelc^^ 

g^  j  ^b^  guelUInuidiac  yncerto  male  tanto  mag. 
■  S'?ru?r?l^T''?^S^^T^'^'^'«^^'e'\'=^i'^«tomint 
If^^^A  r'  P^}^*^^n  leggiero,  non  è  temuto  ;  noiu, 
mimOittMcmfi}  trjifc^randofipoi ,  malageuoU 
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mentefipuò  più  riparare,  mentre  ciecamente,  roden- 
do a  poco  à  poco  le  vifcere ,  fallì  innauedutamento 
mortale.  Ma,  non haurebbe Mar^jherita  efperimcn-. 
tatoi  dardi  del  feritor  Celefte,  fe  foflè  flato  lìfuo 
cuore  fatato  alle  punte  delle  caJuunie.  Tre  glie  n'ha- 

ueua  egIiappre(hto ,  tutti  tre  dal  petto  intrepido  det. 
la  mia  Ceklle  Amazone ,  più  che  di  buona  voglia  in- 
contrati: già  era  Ibta  fatcì  bcrfaglio  delle  Infermi, 
ta;  onde  rimaneuale  ancora  il  diuenire  il  punto  in_. 
bisnco  delle  perfecuzioni ,  e  delle  calunnie .  Non  han- 
no i  miei  inchioftri  vigore ,  ne  lena ,  di  rapprefentar- 
uio  mio  Lettore  ,  quant'ella  ne  fofteriflè  nel  tempo 
iPccialmente ,  che  vefiita  del  Terz'habito  del  mio  pa- 
dre, e  patriarca  Domenico,  viueua  con  molte  altre 
Signore,  chepiireprofeflauanoloftcnb  iftituto,  ri,' 
tirata,  mafenzaclauhira,  nelfuo  palagio.  Furono 
buona  parte  di  effe  fabbricate  nella  Corte  del  Duca_. 
di  Milano  :  eia  che  le  faette ,  che  ferifcono ,  ed  atter, 
ranoi  Grandi,  non  fi lauorano altrimentc  nelle  fuci- 
ne di  Vulcano ,  per  mano  degli  Steropi ,  e  de'Bronti . 
ma  ben  si  nelle  Corti ,  per  opera  de'Miniftri ,  de'  Pri* 
e  «le'.  Cortigiani.  Perche  coftantemente  rifiu- 
to  ella  le  di  lui  nozze ,  anteponendo  alle  porpore,  ed 
agli  Scettri,  l'humili,  e  ponete  lane  di  Domenico, 
cominciarono  ifuoi  cortigiani  d  diflèminare  empia- 
mente, ienz'hauere  punto  riguardo  alla  Maefli  del 
Perlonaggio ,  che  ofFendeuano  :  ch'ella  haueà  fatto  vi«iie 
jctelta  di  quella  vita^per  potere  con  più  Ithertk  darfiinpre  ' 
da  ajuet  capricci  ;  ricoprendo  con  quell'habito  di  peniten 
zjt ,  vn  cuore  non  punto  pentito ,  mapiit  che  mai  nelle  col- 
fe  duro^  ed  oftwato  ;  meritamente  calumandola  Iddio 
con  tante  infermità ,  comprate  da  effa ,  a  contanti  d'innu^ 
mer abili,  quantunque  velate  mancanzje .  PouerePrcn 
cipede  i  Che  vi  gioua  cffer  nate  Grandi ,  quando  non 
habbiate,  almeno  ne' douutihonori,  ad  eflère  diffe 
renziate  dalla  più  bafUi  plebe?  Potete  bene  fabbri- 
ca re  a  le  voftre  tempie  corone  di  gemme,  e  d'oro, 
che  le  lingue  de'maledici  poco  airando  il  loro  luftro 
ianno  anch'elleno  appreftarucae  dell'altre,  ricchejl 

f art t; Seconda^  .  p  jC^j^. 
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folo  d'ignominia .  Eccoui,  ^o'^^^  riducono  in  polue^ 
tele  voL  glorie .  per  afpergcrne  m  vc^^^^^^^^^ 

Cipro ,  temerarie  i  Regi)  capj .  La  '  ^.^^ 

LV.chcnqnlartar^^^^^^^^^^^ 

c...u.r.  KcH'llcuole antidcyo . IS^C.tppm^^^ 
■'Jr-iM quando fe ne moltra ottuo.  i-wiiiup>^   r^^  eh  un- 

portoffi  Serica,  com^ 

ler««»^^^ 

JSrSpSaS^^^^^^^  Merlarla  daU'Or^^ 
SSeuSola  foucnte  molto  m  alto  »     «j^o  eoa. 

Eginocchiatoio  fìeao ,  per  »fP^"^."  ^  "  Vii 
f  he  Arcua ,  che  il  Demonio  tanto  lolo  può,  quanto  le 
iienSa^Cetopcrmeflo.nepercheh^ 
JSgnata  nel  fuo  Giesù  punto  t?'?^«a,^d  Icaro  le  ca- 
IlnfP  ^»  di  Fetonte  precipizi),  npigliando  le  paro  o 
d^Giobbè  ,Ttoingendo'fi  maggiormente  con  Dip , 

....  ride,  dofide'f^o» ^"'^'"'''^''^"fc'^i .2  « 
dottrina .  H^ra ,  Perche  ^  ^^1^ 
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Je^gi  non  feruc  di  ì  nr^mo  oH'i, 

]acdo  :dc]chefJlVS^^  s}  di  w..,^-. 

CIO  Id  duiina    n^rrik-.  r   ^"^V^*^^^^  Ke ,  lodando  Der  f v'»- 

larJe ,  pongono  e  niioiie  vinr.  froM»  ""oiiel- 
cine  ,  eia  mnrr^  vi  !-{,  !•'       .  ^   braccja  delle  ver  Z'^^''- 

a  poco  fi  corrompono  Oaen^^Z.'  l  '"^^ '  ?  Poco  '•^•i». 
il  p:idreniolto  atto  i  n.^I  1?       '^'^^  conofcendo  <f '°- 
mo  Ponte/ìce?ckiSiffite  impetrò  dalC  ^ -.T» 
cura  nel  teinDArai^  J„  Pr^^*V<^  raccomandata  Ja_^  'tU  '-^fUì- 

fcflorc ,  e  Vicario  iifieS  Sort^^    "'"'^^  '^''^  C""-  «""'• 

esh  di  gran  zelo,  ed  Snbm^^^^^  ^ 

do  com'era  di  ragione,  fbd&Ji  ^T^""  '^¥'  ^«^n. 

canea ,  e fiifendere  l&nS  f  ^ ''i'^  n'^^ '^^"^  '""a- 

ftica ,  come  anco  rlut  JSi  Pon;.-];    ^'H^'^^  ^^^^^^^^  • 

guardo  ad  altri ,  che "  n  «  '  '  ^«'z'^-'ucr  ri- 

nano  luccede ,  delle  dSe^^e   """'''i  '^'«rdi- 

fotto varij pretesi  e rnn '/?<^"flo  Perciò  egli 

incarcerato  S4ffl^<r^fi     5^^  bugiarde  accnfe5; 

impegnan&r&ieg?^^^^^^^^ 

potere,  pcrch^fX i  ".'^"^^ antcrità .  é 

de-torbìK;^^^^^^  9"' pure  ntS,ù| 

natala  perfidia,  ncffiaK'rA  ofti- 
arrcfti'tonelC  .  blIoS  ^""^  egli 

volendo  ella  col  SzoXS  ^    r  ^'^  '  Per  lo  cfic 

Antonia  chiamif^ "  nrer^o^.'l'Ì''^i^-^'  Caiìellano! 
loconfolare,  et"'tt?rféc?^Sf,';?f^'to  per  poter- 

ne  l'intento,  ma  ne  fiì  S/r      ^  P  «^fen- 
Jfirappazzi,  cdingiJri?  d^S 'r^"''";"'«^' 
le  donna,  chenelfcrrirle-n^^  ;     fcortefe,  mdui. 
porta  in  faccia  'gSnLS.»^«^^'"'^"fe  1^^ 
chiudendoglich-friilmM^^    i."^^^^     .^"2  msno  , 

?ranpzie,L     i ^'1^  ' 

cjpcfla  lo  fcortcfe  rrr^lW  ^  ^'"""o  l'hiimilc  Pren- 

^^.toterloSaSSr-d^^^^^ 
fio  armando  la  mano  l'^S  Per- 
dofi qudla Dama viSaoT^rf   L  «-itrcuan- 

4  wuana  £r.  luda  .  giunta  i'hora  del 
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parto ,  in  vece  di  partorire  vna  Creatura  humana— ^  j 
mandò  alla  luce ,  vn^horribile ,  fpaiientpfo  moftro . 
Non  poteua  partorire  in  fatti ,  che  moftri ,  chi  contro 
al  confiieto  del  feilò  dntmefco ,  chiiideiia  nel  feno  vn] 
animo  cosi  ferigno.  Bifo.^na  al  certo,  che  in  vece  01 
poppe  Immane,  hauelVefucchi^toillattc,  ò  delle  Ir- 
caneTigri ,  ò  di  qualche  velenofo  Serpente ,  mentre  si 
inhumana ,  con  chi  era  vna  viua  prodigiofa  Idea  del- 
la rtelTa  più  foprafina  bontà ,  dimoftrauafi .  Non  per- 
ciò fi  rauuide  punto  Tinfclice  Antonia  del  fuo  errore  » 
ne  procurò  col  chiederne  il  perdono  d'emendarlo: 
per  lo  che,  volendo  nuouamente  il  Ciclo  rintuzzare 
k  di  lei  oflinazionc  nel  male ,  fece ,  che  diuenuta  il  fe- 
condo anno  sfortunata  madre,  partorì  parimente-^ 
.vn*a!tro Moftro .  Nonoccorreua  più  portarfi  nell- 
infocate  arene  dcirAfrica  per  mirare  nuoui  Moftri, 
f^à  chcm'era  Antonia.,  benché  nell'Italia ,  diuenuta  si 
feconda  madre  •  Ne  queite  goccie  però  replicate  de* 
diuini  auuifi ,  furono  punto  valeuoli  ad  ifcaiiare  il  iuo 
cuore ,  più  duro  al  certo  de'mrxigni  ;  era  così  flolta  9 
che  non  s'accorgeua ,  chequefti  tuoni ,  veniuano  ar- 
mati dei  fulmine  delle  diuine  vendette  ;  lampi  unto  lii- 
minofi,  non  rifchiarau.i  no  in  conto  alcuno  le  di  lei  pu- 
pille ,  perche  ricono fceficro  il  loro  fallo ,  anzi  chiufc-* 
alla  Verità ,  non  fi  fchiudeuauo ,  che  al  peccato  :  on- 
de, volendo  Iddio  fdu:i  re  quell'anima,  forfè  per  lo 
orazioni  di  Margherita,  che  come  Stefano  per  Sau- 
lo,  doueua  pregare  per  la  fuaperfecutrice,  difpolo 
dinuouo,  che  JTerz'anno  ancora  fi  rendefle,  noa^ 
lenza  acerbiflìmi  dolori,  d'vn  Terzo  Moftro  moltruo- 
ix  quanto  fuentura  ta  Genitrice .  Li  Moftri ,  non  fono 
che  peccati  della  Natura  :  onde,  non  è  marauiglia,che 
vna ,  c'haucua  contro  di  effa  si  grauemente  erra,to ,  di 
altro  non  fi  trou;.fle  feconda .  Il  peccato ,  è  padre  del 
peecAfHm  ^piix  brutto  moftro ,  c'habbia  il  Mondo ,  ch'e  la  Mor- 
ruT{^m.s.      i^pn  potendo  in  fjttin:fcere  da  vn  tnofiruoio  pa- 
dre ,  che  vn  moflruofo  fi;.Iio .  Qnefto  terzo  colpo  hni 
^         d'atterrare  la  nolli-a  annofa  Quercini,  troppo  radicata 
nel  male,  6c  indurita  alla  grazia.  Perche,  nflctteudo 

ella 
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^Ha  alle  proprie  mancanze,  e  fentendo  il  verme  della 
colcienza ,  che  le  rodcua  le  vifcere  :  confiderando,  che 
[olodopporcftefe di  Margherita,  vedeiia  piombate 
lopra  del  luo  c;«po  difgrazie  tali ,  cominciò  à  raiiiic- 
derfcne  quindi  a  pentirfene  ;  pcfcia  a  procacciar- 
ne Femcnda ,  col  chiederne  humile  perdono  airotfefa 

raccomandarfi  riuercntemente  al- 
le di  lei  orazioni ,  perche  fofteneflè  la  mano  Iddio  da 
m  tanto  gaftigo:  il  che  ottenuto,  non  celfando  la^ 
Beata  di  pregare  per  elVa ,  meritò  poi  per  Tanuenire , 
iiberandofi  da  quelli  moflmofi  aborti ,  d'arricchirò 
anch*efla  il  proprio  illuftre  reta  egio ,  con  prole  douu- 
ta  a]  Ino nobil fcflb .  Mio  Dio!  Quanto fictc buono! 
Non  irtupifco ,  che  per  faluare  coltei ,  tante  moftruo- 
fira  permetterle  :  mentre  per  redimere  il  Mondo,e  per 
la  comune  faluezza,  abbafl^ndoui, impicciolendoui , 
annientandoui,  non  ifdegnafte  anche  voi  agli  occhi 
de*  mortali  di  renderui  moftrucib  ;  onde ,  eftatico  per 
lamr>rjuiglia,  ben  potè  dire  Efaia  :  chi  mai  mi  cre^  ^iscr  dijn 
dcràf  Echi  potrà  nmamr  capace  de  dÌHÌ?2Ì  portemi  ì,  b7À- 
Qucflo^  Dio  per  noi  fatto  carne ,  e  talmente  contrafatto ,  che  ^uinm  oimi, 
mnhàpmfpecie  .  figura ^  fsmbtame y  maefia  alcuna,  lo  Z'mlf7Tmm 
rho  ben  bene  conjiderato ,  ed  in  fatti  fono  astretto  à  dtre  :  tfi  fp^cles  h 
ch'ètantomofinwfoy  chcnnn  ficonofceinejjoafpetto  ima-  Z^J^uiVurn. 
^inabile  di  ciò  i  ch'c^^liera:  Vno  de' maggiori  gaftighi  &  non  ena 
dlddio ,  dice  Cipriano ,  è  il  non  conofcere  i  peccati ,  "^Z'^fio^Lii 
perche  fi  renda  in  quelìo  modo  in  .poflìbile  la  penitcn-  tnteiii;,rreSL 
za  :  fi  come  il  primo  grado  di  tèiicità ,  è  il  non  pecca-  [fr%'£,lts 
re;  il  fecondo  poi,  il  conofcere  il  peccato  per  pentir-     •  t^imut 
fene .  Se  q^iiefta  infelice  non  fe  n'auuedeua ,  guai  ad  ef-  ^duPlT\  im  ' 
fa  !  Supero  in  quello  modo  Margherita  col  mezzo  del  detni^^ttre.ie. 
Cielo  così  fiera  perfecuzione ,  c'hauendole  tolto  il  Pa^  aa^^^iJ/i'/. 
flore ,  veniua  à  ta re  che  pericolaflè  feco  anco  la  Greg-  re-  Ep. > 
già,  laqualeperò  durò  lungo  tempo,  eflendo  Itato  fl^reT&^dll 
mandato  il  padre  da'fuoi  m.uleuolijC'haueuajperraag-  fp^rguntHr 
giorficurezzainGranoble,  nelDelfinato:  mz(ìì\2i\-^  oua.Mat.i6. 
mente,  tanto,  e  con  Iddio,  e  con  grhuomini  s'adoprò 
al  fuo  fcampc  qucfta  vera  figlia  di  Domenico,chc  non 
posò  mai ,  fino ,  che  liberatolo  di  prigione ,  porta tofi 

P  3  egli 
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ej^li  a'piedi  del  fommo  Pontefice  per  giufiificdre  la  fai 
innocenza ,  facendo  volare  contro  de'minatori  le  mi- 
ne delle  fàlfe  impofìure ,  fiì  con  autorità  maggiore  di 
prima  ripolto  nella  primiera  poffcduta  carica . 

Andana  in  qnefto  modo  Margherita,  col  mezzo 
oselle  Itlfermità ,  delle  Calunnie ,  e  delle  Perfecuzioni , 


fubbricandcfivnafcala,  al  pari  di  quella,  che  vidc-^ 
sMm^io  tnfe  Giacobbe ,  commoda ,  &  adagi.?  ta ,  per  portarfi  a  di- 
'^Imhrmm'*  rittiirA  al  Cìclo  !  non  elfendo  infatti  le  afflizzioni  nel 
(fuHterm.    Mondo,  che  vn  ricco  capitale  d  vn'indcficiente  pre^ 
^Dlxeft  qMi  i^'ìio .  E  felice  colui ,  che  rimane  piagato  fn:*mortali , 
v-i/>W4r,T/^i  quando  le picighc fono fvtte  per  mano  del  diuino  A- 
^MlnfjEpl  iiìore .  Non  può  Thuomo  incontrare  perfecuziono 
maggiore ,  quanto  in  conofcerfi  non  mai  perfeguita- 
to  :  perche ,  chi  ppflk  la  viti^  fenza  nemici ,  non  e  pof- 
fibile,chef:^ppiafinoàchefegnos*eftcnda  il  proprio 
potere,  cdichec;  rntofiaiHuoconiggio.  Ma  ^co 
larcbbe ,  fe  Margherita  foflè  ftata  pcifeguitc  ta  da*  ne- 
mici ,  qui^ndo  non  hauefiè  ad  imitazione  del  fuo ,  o 
delmio  Maettro,  anco  degli  amici  efpcrimentato, 
amorole  però,  è  molto  gioueuoli  Toftcfe .  Sono  comu- 
nemente le  Margarite,  perche  prcziofc,  infìdiate  da 
tutti.  Chidifl'e,  che  amore  vi  fempre  ignudo,  s'in- 
gannò, mentielo  veggo  fouente  pur  troppo  vellìto 
alla  Spartana  :  da  che ,  come  per  appunto  collumaua- 
no  gli  Spartani ,  fl.:gella,  chi  ama .  Riceuc  ella  notabi- 
lilTime  mortificazioni  dafuoi  Confeflbri ,  e  Superiori, 
liOn  perche  ne  folle  in  conto  i;k  uno  mcnteuole ,  m^* 
foie  ^^refperimenti^re  col  mezzo  deirObedicnza ,  s'- 
era Oro ,  ò  Alchimia  la  fua  bontà .  L'Obedienza ,  è  la 
pietra  di  Paragone,  anzi  la  Coppella  della  Perfezzio- 


dente da'fnoi comandi,  che follcuandolì  dall'ordina- 
ria condizione  de' Bruti,  pareuaqm  fi  dotato  d'hu- 
mano  intendimento .  Egli  la  femiua ,  fcguiua,  vbbidi- 
uaa'cenni  ,  facendo  feco  di  accurato  miniftro  Tvffi- 
ciò ,  anco  in  molti  affciri  del  Monaftero .  Quando  oc- 
correualc  di  conuocarc  d  Capitolo  le  Mouache^»,  coor- 


for- 
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fonnc  a'bifonni,  ò  temporali ,  ò  fpirituali  del  Conuen- 
tò,baftaiak.lo,  ch'ella,  fenza il minifteno d'altre^ 
(cruenti ,  gli  nioltrafle  la  corda  del  Campanello  delu^ 
nato  à  queft'efiecto ,  ch'egli  in  mancanza  delle  mani , 
fcnicndcfi  decenti,  e  della  bocca,  così  acconciajxien- 
te  Io  fon:  ua ,  che  riempiiia  infìeme  inficine ,  e  di  aol- 
mira  zione,  e  di  vna  religiofa  ricreazione  quelle  diUctc 
Religicfe .  Se  voleua  chiamare  i  fe  alama  delle  Suore, 
fcnzallnrbar veruna  dafuoi  impieghi,  accennando 
^tlO  priolctto il  luogo,  douc  quella  che  defideraua, 
ritrcuauafi,  bentoftomxflaggierofc<1elevifi  porta- 
ua,inuitandola ,  con  muta ,  benché  pur  troppo  intc* 
&  fi  nella  ad  andare  da  Margherita,  lerucndo  qiicico 
di  fegno  manifcfto ,  ch'era  ella  da  efl'a  ricercata .  Non  f;^/';;;^J^: 
mi  maraui^lio ,  che  laCelefte  fpofa  altro  non  brama-  pn^t.cant.u 
ua ,  fc  non  che  lo  fpofo  deiraninia  fua  fi  raflòmiglialte 
ad  vn  Capriolo  :  mentre  fono  qudii  animalucci  ^ 
pronti ,  vbbidi<rnti ,  riucrenti ,  ed  oflequiofi  aVenni  at 
mii.  Potete  da  tutto  ciò  ò  mio  Lettore,  imagmanu 
quanto  ama  (Te,  e  con  ragióne,  Marglicrita  quefto 
Vbbidicntc,  fenza  ragione,  benché  molto  ragione^ 
uole  miniftro  :  mentre ,  cfcguendo  follecito  tutto  cio> 
che  veniuagli  in^poflo ,  non  mai  contumace  replica^- 
ua  vna  parola  aTuoi  comandi .  Chi  non  e  capace  del 
cuore  tenero  della  donna,  non  può  maiimagmarfià 
quanto  altamente  rimanghinò  in  eflo  imprefle  le  Ipc* 
eie,  di  tutte  quelle  cofe,  che  v'impronto  Amoro  ». 
Volendo  per  tanto  il  fuo  Confeflcrc  pendere  vna  ca^ 
parrà  (kura  della  fua  virtù ,  ordinolle  :  che  doueflo 
tantolìo  priuanrfòfi  di  sì  gentile  infohtafcmitu,  man- 
darlo fuori  del  Conuento .  Ella ,  che  non  haueua  altre 
fodlsfazzioni ,  che  quelle  de'fuoi  fuperiori ,  ben  tollo  ^^^^^ 
prontamente  abbracciò  il  comando,ben  fa  pendo  :  cht  v. 
non  dtbbc  l'ubidiente  difpurare  d<lla  qu^lit^  del  precet^ 
to  y  nj4 folo  pcnfare  ad  efeguirlo  ;  ne  con/iderare  ^  s*e  vtile  ^ 
€  buòno ,  ma  fcln ,  ch^h  paro  comandato .  Non  fi  contenta- 
rono però  tr  mpoco  i  fuperiori  di  quefta  (ola  pruoua  t 
madefiderando  argomenti  più  rileuanti  della  fua  O 
bcdieuza,  voll^fo  nuouamente  in  cofe  maggiori  efpc*- 
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rimcntarla .  Ofleruarono ,  ch'ella  haueiia  doppo  Dio, 
donato  buona  parte  del  fiio  cuore  ad  vna  religiofa_, , 
nomata  fuor  BennentinaBocconelli,  Cittadina  d'Al- 
ba 5  mercè  che  nodrita ,  ed  allenata  da  efTa  nelle  vir- 
tù >  conofceua  ^  che  s'era  di  tal  guifa  inoltrata  in  efiè  > 
chebenrendeuafimeriteuoledelfuo  amore.  La  net 
ftra  Volontà ,  non  ha  per  oggetto ,  che  il  buono;  on- 
de non  è  da  marauigliarfi,  le  cioue  lo  truoua ,  fui  inna- 
morata fi  porti  •  E  pure ,  mio  Dio  !  non  la  intendo  ! 
Come  può  ftare ,  ch'eflcndo  voi  fommamcnte  buono, 
fommamente  ancora  fconofcente  5  non  v'ami  ?  Haue- 
ua  dunque  ragione  Margherita ,  di  firaordina riamen- 
te amare  colei,  in  cui  conofceua  non  ordinaria  bon- 
tà. Ad  ogni  modo,  che  non  fà  l'Amore  della  Perfez- 
zione ,  anzi  d'Iddio  ?  ElTcndole  prohibito  il  trattar  fe- 
co ,  con  tal  puntualità  vbbidì ,  che  ne  meno  parlando^ 
le,  rhaureue  detta  vera difcepola  di  Pittagora,  così 
rigorofo  oflèmò  fempre  con  efla ,  fino  che  non  le  fiì 
altrimentc  comandato ,  il  filenzio .  Chi  non  vorrebbe  , 
che  gli  tbflè  com^andato ,  fe  non  ciò ,  che  gode  di  efe-  ' 
guire ,  non  fi  può  dire  Ubbidiente  :  mentre  più  torto 
brama ,  che  gli  altri ,  incontrino  i  fuoi ,  non  eflb  gli  al- 
trui voleri.  \  .  . 

Da  queib  fola  Virtù  di  cui  era  così  egregiamente-* 
arricchita  Margherita ,  potrete  ò  mio  Lettore  argo- 
mentare, quanto  eccellentemente  ancora  pofTedefle 
le  altre:  mentre  non  hi  dubbio.,  che  l'Obedieiiza  è 
la  porta  maeftra  di  tutte-  O  quanti  vi  fono  nel  Mon- 
do, che  Li  profefl'nio ,  che  non  hanno  ne  mego  dsL> 
lungi  falutato  k  di  lei  foglie  !  Quanti  vantano  le  Vir- 
tù ,  che  non  le  conofcono  !  Ofièruo ,  che  la  magj2:ior 
parte  degli  huomini ,  vorrebbe  f  re  r  cquiiìo  degli  ha- 
bitivirtuofi,  fcnza  però  per  la  r^'iflicoltà  clianno  an-* 
nefla,  che  loro  fi  fomminiftrnfl'c  orcafione  di  praticar* 
li  :  e  pure ,  l'habito ,  al  p  rere  de'filofofi ,  non  fi  gene- 
ra, che  dagli  atti .  Vorrebbe  c»gn'vno  cfTer  liberaJe,ma 
fenzadifpenfareilfuoi  humile,  ma  fcnza  edere  di- 
fprezzato  ;  paziente,ma  non  h::uer  tr;;u;^gli  ;  obcdien- 
te,  ma  in  quelle  cole  oue  lo  porta  la  propria  inclina- 
zione ; 
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zionei  pollerò,  ma  che  nulla  gli  matlcafic;  taftoi  iriL-» 
feiiza  hajiiere  a  combattere  col  fenlbiaftineiite,  ma  feii*- 
za  cflèr  torment:ito  dalla  fame,  virtucfo ,  ma  fenza  fa- 
tica ;  penitente,  ma  fenza  dolore;  ellcr  lodato^  ma  feii- 
?ia  procacciarfi  il  merito,  ch'è  fondamento  della  lode  >  fcniikcicJ!^ 
amato ,  ma  fenza  tare  acquifto  della  bontà  ^  oggetto 
deir  amore  ;  Santo ,  ma  fenza  rintracciare  l'ornìe  de' 
Santi  i  Chriftiano,  ma  lenza  in-jitar  Chrillo .  I  Virtiio- 
iti,  come  Margherita  ,  fi  conofcono  neirocc:^fioni  ; 
Poco  gioua  il  profefl:^  re  le  virtù  con  le  parole ,  mentre 
fi  dillruggono  poi  co*  fatti  .  Che  gioua rebbc  ad  vno 
Scoglio  roventar  durezza  ,  fe ogni  minima  ondalo 
infrangeflè  ?  Che  feruirebbe  ad  vna  annodi  Qucrria_> 
la  fua  rqbuftezza ,  fe  ogni  minimo  vento  Ta  tterr.  ffe  ? 
L'eHèr  fortemente  pitnto ,  e  non  rifeiitirfi ,  è  fegno  dV 
animo  forte;  il  portarfidoue  non  fi  vorrebbe,  e  pro- 
prio d'vn'animo  vbbidiente;  il  negare  in  fommn,  ò  an^ 
negare  il  proprio  volere ,  per  condurre  folo  fuhio  alla 
ripa  l'altrui,  èeft'ettod'vn  cuore  raflègnato  .  Talefl 
dimoflrò  Margherita  $  che  perciò  ben  merita  nella«* 
mia  Reggia ,  non  folo  il  titolo  di  Schiaua ,  ma  che  più 
importa,  quello luicora  àìStendardiera  dcllnFirtk^ 
Kon  fiì  già  cohn*efl'a  vn'altra,  che  feco  infieme  Drofef- 
faua^  neirhs bito,  ma  non  nell'opere,  lo  fte(!b  iltituto.; 
Mentr'era  ella  Priora  delle  fue  Religiofe ,  che  ben  pili 
volte  efercitò  quefta  carica  ^  cosi  quando  prolcfsò  il  ' 
terz'habito ,  come  all'hora  ,  che  fi  ritirò  ne'  chioftri  i 
haueua  vna fuddita ,  rhencHeiteriore  ,  non  .-appari- 
ua, che  di  bcllifflmo  afoetto  j ma  neirinternoj  era  tut- 
ta ripiena  d  viceré  inLnabili  .  Nel  buon'cfempip  j 
nelle  comuni  ofleru;?nze,  ed  in  nitto  ciò che  non  può 
-  isf  uggire  le  altrui  pupille  ,  moftrv  uafi  molto  zelan-' 
te ,  puntuale ,  ed  accurata ,  dedita  fempre  alle  orazio- 
ni, a'  digiuni ,  &  ad  altre  opere ,  che  facilmente  catti- 
uano  Tappi;,  ufo  del  Mondo  »  ma  ne!  rimanente,  efieu- 
do  dura ,  oftin;^ t;^ ,  inubbidiente ,  di  propria  opinio- 
ne ,  perùic^  ce  ne'  faoi  pcnfieri ,  piena  d'vn  gran  con- 
cetto di  fe  ftcfla ,  hauendo  il  cuore  .?^onfio  al  maggior 
fegno  di  vna  vana  ,  c  boriclu  fuperbia  ,  ricoprcnco 
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vizi)  così  eflenziali  còl  mancò  dclrippocrifia ,  rcndc- 
ualì  5  fe  non  agli  cechi  degli  huomiiii  ,  chenonpene^ 
trano  le  vifcere,  almeno  i  quelli  dlddio ,  à  cui  niuna^ 
cofa  rimane  celata,  molto  odiolu .  Vcnn  ella  motte  ; 
C  quanmnquc  nel  concetto  comune  tcnefle  pofto 
piolto  follcuato  di  bontà ,  Margherita  però  ,  che  illu-^ 
minata  dal  Cielo ,  hi^ueua  le  pupille  d'Aquila  realo  , 
'  più  degli  altri  perfpicaci  ,  hauendo  anco  hauuto  oc- 
cafione,  come  Supcriora ,  di  porre  foucnte  le  dita  nck 
la  piaga  ,  viueua  della  fua  falute  con  grande  Hppren- 
(ione  :  non  mancando  perciò  di  prcj*are  il  Cielo ,  ac* 
cioche  fuclandole  la  v^i  ita^  reft^flè  egli  fcruito  di  ma* 
nifeftarli  lo  ft? to  d  i  qaeiranima  ;  è  fc  ropere  efìeriori 
delle  quali  Tinfelicc  ^:ra  così  doui?iof:i ,  fcflcrò  ilato 
balkuoli  i  dare  la  concia ,  ed  il  iulko ,  anco  all'inter* 
nò .  Mentre  dunque  humili,  e  feruorofe  fopra  ciò  por- 
jecua  al  Cielo  le  fupplich^ ,  ecco  comparirle ,  con  vol- 
to melico,  e  fpaucntt^uote,  la  fuenturata  ;  che  ricercata 
da  M;?  rghenta  ben  toPvO  ddU  fua  condizione  >  rifpò- 
|u%vifiqnc.  f-^^  S^^finte  Mar^hritaych'io  irifeli^^  ^  Arsii* 

$ndc  y  I  empi  ai  i*an'/7e  ,  e  ivjfri^ionai  liv^mi  .  Stolta  { 
Che  ^en  doucm  accorgermi ,  che  da  ai^ricoltura  d'acqtt^ 
pene  d'orgcglio ,  norj  ne  poteuo  trarre  altrp ,  che  pianti .  là 
pecdmatiA  Me  ^f^^'Jh  Tveptrc  vìjft ,  che  h  decimare  la  Menta ,  l^Ane- 
^.,m,&^nf'  tOy  edilCorrnno  y  per  d-^re  dime  buQn'odore  al  Mondo  , 
^ìì'!ZnS  ^^^''^^^H^^  tra/curando  reféntialey  e  W^i^idienK/i ,  non 
%"oi^tcs  fa.  jpjjìy  che  i  e  fetore  alle  diutne  n^^rici .  Faceuo  la  de- 
iTrSX'l»  licataye  poi  m'ingoiano  per  fino  le  viugroffe  Gomene  .Non 
tes.^'  mi  curflu.o ,  che  il  "Bicchiere  in  cui  beueno ,  {offe  h^tto .  che 
¥ÌÌf'Xt  folo  ^/  f^^ri .  Ero  Jimile  a'fepolcri ,  Iclli  nelMc,  :ori 
leti .  afpnrenxji ,  ma  al  cit  dentro  peni  d  o {fa  dt  mortt ,  e  dt  fra* 
^tm^'ifl^?^^^  ^i7tn>/^^<  ^  Faceuo  l'Architetto  y  edificando  i  fepolcri  a' 
tn- .  frofctiy  ed  ornando  fih^pre  i  monumenti  degli  huomrni  da 
p^f^Tpft  bene  >7rtaper  me  non  haueuo  ne  calqeynepietre  per  fabbri^ 
Ihetarum ,  &  farmt  il  vcro  edificio  della  Ftrtii  y  della  Bontà  y  e  della  Per- 

mTtaT^fu/f^^^^^^^^  ♦  l-^      Opere  erano  della  condiz^ione  della  polue- 
r«»f ,  A^^ii/  re,  che  gettata  nell'aria  »  rimane  difperfa  :  mentre  il vento 
per  me  pur  troppo  irr.petuofo  d'^vnagloria  vana ,  e  d'vna^ 
yropriaofi^ntaxjone  y  lehà  [eco  portate  •  Ciò  detto,  ab- 

baf. 
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ffandofi  in  terra,  c  pigliando  vn  pugno  di  poJiicrc,      /-    .  • 

he  poi  per  r;iriafparre,  dicendo  :  cos)tirappumo  fu-  n^n}c!feTtL 
ono  /e  w/>  c»;;fr/T;:L/W,fparì  mandando  dalla  bocca  vo-  9^**"'  p^^**^^ 
:ifpauenteuoIi,  perche  d'Inferno.  Non  è  dunque  da  VelZìmTll 
narauigliarfijfe  cosi  Vbbidieute ,  e  tutta  r:  flcgnatà--^  cu  terrx.py.u 


 ,  ..ggiunta  airippornlia  ,  1;^  propria  

Mio  Dio!  diceAgortinoKs^^^?/^ lorrntronmodura-  ^"tmZnftll 
mtnte  incat enato ^  /wn  con  altro  jcrrfry€he  con  qusllù  della    ''^^*»o  • 
mia  oflwata. ,  inflcjfihile  volontà .  Il  Denjcnio ,  s'era  im-  TdH^tZTvei 
pojjijfato  del  ma  fi  hio  del  mio  volere  :  quindi  y  rihatteua  i^f^e^rnnnc* 
tratto  le  catene  y  per  condurmi  incatenato  auanti  al  carro  &tn7g^fJ!i^/s 
de*fuoi  Infernali  ^bborrinenoli  trionfi  .  Dalla  mia  per-  ^""'^^  ftcerut. 
uerfavolòntày  n*haucttae^li  fatronafcere  la  confi etudt-  ^' ^'"'•^ 
Tfty  dallM  conft:etudine  la  nece/Jità;  dalla  nec(jjità  lafchia^ 
uitkdine  ,  col  mezxo  della  qnale  jquaficon  ferrati  anelli 
ftrettamentemitencua^mwto .  Nonv'ècofa  ,  che  più 
precipiti  rhuomo  della  propria  volontà:  ne  che  più  1- 
aflìcuri, quanto  viuere lotto  l'altrui difciph'na  .  Une-  eu^i  ^^tt 
gare  il  proprio  volere,  per  fentenza  del  Saluatore ,  è  il  ^!p^oft  *m!\ 
primo  palio  della  perfczzione  ronde,  non  può  alcuno  ^i^met  femti 
iftradarfi  ad  efla  fenza  quefto .  Chimiv^ol  fcguire^ne-  m^'^^Luc,^. 
ghi  fe  fiefo  :  diflè  Giesù .  La  difciplina,  e  direzzione,  è  Bjafimafl  la 
vn'accurato  cuftodc  della  fperanza;  la  face  della  Fede;  propria  vo- 
la vera  fcorta  dalla  fulute;  il  latte  della  perfczzione  ;  la  wrifla/*"  . 
maeftra  della  Virtù ,  che  ci  manda  alla  fcuola  di  Chri- 
ftp ,  accioche  facci;'.mo  ficuro  acquifto  della  fua  gra- 
zia in  quefta  vita ,  e  della  gloria  nelFaltra .  Tutti  quel- 
li 5  che  vanno  al  Paradifo  vi  capitn  no  ,  per  non  h:uier 
fatto  la  propria  volontà  :  fi  come  chiunque  piomba^ 
neiriuferno,  gufta  i  frutti  del  proprio  volere .  Datemi  n.n^ 

<     •  T\- t  I  ,  /        Da  Domine 

pure  0  mio  Uto ,  cto  che  comandate  ;  e  comandate  cto ,  che  ejuod  iHbes.& 

voltte  y  diccua  Agoftiiio .  Ed  Ifidoro  TAIcflandrino  :  'cmìVcltnl' 

ìjellc  ftefso  modoy  0  mio  buon  Ciesiiy  che  il  FerrOy  quantun-  sÙut  F.^bro 

m^tiuroys'efpofie  per  eper  dentato  alla  libera  dilpofiz^ione  ^""'•«/f^"^ 

dtljaburoy  così  tomi  l»ttoponp ali  ybbidtenzja  voffra  .  &egooPAttr, 

Tvmmiptirc  amorofiffimo  mio  Facitore  ,  e  Redentore ,  7unt{!^ll^ 

ntìlAjtrriiictdelUimoirtìficaz^ione^  per  ammollire  qtt^a  nTcìi^f^pSii 

mia 
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ntU  durezza  ;  foggettatemi  à  v^fira  yofla  a'  colft  de'pefah^ 
ti  martelli  y  fer  domarmi  y  di  (le  detemi  ,  come  voi  mia 
Croce  yjòpra  (tvna  dura  mciidirie\  datemi y  che  forma ,  che 
piii  V  aggrada  ;  ch'io  fo'/2o  vn  Ferro  duro  ^  rozzo  s) ,  ma 
che  non  ha  altra  volontà ,  che  quella  dell  Artefice  .  La__* 
Ippocrifia  poi,  non  è  Equità,  ma  Iniquità  .  Ellaèvn 
male  molto  fottile;  vna  cancrena,  ma  occulta;  vn  vele- 
no, ma  nafcofto;  vna  amr.  riilima  beuanda ,  ma  coper- 
ta di  mele  ;  la  ruggine  delle  Virtù  ;  il  tarlo  delia  Santi- 
tà .  Ella,  non  comparendo  nel  Tean  o  del  Mondo,che 
mafcherata ,  efficaciflìma  nel  dire^ quanto  inefficace , 
anzi  inetta  all'operare,  vccide  le  virtù  conlafpada_i 
ftefla  delle  Virtù  :  dando  morte  al  digiuno ,  col  digiu- 
no ;  rendendo  vana  l'orazione  >  con  IV  razione  ;  atter- 
rando la  pietà  con  la  pietà  ;  diftruggendo  le  buone-/ 
opere,  col  pugnale  delle  buone  opere .  Ella,  è  fimilo 
airard9re  delia  febre ,  che  crefce ,  col  mezzo  ancora-» 
de*  vini  anneuati  ;  anzi ,  è  vnldrope  delle  anime,  che 
gonfiandofi  dVna  vana  gloria ,  quanto  più  beuono  el- 
leno delle  di  lei  acque  ,  tanto  maggiormente  fi  truo^ 
uano  aflètate  .  La  vera  Giuftizia  ,  non  arna  che  gli 
Angoli  .  Le  Stelle ,  non  rifplendono ,  che  fra  le  tene- 
bre :tofto  che  apparircela  luce  ,  fparifcono  .  Soloà 
Quelle  Vergini,  che  tennero  Tolio  entro  le  lampade  > 
fu  aperto  il  Cielo  :  ma  alle  altre ,  venne  chiufa  la  por- 
ta in  faccia .  La  Bontà  per  fe  ftefla,  è  troppo  douizio- 
la  di  gloria,  fenza  che  ne  mendichi  da'  fiacchi  applau- 
fi  degli  huomini .  Ella ,  non  fi  cura  di  far  credere  agli 
occhi  de'  femplici ,  che  fianole  flelle  Lucciole  ;  -non-» 
finge  la  verità;  non  ;;ft*afcina  le  menti  ;  non  và  mafche- 
rata; non  inganna  alcuno  ;  non  feduce  il  volgo  ;  non  fi 
tira  dietro  lo  ftrafcico  delle  mondane  lodi  ;  non  toglie 
Ja  riputazione  alla  F»^  ma  ;  non  vende  per  oro  l'alchi- 
mia ;  non  compra  à  prezzo  di  finzioni ,  col  credito  \ 
glihonori  ;  non  anhela  alla  mercede  inqucfto  Moni 
QO,  ma  foloafpira  al  premio  nell'altro  .  Torna  più 
ntt,  quAin  ti-  acconcio ,  dice  Seneca  il  procurare  d'eflèr  buono  agli 
^iull^Tvtdil  occhi  propri) ,  anzi  à  quelli  d'Iddio  ,  che  agli  altrui 
w^?.«7f     Quefti  Simconi ,  che  portano ,  per  piacae  folo  ad  al- 

tri| 
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tri,  la  Croce ,  non  fi  veggono  mai  morire  fopra  di  efli 
a'  proprij  vizi;  .  Sono  tante  Lame ,  tante  Fantafme  , 
tante  ombre  di  vanità ,  che  ben  fi  vede  >  che  non  han- 
no che  fare  con  lo  Spirito ,  mentre  non  fieguono ,  che 
il  corpo  .  Sono  tanti  Erodi ,  che  fingendo  diuozio- 
ne ,  portano  fotto  il  mn  ntcllo  di  eflà  il  ferro  per  lace- 
rarla; e  moftrando  di  volere  ritrouare  Giesù  per  ado- 
rarlo, lo  cercano  per  vcciderlo:  degni  perciò,  che  loro 
fi  neghi  la  grazia  di  vederlo  .  Gran  pazzia  !  Oche-» 
Teflère  da  vero  buono,  è  bene;  ò  nò .  Se  bene:  perche 
fi  finge?  Se  male  :  perche  fe  n'affetta  il  concetto  P  O 
che  debbi:  moeffere  ciò  che  dimofìriamo  ,  ò  dimo* 
ftrare  ciò  che  fiamo .  Negli  altri  peccati  vi  può  haue- 
re  vna  mano  la  fragilità;  ma  in  quefto  ve  le  pone  tutte 
due  folo  la  malizia ,  e  perciò  rendcfì  il  più  detcftabile 
di  tutti ,  ed  abbomineuole  figli  occhi  diuini  :  onde.^ , 
nonmimarauiglio  ,  fe  quefta  infelice  tonnentata  da 

3uefte  due  furie  d'Inferno ,  della  propria  Volontà ,  e 
eiripocrifia  ,  miièramente  piombaflè  in  effo  .  'Chi 
non  vede  quanto  fia  nociua  quell'arte  ,  che  da'  rime- 
di) medemi  genera  i  veleni  ;  dalla  Sanità  caua  l'Infer- 
mità ;  è  partorifce  per  fino  dalla  ftefià  Santità  il  pec- 
cato? 

Manonhfciamoperlefalfe,levere  ,  e  lepreziofe 
Margarite .  Habbiamo  vedlito  quanto  foflè  la  noftra 
fuddita  oflèquiofa  a'fuoi  maggiori ,  vediamola  anco- 
ra ,  Superiora ,  come  fi  portailè  co'  Sudditi .  E  molto 
iDalageuole  il  reggere  gli  altrui  voleri  .  Se  tante  diffi- 
coltà incontra  vno  à  gouernar  folo  fe  fteflb ,  che  farà 
poi  ad  haueraira  degli  altri  ?  Ella,  feguendo  d'Ago-  vtfetxi^imtt 
ftino  grinfcgnamenti ,  ftimolfi  femore ,  ferua  più  to-  ''Zmnlnu''", 
fto,  ed  inferiore  à  tutti,  col  mezzo  della  Carità ,  è  del-  ftd  ch.xntJt 
l'Humiltà ,  che  maggiore ,  e  Supcriore ,  in  virtù  dell'-  {t^'/^')^!*' 
autorità  .  Più  parhuia  con  l'efempio ,  che  con  la  liti-  * 
gua.  Era  con  le  fue  fuddite  vn'Arca  animata  ,  cho 
chiudcua  entro  di  fe  la  verga ,  maritata  con  la  manna  :  vin^tua,  & 
ed  haueua  imparato  da  quel  gran  Rè  ,  à  tenere  nel-  f^/j'^/vUn/o-' 
le  mani,  in  vece  dello  Scettro  ,  la  verga,  macolba-  utmut.pfiu 
.ftone.;  IVnaper  correggere  Je  delinquenti  ,  l'altro  ! 

per  ' 
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rvr  fnftpnere  le  deboli .  Qual'ahro  Mose,  anuocaua^ 
fSSe  énello  ftellb  tempo ,  trattaus  pari'Tjentc 
Sem  terne correzzioni .  Qiuntpordinaua,pri- 

non  fà  ciò,  che  comanda  .  Non  teneua  u  lua  n*^^*^*^ 
SSp^  no,  per  felire  poi  il  S^J'^,^?^^^ 

E^'ariSm.  PcrCezzipne ,  dilà  fo^o  ^«^[Ji'S: 
«a  formaua  ,  e diuulg;  ua  gì'""?*;"! :  ^o"  fi  at>bf 
^oì-v-Tiia  erme  Mo<:è ,  esimente  con  Dio  ,  che  w.^nw 
Sa  dXcontempla^onc,  tettando  feco^^^^^^^^^^^ 
fi  fXle  fiiddite  al  baffo ,  con  pericolo ,  che  lenza  ca- 
*l  fi  nniTro!  .b^^^     vn  Vitello  d'oro ,  per  tribii^ 

Sfrat^P^rtore  dTm^^^^ 

iS^ro^Lm^nt^uolate ,  talmentetratteneuafK^^ 

lKu?rn^,  fferfi  infieme temere.,  ed  amare ,  noru 
Sau^rUrafiraaa,perv^^^^^^^^^^^ 

reSteìacSchelituttem^^^^^^ 
ckciaccofgendofi,  chevnanoneraapropofitopcr 
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la  Religione,  tanto  fupplicò  il  Cielo,  fino  ch'efandita  > 
da  fe  ftcffa  licendoflì  quella  irrcligiofa  gioitane ,  par- 
tendo da  quel  facro  Collegio ,  pei*  tare  infelice  ritorno 
al  fecolo .  Ninno  può  feruire  d  due  Signori .  Qiielli  j  ^'^^à  p^uft 
elle  vengono  nella  Religione ,  ò  che  vi  fi  portano  per  ws%mr7t' 
donarfiàDiojònò  .  Seper rledicarfialua  Qiuma^/^^^6»i'**ci, 
Maelta  :  chi  non  vede ,  che  debbono  atfitto  lafciare  il 
Mondo?  Se  nò  :  clii  non  conofce ,  cjuanto  fia  meglio 
pili  tofto>  che  contaminare  I,i  Religione,far  ritorno  al 
fecolo  ?  Gelofa  della  falute  delle  anime  alla  fua  curl^ 
raccomandate ,  inuigilaiu  follecita  j  accioche  non  le-> 
foflèro  dal  ladro  dlnternomiferamente  rubare  *  On- 
de ,  orando  vn  giorno  per  la  faluezza  loro ,  e  pregan- 
do il  fuo  benigniffimo  Giesù,  che  volelTe  manifeftarlc 
lo  ftato  in  cui  fi  f itrouauano>  ecco  appa  rirle  terribile  j 
ed  orgogliofo  il  Demonio,  che  vantando  trionfi ,  glo* 
riaua  fi  d'hanerne  vna  in  fua  balia  >  mentre  hc^iiendotó 
chiuf;^  col  mezzo  del  roflbre  la  bocca ,  non  lafciaiia  § 


matelc  il  Capitolo  j  e  notificata  loro  la  vinone ,  rendè 
ben  tolto  i  qnefla  muta  reli^^iofa  la  fauella,  liberando^ 
la  inficme  col  peccato ,  dal  Demonio  ancora  ,  che  irt 
Virtù  di  efso,  s*era  dell'anima  fuaimpofsefsato .  Mi  f 
s*cra  Zelante  della  falute  dell'anime  loro ,  non  dormii 
ua  altresì  per  quella  de*  corpi ,  dimoftrandofi ,  mafli-^ 
me  vcrfo  le  inferme,  e  follecita  Superiora;  ed  ;iftettuo* 
la  madre;  ed  accurata  femente;  e  perito  Medico  ; 
to  più  fiairo,quanto  che  non  feruiuafì  di  medicamene 
ti  diftemperati  nelle  Officine  della  Terra  ,  ma  ben  si 
compofli  dagli  Angeli ,  nelle  fpecierie  del  Cielo  .  Ri-- 
troiiandofi  fpedita  da'  Medici,  frà  le  braccia  della  Par- 
ca, vua  fua  Nipote,  Amedea  per  nome,  che  fu  poi  ma- 
ritata à  Giouan  Giacomo  Lufignano  Rè  di  Cipfo  ^ 
hauendolc  col  mezzo  delle  fue  femorofe  Orazioni  i 
indirizzate  allVnica  confolatrice  de' cuori  aftìitti  Ma- 
ria, af>preftatovn  recipe  magiftrale  della  protezzio^ 
ne  di  sì  grande  Imperatrice,  apparendole  ella ,  e  córì- 
folandola,  con  afficurarla ,  che  fi  farebbe  Tinnocento 
Verginella  rifàuata^  ben  tofto^  non  fenza  prodigio:  ri* 


che  fi  con  tefsalse  d Vn  fuo  peccato .  Ella 


cu- 
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cuperò  quafì  in  vn  fiibito,  la  perduta  flilute.  Tiirban- 
s  do  vn'altra  inferma,  con  le  Tue  continue ,  e  lunghe  in- 
quietudini il  Mona  ftcro  tutto  ,  fattofw^Ia  quelta  amo- 
rofa  infermiera ,  meglio  che  Superiora ,  poitare  nella 
propria  camera ,  facrificando ,  il  proprio  al  comune.* 
commodo ,  addofsatane  à  fe  fola  la  cura ,  feruendola 
con  tutta  C J  riti  j  ne  punto  inqu  ietandoli ,  chi  neirin- 
quictudiniper  beneficio  delle  me  fuddite  3  e  del  fuo 
proiTimo ,  trouaia  il  centro  della  vera  quiete  »  ben  to- 
flo  la  ritornò  fana  al  primiero  flato  .  Eflèndo  man- 
cato il  vino  picciolo ,  gli  ch'ella  Tantamente  trasfotr 
mandoli  ne*  bifo gni  di  tutti,  haueua  dato  ordine ,  che 

fof^diitribuito  a' poueri  infermi  della  Città  d*Alba  , 
miraVolclamente  lo  moltiplicò  ;  e  venendo  dalla  tcm- 
pcfta  dannificati  li  poderi  del  fuo  Conuento  ,  feppe 
ad  ogni  niodo  diucnuta  Economa  dell'Abbondanza, 
trariTCpiù  che  nnai ,  fecpndando  nuouamente  le  cam- 
pagne, douiziofa ,  moltiplicata  la  meffe  .  E  chi  noii_j 
haurcbbe,  quantunque  fouraiio ,  di  Suddito  volentie- 
ri vefhto  Tammanto  3  per  viuere  all'ombra  del  patror 
cinio,  di  così  gentile ,  caritatiua ,  autoreuole  Superio- 
,  ra  ?  M'imagino ,  che  fi  come ,  quando  il  Redentore-ii 
fece  nelle  mani  delle  turbe  crefcere  le  viuande  ,  vole- 
uano  elleno  eleggerlo  per  loro  Rè:  cosi  ,  quelle for^ 
tunateReligiofe  ,  ftimaf<;ero  inolto  a  propollto  im- 
piegati li  loro  diuoii  llenti ,  quando  che  il  Cielo  le  ha- 
Ueua  fatte  meriteuoli  ,  dipendere  da' comandi ,  di 
quefta  gran  dogani^ra  di  ogni  pili  vero ,  e  più  perfet- 
pbene, 

Poco  jperò  farebbe ,  cjuantunque  molto  ,  quando 
haùefseellafolamente  inuigilato  alla  falucc  delle  fue 
Religiofe  :  la  Carità  è  y\\  fuoco  j  che  non  mai  dice  ba^» 
fta ,  Quanto  fono  ficure ,  e  felici  quelle  Città ,  oue  al- 
f^niut  ipeft.  berga  vnafor;inima  giufta  !  Ofseruo,cheper  faluare 
^ifit^s  .  aW  il  Mondo  tutto  daH'acqyie  del  diluuio  ,  baftòvnfol 
rf'?tam  '*!orà  Noè  :  oudc  5  non  vi  marauiglicrete  ò  mio  Lettore ,  fe 
G/n.  vdiretc,  che  anco  Margherita  fu  valeuoleconlefue_-» 
^  Orazioni ,  à  liberare  la  Città  d'Alba  dall'eccidio  pre- 

PafatolQ  dajladiuinap^iniduamauo;  (ngrc^de'pec- 
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cari  de*  Tuoi  popoli.  Stauavn  giorno  la  noftra  Do^ 
menicana  Serafina ,  cauando  daircrario  del  fuo  cuo» 
re ,  Margarite  pregiate  di  femorofe  orazioni ,  i  prò 
de*poucri  infelici  Cittadini  d'Alba.  Qiand'ccco  in-» 
Tn momento ^iuftamentc adirata,  mercè  delle  loro 
colpe,  ladiuma  Giuftizia,  depoftala  bilancia,  per 
potere  i  due  mani  maneggiare  Io  flocco ,  accingerfi  à 
fere  mifcrabile  fcempio  di  queTuenturati  popoli.  Per- 
che 3  dato  ordine  àTamerlani  deirAbiflò,  che  fri  1- 
ofcurità  d i  denfiflìme  nubi  inalberaffero  lo  ftendardo 
nero  di  Morte ,  e  battendo  co •  tuoni  per  le  campagne 
deiraria  ftrcpitofo  tamburro ,  cauando  da'  munitiflì-r 
miArfenali  le  bombarde  dc*fiilmini,  richiamaflèro 
alle  infegne  tutte  le  milizie  loro ,  per  intimare  à  quel^ 
la  infelice  Citta  con  vna  mortaliflima  guerra ,  vna  fi-  - 
curairreparnbileroiiina;  ella  fola,  non  d'altre  armi 
proueduta ,  che  d'vna  ferma  confidenza  nella fourana 
indeficiente  Mifericcrdia,  facendo  qual'altroMosè,  ^^tàimiH$ 
al  diuino  furore,  del  fuo  petto  ignudo  ,  feudo  in-  'llnTn?^!"^ 
"  diamantato  ,  per  faluczzadel  fuo  popolo  ,  meritò.  «^•^^'«''^ 
di  placarlo  di  tal  guifa ,  che  riporta  con  vna  fubita  fe-  /ch^^iJil^ 
reniti  di  Cielo  la  fpada  nel  fodro,  rihebbero  ben  torto  3»« 
quelli  la  vita ,  doue  fconfolati ,  non  attendeuano ,  che 
vn  maniferto  eccidio .  Non  potendo  però  quelle  tar- 
taree legioni ,  aftrette  dal  valore  di  qucrta  Chriftiana 
poderofa  Amazone  à  rintanarfi  fenza  frutto  alcuna 
neirAbiflo ,  foftrire ,  che  fotìe  loro  tolta  dalle  mani 
vna  cosi  ricca  ficura  preda ,  incontrato  mentre  mar^ 
chiauano  verfo  il  Baratro ,  vn  paffaggiero  del  Cartel- 
lo di  Diano,  difcofto  da  Alba  due  miglia,  mercè- 
che  fuori  della  Città,  e  lontano  dalle  infegne  di  quc-t 
fta  inuitta  Pantafìlca ,  cnicciofi,  vomitarono  con-, 
trodieflòr  impeto  tutto  del  loro  infernale  fìirorc. 
Da  che,  fremendo  d'indemoniata  rabbia  ,  folleua- 
-  tolo  nell'aria ,  per  lo  fpazio  di  più  dVn  miglio  lo  por- 
tarono ,  con  penfiero ,  fenza  dubbio ,  ò  di  precipitar- 
lo,  òdi  condurlo feco  per  hoftaggio  degl'altri  nellV 
Inferno,  fe  anco  qucfto  non  forte  flato  loro  dalla-, 
(liiiina  pietà  >  mercè  delle  orazioni  di  Margherita  vio». 
Parte  Secando  Q        tato  > 
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creicene  y  «"wrc  ^,„hiere  i  dumi  mmutabih  decre- 
hà  iolto  daHe  mam  a  ^'«f^T^SS^ 

theS  c-hauendolafciatoper  Io  Chioiko  la  Kcg 

^-  c.t^.r,Ai  Pr«ncÌDcfla ,  Mercante  di  Paraaiio  , 
Eia,  "tali ai  l'rencipciw ,  1      ^  .  ^ 

^onbadaua ,  che  a  tc  fc^^^  ^rmoko  ricchi ,  l'era^ 
del  fuo  proflìmo ,  que  tataiti  '  ^^^^^^^^^  .  Di- 

no ftati  dalla  diurna  bonw^  tal  cftetto  , 

re  i  che  cinque ,  due  *  '  ,  ^.H  che  dotata^ 
Ui  dell'Altiffimo ,  n'haueffe  "«muo^^^^^  n  _ 
di  tante  eroiche ,  ed  "icompar  a  Wi  dou  •  ■ 

tanti  parimente ,  nel  tr-^ffi^^  °' °"'vcnu  ne  nc- 
Svto.tichaueireguadapgto^^^^^^^ 

goziando  il  ricco  talento  della  Vcr?inKa  ^4      ^  ^ 

alnegonocol  ec^^^  iadmerfi 
ne  impicco  re  igipta,  poi,  perche  diuc- 

commcrcijcpl  CijlO  ' n  oi^^nG^  ^^^^^ 

nuu molto  fui  Schezic .  perche 

gnodirehgiofo  Q^»™*'^°iVirarle  tutte  i  il  rimanen- 
nonlefoflcroinuoLte  ,per  g  rarlem^e,^^ 

tedellavita*  'he  hirono altri qu^^^^^^^^^^ 
So ,  nel  banco  de'l'En>P^e«;Sc  e  n^^^^^^^ 

l^LJ;^:-  rifoSignore,  '?"l\SSSlifre^^^^^  ^1^?"^ 

ZTrJ.  'U  tidc'fenfieftcnii,  ella 

,«.f,/»/.r  "rodieo,  infruttuofamente,coh\aonco,<.u 

T«ri«/.»..  P^r  *^l!r,  o  r-ime  ;  donando  li  villa  a  le  vanita  i 
"IP  '   n^f^riiSf  l'odorato  al  luflb  ;  il  ?ufto  alla^ 
♦dito  ?Jlc  ofccnita ,  '      r  -  j  .  „  à  ben  negozian- 
Crrpula  ;ed  »1  tatto  alle laciuic  ^je^piare^ 
doli  col  Cielo , feruiflì deg'^ «"hi .  pe.  coni  h 
kiiic  bellezze;  degli  orecchi,  per  vddigik 
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grecctti  ;  delle  narici ,  per  odorare  anco  di  lontano  i' 
racco  di  Pj/adifo ,  le  diiiinc  fodisfazzioni ,  e  rintrac- 
ciarle ;  del  p;^  lato ,  per  guftarc  con  la  frequenza  de* 
Sacramenti ,  nella  dolcezza  deirEucariflico  pane ,  la 
Manna  delle  diuineconfolazioni;  e  delle  mani,  per 
arricchirle  d'ogni  tempo ,  d'opere  meritorie  di  Para- 
dilo.  Se  parimente  i  due  le  difpensòj  dell'Intelletto    D^mim  dm» 
e  della  Volontà;  Margherita,  non  a  pplicò  conforme 
coltumano  j pazzi  fuenturati  Mondani ,  IVno ,  ad  cr-  ^'^'^ <^'*'f'^ 
?cre,  come  gli  Architetti  temerari)  di  Babele,  conu  C 
1  proprjj  ciipricci ,  e  col  non  volere  foggettare  la_> 
tua  mente  agli  ofiequi;  del  Crocififlò ,  nuoue  machine 
contro  al  Cielo;  nefiferuideiriHltro,  per  difpenfarlo 
aUe  Crea  ture,  lafciando  il  Creatore,  più  à  quello  ^ 
cheaquefto  tributando  il  fuo  amore.  Ma,  deirin- 
telleao ,  lolo  s'auuaHc  per  conofccrc  Iddio  j  e  fe  ftcf- 
T  ^  j  ^  Volontà ,  cosi  per  amare  quello  in  cor- 
nipondenza  delle  fueinjfiinite  obligazioni,  come  per 
deteitare ,  ed  emendare  altresì  le  proprie  mancanzei 
Cd  imperfezzioni.  Se  dVn  Iblo  anco,  cioè  della.* 
Memoria ,  prodigo ,  quanto  pietofo ,  la  fece  parte-  ,^ 
cipc;  Margherita,  fegucndo  la  traccia  di  queirEuan-  u„f:Zn 
§  »       ^^P^^^^^  feruo,  coftumata  comunemente^  "»r#rr-.. 
da  Mondani ,  non  lo  fotterrò ,  fcpclendo  nella  tom- 
ba de  1  oblio  h  diurni  benefici) ,  ma  trafficandolo ,  col 
tenerli  lempre  dauanti  agli  occhi  >  potè  nel  lungo 
Ipazio,  cheviffe,  ftabilircafuo  prò,  vn  groflb  ca- 
pitale di  mento  col  Ciclo,  da  cfferle  poi  corrifpo-   ^  .  , 
Ito  a  contanti  di  gloria  nciretc-niita .  Hauendodmv  p^^l^fTfi 
que  tanto  fedelmente  ,  cosi  i  lun^o  negoziato  col  '^'^'^  •  fi'Frs 
Ì^'À^'^  '       era  di  ragione,  che  firulmente  venif. 
le  da  elio  inuefbta  del  mcrit^ito  Feudo  d'ogni  più  g'^dmm 
va-obene.  Per  lo  che,  douendo  in  breue  pafsaricnc  SiT'*'' 
colalsu,  pcrpiclianicl'inueftimia,  cono/cendotut- 
tocio  con  mente  prcfaga,  doppo  hauere  proucdu. 
to  d  vn  lollecito  ,  e  Religiofo  paftorc  le  fue  pece. 
rcJle,  cadc'egrauemente  inferma.  Non  può  che  pe- 
ncola re  la  Virtù,  mentre  lan^uifrc  la  Santità.  Poteua 
Ocn  ella  ,  meglio  afsai  che  Ilarionc  andar  dicendo  ; 

Q  a  Anima 


Té* 

tuum 
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MsrUtre,<iuii  Anima  mia  di  che  dubiti  ?  Vanne  pure  ficura  vna  volta 
jrjr'/rf/r/-  sni.  ^  farc  i!  faldo  col  tuo  Spofo  Giesiì ,  de*  riccuuti  traffi- 
«j-  cati  Talenti  •  Sono  ben  fedeci ,  e  più  luftri ,  che  fudx 

se'ptHMiinu  alla  Luna,  e  geli  al  Sole,  per  i^cquiftaitivn  ricco  pc- 
fropganntsctr  cuIìo  dclIa  fua  gr^.zia ,  etemidiprefentarti  auanti  al 
"^'m^rtillu-  fuocofpetto,  per  rendergli  il  douuto  conto  del  tuo 
mtì        fc.^el  feruire  ?  Iftupidita  la  mia  penna  dal  numero ,  e 
dalla  qualità  dc'prodigij  occorfi  nella  di  lei  felice  mor- 
te ,  non  sa  come  narrarli ,  fenza  timore  di  rendere  in., 
qualche  parte  la  Verità  ftefla  incredibile .  Vditc  ò  mio 
Lettore,  eftupite.  Per  fino  che  fe  ne  flette  nello  ftec- 
p,?uK:  caro  del  letto  duellando  con  la  Morte,  fù  veduti^ 
fca,v^  Stella  fopra  della -Tua  llanza ,  come  già  morendo  il  mio  To- 
pww.      mafo,  vna  Stella  crinita:  quafi  che  (limando  ilXie- 
Joinfufficicnte  ogni  altra  terrena  Corona  à  quefta-» 
gran  trionfatrirc  del  Mondo,del  Demonio,  della  Car- 
ne,  e  di  fe  ftefla ,  mandafle  quà  giù  le  Stelle  à  teflerle-» 
ferri  :  fl:.i  più  di  quelli  di  Arianna ,  e  pregiati ,  e  lumi- 
nofi .  In  fatti ,  nel  viaggio  de'  Grandi  à  ritrouar  Gie- 
sù ,  non  vi  vogliono  per  Torcie ,  che  le  Stelle  con  que- 
fla  differenza  però,  chedoue  quella  di  Betelemmcj 
conduffe finalmente i  Magi  ad  vna  Stalla,  qucfta  di 
Margherita  non  la  fcortò,  che  airEmpirco.  Ma  chi 
non  sà  >  che  à  chi  camina  nella  notte  di  quefta  vita  fra 
le  tenebre  ofcure  della  Morte ,  fono  più  che  necelfarij 
del  Cielo  i  lumi  ?  Non  mi  marauiglio  bora ,  che  venga 
la  noftra  Mcirgherifi* chiamata  Antonomafticamente 
la  Grande ,  quando  fù  fegnalata  con  vna  chiomatal-* 
Cometa  l  i  di  lei  morte,  che  per  lo  più  non  prefiggi- 
fce, che dc'Grandi l'eccidio  •  Giurerei,  chcvoleffeil 
Cielo  dimoftr^re ,  quanto  haucflè  gradito  il  dono  fat- 
tole da  quella  Prencipeil'a ,  ali'hora,  che  ritirandofi 
ne'Chioftri,  abbracciò  di  Domenico  Tlllituto,  del- 
la fua  bella  recifi  chioma  :  mentre  fece  vedere  che  1- 
haueua,  meglio  affa  di  Berenice  collocata  fra  gli  A- 
ftri .  Chi  non  chiamerà  le  Margarite  figlie  del  Cielo , 

3uandon.  fcendo  alla  Terra  non  riconofcono  cho 
alle  di  lui  lagrime  Torigine ,  ne  altro  latte  fucchiano , 
chela  fua  rugiada  :  crinafcendo  all'Empireo,  non  fi 

femo- 
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feruonó  che  di  (Iellata  ciilh?  Volle  forfè  quegli  da- 
re ad  intendere ,  che  noil  merit:^  uano  i  funerali  di  quc* 
fìa  veramente  GranTrencipcfla  altre  Ucclle,  che/ 
quelle  che  nno  lume  al  Mondo ,  e  c  he  morendo  ri- 
fa, fpegneuafi  vno  de'piiiluminofi  Altri  del  Firma- 
mento. Ma,  fe  alle  frontidi  Domenico  anco  bnmbi» 
no  tributano  oflèquij  di  fpkndori riuerenn  le  ltelle^.> 
chefaràpoidcVerifijelifuoi,  già  nell'età,  cnelmeri- 
to  diucnuti  Grandi  ?  Chi  ftupirà  però  che  cala  Aero  ad 


gnate  hora  dihomrarmicoltnezjLO  della  voftra  CcUflt  Z^/lucu*"^ 
pnfenzjz!'  Quante  volte  m'imneino,  che  ripigliali^       e/i  h9. 
col  Rè  Profeta:  MwDio!  E  che  hà  dt  Pregiato  qucfta  X^;;^,^' 
Vtlifima  Mur^arita^  chenjogltala  Mac(tuvojtra  cotan^  cut  fiUus 
to  accreditarla,  facendola  degna  de' rifiejft  l^^i»<>P  ZZsVu"^'^ 
le  vojìre  Celeftt  pupille  ,  e  delle  Graue  fwgolart  aella  pfs. 
wjìra  diuina  rammewhranza  f  Ti  r  troppo  al  pari  jP^'^^^^;^ 
quello,  chefacejfeil  Centurione  fe  fleffoy  la  conofco.jal^  vr  rurres  fui 
fa,  e  di  vetro  :  e  perciò  immeriteuoU  dd  pefo  di  ma  tanta  ^^^^ 
//w^.NonpuòvnCortiginno  riceutre  contraiegno 
maggiore  dell'amore  del  Prencipc  di  quefto:  cho 
non  ildegni  eflò  di  portarfi  à  vifitarlo .  Hora ,  le  alla   T^f>/efa  ep 
vifita  di  Maria  versò  lo  Spirito  Santo  il  Cornucopia^  te/^ . 
delle  grazie  tutte  nel  feno  della  Cugina  Eliiabetta^  :  ua. 
argomentate  voi  ò  mio  prudente  Lettore ,  quante  ne 
hauerà  riceuuto  Margherita ,  r.lla  comparfa  dello  "P"    ^  . 
lbSalu2tore?  VnCnmde Infermo, non  ricerca,  che  ^j^^,* 
vn  gran  Medico  :  onde  al  parer  di  Gregorio ,  eflendo-  Medicm.^uiM 
fi  grauemente  infermata  col  mezzo  del  peccato  quel- 
la  gran  Prencipefla  della  natura  humuna,  non  fi  ito-  ^r#ii»/. 
iiandoqiùgiu'alcunovaleuoleàrifanarla,  fù  necel- 
fario,  che  per  toccarle  il  pollo  ,  fino  dall'Empireo 
fcendeffe  il  diuino  Efculapio  ,  Fi  di  melticri  dun- 
que  confcffaf e ,  che  molto  Grande  fc(fc  la  noftra  In- 
ferma, quando  che  vificata  dallo  fteflò  Protomedico 
diParadlfo,  Qiuiidi,  ne  nacquero  tre  altri  non  meno 

Q.  3  degli 
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degli  accennati  ftiiporofi prodigi) .  Il  primo  fiì ,  cho 
così  luminofa  apparile  la  lua  ftanza,  che  rhaurefto 
detta  la  sfera  del  Sole,  ò  la  Reggia  della  luce .  L'altro , 
che  come  fofTe  quella  il  pabulo  degrincanti,  ed  ia.. 
vero  tale  era,  made'Celcftì»  vdiujfipcrem  vii  lun- 
go ,  e  numerofo  pafleggio ,  fenza  che  fi  poteffe  vedq^ 
re  alcuno  :  cflèndo  confiieto  delle  Corti ,  di  là  portar- 
li,  doue  fi  trasferifce  il  Prencipe .  Il  Terzo  fii,  ilcon^ 
certo  d i  ben  aggiiiflataMufica,  mentre  Celcfte,  che 
il  giorno  prima  che  moriflè ,  confecratoal  merito  di 
CeciKa  fua  Angolare  protettrice ,  ed  auuocata ,  fiì  in., 
quella  formnata  Cella  dalle  Monache  vdito;  condu- 
ducendo  i  gran  Prencipi  anco  d'ordinario  fcco  la  loro 
Cappella  ;  ne  lafciandofi  vedere  le  Cecilie ,  che  dagli 
Organi  accompagnate .  Aggiungafi  :  che  non  mancò 

Sarimentc  Caterina  la  Serafica  di  aflìlkrie,  non  co- 
umando  al  parer  d'Efaia ,  li  Serafini ,  che  di  fkrfi  ve- 
dere accompagnati,  trattenendofi  fcco  fino  à  tanto, 
che  (ù  vnta  con  l'olio  de'  Chrilliani  Atleti ,  venendo- 
te  poi  da  vn  Coro  d'ignote,  quanmnque  al  certo  Ce- 
lelti  Vergini,  raccomandata  con diuotifalmi nel  fuo 
fpirare  l'anima .  Chi  mi  dirà  hora ,  che  la  Morte  fia 
bmtta ,  fe  così  bella  ^pparue  in  qucfta  Domenicana 
Prcncipcflà?  I Medici  tono  quelh,  che  contanti  re- 
cipe contro  alla  Morte ,  i  (lai  peggiori  di  efla ,  rhanno 
fenduta  fpauentaiolc .  EYjl  non  hà  altro  di  terribile , 
che  il  timore.  Chi  non  fi  contenterebbe  di  morir^ 
più  torto  con  Margherita,  che  di  viiiere  alle  mile- 
ric  hiunane?  Fu  quell*;inima  bci^  ta  come  quella  di  La- 
taro  il  mendico,  accompagni tn  da  vna  lunga  pro- 


ritorcaniuigiuiia,  iciuuwuw  ^  i  i.y*iiv*;  ^  ^.^^^y..^ 
d'Alba  del  fuo  felice  tranfito.  Perche,  muitau  da», 
così  foaui  infolifi  concenti  molti  ad  abbandonare  le^ 
piume,  incuifonnacchiofipofauano  ,  aftacciatin su 
la  mezza  notte  alle  fencrtrc,  meritarono  non  folo  di 
vdire quelle mufiche della  Empirca  Cappella,  ma^ 
juicooflcruandolaCelerte  procelfione  d'eflere  irre- 

tra- 


f 
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frambiliteftimonij,  perche  oculati,  del  ricco  gui^ 
derdone ,  con  rui  la  fourana  infinita  bontd ,  ricono- 
ice  il  inerito  defuoi  più  cari  feriii .  Veniiia  ella  accom- 
pagnata  da  lunga  fchicr:'.  di  beati  ^piriti ,  che  tencqd(r  ^ 
nelle  mani  mille ,  e  mille  Faci  acccie ,  ben  dauano  à  di- 
uedere,  che  non  c.^ minano  che  circondati  dagli  Splen- 
dovi  que'Cittadini  dellapatria,  della  vera  luce .  Quinr 
CI ,  maeftofi  a^  lenti  palli  verlb  i]  Monaftero  inpltran- 
dofi  ,  douepofaua  l'oggetto  dc'lorofeftofi  trionfi > 
conforme  vi  entrauano  veniuano  a  priuare  d*vna  ter- 
rena partecipai  ta  beadtiidine ,  con  gli  occhi ,  gli  orcc 
chi  parimente  de'  fortunati  fpettatori ,  c'haurebbc^ 
ro,  Itimato  meglio  che  Viatori,  d'eflèrc  diuenud 
Comprenfori ,  fe  vedendo^  mancare ,  appena  (punta- 
te,  quelle  feliciti ,  chcpermanentipoteuano  impara- 
ti ilarli  ,  non  fi  foflcro  pur  troppo  accorti ,  che  ritroua. 
uanfi  ancora  in  quefta  gran  valle  del  pianto .  Ma,  per- 
chcnoneraconueneuole,  che  fe  il  Celo  con  sì  infor 
IitiprodigijfeOeggiauailgloriofo  tranfito  di  quefta 
grantauoritadell'Altiflimo,  la  Terra  neghitofa  fo 
ne Itafle ,  ecco  nello  fteflò  tempo ,  fenz'opra  di  humar 
nomagiftero,  fonare  per  fe  fteffa  la  Campana  mac^ 
gioredel  Monaftero  :  che  rifuegliando  col  fqo  lungo , 
e^ltrepitofo rimbombo i  fonnacchiofi  Cittadini,  po^ 
te  non  meno  dettare  in  effi  le  luci  del  corpo ,  che  quel- 
fc  della  mente ,  a  riconofcere ,  ed  i  confefl'are  gli  ce. 
cefli  della  diujnaOniiipotenza  ,  tutta  aftkccndata  nel 
ricolmare  d  mfoliti  honori  il  pregio  de*  Santi  fuoi .  Se 
vn  bel  morire  tutta  la  vita  honora,  incomparabilmea. 
te  riguardeuoje  rendere  (fi  quella  di  Margherita,  ac, 
compagnatadacos!  prodigiofa  morte.  Confeftò  ò 
inio  Lettore,  che  di  pochi  altri  hò  letto  i  prodieii. 
che  m  quella  di  quelh  mia  Domenicana  PrencipefTa 
incontro ,  volendo  con  efll  al  certo  il  Cielo  dare  d  di- 
uedere:  quanto  fofl'e  il  di  lei  merito  fopra  erande., 
mentre  pareua ,  che  tenefli:  ftipendiati  aTuoi  olfequij 

r  5'?^f 'j^^?^!:?,"^^^^-  Andò  ella  d  godere  de* 
frutti  della  diurna  Clemenza ,  il  giorno  Z7.  di  Nouem. 
prc ,  confecrato  per  appunto  al  merito  di  Clemente . 

Q  4  $a 
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sù  la  mezza  notte ,  l'anno  della  comune  riparata  fall». 
'  te  Ì4S!  hauendo  hauuto  il  fuo/elicepajlaggio  pm  to- 

fto  fanbiante  di  gloriofo  trionfo  *  che  forma  di  fan^ 

,      •      S^/chc  la  Fama  >  con  la  tromba  di  tanti  prodi- 

eii  diuulgò  d'ogn'intomo ,  che  anco  le  pm  preg'atc^ 
Margarireincadauerifconoj  corfe  numerofo ,  edol- 
fcquiofo  il  popolo  ad  inchinare  ne'p.allon  di  qucfta^ 

Sefte ,  il  candore  dVna  ir"P-^'-eg?'^"^}'« 
eflèndo  ftato  perciò  neceflano  per  dar  luogo  aja  co- 
mune  diuozione ,  il  trattenere  vn  ^  1  Pm  mie. 
colto  quel  corpo ,  che  per  cflere  vitiuto  nella  1  erra  , 
Su  fempre  lonfanodalla  Terra,non  mcntaua  al  ceixo 
,  ne  meno  di  pofare  in cfla ,  Si  come  pero  viuendo  Mar- 
ghcrita  non  mai  fece  paflo ,  ch«  non  h^»elle  per  1^ 
fcorta  l'Humilrà ,  così  anco  morendo  "on  voi  e  punto 
utiftdfs  Fr«  r^oararfi  da  dT-  :  che  perciò,  vera  dilcepola  di  Dome- 
K,  checor;iandòJeflère  fepolto  a'picdi  de^fuo^ 
Sii,  non fùanch'ella corcata,  che  f^PP^  9 
comune,  a' piedi  delle  f"c  Rchgiofe  forelle .  Ben  e 
Jerò  chencnihauendo  qiì^  il  ^.f^i^g 

Sr  anco  di  pietra ,  rimafe  focchiuryon  vn  Chii^i- 
Soditauolc,  fino à tanto,  che vemflc  per  mano  d- 
iidSftrie  artéfice  della  fua  lapida  ^r^Jf  A^b^rici 
che  eflbndo  i  capo  di  giorni  d»"otto  fiata  fabbrKa^ 
a ,  volendogliela  riporre ,  e  I">^te  quelle  tauole ,  ct^ 
trrtioo  cidofetogheiiano  a  vift4  di  si  iHultre  Mar- 
ffiSfnSloIppnnied^^ 
Sida .colorita,  ebella  *coiT>efcviua foflè,  qw"^^^ 
que  fi  trouafic  quel  fepolcro  fottt;pofto  aU  acqiw  rma 
«  àfi  che  iui  vna  conferua  di.  Orientali  pfOKF»»  » 
Sdeflè ,  ramando  così  foaui  fr  tgranze,  che  migho- 
JiJl  certo  non  ne  vide  mai  tributati  a  f«?i  ofleq"^ .  o 
f  odoro"?Saba ,  ò  la  imbalfemata  P.>  leftma .  Ne  man- 
il  rido  di  fare  fp  ccare  con  nuoui  prodigi)  mag- 
gtente  il  di  lei  pregio;  Perch:cflend^^^^^^^^ 

^XoF^d^sS  foV/daMargherita  riigm^^ 
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ecngédarfi,  con  baciare  quella  mariò,che fò  così  J)f o- 
diga  difpenfiera  di  grazie  ,  cllacortcfemente  prciie- 
nendo  del  fiio  religiofo  fratello  le  diiiote  brame  ,  ce* 
me  già  alla  mia  Senefc  Scri^fifta  fece  del  piedi  Agné^ 
fei  ftendendS  il  braccio  ,  glie  la  follciiò  ci  Ila  bocca  ì 
rimaiiendo  pofcia  in  eflà  inìprcffi ,  come  fe  follèrftatà 
dimolliflìmaccraj  cdeltctuido  bacio  ,  e  ddroflè^ 
quioio  contatto,  chiari,  e  manifcfìi  li  veftigii.  t)a  tan- 
ti ,  e  così  infoliti  miracoli  eccitate  le  menti  di  ognVnó 
dconofcere  :  chenòn  era  quefta  Margarita  preziofl 
degna  d'cflère  pofta  in  filza  con  le  altre  ,  ftì  comunc- 
tnenteftabilitodifepararla,  e  di  riporla  in  luogo  pili 
confaceiiole  al  di  lei  pregio  .  Mentre  dunque  il  gior- 
no i  ^  diDccembre  dello  ftcflb  anno  1464.  facro  i 
quella  Santa  y  che  porta  nel  nome  improntata  la  lu-i 
ce ,  di  cui  tanto  io  neccflìto  y  vollero  eftrarla  dal  Se- 
polcro ,  ecco  ggiungerfi  a  gli  altri  vn  niiono  marauii 
gliofo  auueniniento  :  non  fi  curando  il  Cielo ,  per  ac- 
creditare il  merito  de*  Tuoi  Cittadini ,  moltiplicando  i 
miracoli,  e  rendendoli  in  quefto  modo  comuni  i  Sà 
ordinari; ,  di  far  loro  appreffo  dql  mortali  perdere  la. 
ftima  *  Perche  mentre ,  addoflàta  la  cura  di  ciò ,  ad, 
vn  tal  Perottino  Raueno  ,  tenta  egli  dairofcuro  del-?' 
la  tomba  di  trarla  al  chiaro  della  luce  ,  auuenn^ 
così  a  maggior  gloria  di  Margherita  dil'ponendo  la^ 
diuina  impcrfcrut::  bile  Sapienza ,  che  vrtò  con  la  fac- 
cia della  Beata  nel  Sepolcro  ;  facendole  dalle  labbra 
cadere  vna  crofticella ,  che  fenuua  di  fùnefta  benda  v 
a  que'  regi;  cinabri ,  ca  jjionata  dagli  ecccfliuiardorf 
delle  febri ,  patite  neirvltima  fua  infermità .  Gra n  co- 
fa  ]  Non  sì  toflo  rimafe  eDa  in  quella  parte ,  qa:ì  ntun- 
que  leggiermente ,  tocca ,  che  come  alla  percoflà  del-! 
la  Mod^ica  Verga  ,  anco  da  vna  dura  félce  n'vfciro-  ' 
no  abbondanti  l'acque,  cosi  fcpturendo  con  impe- 
to, comedi  venaaperta,  da queflaefenpuc Margari- 
ta vnrufccllo  diviuifllmo  fi?n^uc  ,  fece  .  pcrtn  men- 
te conofcere  r  che  non  farebbe  qu.intur.que  rnorta^, 
ftataauara  anco  del  proprio  fangne  ,  àprò  di  quefc 
li  9  cha  fi  follerò  feco  dimofirati  liberali  de'  douuti 
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honori  ,  Riniafe  qualche  tempo  fenza  condegno  few. 
polcro  quel  facro  pegno ,  fino  che  dalla  pietà  di  Gu- 
glielmo PaleologoMarchefe  di  Monferrato  ,  glifù 
fatto  fabbricare  vn*aueìlo  di  marmo ,  ed  in  eflb  ripOr 
fto:  oue  hora  parimente  ripofa,  fopra   .e;rata  dell'Al- 
tare maggiore,  nel  li-ontefpicio  della  Chicfa ,  circon- 
dato da  infinite  tvibelle  votine;  teftimonij  veritieri  delr 
]a  fua  Santità,  e  venerato  da*  popoli ,  che  quafi  che  da 
vna  miniera  inefaufta  di  miracoli,  ne  traggono  conti- 
nuamente à  beneficio  loro  mille  Celefti  grazie  .  la^ 
quel  tempo,  che  ftette  infepolto ,  non  cef«^ò  di  difp^n^ 
fare  à  chiunque  fece  i  lui  ricorfo,  douiziofi  li  tefori  de' 
fuoi  Luori,  eflcndo  quefti  celefti  fonti  di  virtù, femprc 
cifpofìi  i  diramare  indeficienti  Tacque  de'  loro  beni- 
gni aiuti .  Ma  fopra  tutti  molto  riguardeuole,e  degno 
della  gentilezza  di  sì  pregic^ta  Margarita ,  fiì  ciò  chc-# 
auuenne  ad  vna  dinota  religiofa  ,  che  volle  da  per  fc 
fola,  di  nottetempo  ,  e  mtnti*e  l'altre  Monache  ripo^ 
(•mano  ,  tributare  d  que' freddi  acanzi d*ogni  più 
Chriftiana  Virtù ,  le  viue  rimoftranzc  del  feruido  fuo 
aiore .  Perche ,  mejitre  ella  fcòperto  il  facro  corpo  > 
tenendo  nell^  mani  vna  face  accefa,  ftaua  attentamen- 
te contemplando  queirefancue  reliquiario  dVnagià 
pur  troppo  vipa  Santità,  forle  per  tramandare  di  si  no- 
bile oggetto  nel  fcno  del  fuo  fpirito  corrifpondenti  l'- 
Idee, occorfe ,  che  diuenuta  quafi  che  efl:atica  nella-* 
contemplazione  dVn  tanto  bene ,  innauedutamentc-# 
lafciò  cadere  alcune  gocciole  di  cera ,  fopra  vna  gam- 
ica di  quel  beato  pegno  ,  Le  direi  al  pari  di  chi  iu  j  le-# 
fraflèindifcr^tamentediuote  ;  da  che  troppo  anfiofe 
di  ftampare  ancor'eflè  i  fuoi  baci ,  entro  Quel  venera^ 
t)ile  fimolacro  d'ogni  più  Eroica  bontà ,  di  tal  guifi-» 
co*  feruidi  bollori  tentarono  d\  ttrarne  la  Virtù  ,  che 
vi  folleuarono  ben  tofto  vna  vellica  ripiena  di  acqueo 
chriftallino  humorc,  che  pofcia  da  per  fe  aprendofi  ,c 
diramando  fucchi  falubri ,  ben  diede  à  diuedere  :  che. 
non  fono  in  fatti  gli  eftratti  delle  pregiate  Margarite, 
chevit;di  .  Apparueperò  per  rendere  più  illuftreil 
rairacolo ,  e  per  infegnare ,  con  quanta  accuratezza^ 
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debbano  trattarfi  de*  Santi  le  reliquie,  nello  fieflb  tem- 
po  Margherita  alla  Superiora  del  Monaftero ,  fignifi- 
candole  :  che  gradina  molto  ^li  ojjequif  delle  Jite  nffetmefe  ' 
religìoji  y  ma  che  defidererebhe  in  ep  vnaptù  dtfcreta ,  td 
accurata  diuoz^ione  ymneSfendoco'  Ueneuolc  d'offendere  , 
quantunque  ir^uolonrariamentey  quefliy  da  qtmU  s'attendo- 
no fauori .  Ch'era  flato  il  di  lei  corpo  vìfitato  di  nafcojlo 
da  vna  fm  [uddita^  ma  con  st poca  auuedufezza ,  che  la^ 
[dando  ,  col  di[lillarHÌ  [opra  alquante  <^ccìe  infocate  di 
cera ,  manifefti  li  vef}^,ij  della  propria  trafcuraf!pne ,  gli 
haueua  dato,  quantunque  mortoy  motìuo  di  rimaner  piaga^ 
tOy  ed  à  lei  anja  y  perche  eternamente  viua ,  dtgiuft^imente 
Auuifarnela  .  Manìfeftò  pofcia  la  Superiora  h  vifio- 
ne,  e  confeflando  la  Monaca  l'errore ,  facendone  la-» 
douuta  penitenza  ,  meritò  d'ottenerne  il  perdono  . 
Quindi  prendo  inorino  ò  mio  Lettore ,  di  ponderare  > 
con  quanta  riuercnza  debbano  eflère  trattate  le  cene- 
ri di  quelli ,  in  cui  Giesù  vi  fcrifle  d  caratteri  indelebili 
con  le  poderofe  dita,il  fuo  Santillìmo  nome .  Merita^ 
mente  la  Chiefa  prohibifce  al  Laico  il  maneggiarle  , 
ricolmando  folo  d'vn  tanto  honore  il  Sacerdote  :  per- 
che anco  il  Saluatorerifufcitato  negò  a  Maddalena  il 
toccarlo ,  che  à  Tomafo  prontamente  concedette^*  .  ^'i*  ^^»- 
Stimò  Iddio  le  reliquie  del  fuoLegiflAtore  di  tanto  ^^^yr'/J-^;^^ 
pregio ,  che  giudicandone  poiché  hcueua  feco  tratta^  tuHhucio.io. 
to  à  faccia  a  faccia  indegna  di  toccarle  qualunque  hu-  M^yfc'siablt 
mana  Creamra,  egli  folo  con  le  fue  proprie  mani  voi-    Dommo,  & 
le  dar  loro  condegna  fepoimra.  Se  viene  riprefacjue-  ^^'iZ'^co^'Z'. 
ftareIigiofadipocorifpctto,pervn'errore,  cheftiaf-     h»mo  fe. 
fatto  imiolontario  :  die  farà  di  quelli,  che  sfacciata- ^/^j^*^"^ 
niente  negano  alle  reliquie  de'  Santi  quella  venerazio- 
ne, che  loro  donò  oilequiofa  meritamente  appena  na- 
ta la  Chicfa  ?  Io  ridirò  folo  ciò,  che  contra  Vigilan- 
2Ìo,  chiamato  da  cflb  Dormitanzio ,  difiè  il  mio  dotto 
Eremita  di  Betelemme,  il  quale  negando  rinterceflìo- 
ne,  la  venerazione  de'  Santi ,  ed  il  Celibato ,  fommini- 
ftrò  dirci  a' moderni  Eretici ,  fe  non  fodero  tanto  an- 
tichi, e  dannati  li  femi,  le  legna,  per  accendere  il  ftioco 
di  quegli  errori ,  di  cui  ancora  il  Chriftiancfimo  mifc- 

ra- 
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j-  ^mn!,    <>mpre  nel  Mondo  vi  fono  Itati 
ramentecJmampa  .  fanno i Centauri  , 

Moftri .  Fede  di  1  gfeno"  ^^^^^^  Efaiaran- 
leSirene,8liAloccJu>eS^^^^^^^^^^  accurata- 

■^.,4.      nomati ,  La  P5"-,^f 'Pq^  ff^biante  de'  Leuiatam  , 
mente  ci  lafcio  f ''"ef  o  luem  ^ 

■^••P-      edc'Beemoti.  II«e  ioe^^^^^ 

Cerberi,  delle  Stinfl^  1^^» '^fLf^'S  idre ,  e  d'inh.nti 

Leoni  Ncmci ,  de"eC'^\!^"='^^:'dSnfe  la  Mantoana^ 
altri  mcftruofi  ccmpoftì  .  ^ E^^^  Gerio- 
Mufa  Caco  ;  vanto  la  g'^^" JJ^^"^^^^^^^^  Luteri ,  p 

fi,,mm>Mf  di  Elilùbettal  imperio  ,        fede  proteflata  da  ella , 
feifi?  .  terra  Rh  Aitar.  :  apcftato  dJla^^^^        fede  di  Pie 
^ ,  e  da'  fuoi  maggiori  ,  ne?o  "  P"       ,3  venerazione-» 

&"^:;tro^"■^^'I^Srl^^^^^^ 

%'fr.„^.  ShbfoTse  così  f^'^SfcBi^  n^^^^^^^^ 
èrAniauanfifehaq^^^^^^ 

:  f.d  ua  toccare  m  fort^  ^.woooerarono  alla  comune  fal^ 
t^jX  o  degli  StromeM. ,  c^^^^^^^^^  ^  ^Ti  il  Oelo  di 
'^jLiJd.n  iiezza?     al  ombra  hnoQiiic       fc   non  ad  altro 

-"^^f  noT  acS  hSoX  argomentaffi- 
eftctto  ,  fe"«"  ^t5i'°  "  la  Venera  rione  ?  Se  leca- 

SeccncuTfùincate.uto  f^Glor u^^^^^ 

^^;;.^;ir.  za  ''1  di  cttiSiunfi ,  erano  ac- 

tr!..ii.^>ohi.  Grifoftomo  ,  ?  Sepiùpreciauanoglian- 

V;:ifr;T.quedottiteccnda,^^^^^ 

^  w.»rfi«r  tichi  Imperatori  Chrmu^  ,  '  f,de,  Coftan- 

,mfus  ai     rmrifittó»  che  g  1  Sccttt), e  le  „     •  j:  cn. 

fir,m,at,t,u,  CPOCiniKij'j' ^  rimpenal  fuaReggia  ajY^ 
%l^a  f.    zo  ftmio  d  i.flKurare   ^^Xl^^^  j  ^^^^^^  d'An- 

£r^,f/:-  tontinrpoii ,  ^;iS'oKo%^^^ 

drea,diLuca  ,erfi  lirnorco. 
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le  il  corpo?  Se  quelle  poche  reliquie  d'Ignazio  ,  che 
fu  pure  difcepolo  degli  Apoft9li ,  che  auanzarono  al- 
le ingorde  fauci  de'  ferociffimi  Leoni ,  furono  da  Ro- 
ma trafportatc  fino  in  Antiochia,e  collocate  ftiori  del- 
la porta  Dafnitica,  cosi  detta  per  lofontuofo  tempio 
cretto  iui  dal  Gentilefimo  ,  à  Dafne  fauorita  d'Apol- 
lo ,  accioche  lafcinndo  d'inchinare  vn  Nume  bugiar- 
do, conucrtiflèro  gli  ollèquij  nel  culto  d Vn  vero  fauo- 
rito  deirAltiflìmo?  Se  alle  tombe  fortunate  di  Pietro, 
di  Paolo ,  d  i  Giacomo ,  e  degli  altri  ferui  del  Crocifif- 
fo ,  appeie  in  ogni  tempo  TVniuerfo  tutto  pellegrino 
il  cuore,  non  ifdegnando  i  Valentiniani ,  li  Coflanzi  , 
l'Eudoflie,  le  Placidie  ,e  tanti  altri  Grandi  di  deporre 
a*  piedi  loro  gli  Scettri ,  e  le  Corone  ?  Se  fino  a'  tempi 
di  Girolamo  diuenuti  Vedoui,  abbandonati ,  e  foli  gli  ^P*7* 
Tempi) ,  già  tanto  frequentati  de*  Gentili ,  da'  Gnffi , 
da*  Ragni ,  e  dalle  Nottole  vifit^ ti ,  volaunno  concor- 

^*nd»  ira» 
HS  fuero ,  ^ 
lU^utd  mali 

,  che  faceua  di  quelle  facre  membra ,  che  vnite  al  'fuo  7o^taVirlT& 
capo  Chrifto  ;  veniuam  a  formare  il  corpo  helliffimo  di  noitumn 
Chiefa  Santay  che  ritrouandofia^auata  la  cofcierjzjt  an-  ^àfcH^Bafìti. 
co  dt  colpa  Ic^pcra ,  non  ardiua  di prefentarfi  dauanti  al-  <^sMartyrmm 
le  loro  (glorio  fe  romice?  Ne  mi  fi  dica^vcplicsL  egli:  che/ìa^  TJt7^Ts\ 
m  quefti  fcrupoU  falò  proprij  delle  donne  :  perche  ho  am-  &cerpcrt  & 
hizjone  d'inchinare ,  e  di  fc[mre  nella  fede ,  e  nella  diuo-  'Zpo  l^'^Ieàs 
zione  quel  fejfoy  che  merito  prima  di  tutti  d^efscr  fatto  par-  firftan  ,  & 
tecipc  della'Kefurez.z.wne  del  Redentore  yC  che  formonto  neU  2*tlrI^ri,Tj* 
JaSerentffima Imperatrice  de' Cieli y  nonché  labafsezzA  fH^fanna^^ùn 
humana  y  la  (lefsa  altexjia  Angelica .  Hora,  fe  la  Chiefa  %ìf^%7pri 
non  può  errare,  e  quefti  nuouiciiflfotterratori  delic-i  vrùrunt 
antiche  dannate  fìalfità  ,  riconofcono  in  efla  foloper  fu^tem,^^^ 
lo  fpazio  di  cinque  ,  ò  fei  primi  fecoli,  con  i'^iffiften-  ^t^y^tùr  ad 
zadcllo  Spirito  Santo,  il  vero  indeficiente  lume  :  co-  tnK„nlli''l^Z 
me  potrà  bia  finvrfì  la  venerazione  de' Santi ,  nata_j  '^'w,' .^Vw^ro. 
col  Chriftiancfimo ,  ed  abbracciata  dalconfenfo  co.  '^è^'^'ot^ 
munedeirOriente,  e  dell'Occidente infieme  ?  Och  . 
in  que'fci  cento  anni  primieri  ,  ne' quali  così^ro-  .  ^ 

.  4 
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digiofamente  crebbe  lì piccìoto  grano  di  Sena^  dcllì 
Euangelica  predicazione,  riconofcono  eglino  il  luftro 
della  vera  Cnicfa,  e  credenza:  ò  nò .  Se  nò:  e  quale  fa- 
rà la  vera  Chiefa,  e  Fede ,  quando  quella  feminata , 
piantata  da  Chrifto  ,  e  dagli  Apoltoli  >  innaffiata  col 
fangue  de*  Martiri,  non  merita  di  sì  pregiato  titolo  gli 
cncomij?  Se  sì,  che  pure  lo  confellano:  come  haurà 
potuto  sì  grauemcnte  errar^ ,  facendo  3  in  vece  di  fpc- 
gnere ,  riibrgere ,  com'efli  à;mpiamente  dicono  j  nel- 
la venerazione  de'  Santi  ,  gli  antichi  germi  della»^ 
ftfn  flU'li^t  P^^r  troppo  condennata  Idolatria  ?  Quando  potef- 
Inamsefiprs'  felavera  Chicfa  errare  ,  dirò  comediflc  Paolo  òqU 
^HArnV^Fidti  la  rifurrezzione  ,  vana  ,  falfa ,  bugiarda  farebbe-^ 
noftra.j.cor.  lanoflraFedc  ;  meim^c  appoggiata  advn  cosi  fiac- 
^^HriùTomus  CO ,  c  fallace  fondamento  .  Noi,diceGirolanrio  non 
ferH0s,  vtho  folo  non  adoriamo  i  Santi  ,  come  oggetto  virimi  de* 
ridi' d!rTd  noftricflèquij,  ma  ne  meno  gli  Angeli  :  gl'inchiiiia- 
Dommumqm      folo ,  ^Lccioche  dal  culto  prcltato  a*  ferui  d'Iddio  9 
maggiomjeuSft^eirctemo  padrone  ,  fpicchi  la  vene- 
fetpitMat. io,  razione  .  '^'^ 

Che  fe  viene  nelle  facre  carte  vietato  il  culto  dello 
non  fAcUs  ti.  imagini,  e  prohibito  l'adorare  altri,  che  Dio .  Io  con 
h  fnipnie  ,  Paolo  difcorro  della  legge  antica  jc  della  nuoua,  co- 
fiX%ud.lZ  med'vnfano,edVn'inlbnT>o  .  Ad  vn'infermo  èrigo- 
mMét  tfi  tn  cé-  rofimente  prohibito  il  bere  quel  vino ,  che  ad  vn  fano 
ouJ^Tù^^  liberamente  concedcfi  .  Così  agli  Ebrei,  popò  lo  in- 
dcorfum .  nec  fefmo,  ignorante ,  oftinato ,  molto  procliue  all'Idola* 
ZTm  Jiuts  tria,  eflcndo  ;;ccerchiato  d'ogn'intorno  da  gente  Ido- 
fub  terra.Non  j^tra ,  da  chc  trouauafi  fole  nel  Mondo  cultore  del  vc- 
t7ue"cié1',  ro Nume,  acciocheveggendo  che  li  Gentili  ,  quan- 
£xod.io      tunque  veneratori  degl'Idoli,  tanto  ad  ogni  modo  per 
'^TctTns^'  ogni  parte  viueuano  prcfperofi ,  doii'egli  aftretto  pili 
mandati  prò.  yolte  d  fottoporre  il  collo  al  giogo  durijfTimo  della.^ 
\\Vtt]T&  fchiauitudine ,  non  pareua  nato ,  che  per  efière  il  pun- 
tnutiiitaterm  :     ìu  bi  uco  dcUc  infelicità ,  non  s'imaginaflè ,  che  ciò 


diuicti  conulìdato  i  uon  folo  il  non  ^dorare  gridoli, 

au 
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ma  ne  meno  tenere  appreflb  dieffi  imagme  alcuna , 
che  poteflefoUeticare  il  troppo  inclinato  prurito  aeli 
vfi, anzi abufìfacrileghi del Gentiiefìmo  .  Ma, i noi 
lani ,  vigorofi ,  e  perfetti ,  folleuati  del  Gabinetto  del 
toun-no  Monarca  adxfiere  partecipi  de'  diuirii  arca- 
ni, m  tempo,  che  afflitto  annientàta  l'IdolatHa ,  altro 
di  quella  non  ne  rimane,  che  il  Fu  jàfegno  tale  4  che 
farebbe  Ibmato  priuo  di  ragione,  e  di  difcorfo  i  chi  di 
efla  pazzamente  nntracciaflè  gli  antichi  veftigii ,  ciu- 
Itattiente,  lenza  fcrupolo  alcuno  i  concedefli ,  con  1'- 
ylo  delle  imagini,  la  venerazione  de'  Santi  :  non  efien- 

non  fappia,  che  non  pon- 
no  le  Crea  ture  rimanere  capaci  di  quegli  honori ,  che 
loJo  lonp  dquuti  al  Creatore ,  non  feruendo  elleno  ad 
altro ,  che  di  paflaporto  alla  cognizione ,  &  a'  douuti 
ofleqiiu  del  fommo increato  bene.  Aggiungafì,  che 
non  fu  anco  totalmente  nella  legge  antica  vietato  il 
culto  delk  imagini:  mentre  j  riuerenti  iilchinauano 
pure  gli  Ebrei  1  Arca,-  vencrauanoqye'duecherubi.  ^.««/^fM- 
ni,  cnc  la  guardanatìo  >ollcruauano  con  dinoti  aftctti  fS"' 

^!?.n?^Ì'^"*- '  '^r^'^''^^  d'Aronne;  e  l'vrna  della  'fp::Z: 
manna ,  di  cui  ella  era  fintamente  grauida .  Hoi'a ,  fe 
Vicnedal  Cielo  cosi  ftrettamente incaricata  la  venera-  II^Z'^Z 
zione  ù  vn  Arca ,  che  qu?  ntunque  tutta  incroftata  di  i-^j'"»  ?"' 
hiitìfimooro  ,  finalmente  non  di  alti-a  materia  era_,  (Xwr^ 
compolta ,  che  da  legni  di  Setim  :  perche  hon  potrà  il  '»">"  W.*.|». 
Chriitiano  adorare  quell'Arca  a  nimata ,  opra  imme- 
diata delle  mani  del  fourano  Artefice  ,  tutta  cinta  d'- 
oro della  più  perfetta  Ca  rità ,  che  in  pura  Creatura., 
loggioni?  (le ,  che  non  già  le  tauolc  della  legge ,  ma^ 

già  gli  fteflj  Oeli ,  nel  fuo  puriflìmo  feno  racchiufo  ? 
Seprpllrati  ruicrentiiì  terra gl'Kiraciiti  i<i  cfecuzione 
de  diumi  comandi  ,  li  fimolacri  di  due  Cherubini  di 
legfto  j  che  cmgeuano  l'Arca  inchinauano  :  perche  fti- 
merafli  fcioccamente  indebito  l'oflèquio ,  che  prdtia- 
mo  noi  a  Ile  imagini  degli  Angeli,  e  degli  altri  Cittadi- 
ni  della  Beata  patria,  o  fìano  da  dinoto  pennello  deli- 
«eatc  ,0  da  indultre ,  quanto  pio  (calpello  fcolpiro  ? 

Se 
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Monte  Pulciano  ?  Serefiò  feniito  il  Cielo  di  diramar^ 
a'di!iiui;fopra  la  cafa  d'Obededone ,  i  fonri tutti  del-r 
le  Celefii  bened  izzioni ,  rnercè ,  che  fortunato  meritò 
di  riceiicre  entro  de'  fuoi  tetti  hofpite  venerabile  YAv-, 
ca  del  Signore ,  perche  non  compartirà  il  Cielo  beni, 
gno  le  ftcfle  grazie  à  quelli ,  che  diucti  accoglieranno 
le  reliquie  di  quell'Arche  animate,  in  cui,  come  nel 
proprio  foglio,  ma eftofo  riposò  TAItilìimo?  E fc  fi- 
nalmente, s*armògiuftam-ente  di  fuimmi  la  diuina_j 
mano  contro  di  Oza ,  pere  he  temen^  rio  ardì  di  tocca- 
re nell'Arca ,  con  Je  dita  il  Cielo  :  perche  non  ftirà  egK 
fdegnato  Io  fleflb  contro  i  tutti  quelli ,  chefacriicghi , 
bcltemmiando  il  culto  douuto  a  queft'Arche  di  Santir 
ti,  ofano  di fìendere contro  di  cflè non  che  empi^ 
le  mani,2poftate  le  lingue?  SenTentiffi  Margherita, 
quantunque  non  fiano  le  Margarite,  che  vitali,  coii-^ 
tre  à  quefta  Tua  Religiofa  diueta ,  benché  inuolonta- 
riofcorgeflèiltrafcorfo:  che  farebbe  poi  fe  appofia- 
to ,  e  delibera  to ,  quanto  irreligiofo  fcflè  flato  il  man- 
ca^nento  ?  Se  all'offa  de'ferui  deirAltiffimo,  nonve- 
niffe  dal  Cielo  pcrmano  della  Santità ,  comainicata«^  T^'^rT  i*^ 
virtù  degna  degli  cflèquij  de' cuori,  e  deiranjmira-  uThiminlT^ 
tionedVn  Mondo,  per  diftinguerli,  quantunque-/  J'/^Jj^X  'j! 
eftinti ,  dalla  feccia  della  vii  picbe  degli  altri ,  COmC-#  protectruTtt  ca 
haurebbe  potuto  il  corpo  d'Elifeo,  ancorché  morto,  '[l'^^^J^f^^ 
riuocareperfino  della  tomba  al  regno  de*viuenti  lo  ^»^a»tif/- 
fpirito  di  quel  fortunato,  che  nel  fuoftefìTo  anello  fe- jg'fj^jff^^/* 
polto ,  meritò  col  femplice  contatto  di  quelle  fa  ere  CCr  m*,tr ftettt  yii 
neri, a ncofrà l'ombre dcfcpolcri,  rinuenirelaluce,  ^J^"^**l'^ 
e  fra  le  braccia  della  Morte ,  non  incontrare ,  chela_>  V*^^^''^ 
vita  ?  Che  non  fece  Giufcppe ,  per  rendere  venerabili 
à  tutto  l'Egitto  Toflà  dcll'eil  in  to  padre?  Ben'intefe  il 
Sereniflìmo  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia ,  guanto 
rendanfi  degne  del  vaflàllaggio  de*  cuori  le  reliquie  di 
que'campioni ,  che  militando  al  Crocififlb,  merita-. 
ronod'arrolarea'fuoilHpendi;  la  Santità,.  menti-e*j 
agli  altri facri pegni,  de'quahiantamente  viene  fre- 
giata la  real  cafa  di  Sauoia,  procurò  ancod'aggiun^ 
^^re  rannulare  della  mano,  del  cuore  della  npfb-a  Mai> 
VarH  Seconda^  R  ghc^ 
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gheritn  :  ftimnrwJo  più  qiiel  dito  con  cui  ella  {posò  la^j 
nia  fede  ali^AltilfiirrOi  che  tanti  prcziofi  cefori  de'qu  ali 
vedefi  quella  regiamente  arricchita .  Nello  lidio  mo^ 
do  Fraiicefco  Gonzaga ,  e  Margherita  di  Sauoia ,  Du-* 
chi  di  Mantoa^e  di  Monferrato,  impetrando  dalle  Mo- 
nache d*Alba  rauricuLitc  disila  itctVa  mano ,  forfè  >  ac- 
cicche  co.  mezzo  di  eflb  rimane  (fero  fcmpre  aperti  li 
loro  orecchi  a' diuini  Drccettf,  afiicurarono  fa  loro 
Reggia ,  alfai  meglio  di  quello>  che  fi  faceflcro  gli  an- 
tichi Troiani  Ilio ,  col  vano  tanto  celebrato  Palladio . 
Viene  ella  nella  Cittd  d'Alba  pLiblicinrrcrire  vcneru.ta-> 
con  gli  honori  douuti  a*Cittadiai  della  Cclefic  P^tna> 
hauendo  la  Santa  mcmotia  dei  mio  5  non  sò  fc  più  di 
nome  >  ò  di  tatti  Pio ,  conceduto ,  che  nel  giorno  dedi-- 
cato  a'gloriofi  trionfi  di  quella  incomparabile  Ama* 
xone  della  Santità ,  foflc  neYacri  offici),  col  Viua  di  di- 
nota commemorazione  >  dalle  monache  della  fteflà^ 
■Gittd  5  fantamente  acclamato  alle  fue glorie . 
-  Mentre ,  terminato  d'ombreggiare  ^  non  gid  d'anlf 
inirare  il  pregio  di  qucfta  Celelte  Margarita,  eccitato 
dal  di  lei  pallore ,  contratto  dal  confueto  habito  di  tra- 
iiagliofe, quanto  continue  intermitd 5  ft^iuo  mecodi- 
uifando  :  le  più  gioui  allo  Spirito ,  vna  profperol'a  la- 
tiità  >  ò  vna  lunga ,  ed  affannofa  infermità  ?  Lcco  s  che 
la  d  iuina  infallibile  Prouidenza ,  per  rendermi  col  ma- 
giftero  della  Pratica  maeftro ,  dou'ero  col  mezzo  del- 
teTeorica  appena  difcepolo ,  d'vnà  mortale  mi  feco 
dono ,  impedendomi  nello  fteflb  tempo  IVfo  della  lin- 
gua >degh  orecchi,  e  degli  occhi,  giuftamente  gafti- 
gando ,  chi  era  flato  fempre  così  neghittofo  nel  loda- 
te gli  eccefli  della  fua  infinita  pietà ,  e  nel  confeflarcj 
come  profeflàre  infieme  rimmenfìtà  delle  fue  grazie  ^ 
conferite  ad  vn'inmtiffima ,  quanto  viliflima  {\xSL^ 
creatura  i  togliendo  meritamente ,  e  IVdito  1  à  chi  ha- 
tieuafi  dimoltrato  più  fordo  deeli  habitatori  delle  ca- 
tadupe  del  Nilo,  alle  Celcfti  chiamate;  e  priuando 
•con  ragione  della  vifta ,  chi  con  haueua  fin'hora  fiflfa^ 
to  altro  ferttiere ,  che  quello  della  perdizione  -  A'De- 
•flricri  stirenati  fono  più  che  neceflàri)  j  col  morfo ,  gli 

occhia^ 


Margherita  la  G rande .  259 

occhiali.  ConfcfTo,  ò  nhio  Lettore,  che  col  lungd 
tonucriare,  con  quella  Da ir.abizzara  dclh  Saniti  , 
hò  hauiitooccafioncdifcor^.erc  in  cflà  notabiliflìmi 
difetti  :  doue  per  Toppofto  hauendo  h<iuutoanco  tal - 
bora  occr  fioiìc  di  trattare  con  quella  Danna  porata^ 
della  Infermità,  non  ho  fcoperto  inefla  che  lineamen- 
ti di  Paradifo .  Frequentando  lefcirole  della  primsL>^ 
non  hò  mai  potuto  apprendere  TABC  del  viuero 
Chriitiano,  nonché  Religiofo;  douc  appena pofto 
ilpiede  fcpra  le  incantate  fot^lic  della  feconda,  par- 
tìii ,  meglio ,  che  foflì  diuenuto  difccpolo  della  Stoa % 
^hauereincomincisto almeno  à  combinatele  lette- 
te  .  Se  prima  dunque  folo  per  detto  d*altri ,  inchina* 
110  della  perfetta  Dama  della  Infermità  il  nobiliffimo 
fembianfe,  hora diuenutone  teflimonio  m^gt^ioro 
d'ogni  eccezzione,  mentre  oculato,  Qo\\k^o  \  cho 
con  vna  fola  occhiata  hi  dato  pienamente  il  jflicco  al- 
le fupelletili  tutte  del  mio  mendico  fpihto.  Io  non-* 
nego ,  che  non  fia  la  Sanità  vna  matrona  cosi  rigiiar- 
dcuole ,  che  con  i  fuoi  gciKÌliflìmi  tratti  s  s*hà  di  già 
comprato  Tidolatrie  deVuori .  Ella ,  porta  al  collo  il 

^W.  ^.^^A.^^  -  slpettoil  f  *  ^ 

atena ,  che 

^  -  .     maggiori 

Terra  ;  vefte  le  mani  con  vn  ricchi/fimo  anello  5  ccn^ 
cui  vant:  fi  d'hauere  fpofsto per  fua  compagna  la  for- 
tuna; ed  hà  il  crine  trapuntato  d'alcuni  aghi  del  più 
pregiato  metallo ,  co'quali  fi  pregia  d*h.i  nere  meglio , 
che  l'Arte  il  Mercurio,  fifliito,  anzi  inchiodato  à  fuo 
prò,  la  di  lei  volubile  ruota .  E  affai  ricco,  quantuiv  ow^x  ... 
que  pouero ,  chi  e  ricco  di  fanità  •  Non  può  eflère  af-  ^'^ 
fettó infelice,  abbcnche infelice,  chi trouafià  pieno  ^^^r^'/L- 
fano.  Vn  corpo  fano  fi  può  dire  hofpite  gentile  dell  - 
Anima,  douevn'infermo  pare,  che  non  ne  fia,  ch^  TvtfiZtns 
prigioniero .  Non  sa  1  hucmo  augurare  bene  maggio-  ''^f''- 
re  in  qucfto  Mondo ,  qua  nto  leflcr  fimo .  Pit:igcra  al-  'sJZ  '  * 
tro  non  ifbmaua  dcuerfi  chiedere  al  Cielo ,  che  Bel* 
Iczza ,  Ricchezze ,  e  Sanità .  Direi .  che  ciò  ch'è  il  Se- 
te alla  Terra,  fia  la  Sanità  a' corpi  humani.  jElla  è  il 
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condimento  di  tutte  le  felicità,  come  il  Sale  de' cibi. 
Chegiouanogli  honori,  le  grandezze,  eie  facoltà, 
fenza  di  effa  ?  E  vna  notte ,  anzi  vna  n^orte  continua-j 
quella  vita ,  che  non  è  da'raggi  della  Sanità  illiiftrata . 
Che  può  fare  vn'huomo  infermo ,  che  fia ,  ò  di  benefi- 
cio al  proffimo ,  ò  di  feruigio  à  Dio  ?  Se  la  gotta  tiene 
inceppati  li  piedi;  poco  potrà  il  paziente  iftradarfi  per 
l'altrui  folleuo ,  ò  auanzarfi  nella  ftrada  della  falute ,  c 
della  perfezzione .  Se  ha  le  mani,  eie  braccia  ftrop- 
piate;  come  potrà  arricchirle  d'opere  buone  ?  Se  è  cie- 
co ;  come  potrà  vedere ,  per  incaminaruifi ,  il  fentie- 
re  della  vita  ?  Se  pnioua  infruttuofi  gli  orecchi  ;  chc-> 
frutto  potrà  cauare  dalla  diuina  parola  ?  Se  hà  impe- 
dita la  lingua  ;  come  potrà  fciorla  alle  diuine  domite^ 
lodi?  In fomma ,  vn'huomo infenno ,  rendefi affatto 


fup^ciTpZ  inutile  còsi  àfeftefTo,  come  agli  altri.  Nonv'e  cenfo^ 
féUutis  c»rp9*  dice  lo  Spirito  Santo ,  per  ricco  che  fia ,  che  pojja  para- 
'^M'itorejìpéM  fonarti aÙa  falute  del  corpo .  Meglio  e  l* e  (fere  pouero  y  e 
ptr  fanm^é-  mendico,  ma  Cam  y  che  ricco  y  ma  infermo:  anzjy  mi^ 
^uaxH  diurt  ghoreevna  morte  jtcuray  che  vna  vita  amara  y  edvn 
ilt'eu^^^''^  ripofo  perpetuo,  che  vn  languore  ofiinato .  Pare  vanità  il 
penfare ,  che  fi  diano  altri  Poli  fopra  de'quali  s'aggiri- 
'JZtmvnT'  'e  Sfere  delle  humane  felicità,  che  TArtico,  cTAn- 
t^a^y&rt.  tartico d*vna perfetta  Sanità,  e  dVn'eccellente  Vir- 
iHlm^M^u^  tu.  Sono  non  ha  dubbio ,  tutte  quefte  doti,  molto 
r  fingolari ,  ed  efficaci ,  per  trarre  agli  oflèquij  della  SOp- 
Scci:fimfi,p.  nità  incatenati  li  cuori  :  ed  io  veramente  iHmcrei  più 


priuo  dellume  degli  orchidel  corpo ,  e  della  mentcL^, 
chiunque  non  la  confeflafle  vno  de'magj^iori  doni  del 
Cielo,  di  quello,  che  fofiè  colui ,  che  à  mezzo  gior- 


.  no  negaflfe  la  luce .  Tutta  volta ,  fe  d  i  quefte  due  gran 

fèrmS.      Dame  ben  bene  confiderianiolafpetto;  chi  non  ve- 


de, che  rendefi  il  volto  beililfimo  deUa  Infermità  fo- 
pra quello  della  Sanità  luminofo ,  non  meno  di  quel- 
lo che  fi  faccia 'il  Prencipe  de* pianeti,  pofto  a' con- 
fronti del  fecondo  Luminare  ?  Si  può  dare  Sanità 


sà  che  fia  Infermità  ?  Chinonconclcc,  chelanoftra 
vita  è  vna  Nane ,  che  anhelaado  al  porto ,  non  hà 

mag- 
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maggior  nemico ,  che  le  fraftomi  il  viaggio  della  cal- 
ma, airhora  folo  accelerando  il  corfo ,  quando  che-# 
viene  da' venti,  e  da'fliitti  cogitata?  Non  può  mai  il 
grano ,  che  non  è  ben  bene  battuto ,  ventato,  e  col  va- 
glio fepar^to  dalla  Zizania,  e  dall'Auena,  renderfi 
menteuole  de*granai  dell'Empireo .  Non  fi  compra.,    ^'««^  b4e 
per  fentenza  della  verità  ftcfl'a ,  con  altro  denaro  il  Pa-  fJTpfriX 
radifo ,  che  con  quello  coniato  à  forza  di  fòrbici ,  e  di     ^ntrArt  in 
martelli,  entro  la  Zecca  de*  patimenti.  Gran  bontà  i^X^/"*' 
del  Cielo ,  ch'eflendo  tenuto  Thuomo,  per  gli  contrat- 
ti niellanti  debiti ,  ad  isborfargli  moneta  traboccante 
del  pili  pregiato  metallo,  raffinata  entro  à  crocciuo- 
ii  delle  fiamme  purganti ,  fi  contenti  egli  ad  ogni  mo- 
do di  rimaner  fodisfatto  con  quella  viliffima  del  Vi- 
glione ,  dVna  fcmplice ,  leggiera ,  e  breue  Infermi- 
tà J  E  chiameremo  noi  forfenn?  ti,  perdite,  acquifti 
si  notabili;  danni,  benefici!  così fegnalati;  edifcapi- 
ti  vantaggi  sì  rileuanti  ?  E  daremo  noi  titolo  di  male , 
al  bene  ;  di  tenebre ,  alla  luce  ;  di  notte ,  al  giorno  ?  E 
faremo  cosi  ftolidi,  che  antcponercmo  ad  vna  bre- 
ue, elalubrelnfenTiità,  vna  lunga,  epericolofa  Sa- 
im?  Nonèrinfermità  ,  che  con  Feudo  inuiolabile 
CI  habbia  infeudati  alla  Morte,  mi  ben  sì  la  Sanità:  **^*"Sin.Ef. 
non  eflendo  noi  mortali ,  perche  infermi,  ma  beru 
SI ,  perche  villi .  Quanto  più  vno  è  fano ,  tanto  me- 
glio gode  de*  frutti  della  vita  :  dunque  tanto  maggior* 
menrefitruouaobligatoà  pagare  il  cenfo  rigorofo 
alla  Parca .  Oh  Dio  !  come  nouella  Circe ,  af^afcina.. 
la  Sanità  gh  occhi  della  mente,  priuandoci  della  co- 
gnizione del  proprio  effcre  ;  foggettandoci ,  come  fe:^ 
foffimo  Bruti,  alla  fola  Tirannide  del  fcnfo;  edallon- 
tanandoci ,  per  condimento  d  i  tutti  li  ma  li ,  dallo  flet 
loverobene!  Sano  altro  non  vuol  dire,  ie  non^  Mainmefi. 
che  non  Sa,  No,  che  fia  il  vero  bene.  Se  noi  con-  ^•^•'^o^*- 
templaflimo  accuratamente,  dice  quel  grande  Stoico,  jil^L^/l^j:^ 
a  cui  non  11  può  adattare  Epiteto  m.'ggiore  del  '^^^''"^^«m*' 
proprio  nome ,  il  volto  belliflimo  della  Infermità,  con  ^^2:^ 
gii  occhi  d'vna  mente  illuminata,c  non  con  gli  occhia-     p^^^'rit $ 
Il  iHÌntKoni  colori  delle  paffioni,  non  a  apparirebbe  ^E'À^' 

R  ?  fòfco. 
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fofco ,  e  turbato  qucirafpctto,  che  auuaflfa  llò  a'fooì  of- 
feqiiij ,  e  della  via  lattea  il  candore ,  c  del  Cielo  il  fere- 
no,  e  delle  Grazie  ftefle  la  veiiuftà .  Se  rinfèrmita  è  vn* 
^       hofpitale ,  douc  fouente  per  isfiiggire  i  d  jfaftri ,  vanno 
benché  fintamente  »  a  coricarfi  anco  i  fani ,  cpnie  po»- 
nlùilrli't  ^^^^irfiniale,  ciòcheferue  di  rimedio  al  mille?  H 
mm,  Ahur  punto  ftà ,  che  noi  altramente ,  come  diceua  quel  fi- 
^iZ*2   '^f^f^  *  filofofiamo  nelle  fcuolc  ,  ed  altrxmente  nel 
mm^UfiMi,  letto  i  dandoci  pur  troppo  a  conofccrc  anco  agli  ftet 
fi  ciechi,  gcncrofi  Leoni  nella  pace,  macodardifiimi 
altresì  Conigli  nella  guerra ,  Chi  penfci ,  ch^^  folo  il 
reftar  priuo  di  vita  nelle  battaglie ,  fia  morir  da  gene- 
rofo,  come  altresì  il  chiudere  gliocchi  alla  luce  nel 
proprio  letto ,  fia  vna  morte  da  codardi ,  s'inganna  : 
perche ,  non  ha  Thucmo  carnpo  minore  di  appa^lefa- 
re  la  robuftezza  del  fuo  fpirito ,  in  quefto  Stecca  to 
angufto  deirhumana  firalezza,  di  quello,  che  fi  fac- 
cia nello  fteflò  Steccato  di  Marte  •  Alfii  meglio  ftì 
pofijpa  <fe!  fuo  valore  vndifarmato,  anzi  ignudo  > 
che  quello,  dVentra  nel  campo  tutto  cinto  di  finilS- 
ma  maglia .  Sono  le  infermità,  meglio  che  il  cibo ^ 
neceflr  rie  antiuomo;  perche,  con  quefto  foliiene  il 
corpo,  con  quelle  no^riCce  Inanima  .  L'huomo  infer- 
'^'•^n'^M^"  mo,  quanto  pai  dice  il  Nazianzeuo,  pare,  chcfivar 
^^^"Jdak.  da  allontanando  dal  Mondo ,  tanto  più  fi  auuicina  al 
Cielo.  Sia  pur  per  Tempre  benedetto  quel  pericolo, 
doue  \\  tormento  è  beneficio .  Adunque ,  già  che  co- 
sì ricerca  la  falute  deir^inimai  chi  non  vede,  quan* 
to  fia  meglio  il  pericolare  ,,chc  il  perire  ?  Qiy  nto  più 
gioui  il  trarre  dal  nocumento  beneficio,  che  fenza-j^ 
nocumento  pcrderfi  ?  Non  può  eflèi^  nociuo  quel  pe- 
ricolo ,  donde  ne  nafce  ficuro  il  premio  :  ne  deuc  il 
foldato  ricufare  il  cimento ,  mentre  n'attende  vitto- 
riofo  il  trionfo.  E  nella  ftelVa  felicità  infelice  Quello , 
che  non  mai  fi  è  cimentato  con  le  infelicità,  ,dairal>- 
battimento  delle  quali  folo  ne  nafce  la  vera  gloria,^^. 
Ninna  cognizione  ha  delle  proprie  forze  quel  folda- 
to ,  che  non  ne  ha  fatto  con  l'inimico  la  pruoiu , 
non  ha  procurato  co 'fudori  x  e  col  fangue ,  di  far  lun- 
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ucrdircalkfue  tempie  le  palme.  A  chi  ama  le  batta- 
glie ,  fono  ornamento  le  piaghe  ♦  Sarà  dunque  il  aio* 
re  genererò  deirhuomo ,  d'inferiore  condizione  dVa 
faflò,  che  agitato  da'flutti,  punto  non  fi  muoue;an- 
zi  i  prezzo  d*)nctflànti  perco(lè ,  nel  mezzo  della  irta- 
bilitàftefla,com.pra:: 'propri; vantaggila  vera  ftabi- 
Jità  ?  Iddio ,  non  permette  >  per  tertinionio  di  Paolo ,  ^"^'^'^ 
che  fiamo  tentati  più  di  quello,  che  comporta  Jaca-  foTpMt)f^ut> 
pa  cita  delle  nofìre  forze;  egli  taglia  il  veftito* 
form.e  al  tempo;  d^lancue,  i  mifura  della  lana  ;  o  Jir,/>;1  ,^""4 
manda  le  tentazioni,  non  per  altro,  fenon,  perche  f^c>*rnrcj, 
fcruanodifemedouiziofodi contenti,      di  nìcftie-  tfCcoTioT 
ri  ,  che  noi  filofofiamo  d'Iddio,  nel  modoi  che  ve- 
dii^niopraticarfi nel  mondo:  non  s'impongono  lc-> 
cariche,  fe  non  in  corrifpondenza  delle  forze  i  non-. 
(1  dà  ad  vn  bambino  la  Spada ,  ma  al  Soldato  ;  non  fi 
diip<:Dfa  ad  vn  Bifolco  il  libro ,  ma  Taratro  ;  iitìoiì  de- 
flina,  al  corfo  vn  vil<jii™ento,ma  vn  genercfoCor-t 
fiero  2  cosi  il  Cielo  non  compartifcc  li  pcfi,  che  in  cotv 
formirà  degli  homeri  ;  non  ammettendo  al  fuo  foftor 
gno ,  che  le  fpz  ile ,  e  le  braccia  nerborute  degli  Erco- 
li i  e  degli  Atlanti.  Gran  bontà  diuina,  mentre  fi 
contenta ,  che  vn  poco  di  tempo ,  che  tofto  vola ,  fer- 
paall'huomodigiuftp  prezzo  per  comprarfi  Peter^ 
liitàj  che  il  picaolol'eme  della  tribulatione ,  ci  par- 
torilca  mefte  cosìibbondante  di  gloria  !  che  col  mezr» 
w  della  feruiti^ ,  «'^quifìi  il  Regno  ]  che  co^ericor 
Ji    gviadagm  la  fic^irczza  !  e  co'fudori,  fi  merchi  H 
ripeto  I  Noifouente  vecùamo  il  ferro  d^  mano  di  in?» 
durtre  artefice  indcfcfliarente  agitalo  %  perdere  col  ^ 
nuopolufh-oJa  ruggine;  le  glebe  incallite  alla  fterilin 
tà ,  da.Ila  diligenza  di  tagliente  aratro  riuoltate,  rinm 
uigorire  alla  fecondità;  cosi,  il  fouranp  facitore  pdr 
renderci  al  p:hri  degli  Afiri  rifplendenti ,  toglie  dal  felt- 
ro della  durezza  deMioOri  cuori  j  col  me?zo  delle  in- 
■jfcrniità,  larug^yne  della  oftinazione  mi  peccato  , 
-che  ghrendeua  inetti  a*Cek/li  impieghi  j  e  dando  fii- 
;ga  col  vomeie  de'iwrbi ,  alla  fìeril^tà  Del  bene  opra^ 
che  §ià  s'era  F^r  lun^o  tempo  jmpofaefeata  del 
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ternnodeiranimenortrej  le  feconda  alla  virtù .  Ne 
mi  fi  dica}  che  l'hiiomo  infermo  a  nulla  vale:  per- 
che, io  non  parlo  di  quelle  infermità,  che  rendetido 
l'hiiomo  poco  ditterente  da  vn  cadauere ,  lo  prillano  \ 
anco  delle  operazioni  deir:':nima;  ma  di  quelle  5  che*  ^ 
quanto  più  annodano  il  coi  poj  tanto  più  ìalcianoiillo  *  . 

fpirito  libero  l'adito ,  per  foruolare  alla  propria  sfera 
della  beata  magione. 

lonon  faprci  ò  mio  Lettore ,  come  meglio  m.-^nife- 
ftami  queft.^.  verità ,  che  col  portami  in  campo  Pefem- 
pio  dViia  Vergine ,  contro  ai  cui  panie  j  che  il  Cielo 
faceflè  poiFxpa  deTuoi  ftirori ,  forie  :  acciochc  i  norui 
mancate  anco  alle  donne  il  fuo  Giobbe,  tanto  più 
ammireuole  del  primo ,  quanto  che  rendcfi  così  nota- 
biln^ente  il  fcflb  virile  fopra  del  donnefco  vigorofo* 

Mofano,^  Quella  è Liduuina ,  àcuiTOlanda  fomminiltrò  me- 

lubadcncira.  Biffi ,  lì  natali  /  mail  Cielo  comparti  la_^ 

Fortezza .  Io ,  non  sò  che  la  Terra  habbia  pr9dot- 
to  donna  a  lama,  ma  che  diffi  donna?  anzi  viragi- 
ne alcuna,  più  di  qucfta  inferiore  ,  efuperiorcal  Fa- 
to ;  più  coiribattuta ,  e  meno  abbattuta  dalla  Sorto  ; 
più  debole ,  e  più  yigorofa  ;  più  di  effa  inferma ,  o 
ad  ogni  modo  fcmprc  più  ferma,  neirincontrare-^ 
con  petto  Eroico ,  benché  ignudo ,  le  pungenti  djfpo^ 
Azioni  del  Cielo .  Direi ,  che  Iddio,  come  diede  Giob- 
bcairhuomo,  così  daflè  coftei  al  feflb ,  pervn  vino 
*  cfemplare  di  tolleranza:  acciochc  conófca ,  che  an- 
co la  donna  è  nata  à  cofe  grandi  ;  e  che  fe  tal'hora  noti 
le  conduce  felicemente  a  fine,  none,  perche  com^ 
fuoled'ordinLJriofalGmentefcufarfi^  le  manchino  le 
forze,  nrvaben  sì  perch'ella  indebitamente  man<!l^ 
alle  proprie  forze.  La  natura,  la  fece  vn  belliffimo  \ 
Teatro  di  tutte  le  grazie ,  perche  fi  cangi.^flc  poi  iru 
vn'ampio  Amfite'.troditiittele  difgrazie.  Chiamò  i 
configlio  tutte  lei  Ile  f' colta,  per  renderla  riguarde- 
iiolefcpra  le;  Itré;  acciochc  tanto  meglio  s'aiuieraf- 

ctnupthopti  fequellacor  une  mi.ffima:  ch'è  ptffima  la  corniz*. 

m^tifsimA,  2Ìonc  delI*ottimo  ;  e  che,  fi  come  il  fine  del  Fiore  c 
il  fieno  y  cosiqucUo  della  bellezza  è  il  cadauere .  Co- 
ftei , 
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ftei,  h?.liendo  gii  confnmati  tré  intieri  luftri  inren- 
derfi  oltre  le  belle  bella  ,  ed  oltre  le  buone  buona  , 
mentre  vn  giorno  oflèruaua  alcune  donzelle  fue  pa- 
ri ,  che  nel  cuore  del  più  rigido  Verno ,  ftauano  fopra 
l'acqua  gelata  d*vn  fiume ,  coitìc  coftumalì  in  quello 
parti,  apprendendo  l'arte  dello  fdrucciohvrc,  (c  bene 
direi ,  che  non  hauefse  bifogno  la  donna  d'imp::  teo  ria  > 
mentre  bruendola  per  retaggio  hereditata  da  Eua  ^ 
ne  n:  fce  perfetta  macllra ,  la  fua  buona  non  sò  fc  dir 
mi  debba ,  ò  cartina  forte  volle  ,  che  vnadi  quello 
cadendole  fopra  ,  larouefciò  cosi  precipitofamen- 
te  nel  ghiaccio ,  che  rottafi  vna  cofla  3  giurerei ,  cho 
Pandora  vuotaflè  maligna  sù*l  fuo  capo  il  v:ib  intie- 
ro de' difaftri  5  tanti  furono  i  mali ,  che  da  feme  si  fe- 
condo a' fiioi  danni  pullularono  .  Veramente,  le  ca- 
dute delle  Vergini  i  non  fono,  che  mortali  :  cadde  la 
prima, volendo  fcioccamente  rintracciare  le  fdruccio- 
le  orme  dVn  Serpente ,  pur  troppo  per  fe  iìeflb  lubri- 
co; ed  ecco  mal  noftro  grado ,  la  poiknta  uitta  roui- 
nata  .  Poucra  Liduuina  ,  di  fpettatrice  ,  diuenuta 
principe  le^  che  anco  non  ifdrucciolando  >  fdrucciolò; 
giocando,  fece  da  vero     ad  vn  giuoco doue  nulla  Ci 
perdcuc-; ,  perdè  ffatto  la  preziofiffima  gioia  della  Sa- 
nità! Ben  fi  vede,  cheiltmrre  le  colie  dairhuomo  3 
fenza  ch'egli  ne  riceua  detriménto  alcuno,  è  folo  ope- 
ra della  diuina  mano  :  mentre ,  guefta  di  Li. 'iruina ,  fu 
ilcsnallodiTroia  ,  dacuinc  vfcirono  fchierenume- 
tofe  di  mali  y  armati  i,  fuoi  danni ,  che  per  lungn  tem- 
po incerta ntemen te  ariecandola  y  finalmente  abb;  tre- 
ronoil  fuo  corpo  ,-  non  già  la  fortezza  di  qucll'àni-. 
moirifuperabile  ,  che  trionfando  di  tutte  le  ruuerfi- 
tà  y  anco  fopra  le  rouine  dell'offa  fue  fpolpate ,  imi 
zò  Cploffi  di  gloria  al  proprio  merito  .  t  Me  dici  , 
c  li  Cirugici  tutti  perderono  con  eflà  affmo  la  BoflH- 
JadeirArte  :  non  èmarauiglia  ,  feinfieme  colni  ui- 
gante  naufragarono  i  Piloti  .  Li  rimedi),  conucrri. 
uanfi  in  nocumenti,'  li  Antidoti ,  in  veleni;  e  i'Arto 
nobiliffima  di  donar  la  vita  a' moiti  ,  invila  fiinefta 
difciplina  di  daf  la  morte  a' villi  .  Treata  otto  anni, 

noa 
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non  w  folo  giorno,  combaac  folctta.  Te  non  in  qiian;? 
to  accotnpagnau  da'  propri)  tormenti ,  q[iiefta  gcnc- 
rofa  Anìazoncj  con  truppe  innnmerab ih  o\.itinni ,  di 
norbi,  cdi  dolori,  rcnc^cndo  v;;no  onci  mto  co^iìune 
M«  Befcui^t  c  etto:  che  ne  n^eno  ìd;Iì  Ercoli  h:inao  braccia  lii(hcien, 
f#i|fM        p  per  rcfiftcìe  i  molti .  Grin  cofa,  incroci ibile  a  nar- 
rarlìi  e  pure  ad  ogni  modo  vera  !  In  tutto  quefto  temn 
PC  non  mangiò  tanto  pane  ,  qli.'inco  vn'haomo  fjno 
mr  neicrcbbc  in  tré  giorni; forfè ,  perche  Cele! te  Ca-. 
malcwcc  ,  iolo  fi  nodriua  dcir^ura  dello  Spinto  Sanr 
to;nc  donviì ,  quanto  dcnr^  vn  vigilante  in  mezza.^ 
fettiniana,  cfl'endo  in  fotti  alalie  kKÌd<;*Ber.tipeihni  , 
sbandito  ^ff  .tto  il  fonino .  Fra  noi  niortali  fi  luo  dire; 
che<l^  dorme  non  {i.^^ta  pefct  ;  e  ir;>'CittaCini  deji?  (>en 
k'fìe  patria  altresì  fi  dice  :  che  cki  dorme ,  tìorì^ode  Dio  , 
*.  rirci^.    Q«H^-^!^'  y  >^'i  ^^^^""'^^^ mifteriofi  delKi^pocah/fi  >  er:inQ 
%  r^.iiu'>r      ogni  parte  occhiuti,  c  quantunque  nei  Li  Reggia-^ 
^nim.u  pie-      rfpofo,  oon  \^^z  i  (h  pcuano ,  che  folfe  ripolo  ;  lìon^ 
u.&Vtrc, &  ccff. ndo  f  ionK>,e notte . con :::rmoniche  voci , di  tef, 
'XtZdir  fere  irillep.negiricì  di  lode,  a  chi  per  c/iere  incfiabj. 
'  ;;f;Ì4r^7An:  icfuptTaqasiur.queloce.  Era  ridotta  m  iftatotalo 
•c''V^trl*'«:  diuv;icrir,chefembrauavnaNaucfen  ,  lenza 

albero,  fcnzaturoncefenzavcnro  ;  mentre aftatta 


""rZ'/rpriiiadifcrze  ,  potcua appendi iTiLicuereag^iuitata. 
nJ/rlf  .  &  mente  alcuno  de'  fuoi.nrtLTObri:i.J:rtttapero^icr:.fci. 


j«,  v,«»ri,i  ^pjj  -j..^  fotica  j1  corpo  tuo ,  iopra  cella  terra , 
*  "  colei ,checonlcfpiritonoiipjfie?gi-nafpec!ira,chc 
le  fpi  ziok  loEgie  cell'Empjreo ,  -Haurcl te  detto ,  cIm 
foflè  eli?  p;rst«fl;i,£ci  ili  t  Iti  tale  era  ,  madipmid} 
Pi-ri  difo  1  intntrc  frltpni  ndo  qu;^  Iwnque  viit2to<:ibo , 
Xicnctvetm  ,checciemj;n)tealpd:.t;o  ,  ediitoma, 
chevioli  ;  2(:qo(he|r«ir. ,  come  i  dannati  d'ogni  con. 
foli  zionc ,  non  prc+ii  fiè  in  quefto  Mcndo ,  che  vn  in, 
tbrno  di  pene .  fri  pli  altri  nuli  ;  fe  le  jrenero  neHe  vh 
fcere  vn?  tormcntcfa  r  poftem»><ialla  qua!?  ne  vlciua, 
nofchifbn,  e  numercfi  vpt'mi,  che  gjorno,  e  notte  tpr. 
fPcnMndok ,  facevano ,  che  ^ncb^fla  iiifieme  coJpa, 
eiHimtrtmtf  lieìitilfrno  poteffe  con  ragione  andar  dicendo  ;  eli 

*  detto 
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dotto  di  S.  Aatonio ,  talmente  h  confumò ,  che  nonJ 
era  COSI  arroftito  Lorenzo  fopra  della  craticoJ.i, come 
Liduiiuia ,  quantunque  nel  letto ,  trouruafi  ridotta  al- 
Je  nude ,  e  fcmplici  ofla .  II  braccio  dertro  uitto  infrar 
cidito,  con  la  fpa  Ila,  e  fiaccato  dal  corpo ,  feruiualo 
non  di  braccio.defr.ro,  per  foftenerla ,  ma  di pcfaiite, 
-Cd  in(opport..bik  foma ,  per  atterrarla  :  la  telib ,  fenv 
prctrjihtta  da  continui  dolori ,  fembraiia  vn  •accura- 
to Capitano  ,  che  djfpenfa  aToldati  li  proprii  pofti  ^ 
fPsiella  compartiua  à  tutte  le  altre  membra  mille  nu- 
hieflendo  purtroppo  vero  :  cfaeJangueudo  ilcipo  ,  Dum  e 
tutte  le  altre  parti  del  corpo  fono  inferme.  Quindine  ^''«•i 
nalceua ,  cV^  tutte  meinbra  faceuai;o  i  gara  per  ca^  Z7!'' 
nca ria  di  tormenti  ;  dailu  bocca ,  dagli  occhi ,  dallo 
narici, e da^  i  orecchi ,  le  vfciua  tanto  fangue ,  eh  era 
marauigha  iI.vedere,comein  vn  corpo  quafi  che  efan- 
^ue,  tanto  anniduflè:  ma  io  dirci ,  che  ciò  forfè  fof- 
de ,  pcrchcnon  doueuano  mai  mancare  le  porpore ,  à 
chi  per  mano  del  dolore  era  ftata  coronata  Regina.^ 

y  era  diuenuta  vn  fonto 
vinddiciente  di  certa  acqua  colorita,chein  tanta  quan^ 
«tJta  le  vicina  da  efla  ,  che  appena  poteuano  due  Fac- 
chini  portare  quella,  che  nello  fpazio  d  Vn  mefc  vomi- 
taua  :  non  mi  parendo  più  fh-ano  ciò  che  altre  volte 
non  lenza  mio  ftuporeoflèruai  ,  che  Oppia  rhuorao 

va  riamente  co- 
lorita dalle  fauci  a  fuo  talento  ,  mentre  k  nnura  an- 
cora ne  riefce  così  prodiga  difpaifiera.  Perche  noa^ 
.haueflevn  momento  di  refpiro  aggi^iftato  ,  tencuai 
poJmoni  ,  ed  il  telato  oftefo  ;  enon  mimarauiglio 
che  patifle  ancora  o  i  mal  di  pietra,  chi  veramente  non 
era, che vnfaflTo a* tormenti  .  Lefebri,haieuanopoi 
tatto  con  0fla  cosi  ftrctta  alianza ,  cliaurebbero  ftima- 
todicontrauenirea* capitoli deiraccordato  ,  fellia- 
ueftero  per  mimmo  tempo  lafci.ua  fola .  Così ,  paflà- 
ua  quefta  sfortunata  Vergine  la  fua  ,  non sò  fedirmi 
debba  vita,  o  morte  ;  poucra,  fola ,  ed  abbandonata^ 
xa  ogn Vno  :  non  hauendo  ella  altro  fcampo  piii  ficu- 
fo ,  che  il  Cielo ,  il  quabco^i^rolenck)  >  per  acaefcerc 

ilfuo 
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il  fuo  merito ,  in  vece  di  confolarla ,  fempre  più  archi- 
tettandole nuoui  martiri) ,  la  faceua  vn'animato  ber" 
-faglio  di  tutte  le  maggiori  calamità .  Tutto  qucfto  (zr 
reobe  poco ,  quantunque  molto ,  cjuando  il  fuo  ama" 
rofifTuno,  benthetormentolb  Giesu,abbandonandcr 
Ja  anch'egli  in  quefto  golfo  di  angofcie ,  non  le  hauef^ 
fe  fatto  prona  re  ,  quanto  fia  trauagliofo  lottato 
^  vn'anima  defolata:  difponendo  ,  che  venifTc  in  mille 
altri  modi  fieramente  mortificata  ,  accioche  quan- 
to maggiori  Ibflcro  i  colpi ,  tanto  anco  più  forte  riu- 
fciflè  la tanpra  della  fua  impenetrabile  armatura-^  • 
Hauendo  ella  vna  volta  bifogno  di  vn  poco  di  graffo 
di  Cappone ,  per  vn  certo  fuo  empiaftro ,  trouò  forda 
Taltriu*  pietà  al  proprio  folleuo ,  non  già  difarmataL.* 
la  diuina  mano ,  alla  di  lei  vendetta  :  che  facendo  pu- 
trefare >  à  chi  barbaramente  glie  lo  negò  tutto  Tvc- 
cellame ,  c*haueua  apprettato  per  vn  fuo  conuito,  gli 
fece  conofcere  :  che  non  deu'eflere  crudele  agli  altri  » 
chi  vuole  il  Cielo  pietofo  à  fe .  Non  mancarono  mol- 
ti, che  grauemente  lacerandola  nella  fama  ,  accio- 
che niente  rimaneflè  in  cfla  di  fano  3  la  predicauano 
vnaftrega  ,  ed  vna  donna  di  peffima  condizione^  . 
Ma,chemarauiglia;  fe  il  mio  Dio  ancora  ,  fùttima- 
tovntritto  ,  &  vn*indemoniato  ?  Li  primi  quattro 
anni,  come  quella,  che  anco  difcepola  ,  haueua  ap- 
pena nelle  fcuole  della  Pazienza  apprefi  li  primieri  ru- 
dimenti ,  moilrcllì  meno  che  di  cera ,  agli  vrti  impe- 
tuofi  di  traiti  flutti  :  ma  hauendola  il  Cielo  per  fuo  ad- 
dottrinamento prou^duta  di  vn  Hig^^io  Sacerdote ,  di 
molto  ten^po  Ir  urea  tv)  nell'Academia  della  Tolleran- 
za ,  talmente  Tammai^lrò ,  che  diuenutane  Catedra- 
tica  nel  primo  luogo  ,  lafciofli  di  lungo  tratto  ad- 
dietro il  fuo  ma  eftro  .  Egli  le  infegnò  :  che  non  hi  il 
Cnrifii;.  nab::ifanio  più  pregiato ,  per  medicare  le  fe- 
rite ,  cosi  dell  aniiiìo,  come  del  corpo,  quanto  la  con- 
forn  iii  à  a  ile  alte  (  ^  ifpc  fizioni  del  Cielo  ;  ne  ,^  non  sò  fe 
dir  mi  debba  Diafpro  ,  ò  Dio  afpro  più  adattato 
ftagnareilfangue  ,  che  la  meditazione  de' martiri)  , 

che  per  noftro  amore  fofterìjTucnato  (opra  d'vn'in&. 
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c/la  fempie  in  tutte  lefiie  più  aftannofc  angofcie^i 

réSlir?!  'r  "l"?"  'u'"*"  ^  maraiiglia ,  fe  pot^  felice  , 
rendere  le  fue  piaghe,  quantunque  morali ,  rftatto 
vitah  .  Anzi  ,  fii  tale  per  si  fa  JubreinfegnamaitoJa_, 
tenerezza ,  che  prouò  il  fuo  appsflìonato  cuore ,  che 
pronjppeinabbqndrnti/nme  lagrime,  le  qualiper  Jo 
fpazic  di  quindici  giorni  non  mai  ceflando ,  haurefte 
detto  :  che  fri  le  borafche  di  tanti  ;:fFanni ,  non  potS 
uano  dimeno  nel  Odo  di  quel  volto  luminofo  ,di  far 
pompa  deTuoi  influllì,iHiÌdi piouofe  R  mafe  Srò 

J  fuo  fpinto  ,  che  parendole  per  l-anuenirc  ,  gioire  S 
f^^f^'  f  n-a  Terefa,  non  dimandata  altrS  a  fSo 
Ipofo,  che/»<«/,r* ,omonyc.  Ritrouandofique'popoS 
mortalmente  feriti  dalla  fpada  pungente  della  ceft 

if^SidoLo^pel  igS u^o^' 
colpi  giganti  della  diurna  mano,  pregando  il  Cielo-  ò 
a  mitigare  II  fup  giuftp  fdegno ?  i  ?ouef?iSre  fopra 
del  fuo  capo  gl'impeti  tutti  de*  mentati  rifentimenu  . 
Non  fu  egli ,  ne  pigro ,  ne  fordo  in  efaudir  la  ;  perche . 

'  ''vnanellij 

goja ,  el  altra  nel  lato  del  cuore  ,  ben  le  diede ì dine 
aere ,  quanto  le  fojlèro  à  cuore  ikue  richiéfte  E^^^^^ 
'•re,nonfod,sf:,cendofi  ella  di  cosipochc  paie ,  e  defi- 

Terrete'  '''S'''-  h''^"^'  ^"^  '^Jì^  "euÌL 
ruiinia  Ir  nita  ,  tolto  feghe  n  aperfe  vn'altra  nplla 
palpebnid'vn'occhio  ;  cLdcn£pci  die  dfeS 
tK)cca  a-  fuoi  danni ,  ma  rimanendo  fempremii  aper- 
ta la  terza,  lorfe,  per  manifeftare  al  Mon^o  di  s  E?oi- 
cp  etto  la  Verità .  Ma  eflèndo  l'amore ,  deHa  cS^ 
zione  del  fuoco .  che  non  mai  fi  fazia ,  fé  non  mcdefi- 
ma  con  fe  l'oggetto ,  fe  Liduuina  non  s'era  conTeSfu 

di  due  piaghe ,  meno  contentoffidi  trèifiiroSt^^ 
chenon  impetrò  dal  fuo  fpofo  Giesu  ,  di  mfere  co 

mezodituttelefuecinquefacratiffimé ,  pienameS?e 
n-asforma|rfi  in  eflo  .  Ben'è  vero,chcpefcandolano! 
ftrapefcatrice d'Olanda,  madiParadifo,  nSro 
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iH  vna  t.Tnt.t  ^ raiia>  folo  la  pena,  iTort  ?,rJi  II  gloria  ;  ne 
fi  curamio  irr  qiicfto  Mondo  d'eflerc:  fegltare  di  Chn- 
fto  glorrofo  j  ma  folo  crocififlb;  ottenne  ^  come  il  mio 
Serafino  Scnefe,chc  proimndo  di  à  tci^rmentoiepiashc 
i  martiri) ,  non  ne  appaf  ifiero  in  crmto  a  Icnno  i  veln- 
.  Le  apparue  viia  volta  ilfuo  aniorofo  Signore-»  > 
Vhe  in  vec €  della  corona  di  fpine ,  le  fece  dono  d^na*-» 
ghirlanda  di  fiofi  ,  già  che  fiori  ftimauaLrdmtiiia  lo 
fpine  ancoira ,  imperfetta  però ,  e  manchciiok  da  vn^ 
canto:  qnafi  che  nuoni  tormenti  fi  ricerca  flèto,  accno- 
chepotefsenelTeàtfO de* patimenti ,  riman er coro- 
nata per  Regina  di  dolori.  Non  andò  moto  ,  chc-# 
quattro  faldati  ,  ma  dirò  meglio  quattro  furie  rfln- 
teriio,  barbaramente  rafiàlifono ,  la  ferirono,  le  ruba- 
tonotlTttiquc*  pochi  ftricci  ,  cherendenano  molto 
ricca   fua  pouertd;  port^fidóle  per  fino  via,  ijucl  po- 
co di  Ictticciuolo ,  che  le  fcrniuà  di  ftcccato,  per  com- 
battere generofamente  con  i  difallri  tutti  Scatenati  a 
fuoi  danni  .  Vn'akraroltJ,  in|iorfatadavnacattiua 
femmina ,  ^he anco  le  fputò  ncìvoltjo,  non  fi  nieii ten- 
do punto  ella  ,  come  (e  fofse  vna  ntpe  a*  fotti)  di  Bo- 
rea, ò  vno  fcoglio  agli  vrti  dell'onde,  ricercata  perche 
cià  facefse  ?  rifpofe  :  perche  la  Padenza  nòti  s^impara  , 
nes'hfe^^acon  lepore  le,  ma  folo  co' fatti  .  Ritrouan- 
dcfi  m  iihto  la  Madre  fua  di  fer  tragitto  all'altrcf 
Mondo ,  Liduuina ,  accioche  non  le  manc^lse  il  viati- 
co in  così  lungo,  e  pericololo  viaegio,  le  fecc,ammae. 
ftratadrJlàórita  ,  vn*ampla  donazione  di  nitro  il 
più  ricco  mobile,  e  ttabile,  che  tfonaua fi  pofscdeto  : 
rilafci.^ndoleil  valore  dinitti]itrauagli,piaghe,ingm- 
ric,  angofcie,  tormenti,  difaftri,  vigilie,  oraz!oni,efcr. 
cizij  di  virtù ,  ne'  quali  fino  d  quel  punto  s'era  tratte- 
nuta .  Per  lo  che ,  patendole ,  c*hauendo  dato  alla-, 
madre  tutto  il  fuo  capitale,  rimancfse  ella  troppo fpo- 
gliaKid'ognicofa  ,  bentoftodato  dipiglio  ad  vn- 
afpro,  e  pungente  cilicio ,  che  portò  fino  a  Ila  morte , 

Srocurò  con  nuouo  traffico  di  nfarcirc  le  donate fo^; 
tinze  ;  verificandcfi  pur  troppo  in  quelli  tcfonerj  di 
patimenti ,  ciò  che  ccgli  auari  n  dice  :  chcrcndeli 

an* 
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àiico  iiieffiinfazi-ibileringordigia  dihUoiii  acquÌHi*  crrCnt  „w 
crefccndo  tempre,  quanto  più  loro  fi  tTio]tif)lKano)e 
pene,  )\iiiidita  di  piti  grani  dolori  ^  Hor:u  chi  mai  cr«-  '.'«'^r/c/. 
ccrcbbc  *  che  vna  donna  l'opra  dì  cui  poteui'iì  ^iuib- 
inerite  dire,  che  fcfseil  Cielo  adirutOi  cadut:oiinti*€pi^ 
da  adogfiimodononinuidiafscjnedegh  £rcoIi  >no- 
dcgli  Aria  nn*  gli  homcri,  per  foficilcrlo'i  Che  poi b  in  \ 
vna  leltu  ferace  di  tante  pene,  torn.cnti,  e  Crocij  ardì^ 
mentola^  ad  altro  non  badslkei  che  a  f legna  per  ca- 
f  icamc  le  deboli  fpaile  ?  Che  ritroùiindcfi  d;  j  c^  po  a' 
t>iecli  ortcfa  >  e  piagata ,  ad  ognimodo  noil  fi  fiimaGe 
mai  maggiormente  Tana ,  che  quando  infernru^  ^  Klla  j 
fticgtio  conteritauafi  della  <uìLpouerrd,e  milcria  ,  che 
qualunque  Grande  delle  fue  facoltà,  e  ricchezze  ;  non 
hpurebbe  cambiato  il  fuo  vile  tugurio  ^  con  le  più  ec^ 
celfe  Regp'e  ;  anreponcùa  il  Tuo  ruuido  cilicio  i  a'  piU 
delicati  biffi,  ed  alle  più  pt•e^;iatc  porpore  j  fiimaua 
gioie,  le  piaghe;  diletti  i  li  di  lori ,  rifo  il  pianto  ;  iVet- 
tare ,  le  amarezze  ;  ricchi  monili ,  gli  fcMofì  Vermi  j 
graj^ie,  le  difgrazie  ;  bene  i  il  male  ;  felicita  ^  le  infelici^ 
tà ne  ma iprouò  pena  maggiore  5  che  all'ilota  5  clie 
terminando  con  lamorteognipena,l;3fciò  di  prousr* 
la,  potendofi  con  Veritd  dire  :  che  all'hora  mori  di  do* 
lore  j  quando  morendo  >  cefsò  di  morite,  al  dolore  a 
Cadendo  Liduuina ,  f iforfe  ;  guanto  più  furono  le  lud 
c#utc  rtìottali^  tinto  più  riufcirono  vitali;  inf'ctman- 
dcfi,  rifanò  i  ne  direbbe  bota  vn'ampio  Teatro  di  glo- 
ria i  le  non  fofse  prima  ftata  vn  largo  campo  di  mifc^ 
ria  •  E  pazzia  il  penfare,  che  fia  niale,  ciòj  che  madida 
1]  Cielo  i  le  cokfsù  non  fi  si  che  fia  male  che  Iclnfcr^ 
itutà  i  non  rattengano  Thuomo  >  atcioche  non  cadi 
ne'  ^recipi^^ij  ;  che  non  fiarto  vrìa  gioueuole  medicina 
dell  anima  ;  che  con  k  loto  moneta  non  fi  fcontino  li 
debiti  contratti  per  gli  peccati  i  che  non  fi  fpengano 
col  meizo  di  quelle  gl'incendi)  delle  fiaftihie  purga  tv 
ti  khe  noti  donino  il  Vero  luipe  alla  melite  ;  che  noa^ 
CI  facciano  conofcef  e  $  abBafsartdo  il  noftro  vano  on» 
goghOi  la  fi  alezza  della  tioftra  condizione^  che  non  ci 
feruano,  che  di  pafsapoirto  alla  glgriai  c  che  finalmen- 
te 
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te  togliendoci  ella  carne,  non  ci  ritornino  à  Dio.  Ben 
io  diinoftrano  enidcnt^ipente  Lidiuiina ,  e  Margherir 
ta  :  non  eflcndo  mai  aflòliitit mente  alcuno  nieno  fa* 
no,  che  quando  lano  ;  ne  meno  infermo ,  di  ali  hora-? 
che  infermo. 

Margherita;  pcnfai  di  haiiere  per  fempre  à  far  pun- 
to al  viuere,  non  che  allo  fcriiicre,  a  irhora  ,  chefabr 
bricando  delle  mie  humilirimoftranze,  baffo,  quanto 
diuoto  fca  bello  al  voftro  nìerito ,  mi  trouai  dalla  Par- 
ca nemica,  con  impetiioio  morbo,  rapita  à  viua  forza 
la  penna  dalle  mani .  Ma ,  poiché  ma  1  fuo  grado  ^me 
la  vidi  beli  tolto  impeniat^im.entc  rgftituita  ;  io ,  nco- 
nofcendola  dal  voftro  autoreuole  patrocinio,  Tappefi 
fubito  riuerente ,  infìeme  col  ci^ore ,  lì  bella  votiua-i , 
àuanti  al  fimolacro  maeftofo  delle  voftre  glorie  .  At- 
te(i:o,  prometto ,  giuro  ;  che  fino ,  che  la  mia  anima-* 
infonr.era  quelle  caduche  membra ,  fino ,  che  mi  fard 
permeffo  di  rifcuotere  il  cenfo  preziofo  della  vita^  fino 
che  potranno  quelle  nìie  luci  fpecchiarfi  nel  fonte-i 
della  Iuce;aItrononrifonera  la  mia  lingua,  che  ilvo* 
ftro  pregio:  ?  voi  fudcrà  anhelance  la  mia  mente;  non 
pafferd  mai  giorno ,  che  per  me  non  fia  fegnato  dalla 
rimembranza  diuota  di  si  candida  M-^rgarita;nepel- 
kgrinerd  mai  il  mio  fpirito ,  che  feco  in(ìcm^  non  pel^ 
iegrini  la  memoria  del  riceuuto  b,eneficio .  Saranno  i 
miei  fogli  imbalfamati  dal  voftro  nome ,  fe  loxobenÌT 
f^e  i'^^ifher  donaftc  Teffere  ;  riconofcera  da  voi  la  liberta ,  an-, 
tMtm'vtniì:  co  Perdendola,  da  che  con  sì  fegnalato  fattore  tutta-. 
^u$9n.,  ■'  voftra  la  faccele,  la  penna,  fe  la  to^liefte  alla  Tirannia 
de  di  morte;  e  fcorreranno  a  •  vollri  oflèqu  i)  granchio- 
Ari,  fe  diuenuti  di  ghiaccio,  liquefacendoli  voi  col  ca^ 
lore  della  voika  Cariti  ,  gli  rcftiruifte  à  perdviti  vffi- 
cij  .  Inalzerò  fopra  la  baie  del  mio  cuore  vn  monu- 
mento, aVoftrieccelfi  fregi  confecrato  ,  afCaipiùde* 
bronzi,  e  de*  marmi  ftcflì  dureuole  :  che  non  cedendo 
alle  barbare  Piramidi  della  fuperba  Mcnfi, non  punto 
temerà,  ne  i  fiilmini  del  Cielo ,  ne  i  furori  dqlle  ftagior. 
ni;  ne  gli  orgogli  del  ftioco  ;ne  i  rigori  del  gelo  ;  ne  la 
falce  della  morqe;  ne  le  fòrbici  del  tempo  .  Fin  qui,  d^ 
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voi  affai  «acqui;  poco  difli;  nulla  fcriffi .  Ma  non  ha  bi" 
fogno  di  luce ,  la  luce .  Ella,  più  con  gli  occhi,  che  con 
Ja  lingua  fi  celebra .  Portano  femprc  feco  le  Margari- 
te il  fuo  pregio  ;  e  grandemente  le  auuilifce ,  chi  {cioc- 
co tenta  di  celebrare  que Vanti ,  che  anco  i  ciechi  co- 
nofcono .  Io,prol}rato  humilmente  aVoftri  piedi,  tut« 
to  inaffiato  dalle  forgcnti  della  voftra  clemenza ,  riue- 
rente ,  ^Itro  non  vi  chieggo  :  che  fe  tanto  meco  ne  fo- 
fte liberale,  nonnefiuteauaraaquelledue  Sercniflì- 
me  Ofe,  che  tenendo  del  Piemonte ,  e  del  Monferrato 
quegli  fcettri ,  che  gii  sì  gloriofamente  trattafte ,  fan- 
no felici ,  anco  a'tempi  noftri ,  regnare  nel  foglio  de* 
voftri  Ani ,  più  che  mai  trionfante  la  Viitù .  Quando 
voi  maritafte  la  Dora ,  al  Pò,  chiudendo  il  tempio  fan* 
guinofo  di  Giano,  nonaprifte  all'Italia,  che  il  tanto 
fofpirato  della  Pace .  Fate  dunque  hora  pariraentOg 
che  trionfate  beata  nel  Regno  fortunato  della  vita.-» , 
che  fpofandofi  con  reciproco  amore  la  Dora ,  al  Min- 
cio, deporti  affatto  gli  antichi  tanto  difputa  ti  litigi), 
non  più  veggano  torreggiare  le  ripe  loro  di  offa  nu^ 
mane ,  ne  (correre  l'onde  tinte  di  langue  fedele  ;  ma-» 
ben  sì  doue  prima  mirauano  dall*  Vme  algofe  le  fpon- 
de  tutte  piantate  di  Cipreffi  fiinefii ,  hora  non  vi  Icor-^ 
gano  che  vniti  agli  Allori ,  rinuerdire  gli  Vliui .  Otti- 
mo ne  tengo  il  prelagio  ?  fe  non  fono ,  che  V  n  i  o  n  i , 
le  Margarite. 
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MARIA  STVARDA 

REGINA  Ì)I  FRANCIA,  E  Di  SCÒZIA. 

Qli  ^  nto  pur  troppo  è  vero  :  che  fouento 
operiamo  c^iuerfcniente  da  quello,  e'- 
h;iieuaniD  nel  penfìere  ft:^bilito;  per- 
ch'io Veramente  noil  penDiid  d^intro 
dure  nella  mia  Kc^^b  ^  che  quelle  Ve- 
.  doùe,  che  fole  Ibno  chiamate  da  Pao  . 

jo,  Kirgt  perche)  noti  fi  curando  di  Canei:ire  ftatoi 
godendo  iijpiìri della  Vcricd,  rimmutabiliti ,  hoju  y.i.VfuZt 
fi  pregia  tiò  j  come  1  Eleonore  laiperatrici  viuenti  i  d*- 
àltro  titolo  nell'AcadOTia  di  quefto  Mondo  i  the  di 
Quello  3  d: Jmmutétbili  i  yoleuOt)urei  col  riempirò 
Vna  F  cg^ia  intiera  di  f^tte  ^cdom  ^  far  tacete  que'Mo^  - 
mi  5  che  fparlandoàboccar.t)erta  di  si  nobil  feflò* 
vanno  d  icei ido  :  che  niente  ha  di  h)erù  la  donna  y  non  r/f 
Jendò  in  fatti  iurta  ^  che  finz^iont  i  Ma  i  perche  non  fi  co*' 
Hófce  qu.^  ntò  fìa  gran  reforo  la  Ll'icc  ^  fe  non  fi  qfpefi- 
rnentano  le  Tenebre  ;  ne  fi  fd  molto  capitale  del  Beiiei 
fe  non  doppo  haliere  prouato  i  quanto  fia  pernicio-- 
lo  li  Male  >  frà  tante che  contentandofidi  qùd 
pollo  in  mi  le  collocò  il  Cieloj  r>on  mai  apoftataronò 
da  cfib,  v'hò  p;i  ftfr  ente  Voluto  porre  vna ,  che  lafcian- 
do  la  ttaccia  di  P'cra  Fedouai  altro  non  rattcnne  di  Vc^ 
rò ,  che  Teflère  infelice  :  acciochc ,  porta  al  confronto 
delle  altre  >  pofla  ognVno  facilmente  argomentaréL/  i 
Cofnefouenteriefcairtfaiifioalle  Vedoue,  col  miita* 
re  fiato,  il  volete  cangiar  Fortuna.  Pcnfano  molte> 
non  hii  dubbio  i  ^;ettando  il  lutto  i  d'incontrare  il  ti* 
lo ,  t  fpo^ hando  que'ncri  Vedouili  ammanti ,  di  por- 
li tutte  al  chÌ2  ro  :  ma  guanto  per  lo  più  slngannano  ^ 
mentre anjiifra'ficri celle  feconde  nozze,  truouano 
intanate  le  Serpi,  e  fra  le  finte  apparenze  di  fognati 
contenti ,  non  tmuengono ,  che  vere  fcfiificnze  di 
non  punto  fognati  fcontenti .  Qucfia  fola ,  che  per  ef* 
fere  Grande ,  compendiò  in  fc  fteflk  vna  grand'IIiadc 

S  %  d'in» 
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d'innumcrabili  fciagnre ,  e  P^i^J^SabìSa^^ 
ilRpEÌo  capo,  che  con  corona  d  mUiperawinuemu 
i  S?i  aScò  fopra  di  quefti  infcnfati  fogli femirc^ 

£ v^?S  La  d  lei  vita ,  è  ftata,  benché  molto  diuerfa- 
i^f^ite  Dottata  alla  notizia  dei  Mondo  fopra  la  punta 
ITi  Sé  Se  :  infuflicienti  però  tutte  d  far'Echo  alle 
Ai  S  So  grani  pene ,  che  per  cflère  fenza^  Parago- 
i  ftSe?anno  fempré  qualunque  loro  più  folleua- 
?n  volo  Conttibuirà  anco  la  mia ,  fe  non  i  voli ,  gl  iii- 
rh,S?i  per  de^hearcquefto  leale,  meglio  che  reale 
Sacro^elle  mondane  miferie  :  li  quali,  quanto  pm 
S?  e  mal  temprati ,  tanto  maggiormente  renderan- 
SaicS  à Sfefpiccare in eflàrombredi tanti infe- 
ScSSnti.  Nonmi  perdete  gmto  P^^^^^^^^ 
fta  ò  mio  Lettore ,  poiché  ben  ^ediete ,  che  p^^^^^^ 
t/JìKp  rhe  la  Fortuna  giraffe  vna  volubil  ruota,  quan- 
do Sicono^^^  ndle  mani  li  fulmini,  che  fde- 
gSaSb?a  mguri, ,  per  lo  più  noi™^^^^ 
rhe leoiùfoUeuatc altezze.  Ella  in  fatti,  al  parer^ 
y^!uÌ^  ncmèTheckci,  perche  non  porta  rifpetto 
SSnoTfiede  fopra  d'vnfa^^  rotondo ,  per  fiaue- 
?etan?opiùJrS 

viaHEia.  che  per  mare,  per  poter  fnfcita  re  a  luo  ta- 
Sfo kboSche ;  par c'filibbia fempre le velegonfie , 
KfeUadmcntitefperanze,  per  portare,  chi  con 

w/Xrca  d  vele  gonfie  ne'naufragi) .  Ella  e  don- 
na e^lSo  blfta  In  fomma ,  la  dirò  con  Puufania ,  a 
Diù  crudele  delle  Parche ,  mentre  meforabile ,  fe  pr^ 
ffi  ffiro  taglio ,  anco  gli  ftami  dorati  delle  fte{  e 
;fteS  La  Fortezza  fola  è  quella ,  che  tog  leudole 
il  ferrodàllc ^^^^^^^ ,  la  fà  cadere  vinta  afupi ,p.e^,  i- 
beSndo  idi  lei  feguaci  dalla  Tirannide  di  si  fpietato 

""iSlnquevirappello,  adinchinare  le  Cune  reali 
delhnofìS  fuentur^ta Regina,  acuì  il  purgato 
fanRued  Scozia,  e  di  Lorena,  contribuì  oltre  modo 
foKtilinataUt  Ella  fù  «glia  m  f«:on^^^^^^ 
•  Giacomo  Quinto , centellino  fello  Re  della  bcozia,  e 


Marta  Stuarda  2{egma  ■  277 

di  Maria ,  della  Sereni ffima  famiglia  di  Lorena .  Sollc- 
uata  al  facro  fonte ,  tolfe  dal  Mare  il  nome ,  chiaman- 
dofi  come  la  Madre,  Maria:  prefagio  manifefto,che  Martine 
non  doiieiia  coi  nome,  che  fortirne  ll'amarezzc ,  eie  è^aìtoH 
tempeftc .  E  così  per  appunto  fù  :  perche ,  appena 
Ipuntata  alla  luce ,  cominciò  à  guilarle  :  mentre , otto 
giorni  doppo  che  nata,  vidcfi,  nonfenza  graue  fof- 
petto  di  veleno ,  tolto  da  mano  viua ,  più  che  di  mor- 
te benché  al  maggior  fegno  perfida,  e  crudele,  il  ge- 
nitore .  Ed  ecco  il  primo  fulmine  fcaricato  dalla  For- 
tuna ,  contro  à  qnefta  ancora  innocente  Prencipefla. 
Rimafe  perciò  ella ,  vnica  Erede  del  Regno  di  Scozia, 
lotto  la  tutela  di  Giacomo  d'Amiltonc,  dichiarato 
Goucrnator  del  Regno:  ma,  chi  non  vede,  che  la^ 
Furtuna  cominciaua  a  prcnderfi  giuoco ,  di  qucfta  In- 
fantina  reale ,  mentre  dcftinaua  lo  fcctrro,  a  chi  non-r 
poteua  reggerlo  ;  anzi ,  nello  rteflò  tempo ,  che  glie  lo 
prefentaua,  Icgaualecon  iftrcttc  fafcie  tenacemente 
le  mani .  Io  sò ,  che  TEnninges  lafciò  fcritto ,  che  fof* 
fe  pofìuma ,  nata  otto  giorni  doppo  Li  morte  del  Pa- 
dre ;  ma  perche  egli  la  fa  fempre  pofìuma  alla  gloria, 
ed  airhonore ,  quanto  prima  all'ignominia  ;  e  la  mag- 
gior parte  degli  Scrittori  il  contrario  aflèrifcono ,  cu- 
cendola diuenuta  Cittadina  di  qucfla  gran  valle  del 
pianto  ,  otto  giorni  prima ,  che  Giacomo  foflefmo 
Cittadino  del  Regno  della  Morte ,  m'imagino,  c'hab- 
biainquefto,  come  nel  rimanente,  fmarrito  il  calle 
della  verità  ;  ed  io ,  quando  habbia  ad  errare ,  voglio 
più  torto  con  molti ,  ciie  con  vn  folo  farlo  :  tanto  più, 
che  lo  ritruouo  in  tutto  molto  bugiardo,  anzi  contra- 
rio  à  fe  mcdemo .  L'hauere  però  imprcfo  vn'opcra , 
chefiipera  Thumana  cognizione ,  potrebbe  iii  ciò  far 
farlo ,  non  v'eflcndo  C:ios  più  ignoto  all'liuomo ,  del- 
la  propria  difcendcnta  ;  che  fe  Mose ,  con  la  fcorta  del 
diuino  lume,non  ci  haueflc  gli  horrori  dieffo  difgom- 
brato,  infcgnandpci ,  che  tutti  da  Iddio ,  e  da'lombi  di 
Adamo  riconofciamo  la  primiera  origine  »  proueret 
(ino  incomparabilmente  tenebre  maggiori  dell'Egi- 
ziane j  ò  di  qudk}  che  annidano  le  Cimmerie  grotte  . 

S  j  non 
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non  cflcndoui  mancato  a'giomi  noftri ,  chi  con  tmie. 
KoardSe  ,hà  prctefo  ncfauolofi  Preadamiu  ,d  in, 
Srbidarepcrfiaoranticanoftrade^^^^ 
Fù  ella  nodrita ,  &  educata ,  (otto  la  cura  della  ma, 
5fe  '  c  d?Giacómo  d'Atniltone  congiunto  del  mor, 
m  Rè!  d  chiarato  ViceRè  delRegno.  e  tutor  della  pu. 
?^lla  reale ,  fino  all'età  di  cinque .  ,n  fei  anm .  m  tutt^ 
quelle  Regie  Virtù ,  che  ponno  ^'^"dcre^ju  ngqafdo^ 
3olp .  vn'animo  veramente  Grande..  Cr^^e  poi  col 
mezzo  della  Natura,  fcnzacuiogn»  altro  trutto  ne, 
SSo  ,ed»^foaue\  talmentenclla  bellezza,  dio 
&TchèSr  omarneMarià ,  k  fiefla  ^ruponcpff^j 
Se  noS  poteua  compartirle  doti  nmiru  i  mag^ 

ciori ,  di  quello ,  che  fece ,  fi^f^^^ '„9f  P-,^  S 
bc  conferò  di  tutta  Europa,  fu  ftimataf  P«"  W.» 
^kD  Ù  eraziofaPrencipelVade'fuoilecoli,  Io  la  dw 

Gyos^SS(kiZ ,  fuperare  l'opere  ^c'I^  Natuo^, 
Mehfc Venuftà ,  Grazie ,  Tratti,  Mumere,  Ront^, 

S  fcl^^fui^raronoilfeflb,  non  già  fe  fteflii  j  for- 
fe^aiShe  Santo  di  VelVlcaro  erano  pw  folkuad 
li  voU ,  WMo  più  mortali  fi  fe&uflcro  le  cadute .  VoC. 
ffià  pcrfettameiite  fei  HugMf.KR» meriteuole  pera 
Sre  dà  mtti  gl'intcnd^nà  d  quelli  acclamata ,  gii' 
rh?c?i?v'U  fola  Wuà  da  tante  diuerfe  venma  mtq. 
fe'fipuie'chiSlocrederebberno^^ 
dtte r Inglefe ,  quatitunque quafinatip :  mentre ,1»: 
S,clmeEaadalSerpentc,^^^^^ 

fcdeal  litlguaggio  mentito  <i»  Eltff,?f,^^>  f 
Anìf-  ad  vn  modo  yed operando  ali  alt? o ,  incauta  ia^, 
-^-"^  Suffc  i  P^^^^^^     .      ^hi  camina  fempliceinciK 

jr«h  lii^guaggio^  qucHf,  che  fenunando  tradimenti ,  Wih 
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pp  la  lingua  più  desi  j  ftcffi  Serpenti  raddoppiata.  Ma* 
ria ,  godo  delle  voftre  bellezze ,  ma  perp  yi  vorrei  af" 
fai  meno  bella ,  e  più  fortiinata'.  Mie  Dame ,  che  Jegr 
gctcqiieftìfo^Ii  ,pregoui  con  tutto  il  cuore,  4  noa^ 
yi  curiti^  punto  di  polTeder-e  quella  vana  tanfo  da  voi 
idolatra^  Kfedea  :  perche  credetemi  ^  ch'è  il  maggior 
iicmico,^  c'habbiate  ,  Sotto  Tembian^e  d-^micizia^l 
non  machina ,  che  inganni  ;  non  ordifce  contro  da 
quelle,  che  le  preftan  fede ,  che  tradim^ti .  DVjrdina^ 
rio ,  dcue  la  Natura  fi  mprtrà  in  ciò  prodiga  alla  Don? 
na ,  fi  rende  poi  per  lo  pili  nelle  altre  doti  auara ,  Ix^ 
l^cllcrza ,  è  vn'oro  di  yentìqùatpo  carau ,  f ji^  ppl  fup 
juitro  abpaglia ,  incanta  ,'aftkfcina ,  i  cuori  de'mortar 
li  f  ha  quefto  però  di  contrape'fo ,  ch^  d'ordinario,  cor 
me  quel  fuperbo  metallq ,  tócgnandp  pgui  altro  con- 
lorzio ,  dpue  nalcc ,  non  rende ,  che  fterilc  3  ed  infrut:- 
ttiolp ,  nel  rimanente ,  il  terreno .  Sarebbero  troppo 
felici  le  dpnne ,  fc  à  quefta  potdl'ero  ac^:pppiarc  ancor 
ra  tutte  le  aJtr^  Doti,     '  .    f  . 

*^Tantc,  e  così  eccellenti  prcrogatiue*  ma  quello  « 
che  viene  ftinuto  più  di  qualunque  altra  Dote,  la^* 
Dote  d'yn  Regno,  foiléticaronpi)  prurito  in  ciò  deli- 
tto, di  molti  Grandi,  a  procurare  di  qucìla  mn^ 
Tcfoncra  di  grazie  ficiK^^^  Enrico  Octaiio 

f^?.^  Inghilterra  ^  quella  fece  fpncftiflimade^ fuoiHc>- 
gni ,  anzi  della  Chicfa  tutta ,  la  pretendcua  per  incat 
hriarla  al  aio  Scettro ,  donandola  per  ifpofa  ad  Eduar.*  ^ 
£0  fuo  fi tfip  :  ed  Bir4co  SecondoÌRè  di  Francia  pari!  VAt 
mente  4  dclidernua  quella  ScoEzcfcGalatca,  per  dar-  p»p'"«^"-  ' 
h  in  móglie  al  Regio  Delfino Franccfco:  Llnglefo, 
come  più  vicino ,  cpiù  congiunto ,  h'otteniie  primie- 
ro 1  intento  :  da  che  dagli  Stati  della  Scozia ,  vennegli 
promcfla  per  lo  figlio,  c<ieal]'horaritrouaiiafi  appe- 
na giunto  al  primo  luflro.  Ma,  perche  prctefe  crii 
diiauerne,  ancora  con  l'arnu*  alla  mano;  la  airaJ, 
ceco  affatto  defraudate  le  fue  (peraiLjc ,  auuerato  inj 
cflo  il  detto  cpmunc  :  che  chi  troffp.  akhiaccUy  nulis 
ftrwgt:  perche  .  temendo  gli  Scowcfi  di  perderò 
con  cfla  la  liberta ,  (e  glie  riiauc&ro  confegnata ,  ao^ 

S  4  '  ciochc 
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cicche  non  poteflè  più  pretenderla  ,  conuocati  gli 
-Stati,  condufero di  mandarla  ,  per  afficnrarlene-* 
maggiormente,  in  Francia,  anco  per  quefto  capo  ve- 
rificandofi  il  comune  proiierbio  :  che  fra4uehtK^f.ntt , 
tó-JJrfT"»":  ^ode il terz.0 delle  fpoi^lie combattuteti pojjclfo  Cosi ,  chi 
tèiit*»itnt.  fù ilZaram nell'intenzione, rimaIe,come  d  ordinano 
fucccdc ,  addietro  ncii'efecuzioiie  ;  e  chi  rapprefcnto 
JLTflto."V-  di  Fares  il  perfonasgio,Iii  il  primo  ad  ottenere  di  cosi 
fcne  uiFrM.  vagiluce  il  poflelTo .  Trapiantato  ounque ,  appena_> 
'%m,m  in  paflato  il  ptimo  luftro ,  l'anno  1 5^1«.  chi  mai  lo  crede- 
rebbc?  nel  mcfe  d'A^ofto,  quefto  Giglio  d  Innocenza 
iSTrtC."    nella  Francia ,  non  fi  può  ridire,  quanto,  coltiuato,  ed 
inaffiato  da  quella  Resi  Giardiniera  d'ogni  pm  Eroi- 
ca Virtù ,  Caterina  de'Mcdici ,  acquiftafle  egli  di  bel- 
lezza, di  maeftà  ,  e  di  candore  :  fe  non  e  la  Francia,che 
il  proprio  terreno  de'Gigli .  Solleuato  per  tanto  rea- 
le Gencrcfo  il  gambo ,  diUtate  maeltofe  le  toghe  ,  e 
fatti  à  capo  de!  terzo  luftro  apparire  al  maggior  le- 
gno ricchi ,  e  luminofi  !i  tefori  del  fcno ,  fu  giudicato 
degno  d'cflèrc  innevato  a'gigli  d'oro  diFrancia  i  dan- 
si  fpoftì  coti  dofi  in  moglie  à  Francefco ,  a  ll'hora  Dclhno ,  Secon- 
WS  do  poi  di  quefto  nome  Rè  di  Francia  ,  morto  già  E. 

duardoilRiuale  Inglcfc  ,  a  ui  Prima  era  itatapro- 
meflà.Eranoqueftiregijfpofid'alcum  foli  giorni h-d 
di  loro  differenti  di  età .  Il  C  ufino  dire ,  che  Francef- 
'  co  era  maggiore ,  ma  lo  Spond-aio  mpftra ,  che  Ma- 
"ria,  difoliqnarantaquattrognrm  fuperauailmari- 

*  to  :  onde  ben  fi  poteua  dire ,  che  qiiefto  foffe  per  tutte 
Je  parti ,  vn  vero,  e  leale  matrimonio ,  mentre  traper' 
sivù  fiuhn  fone  del  tutto  pari  .  Voi  penfxrete  perciò  o  mio  Let- 
tore ,  quefto  il  più  felice  maritaggio,  che  giammai  ii> 
chinaffero  li  Secoli  :  ma ,  chi  può  mai  vantare  felicita 
in  vn  terreno ,  douc  non  s'entra ,  accerchiati  dalle  itri- 
da,  e  da'dolori  di  chi  ri  dona  alla  luce ,  che  col  pianto 
X  gli  occhi  ;  ne  s'efce,  che  mietuti  d;;  1  ta  g lio  faf  le  deUa 
falce  della  Mone?Non  era  nata  M.-  n--!,che  per  lo  care 
va  mare  di  amarezzeme  altra  luce  di  mondina  telw  itd 
crouè  ella  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita ,  <  he  qitel.a_>  « 
che  fi  può  dire  figlia  del  LampQ  »  perchlicbbc  nela^ 
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aiUaftcflà  la  tomba  .  Non  ifcorrerete  linea  diquefl:^ 
mieimal  vergati  fogli,  che manifelie  ,  econuincenti 
nonleleggliiatelepruonc  .  Morì  in  qiieflo  mentre_> 
Matiii  Regina  d'Inghilterra ,  figlia  d'Enrico  Ottano  , 
e  di  Caterina  d'Ani  Ir ia ,  fenza  rigJi ,  e  nello  fìeflb  gior- 
no, mac]oppodiMari:ii  il  Cardinal  Polo;  Polove^  fll^/r'^'o' 
ramente  in  cui  s'erano  così  bene  n  ggirati  gli  affari  l'c  Bnlanos] 
tutti  dell'Anglicano  Cielo  *  Infdice  Inghilterra ,  men- 
tre feparata  dalla  natura  dal  rimanente  del  Mondo  , 
foflenendo  il  Coir.mercio  col  mezzo  della  nauigazio- 
ne  ,  fi  vede  nello  ftefso  tempo  perduto  col  M^m  ,  il 
Polol  E  veramente,  da  qui  nebbero  origine  nohfolo 
i  difallri  della  nollra  Maria ,  ma  ancora  le  rouine  di 
quello  per  altro  nobiliflìmo  Regno ,  che  anco  aggior- 
ni noftri  pili  che  mai  in  pcrutrfano  :  onde  direi ,  che^ 
quelle  morti  foflèro  vn  predi gio  man ifelto  >  quanto 
funefto  :  ch'era  per  perdere  affatto  il  comnmio  con  la 
Chieja.  Morta  Maria  fenza  figli, peasò la  noftr  Mar  ^oftaMari* 
ria,pronunciandofilegitima Erede  del  Regino  àlnr  ^huteJra,  11 
ghilterra ,  di  condurre  al  carro  deTuoi  trionfi  incate-  fa^dicfiiar^rr 
nata  la  Fortuna  :  mentre,  vedeuain  così  pa?:oten>  dr^qud^Re- 
po ,  donate  alle  fuc  ten^pie  tre  Re>^  li  Cerone,  di  Fran^  sao  • 
eia ,  di  Scozia ,  e  dlnghilterra  .Maria  credetemi,  che 
tante  Corone ,  non  fono  ^  che  di  pefo .  Voleflè  Dio  » 
che  poteffe  il  vo/ tro  dclica  to  ca  po  reggere  ad  vna  fo- 
la ^  Fate  a  mio  modo  :  non  vi  curate  di  caricare  di 
tant'oro  le  tempie  >  perche  oltre  che  vi  cagionerà  de^ 
le  difcefe mortali ,  verrete  ancora  à  portare  pericolo, 
incontrando  negli  aflallìni  i  che  non  maiìcanonel 
Mondo,  chcftccianoàvoi,  come à quelli, c'hannó 
le  mani  piene  dV.nelb  ,che  per  trarglieli  >  gli  tagliano 
le  dita;  così  à  voi  per  roirliere  t:i  n te  corone,  temo,  che 
troncheranno  la  tefì-:- .  E  veramente ,  quefta  dichiara- 
zione di  M:  ria ,  arrefe  vn  fuoco  sì  gn;nde  d'inimici- 
aàa  nel  petto  di  Eifabctta,  chenonfifpenft  poi,  che 
col  fangue  di  quella  ;  e  da  quefti  denti  d  i  Ca  dmo ,  fe- 
minati ,  nacquero  col  tempo  le  fchiere  dj  Giganti,  ar- 
mati a  ll'cccidio  di  effà .  Ma  ^ che  s'ba  da  fj  re?  In  quello 
Mondo  fiamo  tutti ,  ed  i  Grandi  fpecialmente,ca  cria- 
tori: 
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cori:  onde,  non  è  marauiglia ,  ch'eglino  taiito  fi  (iflct- 
tino  della  caccia ,  addcftràndofi  à  quella  delle  Fiere  , 
per  rehderfi  poi  tónto  più  atti  alh  preda  de' Kegni  , 
Irino  che  fi  vme,  non  fi  pcnfa,  lafciando  i  Qmi ,  che  a 
gridare,  Piglia,  Piglia,  Piglia:  non  mancando  poi  al- 
tresì  nella  Mòrte,  di  ripigliare  il  Lalcia,  Laicia,La(cia. 
Óringlcfl  ,  che  pretendono  ragioni  anco  loprala^ 
fteffa  Francia  \  tenendo  feaggiudicauano  il  Regno 
loro  i  quefta  nouella  Francefe  Regina ,  di  cadere  nel- 
le mani  de'  Francefi,*cp' quali  regnò  fempre  vnana^ 
n.Mp-  tiirale ànr-Papa; che  fecero  ?Tant*p lontano,  ch(L/ 
.hcrtròtìi.  YolcflècoMconofcerlain  conto  alcuno  per  loro  Iczi-z 
iiulìdTn  tima  Signora,  che  liberata  Elifabetta ,  tenuta  fino  ali V 
l;  Boicna .  ^  hora  in  cuftodia  dalla  Regina  Maria  delonta ,  lorella 
ilia  da  canto  di  padre  a  1-acdamarono  Regina ,  noiin^ 
oftante  ,  che  foffe  ftata  più  yolte  dal  parlamento  di- 
chiarata  illegitima^ed  incapace  della  corona.  Quelite 
queirElifabetta ,  di  cui  faranno  fcmpr^  memorapiii  ^ 
quanto  deplorabili  le  àzzioqi ,  chiamandola  io  in  ve- 
ce d'Elifabetta,  l'Eua  dell'Inghilterra:  perche,  fi  come 
queftà,  col  non  vbbìdire  i  Dio  rouinò  il  Mondò ,  così 
dfa  ,  col  negare  la  douutaybbidienza  aldiluiVica-: 
tip  ,  tiicau(adell*'Apoftafia  dalla  Chiefa  di  gue*  po- 
poli ,  in  altri  tempi  tributari)  di  Pietro  j  ed  animati  fi- 
tnolacri  d'ogrfi  più  Chriftiana ,  ed  Eroica  Virtù  •  Ba- 
tta dire ,  che  fofle  figlia  di  quella  Anna  Boicna  ,  cho 
quantunque  fopra  d'yn  Palco  ,  lauafle  per  mano  de! 
Carnefice  col  proprio  fanone  le  ftic  infami  impudica 
TIC,  non  potè  però  puntò  fcancellarne ,  anzi  più  tolto 
ne  iccvepbc  le  màcchie  •  Noq  ha  dubbio  ,  che  pgn^ 
legge  voleiia  ,  che  a  Maria ,  come  cheiegicima difcen- 
jaentè  da  Margherita  forella  d'Enrico  Ottano  >  tocca^ 
te  là  fucce^ione:  ma  c'hanno^,  che  fare  le  leggi ,  coiu 
quelli  3  cl^  regolandofi  col  folo  interefle  non  riconc^ 
ìconòàlt»  leggi  ,  che  quello  da  eflo  promidgatc^  ? 
Teflere  Maria  Cattolìca,e  maritata;  il  timore  fra  quc 
Grandi  ;  c-haueuano  appofèatato  dalla  vera  antica^ 
aedenzà ,  di  hauere  à  reftituu-c  ,  le  alcendeqa  il  lev 
^  Ìdlo,quc*bcniEcckfiaftici ,  c'haueuano vliu-pni alU 
^'^^      c*^  -  ^  *  -  •  •  -  ^ ^  Chic- 
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Chiefa;  il  pcnfierc  di  poterfi  accafare  con  Elifrbctta^ 
ed  acquiftare  al  loro  capo  vna  corona  reale ,  furono  i 
traditori  delle  leggi,  dcli'equità,  della  Religione ,  del- 
la Cofcjcnza.  Veramente  confèflb,  che  uai;do  io  in 
difparte  i  contempl^tre  la  confufione  di  quc/ta  nuoua 
Babele  ,  liò  fcoperto  linguaggi  così  contrafntti ,  clic 
non  credo  tali  al  certo  ne  poflèdeflero  li  famofi  habir 
tatori  dell'antica  ;  mentre ,  non  parlando  la  Verità  » 
che  vn  fol  linguaggio,  la  fanno  parlare  i  loro  modo  » 
approiundo  per  legitimo,ciò  che  fù  giudicato  illegi» 
tjnio;  tagliando  quegli  atti ,  à  cui  chi  prima  haucflo 
contradetto,  farebbe  Ihto  afiretto  a  fottofcriuerli  col 
fangue;  dicendo,  e  negando;  dando,  e  togliendoipro» 
liiettendo,  e  mancanooii  chianiando  Prudenza,  la  Fin» 
zione  ;  Aftuzia ,  il  Tradiniento  ;  Fedeltà ,  l'Inganno  ; 
Verijri  la  menzogna;  Honore,  Tlgnominia  i  Bene ,  il 
Male:  cosi  anco  Peccandoi  non  mai  peccando,  da  che 
tutto ,  quando  U  tratta  di  dominio , e  di  ragion  di  g(v 
iccrno  n  perfuadon  lecito.  Quefti  nolìri  fccoli  al  mag- 
gior fcgno  infelici ,  perche  grauidi  di  moflniofità  ta- 
E,  che  maggiori  di  ficuro  non  nep:.rtorì  mai  l'Africa, 
hanno  pur  troppo  à  chi  niente  intende,  fatto  capire  il 
detto  dello  Spirito  Santo  :  che  gli  hnomini  foJku/iti  agli 
honori ^ed  allegrandez^  ,  talmente  Ufcianfì incantare  f„7/,^^^^'^* 
4d  quefie  Circi  d'Infcrm ,  che  Perduto  affatto  l* Intelletto  ,  paratuj  e/i  ittm 

cangMnfiintamiGiumem  ft<)lidiy& infenf^^^   Colpi-  "H^HI'^jf^f, 
U  per  tyito  Maria  da  fulminecosimortalc,  che  leuplr  /'/  fksfnl'Vji 
le  à  dirittura  dalla  (tonte  la  Corona  d'Inghilterra^  , 
fecola  quafi  nello  fteflb  tempo  (oprafatta  ancora  di 
vn  fendente  della  morte  x  che  tpgUendole,  appena  (a-     muore  u 
Untato  il  foglio,  il  marito,  fenza  prole,  fecele  parimciv  marito . 
te  cadere  dal  capo  quella  inlieme  della  Francia  .  Che 
dite  ò  nyip  Lettore  ?  Con  la  fteflà  facilita  ,  che  voi  ve»- 
delle  tre  cotone  gareggiate  fra  loro  ,  per  tributare  i 
cjiieitldolo  dji  bellezza ,  e  di  Grandezza  i  propri)  it^ 

f;i ,  eccole  nello  itellb  modo  congiurate  per  priuatner 
o.  Infatti,  anco  i  Gigli  d'oro  appena  fpuntati  ,  fi 
Ceccano  $  ne  percl;^  3  nabbiano  del  Rè  de*  metalli 
ìrfìupato  i  vanti ,  veggoqfi  perg  arricchiti  di  qnell^ 
-r,  im- 
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immortalità,  che  non poffedc qua  giù  cofa  alcuna^ 

^Rimafta Maria  Vedoiia  ,  direi  che  fecoinfiemcpi- 
diS^E  le  Grazie  tutte  .  Non  mai  trouom  il 
Se  o  pS  coSo,  chepofto  à  Petto  de'  riHefli  d.  vix^ 
?.ntn  candore  Trouauafi  all'hora  quefto  Sole  di  Bel- 
iSa  fi  Suò  d  re  gkmto  al  Tropico  delle  fue  RiufoUe- 
S  Se ,  in  età  di  poco  più  di  fedeci  anni,che  co 
So  de'fuo  dom         :  rienìpiua  d.  chiarori  J 
Edo:  onde ,  pa  eua  iriconueniente ,  che  ricoperto 
iSfempredalìenubi  del  manto  Vedouile  ,  non  ha- 
nHVe  coEh  fecondità  della  fua  lummofa  pro^,  a  con- 
fnt re?rTerS  Aggiungafi,ch'ellendo  ellaRegina^ 

Inghilterra,  non  poteua perpetuare  il f^o^f'^  retac- 
elo ed fficurarfi  quelle  corone  su  la  fronte ,  fenza^ 
f^idare  lato ,  e  condizione .  Veggendofi  pertanto 
S^nfrntmofa  alla  Francia,  richiamata  per  neceC- 
rl^^n/ontri^^^       di  riportarfi  in  Ifcozia  a  confo- 
fàre  ffi  !  ed  à  r  e^^^^^^  il  foglio ,  rimafto  tanto 
le^popeHafua  lontananza  ,  Vedono  :  tanto  pm. 
ch'eflbv^ole  in  que*  tempi  morta  inEdemburgo  la^ 
.  Ma  d Sva  ria ,  Reggente  del  Regno ,  "on  Pc|m^^^^^ 
in  conto  2  Iruno  .  lènza  pregiudicare  notaMmcnte^ 
SS  tereflì  dellai::  Corona, tenerfcne  lontana  .Era 
onnprmto  sll'hora  il  Regno  da  dodici  diqiie  Cran- 
§?Sdo  lonfamfMaria  :  fette  de'  quali  ne  pornina- 
Sa  ffl-fe  Si  altri  cinque  gli  Stati .  Eccola  dunque  affi- 

mare.  HiH-betta,  <^he  tcneua  i  uefta  le  pupii  e  «  ^ 
co ,  per  ifpi?re  attentamente  gli  andamenti  di  qudU 
fifa  riiw  le  ,  temendo  ,  che ritrouandofi  quefto  Solo 

SÈcclitìS^^^^^^^  .  ?rmtLlÌcTCn5n 
ftìx  Doteflè  apportarle  qualche  mortai  tcciiite ,  no' 

S?ÌS/rtarmata,nelfuop 
tentando  pure,  fe  poteua ,  ò  co'  lacci ,  o  con  le  reo,  o 
col  J  fchiS  far  preda  di  qucfta  ancora  innocente  Co- 
•  tìa    LaFokunaperò  '/he non teu^^^^^^^ 
co  cauato  giuoco  à  fuo  modo  (U  Maru ,  c  che  v^ua 
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fccn  bene  prima  balzare,  e  rimbalzare  qiiefìa  palla^  si  porta  nciu 
Reale  peri*  aria,  accioche  poi  tanto  piuriguardeuo-  cS'd** 
k,  ed ammireuolc foflè la Uia  caduta,  ofcurato,  c-  155!/''^*^' 
hcbbe  con  vna  foltiffima  nebbia  il  Cielo ,  in  modo  ta- 
le, che  nel  tragitto ,  che  fece  dalla  Francia  nella  Sco- 
2ia ,  non  potè  eflère fcoperta  dagrinelefi ,  che  Ja  trac- 
ciauano ,  così  prouocati  dal  fratello  della  Regina,  che 
non  haurebbe  voluto  altro  Rè ,  che  fe  fteflb  nella  Sco- 
zia ,  la  rifofpinfe  iiffei  giorni  ficura  a'putrij  lidi .  Por- 
tatafi  alla  Reggia ,  fiì  da  buoni  è  da  Cattolici  riceuu- 
ta,  come  vn  Nume  tutelare  della  Scozia:  ma,  dagli 
Eretici ,  e  da*  defiderofi  di  nouita ,  veduta  altresì  con 
occhio  pieno  di  liuore,  e  di  mal  talento.  Elifabet- 
ta ,  che  poiché  haueua  tirato  il  faffo ,  fenza  colpire, 
vpleua  aftutamcnte  nafcondere  il  braccio ,  le  fpedì  fu- 
bito  vna  finta  folenne  ambafciata  di  congratulazione; 
chefu  da  Maria,  non  ancora  addottrinata  nell'arto 
del  regnare,  riceuutacon  tutta  fincerità  dVtffctto  , 
hauendoleancofagacementeinuiato  vn  Diamanto 
in  forma  di  cuore ,  per  maggiormente  lufingarla-» , 
in  fegno  della  fua  cordiale ,  e  dureuole  amicizia .  Da- 
amici finttmt  guardi  Iddio  ^  che  dagli  inimici  y  mi 
guarderò  hen'io .  Haueua  in  que*  tempi  TErefia  di  Lu- 
tero, ediCaluino,  nata  di  frcfco  nel  Settentriono,  ffutmeUr' 
forfè  per  for*Echo  a  quella  di  Lucifero  nel  Paradi-  /«  'i^Hbm 
fo,  che  anch'ella  non  hebbe  origine  che  nelJ'Aquilo- 
ne,  fondacodituttilimali,gettatenellaScozia,  c-/  ^b^qniUm 
neiringhilterra  molto  alte,  e  molto  profonde  le  radi-  i^rV'^'^ 
ci  ;  mercè  che  fomentata  dall'Apoft?  fia  d'Enrico ,  o 
d*Elifabett?a  dalla  Chiefa,  cagionata  in  buona  par- 
te, perche  non  volle  Paolo  Terzo  in  conto  alcuno 
approiiare  la  fua  ^irrogazione  alla  corona ,  con  pre- 
giudicio  di  Maria,  eflèndo,  quantunque  pili  con- 
giunta ad  Enrico ,  illegitima  :  onde ,  giunt i ,  che  fii 
Maria  nel  Regno ,  mercè  che  Cattolica ,  videfi  fubito 
aftretta  i  combattere  con  queftldra,  per  cui  abbatte- 
re non  vi  viiole,che  la  deftra  degli  Alcidi  del  Ciclo  •  Io 
fono  andato  più  volte  meco  fteflò  diuifando  :  dondo 
•  na  nato ,  che  vn'Erefia ,  che  non  atterra ,  come  quelle 

d'Ario  j 
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Ir^rSnSSdogma  dell?  Chiefa,  ma  (piM»  bno  d*. 
^SmiS^^^^'^^^^'i^''  cfe^^"^^^  aiuta  orata  dato 
S"So.  e  interrotta  di  ben  qUi^dicJ  ftìcols  ^hab- 

nfnmof?rtocoslfodcrofabrecciati<cuorid^^^^^^^ 

SopoH  ?  Èlvfciaiiao  da  parte  la  P^^f^]i}^^lS^ 
E^iooft  ffrt de' Fedeli  i  tanto  trsuiati  dall  antico  iiti- 

r:^;i;i;;.JJguod?giiscir|^^^^^^^^^^ 

(ititi  tnttc» .  fpf »i7iotti  de  xitanrti  j  4"*?i*^?",'.  ji-t 
«SSSSréXciitpll  Ecclcfiaftici ,  che  >n  vece  iCO- 

te-'^;..  ^"J^l^d^S^^^^^^^     intcrefre.no(i  quello  di 


fooi  molto  autcreuoli,  qhatlto^eK^^^^^ 

?cnaU  che  lo  fendeua  ';'o;VPaSi    d^^^^^^  ad 
'      Stto  fen^^chenoisaffaticto 

....  r-..tó!SSd|^^^^^^^ 

/rr;»«»#«      fronte  molli,ed  stPcrlc  d  olio  ^Hia  po]  couic  iu  r 
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chi?  victic  al  maggior  fegno  bramata  anco  dà  iqiieili  , 
che  non  folo  non  hanno  mai  tcnùto  carrozza ,  ma  ne 
menovedtiti  canalli  ;  Grancofa  1  Che  per  qtiarcro 
miferabili  Baiocchi  $  che  per  Ib  più  anco  noli  fi  nume-  Cagioni,  pcrV 
rr.noi  che  còh  gli  orecchi  i  ne  s'improntano  i  che  con  ai  Lu^ro^,*S 


mortificazione ,  per  lo  acqùifto  del  Cielo  \  òhdepre-  °  "°  ' 
tenda  vn  bene  etenio,  ed  ihfinitoi  toh  lo  ftare  %  con  k 
fcani  alla  tintola  5  ani i;  pur  troppo  col  dilcioglierle  p 
ma  j  nelle  oft'efe  dlddio  ?  Se  Ictemo  Vetboi  mollo  da 
ccccflo  di  Celeftè  Carità  i  s'è  degnato  di  fccndere  fri 
noi  i  di  veftire  fpoglia  mortale  ;  e  di  (pargcre  fopra  d - 
Vn*infame  {latibolo  tutto  il  fanfrue  Tuo  prcziofilfimo  i 
cofa  tanto  grande  5  che  non  può  tfftr  capita  >  che  da 
vn 'intelletto  illumiiiato  da*  raggi  della  Fede  j  ciò  non 
hi  fatto,  per  dare  anfa  a*  rilettali  ;  Ò  di  viuere  fonttac* 
chicfì  <  ò  di  non  operar  bene  y  ò  di  non  curate  Toflèr- 
iianza  della  legge  :ahzi  ^  pfer,inanimirliconrcfempid 
fuo,  à  correrei  come  diceiia  Paolo  ;  la  fleflà  carriera  f  &  eiirrifr  vt 
per  ottenerne  il  pallio  ;  effendofi  dichiarato  di  vantag-  ^ff^ì'^^/^'^'*' 
^ic)  5  che  non  daua  egli  coinè  Maefiro  i  laLczzioneà  '* 
noi  fuoidifcepoli  ad  altro  effetto;  fenon^  acciocho  àxempiumde 
ben  bène  fe  la  poncfUmo  alla  mente,  eTimparafllrno  *  "'j.^JJ^"^'^; 
Èyeto  i  checiha  fpalanCato  le  porte  del  Regno  de*  lum.'lgTfici , 
Gielij  che  fenza  il  fuo  mezzo,;  farebbero  fcmpreftate 
chiufe;ma  per  entrarui,  fi  dimeftierijj  che  facciamo  T'*^* 
più  di  quattro  palli ,  hauendoci  à  tal'efiettò  concedu- 
to le  gambe  .  Chi  ci  ha  creato  y  diceÀgoftino  y  fenzji  à^u  trtMuit 
mài  y  non  ci  falutrà  finta  noi  :  E  vero  j  che  d  ha  pre-  %fj^'^ 'f,}^^, 
parato  vn  ricco  premio  i  comprato  da  eflb  con  1- r*. 
csborfo  d'infinito  còrifante  y  ma  non  s'^ttuilifcono  di 
tal  guila  fifialmente  li  diuini  fauori  i  ne  fono  da  meno 
diqilelli  di  qualunque  infimo  Grande  ,  che  poflil, 
o^'vno  i  fenz'alclin  merito  rimanerne  partecipe  :  fi 
di  meOiérirtcquiftaffcH  5  col  mezzo  dVna  lunga  ,  ^ 
dele,  e  dinota  leruitt)  .  Iódirei,ché  Iddio  faccffe  con 
fìoi ,  cóipifuolc  tal  hora  vn'amico  >  con  vn'altro  ami- 

co. 
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co,  chenonhaiiendo  moneta  fufficientepcr  vnjQ 
groffj  inucftitiira ,  glielaprdta.  Noi  non  habbia- 
mofiifficientedcnr.ropercomprareilParadifo  ;  ma 
la  diuina  bontà  ,  che  gode  de'noftri  vantaggi,  col 
mezzo  della  fu.'- grazia,  e  de'meriti  del  Redentore  , 
celoprefta.  Non  vuole  darcelo,  fcnzache  lo  coin, 
Priamo ,  perche  fi  rendcreffimo  troppo  infingardi  : 

ma  pofti  à  traffico  quei  tacenti ,  c'habbiamo ,  vi  pone 
jinco  il  fopra  più  del  fuo .  Lcggafi  Filone  della  vitia_* 
Suodeffèntfe  pr.iticata  dagli  antichi  Fedeli ,  e  degriftituti  della 
fJhr}ct  Chiefa  fondata  da  Marco  l'Enangelifta,  inAIeffan- 
ftemre .  car  clHa .  Vc^g^. fi  Tcrmlliano  nel  fuo  Apologetìco  ,*  attzf 
fi^T^Z^ij',  S^i  fteffi Gentili ,  e  fpecialmente Plinio , nella  relazio. 
kieen  iecum  pe ,  chc  fccc  à  Traiauo  Imperatore  ,  fpedito  da  eflb 
sZ%imo'  in Bitinia ,  per  efplorare  i  coflumi  di  quei Chriftiani , 
t,on  tn  fctius  SÌ  oflcruiuo  ^ttentjmcnte  gli  andamenti  degli  Apo- 
/hw(nc;fed  fioii  tutti  ;  delle  M.iddileue ,  che  non  praticauano, 
yte  fH:ta\  n<  rhelemaffime  infegaste  loro  dal  Saluatore  ;  quelli 
aZluZa  dePnoli,  degli  Antoni) ,  deMàcari;,  e  di  tant'altri, 
mimrent;ne  perchc  habitatori  degli  horridi  dcfcrti ,  Cittadini  de* 
^firp'ihT^  popolati  Pa-adifi .  Odanfilevocidegrilarioni,  che 
appeih't  4b,  f^oppo  hauere  predata  al  Gelo  vna  eiatta  feruitiì  di 
J^/^wT,  fettant'anni,  temeuanodinonhauerejper  an^oopc-. 
mtrtmjibidi  ratoàfeguo,  chefenepotefsero  ren<^eremeriteuo- 
^fc^Zrfim^'i  li  J  ed  a  1  rhora  mi  fapranno  poi  dire ,  fe  fi  richiedano , 
ioiHndtadca  q iiò ,  Ic buonc opcrc .  Anzi,queftefonoftatequel- 
^rolT'/r"»»*  le,  che  meglio  afsai  dc^miracoH  ,  hanno  pefcatoil 
tnmn  &tn  Gentilefimo  affatto  corrotto  ;  perche ,  li  Miracoli  po-. 
7tin!Ep,%'.  teuano  eHcre  imputati ,  còme  anco  fouente  veniua^ 
X  '9..        no ,  ad  infernal  Magìa ,  e  non  d  poflànza  diuina  f 

le  buone  opere  ,  non  era  polfibile ,  che  ammettefse- 
•  jj^  1*^  Maj^ìa,  che  quella  della  Virtù ,  Io  truouo,  che 
v$titvi'f*  P^oj<^  m'inlegna  :  che  il  fourano  retributore  ,  darài 
<;HndKm  opi-  tutti  la  mercedc  y  copform^  ali*  Operato  ;  Giacomo  vidi-» 
M^iì*i.'i{o.i'  ^^^^Q.  chevimua  fratelli  la  Fede  ^  fenz^a  le  opere  . 
BMidprn4eri%  fotrà  clU  forfi  da  per  fi  fola  faluann  }  Se  vn  voltr9 
^mXZTdi  f^^^^^^o  ,  0  forellamoriranno  di  freddo  ,  odi  fame  e 
cn^  ivm(>triy  ad  cjfh  direte  :  andate  in  pace  ^  fcaldateui  ,  e  mangiate  ^ 
Hoj^ifJktétl'fi^^^^  U  bifopjemle  ,  giouerÀloro  /  Cosi 
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la  Fede  y  che  non  i  accompagnata  dall'opere  y  è  morta  in  Sinutem  Fr^ 
Je  fìcjja .  Che  vi  giouerà b  fratelli  hauere  la  Fede ,  fen--  ^^1',^%^^^^ 
ZA  V  opere     Fi  fatuerà  forfè  ella  f  Anco  i  Demonij  mdi^eanc'vi. 
credono  y  e  tremano.  Vuoi  vedere  h  huomo  fciocco  y  f"rft^,f'f,|?^ 
la  Fede  fenzji  l*  opere  e  affatto  o7LÌoja     OJfcrna  Abra-r  aIì^his  ex 
ino  padre  r:o{lrOy  e  vedrai  y  che  r ima fe  col  mez,z.o  dell'- ^^'^^^[^^^^^ 
efere  giuftificato  ,  offrendo  à  Dio  il  figlio  Ifacco  fo^  mim.&fatH» 
fra  dell*  Altare  .  Ècco  come  r  opere  diedero  il  compi-  JJJ"^"* 
mento  alla  di  lui  fede  y  aunerrandofi  coù  la  Scrittura:  ets,  ^u4necef. 
Crede Abraamo àDio y  ecio  fugli  riputato  àGiufliz.ia.j,^f^'/^^^/^y/Ji 
Dunque  dell*  opere  y  e  non  dalla  fola  Fede  y  rimane  giufti-  derit?Sic^ 
ficato  Phucmo .  Similmente ,  Raab  la  r^^ìeretrice ,  non  me^ 
rito  col  mezjjo  de W opere  di  rimaner giufìfficatay  riceuendo  mortu^  ejt  ìrt 
gli  efploratori  di  Giofuc  y  e  faluandoli  f  In  quella guifay  che  ^1^! 
//  corpo  fenzjt  lo  fpirito  e  morto  :  cos)  la  Fedeyfenzji  i* opere,  dum ,  é-con- 
Si  può  più  chiaramente  ma nifefta re  queflki  verità?  ViT^TJ^far^H 
fecondo  protettore  validiffimodeirprcfia,  è  ftato  T- «*«»^  • 
intereflè  ni  Stato  dc'Grandi ,  di  non  volere  riconofce-  ITs/ine'^'opeJii 
re  altri  Superiori,  che  fe  ftelfi,  togliendofi  all'Vbbi-  ^us^'-t^f^  'fiì 
dienza  del  fommo  Pontefice ,  e  fecendofi  padroni  de*  urntftTjeZ 
benefici) ,  e  deli'enaate  Ecclefiaftiche ,  Oh ,  fe  i  Calici  neexopenbut 
foflero  ftati  di  legno ,  com'erano ,  quando  i  Sacerdoti  \j,tf^renà 
giuftamente  ftimauanfi  d'oro ,  onero  fcotaflèro ,  co-  ff^'^ 
me  a'tempi  di  Lorenzo ,  e  di  Vincenzo ,  non  sò  fc  fi  fa-  \u^e  f  vtd^f 
rebbero  curati  li  Grandi  5  diporuicon  tanta  auidità  i^num 
k  mani .  Quefllnterefle ,  in  fatti  è  vna  Parta ,  che  get-  1'Jr''!p!^yZ 
tata  nell'acque  di  queflo  Mondo ,  fa  andare  gaJleg-      *  à-  e» 
piando  vbbriacati  del  di  lei  fapore  mtti  li  Pefci ,  e  mat  t7!e^^mmm 
fime  i  maggiori ,  alla  ripa .  E  vn  Cornino  così  dolco ,  'f^'f^ff^p- 
che  artrahe  li  Colombi ,  de'  quali  è  proprio  fingerò  ptHr4:lcem] 
tanti  mentiti  colori,  alla  fua  colombaia .  Queffi  due  ^'"'^'^^^ 
moftri  vfciti  dairinfcrno ,  per  proteggere  l'Erefia.-., 
rhanno  di  tal  guifa  fomentata ,  ed  ingrandita,  cho  j/^'^'' ^ 
non  è  da  marauigliarfi ,  fe  habbia  in  poco  tempo  fat-  ml^A»^', 
to  tanti  acquifti.  Kora,  col  mezzo  di  quefti  due  pch- p'^^^tus  efi. 
derofì  partigiani,  trouoUa  Maria  trapiantata  anco  n,a^"ex  \Vì^ 
nella  Scozia,  Regno,  che  in  altro  tempo  era  flato  T- •''^'"•W^ìA* 
Vane  Seconda,  T  Idea 

Uff»  ex  fide  tnnttcm  f  Stimi  iter     T^hab  meretrix,  nonne  ex  operibus  tHluficA*  * 
ig,  ejt^ji'.fcìpiens  nnneios  ,  &  aIìh  vid  eifciens  l  Sicnt  enim  corflfS  Jitu  ffirftm 
foertUMm  eft  t  ita  ffr  t'idnfinc  epcnbus  mcrtM  eft ,  luci. 
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Idea  d'ogni  più  Chriftiana  C:^ttoIica  pietà»  Aggiii«- 
gqfì,che haaeu:uiiiviì*a!tro fautore  molto  potente-/ 
affianchi ,  cioè  Elifabetta ,  i  cai  compilila  dj  pronìo- 
uerla ,  si  perche  alienata  aftatto  dalla  Chiefa ,  c  dichia- 
ratafi  del  partito  Eretico ,  per  fare  in  qiicflo  niodo  bi- 
lancio à  Mdria ,  ch'era  C?.ttdica  :  come  anco  3  per  te- 
nere accefo  negli  (lati  dei  la  riiulc  vn  continuo  fuoco  i 
acciochc  ocaipata  nel  portare  acqua  per  irpegnerlo , 
non  potcfl'e  penfare  à  turbare  il  Tuo  ingiufto  podòfilb  , 
feruendofi  della  mallima  comune  pnnicata  ne'gouer- 
Dluidc ,  &  ni  :  Àiufdiy  fé  vuoificuro  ref^narc  :  pflèn<  lo  che  per  feutcn- 
^Omne\efnu  za dcl Sahutote !  o^ni Regno wfc  ftefo  dmfo,  rimarrà 
infc  tpfum  di  defilato .  Proairò  Maria  con  tutto  il  fuo  potere,  di  fpe- 
"lifH^Iuc.n.  gnere  quelle  fcintilledlnferno:  ma  chi  non  sa,  che^ 
fono'le  fiamme  fue  ineftinguibili  ?  Tane  e  lontano  1 
che  col  gettaruifopra  Tacqui  dc!lafua opera,  edau- 
torità ,  partoriffe  akun  buon'ertétto ,  che  più  torto 
fomentato  il  fuoco  dal  mantice  d'Elifabetta ,  creb- 
be d  fegno  ule  :  che  demoliti  li  tempij  de*  Cattolici , 
diroccati  gli  Altari;  conculcate  le  imagini;  calpefta- 
te  le  Reliquie  de'Santi;  riggettatiliSagramenti;  pri-^ 
nati  del  donato  culto  i  Cittadini  del  Cielo;  feparati- 
fi  dalla  Chiefa;  tolta  TVbbidienza  al  fommo  Ponte- 
fice ;  porti  in  non  cale  gli  antichi  illituti  ;  abbandona- 
ta la  fede  de'loro  maggiori,  la  pietà,  la  religione; 
Catcoiici  nel.  fcacciati  li  Sacerdoti  ;  perfegnitati  li  Religiofi  ;  prohi- 
f?guiuti7  bito  il  Celibato;  vfurpati  gli  Ecclefiartici  proucnti; 
auuocatcfi  tutte  le  caufe ,  benché  non  laiche  ;  non-., 
fu  poco ,  che  non  iftendefièro  le  mani  ancora  contro 
alla  propria  Regina ,  permettendole  appena  vna  Mef- 
fapriuata .  xMa ,  che  dirti  permettendole  ?  anzi  negan- 
dole ;  mentre  temerari; ,  icurbauanle  fouente  il  facri- 
ficio  5  con  lo  fpegnere ,  e  rompere  le  faci  ;  col  porro 
facrileghè  le  mani  neTacri  arredù  predicando  di  pm 
alami  di  cflìpublicamente,  chcdoueua,  come  Ido- 
latra punirfi,  ed  aftringerfi  forzofamente  à  viuere-* 
conformi?  alle  leggi ,  non  sò  fe  dal  Demonio ,  o  da  ef- 
fi ,  ma  (lirò  e  dal  Demonio ,  come  cagione  principa- 
ICn  e  da  elfi  come  fuoi  miniltri^  non  con  altra  auronta, 

ne 
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ne  autentichczza ,  che  delllnfemo ,  promu  Ig:ite .  Lo 
tolfcro  in  oltre  quella  guardia ,  ch'è  cosi  ncrefliria  a' 
Prcncipi,  che amminiftranogÌLiftizia agli  altri,  per 
isfiiggirerinfidiede'nialliiuenti,  e  di  quelli,  che  per 
viuere  conforme  al  dettame  del  loro  fregola to  appeti- 
to ,  non  vogliono  fottcporre  il  collo  al  giogo  douuto 
delle  legei,  priuandola  rncora  del  conifìglio  de' fuoi  Maria, tram- 
più  confidenti ,  e  ponendole  folo  affianchi'  quelli ,  che  Arcaci 
ncinicidiefla  giurati,  ad  altro  non  appiiciuano  1- 
ar.imo ,  e  le  forze ,  che  al  di  lei  eflerminio  *  Cosi  1  au- 
torità di  Maria ,  non  era ,  che  di  nome  j  lo  Scettro  di- 
pinto ;  la  Corona  di  carta  y  il  Regno  imaginario  :  non 
poflèdendo  ella  in  eflètto,  che  vna  fola  ellcma  deno- 
minazione di  Regina  ;  vn'ombra  d'Imperio  ;  vn*Ente 
di  ragione  ;  vn  titolo  vano  fenz.i  foflìftenza  veruna . 

Aflalita  nnfelice  Prencipeflii  da*  venti  cosi  gagliar- 
di,  e  contrari) ,  non  potendo  più  la  delicatezza  della 
fua mano ,  peraltro  genorofa ,  reggere  il  combattu- 
to timone  di  queftafuapericojjinte  naue,  pensò  col 
-maritarfi,  di  raccomandarlo  alla  cura  di  deflra  più 
vigorofa ,  mentre m?.fchia .  Ma  c^uì  pure  innumerabi- 
]i  inforgeuano  !e  difficolta  :  tant'e  malageuole ripara- 
re vna  barca  fdrufcita ,  vn  vafTcllo  naufragante,vn  Re- 
gno fconuolto ,  e  diuifo.  Perche,  ò  doueua  quefto  P^nfi di  ma- 
pomo  d'oro  confegnatfi  ad  vno  del  partito  Cattoli-  ""'^^ 
co ,  onero  della  fazzione  Eretica .  Per  Tvna  parte-i  3 
preualcuaairhora  nella  Scozia,  comehabbiamo  ve- 
duto rErefìa:  per  l'altra,  non  pareua  conucniente, 
che  Maria  difcoftandofi  pur'  vn  punto  dalla  credenza 
de' fuoi maggiori,  fi fcflè;-ppigliata ad  alcuno,  che 
non haucfTc prò fefl -Ito quella  puritddi  Fede,  ch'effa 
haueua  col  latte ,  benché  più  dello  ftcflfo  latte  candida, 
e  pura ,  fucchiato ,  In  oltre  :  ò  doueua  egli  eflère  Stra- 
niere, ò  Nazionale.  Se  Straniere,  non  le  farebbero 
mancati  partiti ,  eflèndo  ftata  richiefta ,  cosi  dal  Rèdi 
Spagna  per  congiungcrla  col  figlio ,  come  dairimpe- 
fc'toreper  darla  al  fratello.  Maquefloera  vn  punto 
di  Stato  molto  gelclo,  temendo  gli  Scozzefi  di  pote- 
re in  quefto  modo  diucnire  foggctti  agli  ftranieri .  Se 
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eguale . Maria  ,,onon ho  ./^  f  '  T ,  IÌ  d'A- 

riualc   (  yolcu  velo  '^'^j/'^j^jrfe/  /  ^^^^^       ••  ^ 

largii  ;  )  '^V'"'^^  tiZZ^^c^^^^^^^^ 

quando  f  f /?7f  f  .:f/X  jrS^^        '^"^''^  '"^"f- 

fecolt riputo ,  hajatro  rl,'> molto mafMre  Im- 

UonatX  Scettro ,  e  '-^.^r^^L^I^X  ;  .i-"'  nobilità 
ferio  il  comandare  a  (e  'j'X  che  ambita .  Se>7- 
%  Scettro  gettato,  ^™  ma, 
to,chevifa!efcudodelUG.oum^^^^  ^^"Xi^/r  Scet- 
non  deaefempre  ma,  ejfer  che  »  n.t„o ,  chi 

tri-,  P^(he,comPotraà^^^^^ 
vonnehàferfefie/o?  Khoferiop,H  r,v  j 

feconde noix^i  "f^'"'''' fr^Jorno  bper  neceptà,  h 
fcrch'effendofi  accommodato  lh^^^^^ 

\er  elezjùone ,  ad  vn  ^««^^2"  Ma  ,  l^^nL  fiate  ri- 
li  molto  ftrano  l'hauerlo  a  mutare  .  A^a ,  ,  / 

Muta  di  non  volere  pm  r^r»^»''Vf''  ]'Z7rentk^tcL 
ìrefioMMarsa^^^^^^^^^^^ 

Filippo  Secondo  Re     /  ^f/v^^^^^^     „elfuo  Re^^n»  riM^ 

tempie  la  Corona,  '^^.f^f;' r^^^^^ 

inp  ed  a perdwa Regione,  J*'"';*       /-  :f„avn.vi- 

uhloriernonU^^^^^^^ 

mt ,  ^V.«X«  E«  Suddito ,  non  hauera 

pre  poderofamente  djende>e  .c^e-i  ^yflr^ 

altreforzji,  necred.o,  ''''^'^  ^  LaHete ,  perrneffo .  Lo 
emuti ,  avz.i  ncmtc, ,  ff'^p^»^'"^^  g  emuto  :  il  Sud- 
Straniere ,  ^^uando  a;foMe  odtMo  J,-^^"^,,  ^ 
dito ,  quAndo  amo/iffcfse  amare  'JJ^^fJ^^Mo ,  che 
iidiàto  :  e  n^sl'o  finalmcnte  f^Jff  ^psZS%o'n  hà 
d.fprcxxato,  edinmd,at.o.  ^fr^^ZfeSpii*  preuale. 

dtiU,o,  che  molto  mua;  ^^'^''^^"ffliUJi,  noTU 
fcrchp\'ocheiomeghmbuotu,ocattitit .  icmm  , 
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mai /i perde  ;  fe  cattiui ,  non  mai  s'ottiene  ;  non  andando  a,U 
tro  eglino ,  che  le  proprie  iniquità  :  onde ,  per  far/i  da  ejfi  ri- 
cono fcere  per  Sourani ,  non  ve  altra  (ir ada ,  che  quelléCJ 
del  timore .  In  fomma  credetemi  ^  che  la  Giuflizja ,  non^ 
mai  meglio  imbrandifce  lo  Stocco ,  e  libra  le  bilancie ,  cht 
ajfiftita  da  mano  (tramerà  :  perche ,  non  ha  motiuo  di  ha^ 
uere  alcuno  riguardo ,  //  che  tanto  importa  ,  ne  alla  propria 
carne ,  ne  al  proprio  /angue . 

Haiieua  Maria  vii  fratello  naturale  per  nome  Gia- 
como, Conte  di  Mourai,  huomo politico,  edambi- 
ziofo ,  che  folo  affettaua  il  comando  ;  onde ,  preten- 
*  dcndo  egli  dalla  forella,  quando  ancora  ritrouauafi 
nella  Francia ,  il  gouemo  del  Regno ,  e  rimaftone  de- 
lufo  5  talmente  contro  di  efl'a  diuampò  d'irreconcilia- 
bile fdegno,  cheintendendoficonÉlifabetta,  fattofi 
capo  del  partito  Eretico ,  rcggeua  à  fuo  talento  le  re- 
dini del  Regno .  Coflumauano  airhora ,  che  TErefii^ 
dilatate  le  fimbrie ,  cominciò  d  trattare  Scettri ,  ed  à 
maneggiare  Corone ,  tutti  queTolitici,che  non  pote- 
uano  hauerc  fra'Cattolici ,  de'Seiani  il  grado ,  di  get- 
tarfi  al  partito  Eretico;  giudicando  meglio  effer  capi 
di  Lucerta ,  che  code  di  Crocodilo  '  non  temendo  pun- 
to ,  qua  ntunque  per  lo  più  Boreali ,  con  ralJeggierirfi 
divertito,  di  hauereà  patir  freddo,  profeflando  vna 
falfiflìma  opinione  :  che  ogn'vno^  mila  fua fetta fi falui  i 
onde ,  da  quefta  diabolic^i  m.ìflìma  rellò  mortalmen- 
te piagata  la  Religione.  Giacomo,  fcguendo  di  que- 
fti  fettarij  d'Inferno  la  traccia ,  benché  fratello  della^ 
Regina ,  chi  mai  lo  crederebbe  ?  fu  il  maggior  nemi- 
co ,  ch'ella  haueflè ,  anzi  il  fabbro  più  accurato  di  tut- 
te le  fue  irreparabili  rouine .  Ma  non  è  marauigliit-j % 
che  illegitimcfofTero le  pedate,  di  chi  illegitimi  tra- 
heua  li  Natali.  Egli,edE!ifabetta,  furono  i  Dcftric- 
ri ,  che  baftardando  le  glorie  del  noliro  Fetonte ,  tira- 
rono il  fuo  carro  a'precipizi)  :  ambi  di  feflb  differenti  | 
forfè ,  accioche  tanto  più  fi  rcndeflèro  riguardeuoli 
le  di  lei  fciagure ,  quanto  che  haucuano  per  architet^ 
tarle ,  IVno ,  e  l'altro  feffo  contribuite  le  proprie  indu- 
ftrie .  Quefti  j  ben  preuedendo^  che  accafandofi  la  fcK 
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rclla ,  non  haurebbe  potuto  foftenere  il  porto ,  chc^ 
ambiaa  di  padrone,  fi  mofìrò  fcmpre  contrario  a  quar- 
lunqueproporto  partito.  Auueclendolene  pero  la-> 
Rccina ,  non  diede  punto  d*orccchio  aTuoi  malJZio- 
fi  confecli ,  feguendo  foecialmcnte  quelli  del  Riccio , 
fuo  confidente,  elegrctario.  Fra  gli  altri,  che  pote- 
uano  renderfi  ineriteuoli  dVn  tanto  honore,  vera_^ 
Enrico  Stuardo  Conte  di  Lenox ,  fuo  Cugino ,  gioua^ 
ne ,  c'hauendo  alla  nobiltà  del  Lingue  accompagnate 
Angolari  doti  d'animo ,  e  di  corpo ,  pareua  ben  de- 
gno ,  à  cui  fòflc  gettata  fra  le  braccia, cosi  regia  forte . 
Egli ,  eflcndo  il  più  bel  Prcncipe  de'luoi  tempi,  haue-  * 
»  marita  con  ^a  dj  dà  col  mczzo  dclh  fua  bellezza ,  e  grazia ,  oc- 
Enricoscuar.  ^^^pato  folleuatiffimo  liei  di  lei  cuore  il  pofto  ^  che^ 
perciò ,  eccola  col  mezzo  della  difpenfa  del  lommo 
Pontefice ,  accafata  feco  :  non  fenza  pero  amaro  ani- 
mo di  Giacomo,  e  degli  Eretici ,  che  non  potendo  tol- 
lerare in  quel  foglio  vn  Prencipe  Cattolico,  comincia- 
rono à  difleminare  :  che  ìion  doueua  ammetter  fi  vn  Papi^ 
flaal^oPiermdelRegno'y  eche  nontoccaua  alla  Regtyjéu» 
maritar/i  à  fuo  talento,  ma  ben  s)  ciò  s'apfarteneuaagli 
Stati .  Chi  per  vederfi  folo  nel  gouerno,haueua  procu- 
rato ,  nel  pafl'iggio  della  Regina  dalla  Francia  nella^ 
Scozia ,  di  aflicurarfi  col  mezzo  di  Ehlabetta ,  Hi  efla , 
molto  meno  al  certo  poteua  ancora  loggcttarfi  ad  vn 
Rè .  Furono  pcrò,come  vdirete  ò  mio  Lettore,  quelte 
nozze  tanto  mfauftc,  che  portarono  feco  la  rouina  del 
Rè,  della  Regina,  de' Configlicri ,  e  di  tutto  il  Re- 
gno .  Li  primi,  a'quali  toccò  di  prouare  cu  efle  li  mali- 
gni influfli ,  furono  li  Configlieri  :  perche ,  fi  come  ri- 
torna Ibuente  il  fr'ffo  fopra  di  chi  lo  getta  all'alto,  cosi 
d'ordinario  rimbalzano  i  confegli  cattiui  dati  a'Gran- 
di ,  contro  à  chi  li  diede .  Enrico ,  quantunque  Gioua- 
ne,  doppo  che  vide ,  ch'erano  le  fuc  mani  capaci  di 
reggere  lo  fcettro ,  fenza  clic  altri  lo  aiuta  (Te  d  fofte- 
ncrlo  ;  che  s'accorfe ,  che  mal  commodi  pcteuano 
molti  infieme ,  federe  nello  fteffo  foglio  ;  e  che  la  co- 
rona in  fomma ,  non  era  fatta ,  che  per  vna  fola  telta  ; 
non  fi  curò  di  compagni ,  ò  di  pedagoghi  :  iJ  che  tal- 

men- 
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mente  inuiperì  il  fratello  della  Regina  ,  che  folleiia^ 
tcfi,haiirebbeairhora  ,  airhora  ,  porto  ad  effetto i 
fuoi  maligni difegni, fe foftbcati  nella  culla  d:il partito 
del  Rè,  in  quel  tempo  pili  vantaggiofodelfuo,  non 
folle  ftato  neccffitato ,  prima,che  gli  arriiiuflero  i  foc- 
corfi ,  che  attendcua  dell'Inghilterra ,  i  fuggire ,  riti- 
randofi  alla  Reggia  d'Eiifabetta,  periuicol  fomento 
fuocouarnedinuoui,  e  forfè  maggiori  ,  come  fece. 
Perche  hauendo  egli  nella  corte  niolti  fuoi  dipei>den- 
ti,  e  fpecialmentc  il  Conte  di  Mortone,  non  munrò  di 
folleuarIi,acciochegettaflèro  nelJa Reggia  la  facc^ 
della  difcordia  fra  il  Rè ,  e  fra  la  Regina ,  difcioglien- 
do  ^  Imeno  l'amore  fra  eflì,  già  clie  non  haueua  potu- 
to fi-artornarne  le  nozze  ;  quafi  ch^ella ,  inuaghitafi  di 
Da  uidde  Riccio  fuo  fegretario ,  a  cui  come  à  fidato , 
&  ad  cfperimentato  feruitorc,  apriua  folo  il  Gabinet- 
to del  fuo  cuore,  e  col  cui  confeglio  s*era  maritata^ 
con  Enrico ,  POCO  più  fi  curaflc ,  ne  della  fua  real  per- 
fona ,  ne  del  fuo  reale  honore  •  Ne  mancò  opportuna 
di  faiiorirc  i  fuoi  difegni  la  Fortuna ,  mentre  paflàua^ 
no  già  de'difgufti  frà  il  Re ,  c  )a  Regina  ;  pretendendo 
vno  di  non  dependere  dall'altro ,  ed  alPa  Itra  parendo 
pure,che  doueflè  quegli ,  riconofcere  da  Ha  fua  grazia 
Je  pofledute  felicità ,  Che  pere  iò ,  difleriua  la  di  lui  in- 
coronazione,ne  lochiamaua  negli  afiari  distato  :  on- 
de, tutto  attribuiuano  a'confegli  del  Segretario ,  dan- 
dogli anco  ad  intendere  :  che  congiurato  con  la  mo- 
glie ,  haueflètoftabilito  dipanarlo  di  vita  .  Trouò  J^^^'^nd'or- 
quelita  fiamma,  la  materia  cosi  difpofta  nel  cuore  di  fo^i^iJiT'c'I 
quel  giouanc  innamorato,  gelofo  Prencipe,che  come  ^*^?  f^i'e-  "  ' 
fe  folle  Itato  tutto  ripieno  di  poluere  di  munizione ,  in  * 
vn  baleno accefolì,  diede  precipitofamente  ordino , 
che  quello  Riccio  fpinolb,  più  per  Taltrui  calunnio  ^ 
che  per  le  proprie  colpe ,  mentre  per  comune  opinion 
ne  innocentilumo ,  foflèfacrifìcatofopra  Taltaredel 
fuo  fdegno, vittima  cruenta  alla  propria  gclofia.  Non 
deuevnfemplicefofpetto,  mentre  non  rimanga  piiì 
rHe  chiaro  il  fatto ,  tanto  pregiudicare  a]  luftro  d  Vna 
iporpora  Reale  •  Così ,  fù  all'infelice ,  sù  lafa/rcia  della 

T  4  Regi- 
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te,  tutto  vergato  dSS^^  di  fcflanta  pugnala- 

faut.,  u^uit  ro ,  che  fp  n  ;  /r^'  •  •  ?  ^'^^'^^  '  P"^  troppo  è  ve^ 
^uu,  piuns     V  r  Jin  effe  pii  perdite  *  che  mnn^; .  ..f 

fjrdtd.ru  tendofi  chiamare  perdite  ,  n^nro  pI,' o.^/^  "-^.^^^^ 
mentrc-'rromnifr.,  1-  j      ^incogli  Itcliiacqiiih  < 

ftri.Oh Dio  »  OuanS  '  ^^''f"^^ 

f»^s.operéim,     I T    :  xM^nto  imprudente  fu  aneO:^  nTr»in,;^ 

SumpL^im^  {}^ mentre,  Je  macchie  delJ'hrtfinrl  ,ix.f  ri  ^^^^"^^^o- 
lendo  tal'hora  ^oSo  4deÌ  fn,  ^""r"  '^"^  ^«^^^  ' 

bort^c,  eracchiufala.d^dredcIR^^^^^^ 
»iW«nU  V"?  camera,  con  ciiardiadi  nn-^n^V' .i/r  l° 

'ihR.4ioa.  PrmandoJa  di  tuttil  fi  doSS  l'óh^^  ' 
t'enn;rc,pitì  che  alla  moScTfcS;,?^'^ ^ 

vita,  efTendone  Mortonloll  CuftocS     '  ^^^^ 

na,no„percVco£eùoe,mr±^^ 

fro  di  cui ,  haurcbbero  a S^lK^tS.VI^^  '  ^^i'* 

bla ,  fe  non  hauefsero  hauuto  nS?o    lì^'^  ""^J^ 

«rauida,  Poteua  tenere  nel  wiiìr^  Sml 

vn  vero ,  r  regicimo  Rè  d?SSr 

^   • 
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tempi  congregati  gli  ftati ,  ad  <^ffetto  fpccialmente ,  di 
dare  IVltimo  Addio  alla  Religione  Cattolica ,  con  Tc- 
fterminio  di  tutti  li  di  lei  fegiiaci ,  e  di  ftabilirui  Tem- 
pietà  di  Caluino .  Il  fratello  della  Regina,  ch'era  flato 
citato  a  comparire  >  ed  a  render  conto  della  fua  ribel- 
lione ,  non  dormiua  aTiioi  vantaggi ,  ma  trionfando  i 
coinè  i  Delfini ,  folamente  nelle  boralchc  ,  reggendo 
quefiifconiiolginienti  del  Regno  i  volò  anch'eglia_> 
pomi  mano .  Ftì  accolto  da*Settarij  con  tutte  le  mag- 
giori dimoftrazioni  di  confidenza ,  mentre  gli  comu- 
nicarono la  ferie  di  tutti  li  loro  federati  difegni .  Egli  3 
^rhe  s'era  dimoftrato  infedele  con  Dio  ,  apoftatando 
dall'antica  credenza  ,  non  poteua  ne  meno  eflèro 
fedele  con  gli  huomini  :  per  lo  che  ,  dcfiderandodi 
afficurare  feftcflò  ,  e  di  porficol  mezzo  del  tradi- 
mento al  coperto  ,  ricuperando  la  grazia  della  forel- 
la ,  e  del  Rè  inficme ,  trouò  modo  di  portarfi  da  efsa , 
c  di  conferirle  mtti  li  fecreti  confidatili  da*di  leiau- 
uerfarij  .  Il  Rè  parimente ,  accorgendofi,  quantun- 
que tardi,  che  tutte  qncftc  mine  deTuritani ,  noru* 
erano  apprcftate ,  che  per  far  volare ,  con  la  cafa  Re- 
gia, la  Religione  >  pentitofidi  quanto  hirueua  ope- 


d'orecchio  a'ncmici  d'Iddio ,  e  della  fede  ,  fe  ne  va  à 
ritrouarla ,  e  chiedendole  perdono  del  commeflò  fal- 
lo ,  ftabilifcono  per  non  rimaner  preda  ,  e  prigioni  P"^» 
de  'nemici  5  che  voleuano  fbrzofamente  obligarii      na , 
dai*  mano  alla  diftruzzione  del  Cattolichefimo  ,  di 
porfi  in  fìcuro ,  imprendendo  la  tuga .  Cosij  coper- 
te dal  manto  della  notte  s'inuolano  quefte  Regie  Co^ 
lombe  agli  artigli  degli  Sparuieri ,  che  lecacciauano , 
per  h  me  l'cempiojritirandofi  in  Donibar.  Quindi,col 
mezzo  della  diligenza  del  Conte  di  Bottucle ,  raduna- 
ta in  vn  momento  vn'armata  di  dieci  mila  huomini  ^ 
e  portatili  contro  de'ribelli ,  dileguarono  in  ynfol 
giorno  quafi  nebbia  al  Sole,  la  congiura  ,  ed  i  con- 
giurati •  Sedato  in  queftom.odo,  ma  non  giàfpento 
l'incendio ,  che  pofcia  incenerendo  la  cafa  Reale,  più 
yjgorofo  riforfe  i  venuta  à  catx>  Maria  della  fua  gra- 
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pidanza ,  partorì  felicemente  Tiinno  i  ^66.  a'  19.  Giu- 
gno, vn  Prcncipino,  che  chiamato  al  facto  fonte  Gia- 
como, fcfi(^  (ii  quti ro  nome ,  regnò  nel  foglio  de*  ùioi 
aui  ,  S'era  il  fratello  delb  Regina,  auanzuto  molto 
.  nel  polto  della  fiia  grazi?. ,  non  già  in  quella  del  Rè  , 
che  fapendo,  per  detto  dello  Spirito  Santo ,  che  fi  bc^ 
ffe  cndut  inù  ne  fì  àcue  perdonare  a"  nen!!ci  y  'fion  pero  (iarno  tenuti  4 

^urnHmEcTi.pr^^Y^'^  i^^^^  c  conofccndolo  tutto  Alchjmia ,  cnoa 
oro  di  buona  lega ,  fdegnaua  di  por  ni  il  fuo  reale  im- 
pronto .  Anzi ,  toccnndo  ton  mano ,  che  fe  non  fi  !e- 
uaua  dagli  occhi  quefto  ferpente ,  che  riempiendo  co' 
fiati  auuelenati  Tana ,  gli  toglicua  il  rcfpiro  falubro 
cella  quiete ,  non  haurebbe  mai  prouato  ficurczza  aU 
cuna ,  rifolfe  di  facrincarlo  alla  puWica  falute ,  Ma>^ , 
nonftpendo  ilfuo  cuore  giouanile  ,  celare  le  Regie 
deliberazioni,  e  temendo  di  cfeguirle,  per  non  difgu-r 
ftare  nuouamente  la  Regipa ,  che  rifaputele ,  e  difliia- 
fone  il  marito ,  |x:uj'tua  di  riconciliarli  infieme  ;  men-r 
tre,  comiuiicatelc  /fd  altri ,  va  procraftinando  Tcfecu- 
zione ,  lo  rifeppe  il  fogace  Conte ,  ed  accordatofi  con 
Bottuele,  con  promefla  di  darle  in  moglie  la  forella ,  e 
di  porli  nel  capo  là  Corona,  concertarono,  preuencn- 
do  il  Rè,  di  rimbalzare  contro  di  eflb  il  difcgnato  co]-, 
po,  facendogli  pròuare ,  con  efecrabile  delitto ,  vna^ 
fpietata  mort(; ,  Il  Silenzio  in  tti  è  quello ,  che  folo , 
plguifadi  dolce  fonno  ,  nodrifce  ne*  Grandi  la  Pru- 
denza ,  Egli  èia  fiepc  del  buon  gouerno  .  Ritroua- 
uafiilRèairhora  aflalito  dal  Vainolo  ,  infermo  nel 
letto .  Che  fecero  i  congiurati ,  anzi  querte  furie  fca-^ 
tcnate  d'Abiflò  ?  Ordifcono  vna  mina ,  nel  pahzzo  , 
ou*era  gito  ad  habitare ,  e  datole  fuoco  di  notte  tem-. 
po,  fanno  volare  rhabitazionc  Regia  con  Io  Aenb  Rè, 
clì^  trouatq  femiinorco  fra  le  rouinc  entro  vn  Giardi- 
no ,  a*  colpi  di  pugnalate  finirono  di  priuar^  di  vita  : 
efl'endofi,  quindici  bore  prima  ,  aflcntato  iJliv.tello 
della  Regina  apoftatamente  ,  perrenderfi  in  quefto 
piodo  immune  dal  fofpetto  del  Regicidio  .  Mio  Let- 
tore ,  non  vi  marauigliate  di  qucÀe  barbare  feriti  , 
pc  rche  fi  ritroiu;  nio  in  vn  cliina ,  che  dirò  vn*a  mpio 
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Teatro ,  doue  fotto  regio  Coturno ,  fino  a*  giorni  no-* 
Ari,  nonveggonfirapprcfentrxte  ,  che funeftiflime^ 
Tragedie .  B^fbui  folo  dire,  che  di  cento,  e  none  Rè, 
che  fa  hrono  il  foglio  fatale  della  Scozia ,  non  compu- 
tato il  Regnante  5  folo  a*  cinqiiantaqiiattro  concedè 
la  forte  ,  di  feguire  morendo  degli  altri  vinenti  il  co- 
mune irreprirabil  Fato  ;  cinquanta  incontrarono  d-  ^^r^'^ 
vna  Morte  violenta ,  ò  apportata  ,  òcsfualeja  falce  j  mon^^dTmJ: 
quattro  nn-onopriuati  della  corona  ;  edvno  rinun-  ^«©«c. 
ciandola,  più  di  qualunque  altro  fe  ne  rendè  merite- 
uolc .  Della  famiglia  Stuarda ,  anco  a'  giorni  ncftri  , 
non fenza deplorabili auuenimenti  dominante,  Già- .  . 
comò  primo,  rimafe  con  vent'otto  ferite  ,  più  dalle  f.hinr  fu5 
.  manide*V:iflalli,chedalla  Parca  trucidato  .  Giaco- f?'"P«°'^'i 
mo  Secondo,  mentre  flringeua  Rosburgo,  colpito  da  Biondo'.  * 
vn  pezzo  d'Artiglieria  crepato ,  penfando  di  prende- 
re vna  piazza ,  perde  la  vita .  Giacomo  Terzo ,  com- 
battuto ,  e  vinto  da'  congiurati ,  nafcoftofi  entro  vn_» 
molino  3  e  (coperto  da  efli ,  fatto  berfaglio  delle  fpadc 
nemiche,  in  vece  di  macinare  dfc  col  mezzo  di  quel- 
lo, come  fpcraua,  la  vita,  fi  macinò  la  morte .  Giaco- 
mo Quarto  combattendo ,  colpito  mortalmente  da^ 
vna  lancia ,  d  capo  di  tré  giorni  volò  sii  la  punta  di  ef- 
la  all'altro  Mondo  .  Giacomo  Quinto  ,  e  Giacomo 
•  Serto  ,  morirono  con  fofpetto  di  velenofa  accelerata 
inorte .  Maria,  di  cui  parliamo ,  fii  decapitata .  Car- 
lo Primo  parimente ,  lafciò  aggiorni  nortri  fopra  d'vn 
palco,  col  capo,  la  corona;  e  contro  del  figlio  regnan- 
te Carlo  Secondo ,  non  s'odono ,  che  infidie ,  congiu- 
re, e  tradimenti  .  Se  però  vdireteò  mio  Lettore  ,  in 
cjuefto  funerto  racconto  ,  mille  tragici  auuenimen- 
n,  intoliti  a  qualunque  altra  regione  ,  non  vi  turba- 
te punto  :  perche  fono  frutti  ordinari;  di  quelfero- 
,  pili  che  ferace  terreno  .  Io  sò  ciò ,  che  diflè  M- 
gufto  d'Erode ,  che  oltre  al  (mf^^UQ  di  fette  nìila  innou 
centi  ,  fece  fcannareancó  li  propri;  figli  :  non -ò  gii 
ciò  che  direbbe  de'  Rè  di  Scozia ,  veggcndoli  si  mifc- 
ramcnte  penre  .  Bifogna  confeflàrela  verità  :  che 
incomparabilmente  e  più  felice,  epiùficura  laviti^ 

de' 
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tnif>faef*tjìé-  dc*Siidditi ,  chc  dc'Grandi . Bcii  la  iiitefc  Zarsm  ,  che 

manum  .  in  ficiidcndo  liiori  di  cflò il  braccio  ,  qii:.fi  che  voltilo 
li^unclc'il  prima  di  porre  il  piede  nel  Mondo  ,  toccare  diche^ 
^n^/'d'"  '  Q*^^^'^^^  ^S'i  fi  ^^fl^  ^  incontratofi  nella  porpora ,  fom- 
fri^r!wove.  minillratali  dalla  nodrice ,  accortofi,  che  vcniiia  da_-^ 
ro  retrnhentt  cflli ,  più  clie  ingrandito  j  legato ,  ben  tolte  dentro  lo 
JmlftlTur,  ritrafiè,  facendo  ,  che  ad  vn  sì  cattino  paflò  ,  gli  fa- 
Cin.ì%,  cefse  la  ftrada  il  fratello  Fares:  perche  in  fatti,  non 
fono  le  Grandezze ,  che  lacci ,  che  togliendo  la  liber- 
tà ,  fanno  perdere  milerabilmente  chi  le  rintraccia . 

Non  voglio  però  mancare  ò  mio  Lettore ,  d'aiiifar- 
uijche  viene  da  altri  diuerfamente  raccontata  la  mor- 
te Q*Enrico  ,  dicendo  eglino  :  che  prima  di  far  volare 
la  fuahabitazionc,rimane(lc  da  perfidi  Sicarij,  nel- 
le ftefìfe  piume ,  oue  ficuri  ftimaiia  li  fuoi  ripofi ,  infie- 
me  con  vn  ciimeriere ,  che  gli  donnina  à  canto ,  em- 
piamente lòfFocato .  Comunque fia, certo  è,  ch'egli 
fatto  berfaglio  della  crudeltà  deVaflalli,  tinfc  col  pro- 
prio fangue  la  rej^ia  porpora  ,  prouando  nello  fteffo 
tempo  congiurati  a  Tuoi  danni,  il  ferro,  il  fuoco,il  lac- 
cio, l'aria,  la  terra,  gli  eleinenti,  fino  la  ftefla  Reggia . 
Così  j  quefta  gran  ladra  della  morte ,  anco  dormendo 
ci  aflMe!  Cefi  doue  la  Fenice  afcende  il  Rogo  perri- 
nafcere  ;  rhuomo  più  infelice  degli  ftefli  animali  >. 
non  rincontra  >  che  per  morire  !  Così,  fino  fi^a  le  deli- 
zie de'Giardini,trouiamoa'noftri  danni  appiatatili 
Serpenti ,  e  fri  loro  fiori  intanata  afsaflina  la  Morte  l 
Cosi ,  non  è  il  laccio  folo  douuto  a'plebei ,  mentre  an- 
co a  i  Regi  fi  r pprefta ,  e  di  tal  guiia  fono  eglino  infe- 
lici, cheveggonfiprohibitofinoilrefpire  !  Cosi,ef- 
pcriinentano  tal'hora  congiurate  à  loro  danni  quelle 
keggie ,  che  non  crederò  ,  che  per  afilo  di  ficurer- 
za,  venendo  dai  loro  ftcffi  fallì  bpidati:  forfè,  per- 
che non  fia  fiimata  la  morte  di  effi  volgare ,  e  comu- 
ne, mentre  non  da  pietre  plebee  attentata  !  Così,  la 
Terra  adirata  ,  perche  fdegnano  di  riconofcerfi  di 
Terra  >  tefse  loro  delle  proprie  vifcere  vn'albero  Ge- 
nealogico! Così  ^  dirci  p  cncriufcifsepiù  a'Grandi> 

che 
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N    che  agli  altri  di  tormento  quella  poluere ,  che  tormcn- 

o?JS  A  '  nie^ano  d^hatiere  con  gli   Pufuù  tn. 

aJtri  di  poluere  1  origine  !  Cosi,fouenteroiiinanofo- 
pra  di  effi  quelle  mine  ,  che  agli  altri  fabbricarono  . 
Cosi  finalmente,  lolo  fri  gli  huomini,  contro  a  l'ordi- 
ne dinamra,  tentano  rubclle,  cfpietatelemembra  , 
Ja  morte ,  la  roiiina  ,  refterminio  del  proprio  capo  » 
'^on.e  mia  intenzione  di  far  comparire  fopra  laScc^ 
na  di  qiieftì  fogli  ,  tutte  le  trame,  e  gli  orditi  ingan- 
neuoJi,  che  accompagnarono  ,  anzi  architettarono 
que  tragici  auuenimenti,  che  fono  per  accennarai  ; 
non  f  olo ,  perche  facendofi  eglino  vedere  fempre  ma- 
icherati,  non  mi  dà  Tanimo  di  riconofoerli ,  tanto  più 
che  come  religiofo ,  mi  vengono  dalle  leggi  prohibite 
Je  malchere  ;  ma  anco,  perche  nati ,  nodriti ,  alleuatr , 
)   o  Jra  le  tenebre ,  o  ne'  Gabinetti ,  rendonfi  inuifibili 
a  le  mie  pupille ,  che  appena  veggono ,  che  ftia  beno 
a  chiaro  ,  non  che  allo  fcuro  ;  ne  hanno  si  folleuati 
glilguardi,  che  portano  vibrarli  colà,  doue  appena 
giungono  le  luci  dell'Aquile  reali  .  Sehauete  curio- 
Zita  di  penetrarli  o  mio  Lettore  ,  habbìate  vn  poco 
di  pazienza,  che  nel  giorno  finale ,  non  dubitate,  tor- 
neranno a  comparire  nella  Scena  (mafcher.ti,in  mo- 
do tale  ,  che  anco  dal  più  vile  fantaccino  faranno  co- 
nolciuti.  Veramente,le  fciagure  di  quella  infelice  Re- 
gina ,  vengono  tanto  diuerftmente  dagl'Iftorici  rap- 
prdentate ,  che  vna  delle  maggiori  fue  difgrazic  è  fia- 
ta ,  il  non  potere ,  ne  meno  doppo  morte ,  efière  gra- 
ziata della  Veritjì  :  perche ,  apparendo  palpabile  la_  ' 
di  lei  innocenza  ,  non  verrebbe  così  infamemente 
da  tante  lingue  malediche  calunniata  .  L'Ennin- 
ges ,  che  non  hebbe  mai  fpuntata  la  penna  ,  doue  fi 
tratto  di  lacerare  1  Cattolici ,  da  efib  chiamati  Papa- 
ni,  non  fi  vergognò  di  Infoiare  fcritto,  c'haueflè Maria 
auuelcnato  il  manto  ,^  il  quale  però  patrocinato  dal- 
ia  iua  robuita  giouentu  fuperaflc  il  veleno  :  e  puro 
e  cola  certa ,  che  non  Veleno,  ma  Vainolo  fu  quello  » 
che  lo  tcncua  opprefiò  nel  letto  ,  airhor  che  dallaJ 
vehcmenza  più  delia  mina  ,  che  ardeua  nel  petto  de' 
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con^ùirati,  che  del  fuoco,  che  diunmpò  nella  Reggia, 
ne  fu  conlamorLe  violentemente  leuato  .  Si  come 
quando  fi  trattò  d'AnnaBoIcna ,  non  fcppe  trouarc> 
^  ne  penna ,  ne  fogli ,  ne  inchioftri ,  per  regiftrare  con 

la  morte  fopra  d Vn  palco,  le  d i  lei  impudicizie,  quan- 
tunque pur  troppo  noteàtutto^  il  Mondo  ,  chea  tal 
fine  mifcr:^  bile  la  ridufsero,  e  ciò  per  non  macchiare  i 
natali  d'EIif:*bett.i ,  perch'Eretica  ;  ma  folo  regiiirò  la 
Tua  imprcfa ,  che  furono  tré  Stelle ,  IVna  dentro  deli - 
altra ,  circondate  da  vn  Serpente  coronato ,  col  mot- 
to ,  che  tradotto  dal  Latino  nell'Italiano,  elofteflb 
tulJ!u9r^'  che  :  M>r.^s}^r  del  Fato  c  la  TrudrfizAmia ,  il  che  quan- 
to le  fc  conucnga,  ognVno  lo  può  chiaramente  giudi- 
care :  così  potcua ,  poiché  non  vpleua  dir  bene  d'vna 
Regina,  che  finalmente  cinfc  Icgitimamente  di  tre  co- 
rone la  fronte,  mercè  che  Papanajafciarc  almeno  con 
cfprefle  calunnie  ,  come  il  tempo  ha  poi  manifefta- 
mentc  dichiarato,  di  oftiifcare  la  di  lei  fama.  Ma,  tra- 
mandi pure  la  Terra  impura  del  liuore,  atri  vapori  » 
per  ottenebrare  gli  Aftri  degrinnocenti ,  che  ad  ogni 
modo ,  quantunque  rimanga  per  qualche  ten  ipo  offii- 
l'cata  alle  noftre  pupille,  la  luce  in  efli  dcUa  Verità ,  el- 
la tutta  volta  Ì!i  le  ftelTa,  non  sa  ,  che  fia  deliquio  :  on- 
de ,  dileguando  finalmente  le  nebbie  delle  maldicen- 
ze, vittoriofa ,  i  confiifione  delPempieti,  più  che  mai 
himinofi  tramandai  raggi  .  Tanto  è  auucnuto  della 
nofìra  Maria ,  che  lacerr  ta  da  tutte  le  lingue  ,  ha  pur 
trou:  to  per  renderla  più  gloriosi  ,  in  quelle  de'  nenii- 
ci,  chi  mai  lo  credercobe  ?  la  Verità:  mentre,  foprafat- 
ti  da'rimorfi  di  cofcienza ,  l'hanno  fino  co'  publici  at- 
teftati,  dichiarata  innocente  .  In  fatti,  pur  troppo  è 
^ivitaunit  ygj.Q  j|  ^QX^Q  (ji  Seneca:  che  ì  SuperlorL  ed  i  Grandi, pon^ 

tffHgiet  injfk-  m  bene  sju^j^ire  la  colpa ,  non  già  i  infamia  :  perche ,  per 
^  ~        lapiù  i  Sudditi ,  quando  anco  non  ne  habbiano ,  glie 
Ipldofliuio,  birfiiiiando  fen  prc ,  ed  interpretando  in 
tóttiuo  fenfo,  tutte  le  loro  per  altro  aggiuftate  opera- 
razioni  . 

Ma  ritornfamo  alla  noftra  di  nuouo  Vedpua  Regi- 
•^n^  ,  che  nella  morte  fi  pretta  de' mariti  9  panie  che  di 

Sa- 
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§a?à  figfia  di  Raguele  incontraflè  li  di^       Ella^d?^  Trudùa  fun 
to  ordine ,  che  le  fofle  pomto  uanti  il  corpo  dell'^jf- 
fafliii:;  to  Prencipe ,  e  prcfi  da  lui  gli  virimi  troppo  im-  "/«-T 


atta  ben  si  à  nafcotìdere  le  liie  ceneri ,  non  già  i  fepc- 
Jirc  la  memoria  5  dVn  si  Icelern  to  Regicidio ,  che  non 
termiiicri,  che  con  i  fecoli  .  Riniafc:  però  Maria  nel- 
lo  iteilo  tempo  da*  due  fieriflimi  colpi ,  mortalmente 
piagata:  mentre,  con  viio  l'era  ftato  tolto  il  marito  s 
con  l'altro ,  venniale  ancora  rubata  la  fama  i  afcriuen- 
ciofi  ad  ena  ,  in  vendetta  degli  oltraggi  riccuurida^ 
queiio^la  di  lui  morte  -  Piangeuano  tutti  li  buoni  con 
lagrime  inconlolabili  vna  tanta  fceleratezza  ^  trion-- 
laudo  iiolo  TErcfia,  in  vedere  abbattuta  nella  ScozisU 
la  più  laida  ,  e  la  più  principale  colonna  del  Cattoli^ 
chelimo  .  La  Regina,  defiderofa  di  venire  in  chiaro 
degli  autori  di  sì  enorme  delitto  i  e  di  fare  apparire  la 
propria  innocenza,  (ubito  procurò,  che  gli  Stari,  coii 
diligente  inquifizionepcncildo  le  mani  nelb  piaga  ^ 
pptenerofentenziare  le  gualiti  di  eflk .  Vcniua  fopra 
gli  altri  grauemente  indiziato ,  &  accun!to  dal  padre 
del  Ke  vccilo,  ancora  viuente,  Matteo  Stuardo  Conte 
é\]^nox^  Giacomo Eburno Conte  diBottucIe:  che 
m  hitti,  infieme  col  fratello  della  Regina  3  con  i  Conti 
di  Mortone ,  e  di  Lidcngrone  fii  autore  di  sì  abbomi^ 
iieiiole  dditto  i  hauendo  apprettata  la  mina  Giouan- 
ni  Ebron,  Paris ,  e  Daglis  luoi  di  cafa  .  Fùf^unquel- 
vna,^eraltra  parte  citata  nello  fpazio  di  venti  giorni  i 
produrre  l'accufc ,  e  le  difcolpe  :  ma ,  non  comparen- 
do Il  Conte  di  Lenox,  padre  del  Rè,  per  rimore  d'effc- 
re  vccifo  da*  nemici ,  che  Tinfidianano ,  radunati  ìOj» 
gran  numero  i  qucfto  efltetto  ,  fattofi  perciò  folov^., 
dere  ardito  in  giudicioBottuele  i  edatelefuedifcoj^' 
pc>  rimale  da' Giudici  interefl:^  ti  i  e  della  ftiafazzio- 
ne,  mgiultainentc  aflbluto .  L'Enninges,  che  in  poche 
linee  epilogò  di  quefta  infelice  Prencipeflà  HliadiciV 


j-     rWc\\i\o  fece  dichiarare  innocente^ 
infamie ,  dice     '"If  ' 

quafi  che  non  fiJfP'f;''^  Sitole  per  fino  dag  i  tre. 
gno,  ne  comando;  «^^ff^VSitto  colette  clcL'fcre- 

f  "ci  il  figlio  >  ^-"So  <iS^^^^^  •  - 
fia,  non  era  ne  "^<-"«  P.f^  "  t;j  ri  i  dell'empietà.  Gran 
fic  mole  monete  ci,ueihmon^^^^^^  ja'  vaf. 

TòSl  Vederi  «'l'gSS^comequellodiCaim 
folli  vn  por  «/'aK  Sodo  non  fi  truoua  giuftx- 
srida  vendetta ,  e  og^i»  fantaccino ,  fé  tal  hora_. 
g  :  e  poi  fi  ■  B  opna  huùer  pax ieiiza  , 

nonlarinuicnc  ?  ^f^ÀllSa  volata  al  pelo;  e 
die  non  è  mcnzogiu  ^^^jf  £ Jjida  la  Grecia,  fu  af- 
f  hi  chiamò  per  t^'?^-  "^.np^c,  chi  non  vede ,  che-. 
hi  più  di  cfia  bugu-HÌo  .•"^'^"^jv  vacchiudono  elleno  , 
cònprofondaMittologia,n^^^^^ 

•      Se  iif<i»ibiU Verità  ^  a  1^^^^^  ^Scauerà  poco  fuc- 

lo  intorno  ;U  g«f«°.SX!non  ne  truoua  >  che  ve. 
co:  iTuehi  penetra  ilmid^^^^^^^^ 

rocibo.  »'^^^='"Sc^?Sfuoiempi)fim,  pe^ 

ad  altro ,  che  di  7»»^^ :^rte  all'infelice  Rè  :  cioc ,  di 
gli  quali  h.aieuadator  .ort^^^^^ 

folleuare  f?P';f, '^S^S^^^^  .  da  eflo  Icgiti- 

zc  ;  dirapire  illeg  timamcnte  11      ^.    j..^^^^^^^  j 

mamcnte  PoN-^^^^u^^^^^^^     g^-"  fccleratczza^ 
porpora  reale;  e  di  ^-^obi  icaub  h   ^      ^  ^pradj 

Sei  (uo  corpo  eff| W'^^^^  LgUe .  Così ,  mui- 
eflo a' godment^fino deua Ita       >  ae'Grancidel 

tati  ad  vn  Conuito  la  ^^f^^-  J^:  g  dcpcndenti ,  la 
Recno  ,qu;Xi  tutti  fuoiparagum.^^^^  ^^^^^^ 

£%foAcriuerevnaSagu^^^^^^ 

gli,  in  premio  del  a  f  |f' ^g^^indi,  prende  egli  ardi. 
iUejK  sfortunataRegwa    Quin^  1^  ^^IpeKo 

fc  difich  cdcrla  .  .^^^  "\7n|o?pe^ 

dell'vccifo  manto,  come  ^"'^o       t  ^  altra  donna. 

. dS  di  Gorclio  "^^nS    <^SSdo  hà  attaccato  ad 
fi  può  dire  ><*^leiTgio ,  q, .     j    .  intamc  fcele- 

rrr,  »  vn  chiodo  la  f  ofic^^t/S^^^^^  l'altro  Abiflo , 
„„  pr.»..8.  r  .te-z/.a .  Vn'Abiflo  di  co'P-'J,''  ^ .  che  non  ne 
•;tì!^ll:ÌS!^mpo^^ttm^^''  fiao*t.n.o,ci  ^ 
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rhafte  affatto  affogato .  Haiiutane  la  rijpulfa  Bottiiele* 
micciofo,  non  sò  fe  più  per  l'amore ,  che  porti ua  alla 
corona  della  Regina ,  ò  alla  Regina  ;  agitato  dalle  fu* 
rie  dlnferno  ;  giunge ,  già  che  ycdeiia  il  Regno  tutto 
pendente  daTuci  cenni,  a  temerità  tale,  chcpenfa  no- 
nello  Plutone ,  di  volere  a  viua  forza  rapire  quefia^f 
bella  Profeipina  della  Scozia.  S'era  in  quel  tempori 
j2:elofa  la  Regina  del  figlio ,  perche  temeua ,  che  potef* 
fè  eflcrc  da  gli  Eretici  vccifo ,  ò  nel  corpo  3  ò  nell'ani^ 
ma  5  educandolo ,  come  fecero ,  fotto  gli  addottrina- 
menti di  Bucanano  sporta ta,  portata  nella  Città  di 
Sterlino ,  doue  trouauafi ,  per  prenderne ,  com*  era  di 
ragione ,  la  cura .  Lorichiedc  ella  al  Conte  di  Marria, 
che  appreflb  di  fe  lo  teneua:  fi  contenta  e|?li  di  far^ 
glielo  vedere,  manegadireftimirgliclo,  Ritrouan-. 
cofilapoucra  Prencipcffa  impotente  ad  oprare  la_» 
forza ,  vedefi  aftretta ,  già  c'haueua  perduto  di  Regi, 
na  il  comando,  à  perdere  anco  di  Madre  rimperio, 
partendo ,  fenza  potere  feco  ricondurre  T  vnico  par^ 
te  delle  fue  vifcere .  Ma  ^ucfto  è  vn  niente ,  à  paragcw 
ne  delle  infelicità  maggiori ,  che  fouraftano  à  quefta 
veramente sfortunatiffima  Regina.  Perche,  mentre 
faceua  ritomo,  non  penfanaomai  à  sì  violente  te-i 
merità,  Taflàlifcepcr  iftrada  con  cinquecento  caual- 
li  ilContediBottuele,  e  la  conduce  forzofamcnte-j 
nella  fua  fortezza  di  Dombar .  Non  è  da  marauigliar^ 
fi,  che  chi  non  haucuahauuto riguardo  d'infangiu-» 
narfi  le  mani  nel  fangue  del  Rè ,  non  lo  haueffe  ne  me- 
no neir  adoprare  la  violenza  contro  alla  Maeftà  della 
Regina .  La  Grandezza  del  Prencipenon  hà  dubbio ,  vi^t  nph. 
che  s'argomenta  dalla  grandezza  de' vafl'alli:  ma  in  daicontcdt 
fatti  io  truouo ,  che  quando  quefta  formonta  gli  argi- 
n  i  della  mediocrità ,  allaga ,  &  inotida  anco  Tautori^ 
tà  deTourani  •  Ecco  dunque  fatta  Zimbello  della  For- 
tuna Maria  >  la  feconda  volta  in  Dombar,  prigioniera 
di  chi  fiprcfcffaua  fuo  prigioniero  d'amore  :  doue,  fc 
la  prima  volta,  che  vifi  ricourò  ,acquiftò  lalibertà,ia 
quefta  finì  di  perderla.  Bottuele,che  già  s'era  aflicura-p 
to  di  sì  preziofo  ccforo ,  non  lafcia  fìrada  intentata^ 
Parte  Secoijda.  V  per 
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p,r  venirle  a^vn  "estimo  [^^^  \ 

chiede  h"mi^.P5'^^o«°.  i^,*^' f  '  a"aL  che  parto  d - 
SJr\>^?ifpofo,Re,e^^^^^^ 

Imk  alla  di  fci  cfatew-'e  '}  M'" 


t),amanu  anco  dU^lortt  Ìì  che  mo^ 

firaridem  ài  vetro  »  P'''^''^''^lS  ^lP«M«P«Y4r  captale 
delUhwalferchevtuelalo^^^^^^^  ^lUfU. 

he  rernm^  c.;7  loro  .  ff^JJ^f 7X«,>«  :  e//<o 
W(,^«rf,  ^^'''^^^''"'y'*'  SlSmciole  i  e  lessici 

hauerefOrbtMammte.^  .   .  guanti fut 

hauete forfè  hora^^^^  „^lP„e  nelle 

m/ìom de Regnt ,  ""^Y  l,rtaecafr«i  Credetemi  cht 
quella  mente ,  che  non  sa  ,  chefia  eccejjo .  ^re 
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fi  ìton  hauetefu/TCjto  lacrima  volta  Cirj uidìa ,  moko  menù 
l a  sfu^hete  la  feconda  é  Di'viliberida  qucfto  nr4ritag'^ 
gio  :  perche  sii  la  cote  dt  ejf  ,  darete  ti  filo  alle  lingue ,  aU 
lefe/iney  e  dalle  menti  de^voflrì  emuli  y  anzj  del  Afon*- 
dùtHttOf  /tccioche  s'accinga  a  denigrare  il  luffro  del  co- 
ltro reale  hon^rc ,  col  [affettare  aln^eho ,  che  non  fia  fen^ 
xa  il  voflro  confi nfo ,  feguità  la  mor  e  a'Èm  tco  Penfkte* 
ci ,  epenfateci  bene  ;  perche  chiprefìo  e;ra ,  prejlo  anto  fi 
pente  :  e  quelle  cofe  ,  che  per  poco  tempo  fipenfano  >  per  poco 
tempo  anco  piacciono  *  Pigliate  almeno  tempo  i  Che  far  A 
mai  f  h^li  e  vn^tran  NouafOre  del  Mondo  .  Quando  le  co-^ 
Jfè  fiuti  uanoyvifà  di  mefiieri  la  PrudenTia;  quando  piei^tnOi 
opera  :  hora ,  non  fono  ancora  ridotte  a^precivizjj  ;  ferUite'* 
iti  dunque  y  depreggi*^ndo ,  della  prima  ^  e  la/ciaf  e  U  fecon* 
da   Vcffere  Èonue le  dichiarato  innocente  i  non  toglie  it 
fofpetto:  st  perche  ,  mafchcraji  co^prepo^enti  fouente  da. 
Giufiiva^  nnpulìiz,iai  Ajfoiuendofi  il  Reo  y  €  condan* 
nandofi  quello  y  che  non  e  cotpeuole'y  Come  anco,  perche 
la  Ciufiiz  ia  mondana  j  i  *vna  Ùarna  ^  d'ha  piti  fame  s  che 
denti  ;  piti  mani ,  che  braccia  y  più  occhi y  che  pupille  \  non 
potendo  ella  tal* hora  >  benché  lo  defideri  ^  e  pr  ocacci ,  pene^ 
trare  il  uolto  della  t^erifà 'Velata .  yinimo  dunque  y  eFor-»^ 
iezjLa  y  perche  fi  come  la  PortezxA ,  pare ,  che  dia  vn  nortf 
Sochediltiflrofinoa'flilìcffiV'^Tjji  così,  fenta  controuer^ 
fia  y  da  colonna ,  la  bafe  j  il  fondamento  di  tutte  le  Firtit  ^ 
Ella  e  il  portinaio  y  col  cui  foto  metjLo ,  entrano  per  la  por* 
fa  della  Gcnerofità  i  nella  Re(r^ia  del  cuore y  i  ma^inanimi 
cof?fei>li .  Se  a/l  incofìanta  di  fortuna  ^  da  voi  fin*  hora  pur 
trovpo  efverimentata  y  s*<ffgtu?^gcra  anco  h'nconfianzA^ 
della  vojtya  mente  :  chD^ol  in  quanti  horrori  vi  ^eggp 
inuoltal  Quando  vi  Vogliate  fnaritare  y  l^altezXa  delpo* 
fio  in  cui  vtfolUuo  la  Natura ,  non  Vi  renderà ,  che  ricca 
dipartiti .  I  Grandi  de  IL  Scotola ,  fe  Vi  tolgono  a  tofÈo  / - 
imperio  del  vofiro  Regno ,  facciano  quello  fi  vogliano  >  cht 
mn potranno  mai pr*uarw  dell* Imperio  di  vot  medemd^  % 
fe  mn  vi  fior  derete  d^ejjtre  fola ,  Vmca  y  e  le^Htima  padrO* 
na  del  proprio  Vohre  *  "Bottuele ,  e  fofpetto  d'effire  flato 
il  Bruto  dclvoffro  Ce  far  e  yper  iruolarglì  lo  Scettro  :  e  tan^* 
tokafii^  Scegli  ^  peraltro  j  f offe  piti  che  benemerito  della 
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wflra  corona ,  queflo  folo  mortalifsmo  delitto ,  quando 
hauejfc  commeflo  ^  farebbe  fi^iciente  ad  annientare  qua" 
If wqne piti  foì/etiata meritata graz,iay  & à  diramare  fi- 
fra  del  fm  capo  t  dilmijdi  qualunque  piìi  feroce  dif^ra^ 
zJa  :  ma  quando  anco  ne  fojjè  innocente ,  non  mancano  a* 
Grandi ,  modi  diriconofcerc  il  merito  de*  vafsalli^  fenxA 
donar  loro  [e  ftefi , 

Se  COSI  naueflb  fatto  Maria,  non  haurebbe  apprc- 
ftato  il  mantice  ad  vn*inccndio ,  che  non  s*cftinfc ,  che 
col  proprio  fangue .  Ma ,  la  facilita  del  fuo  naturale  fu 
vn'aflàllìno,  che  trauiandola  dal  diritto  donato  fen- 
fiere ,  la  condufle  al  precipizio .  E  vn  gran  male  in  vn 
Grande ,  quefta  facilita  di  cuore  :  mentre ,  per  lo  più , 
i  benefici)  di  vn  Prencipe  facile ,  fono  ftimati  debiti ,  e 
non  riconofciuti  per  grazie:  fi  come,  il  negarli  gra- 
uiffima  ingiuria .  Volendo  dunque  Maria,  prima  di 
rifolucrc  cofa  alcuna  in  sì  rileuantc  2  ftare ,  eflèr  porta 
in  liberta;  cffendoinualidi  quei  contratti,  che  non», 
hanno  di  effa  l'impronto:  eccola  dal  fuo  amorofo  la- 
dro rilafciata .  Rimafta  fciolta  da  quella  amorofa  pri- 
gióne ,  e  giunta  in  Edcmbureo ,  attende  Bottuele  im- 
paziente, e  forfè  pentito  di  nauerfi  lafciato  fuggire»^ 
callemanilapreda,  lerifoluzioni.  Non  mancai!  fra- 
tello della  Regina ,  d'accordo  con  Bottuele,  di  Iti- 
molare  il  di  lei  anihio  al  confenfo,  moftrandole:  che 
fenon  ahbracciauaqueflo  partito  y  fottofcritto  y  ed  accla- 
mato da  tutto  il  Regno ,  non  hauerehhe giammai  ella godu-- 
io  delta  tanto  fofpirata  quiete ,  ne  vedmo  n e\fuoi fiati ff  uru- 
tare  gli  Vliut  fortunati  dell  a  face .  Quefto  folo  cjfere  ba^ 
fleuol e  ad  inchiodarle  nel  capo  la  corona^per  altro  vacil^ 
tante  y  ed  à  flabilir le  lo  Scettro  nelle  mani y  quaf  che  ca- 
dente .  La  poucra  Prencipcfl'a ,  fola  :  nelle  mani  dc*ne«f 
micft  fenza  confeglio  ;  fenza  forze  ;  fenza  dirczzione  ; 
ingannata  dal  fratello;  tradita  da  Bottuele;  afl'affi- 
nata  da.tutti  ;  (  mentre  non  doueuano  fottofcriucr/ì , 
con  tanto  prcgiudicio  della  corona ,  c  del  fuo  honorc; 
c  s'eglino  non  hebbero  petto  di  negarlo  al  folo  Bot- 
tuele,che  marauiglia,ch'ella  non  haueflc  ardire  di  con- 
trariare tutto  vn  Regno?  )  crede  alle  falfita  i  abbrac- 
cia 
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eia iccnfegli;  fi  bfcia  incauta  cadere  nella  rete  ,*  fa- 
critìcando  la  vita,  l'honore,  la  corona ,  Jo  fcettro ,  fc^ 
fteflà,  alle  volontà  de'Vanalli  ;  in  tal  siuTa  ftimando 
d'incontrare  il  beneficio  del  fiio  Regno .  Prefta  dun- 

Si  fpofj  COtt 

Olle  alla  prcfenza  de'Giudici  libero  il  confenfo  ;  fi  di-  ' 
chiara ,  che  non  vuole  altri  per  marito ,  che  Bottuelc: 
ed  ecco  in  ùcciz  della  ChicUi ,  con  tutte  le  douute  ce- 
remonie ,  celebrate  le  nozze ,  al  maggior  fcgno  però 
lopra  quelle  di  Medea ,  e  di  Giafone  Tragiche ,  c  fii- 
nefic;inercc,  che  pur  troppo  vi  mancaua  il  vino  di 
.quel  Chriftiano  real  decoro ,  ch*è  tanto  ncceCsario  al- 
la maeftà  de  i  Grandi .  Pofso  dire  :  che  la  porpora  da 
cui  vennero  acconipognate,  fii  il  regio  fangue:  imo- 
nili,e  gli  anelli,  ceppi,  e  catene;  invece  d'Imeneo, 
VI  trionfò  la  Morte;  gli  Epitalami) ,  fi  conuertirono  m 
lugubri  efequie  ;  il  letto ,  in  cataletto  ;  ed  ogni  fefta  in 
pianto .  Il  Padre  Caufino  la  fcula;  ed  io  :  Itresi  la  conv 
patifco ,  tanto  più  che  donna  :  ma  non  fi  può  negare, 
che  da  quefto  (cmc  non  nafcefsero  tutti  que'mali ,  che 
diedero  pcfcia  il  cafo  fuo  per  difpcrato .  In  fatti ,  il  fa- 
cile non  folo  è  fottopollo  a'prcprij ,  ma  anco  agli  al- 
trui peccati.  Fra  l'altre  faife  ,  che  d  fuo  fauore  addu- 
ce, e  la  tenerezza  dciretà ,  dicendo.-  eh  era  didici- 
lett'anni ,  le  la  ftampa  del  mio  imprefso  in  Napoli  , 
non  ha  errato  ;  con  ninna  verità  però ,  efsendofi  ella 
Ipofata  con  Bottucle  del  1 567.  e  n:.  ta  del  1 542.  Tofto, 
che  la  Fama ,  fpia  doppia  de'Grandi ,  Cant'in  banco 
delle  Corti,  cfputo  delvolgo,  portò  non  foJoalle^ 
vicine ,  ma  anco  alle  più  reniote  contrade  il  grido  del 
nupuo  maritaggio  ,  non  fi  può  ridire  ,  quanto  ve- 
nilsc  comunemente  daTrencipi ,  da'Siiddiu,  da^Con- 
giunti ,  dagli  amici ,  e  da'naiiici ,  malamente  intefo , 
anzi  biafimato .  Si  come  non  può  efser  che  bene ,  ciò 
c  Ve  lodato  da  tutti ,  così  non  può  efser  che maJe,  ciò  f''"^*'^'»^/^ 
che  da  ognVno  è  biafimato:  anzi,  fi  come  quello  , /o>/%S' 
che  fino  da'nemici  e  approuato ,  non  è  che  bene ,  co-  '^'l  1' 
Si  quello ,  che  dagli  amici  ancora  è  riprouato,al  certo  ^t}^^ 
^ipncchemale  .  Gr^nd'infelicita  dice  Girolamo  de  -  1""'  ^^'''''^^ 
Grandi^  c  dei  capi -lelic  famiglie  :perch*cgli ,  fono 
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.lì  vlrtmi  à  rif .  pere  i  ^jf .^^'^;|Sc^^^^^^^^^ 

f  gji,  de-  fenii,  e  lo  imagi- 


S ,  air  ^^'^-^i^^^^^^^^^^^^ 

^'.'^o'^eCkleTcl^^^^^^^^ 
al  certo  ,nc  per  'egft'' ^  aimno  accoirmnargU  con_. 

Honore ,  poteiia  armi  de"  Sud- 

fanguc /  Abele .  'h'^cleu^^^^^^^ 
UntoftoP^nctr^rea^^^^^^^ 

.       ?fefteaa.  al  maggior  nemico^^^h^^^^^^ 

quanmnque  poteje  ef^h ,  J  ^«^^^^^^^^^^^^^  più  torto  per- 

?e  d,tenderla  ,^  ,^Xf  feS  nqu^t.to  acccMnpagna- 
derfi ,  runanendo  fola ,  te  "^n  »nqu  ^  .  f  ,  i„au, 
ta  da  vn'ccceflmo  dolorc^^^^^^^^^  ^^^^^ 

ueduu  trafcorfi .  <^"«'••'^^^.^"^„' i^^^        .  Scac 
,    .  ,  diu  deU' honore  ,  cosi  '^;'le  "Ccg^^^  - 

cumulo  di  tutte  le  ,?:2nifcftamente  vedere  : 

niiferamentc  .^5?^"^° .  '^'^ 
«•,r«,i-ytW4fi'W-«G  Laf  anali  del 
Dn  rir^ì^  ueua  cfU  potuto,  corrompere  *y '^^.^.yatm-bU 

fi  M  beh ,  f*rche  non  lo  mamjejtajjero  if^^^.^ 


Afarl^  Stuarda  ^gÌM  t     5  n 

Egli^  come  d'ordinario  fono  gli  ambiziofi  ,  fu  Amile 
al  Cane  d*£fopo  :  perche ,  ambendo  ciò  che  non  fc-t  ^^'W 
gli  doueua,  perde  anco  quello,  chefegliconueniua.  ?um^':!::!Ì: 
eccita  11  penfare  ,  che  chi  pecca  contro  alle  leggi ,  va-  M^»"*rth^ 
da  impunito ,  Poflb  dire  della  carcere  di  Botuiele,  ciò  ZZZ""  ilT 
che  difle  lo  Spirito  Santo  delle  tenebre  dell'Egitto  :  ^p  ^y^- 
che  gli  rtufciuano  pù^aui^^l' horror  i  della  propria  cofcien^  %!lml^^^ 
ZA^cht  quelli  della  flejfa  prigione.     noflra  Mortele  il  no-  rt.tmpunè 
ftropeecato^,  ne     fupplicio ,  oue  non  v'e  rimar  fa  di  colpa ,  "4!'  * 
Qnanto  fù  più  grane  il  fuo  fallo ,  tanto  volle  Dio ,  che   fffi  «x»  f-H 
fofse  pili  celere,  e  lungo  il  caftigo  ,  chefcniì  anco  di  reZ^T' 
autentica  deir^nnocenza  di  Maria  :  bruendo  egli  con  ^"'''^'7' 
piiMicoattefbto,  chefijrileuato,etrafinefsodalRè  puZ^S^' 
di  Danmurca  a  molti  Principi  d'Europa,  cfopra  tilt-  -^/.^^ 
ti  ad  Elifabetta  dlnghilterra,  dichiaratala  affai  più  li-' 
bera ,  dalla  colpa  ingiuftamente  addoffàtale  della^ 
morte  del  marito ,  che  non  è  il  padre  della  luce ,  dalla 
impurità  delle  macchie ,  ò  dalla  ofcurifa  delle  tene- 
pre.Mio  Dio  !  Che  rimarrai  di  ficuro  in  quefta  penerà 
Prencipefsa ,  quando  anco  Tinnocenza  ftefsa  vieno 
giudicata  co Ipcuole?  Ed  eccola  per  appunto  abban- 
donata, e  fola ,  nelle  mani  de'n^ici  :  li  quali ,  corrot- 
ti,  e  parziali  di  Elifabetta,  la  sforzano  violentemen- 
te^, minacciandole  ,  mentre  ricufi ,  lamorte  ,  d ri- 
nunciare li  Regno ,  eia  tutela  del  tìglio ,  dichiarando- 
lo cinque  giorni  doppo  ,  inetàdivn'anno.  Rè,  ed  5'Vr™?"° 
appoggiando  l-amminirtrazione  de]  gou^rno ,  i.  Già- 
comò  Conte  di  Mourai  fratello ,  anzi  nemjco  fuo  giu- 
rato ,  architetto  fagace  di  tutte  le  fue  Reali  fnenture , 
^  carnefice  henflimo  della  Religione .  Tanto ,  può  1- 
odio  defudditi  contro  dc*Prencipi  ,  tanto  ,  l'ambi- 
zione  de'Grandi;  tanto,  la  diuerfità  di  Religione.  Co- 
SI ,  rimafe  affatto  priua  del  Regno  quefta  sfortunata., 
Prencipeflà,  che  non  mai  più  ricupcrò,ma  ben  si  fù 
Itretta  a  bfciarc  infieme  con  la  vita  !  Cosi,  che  più  iin- 
porta ,  ftì  nello  fteflò  tempo  nelja  Scozia  fatto  yn  Va- 
da reftp  di  quella  Religione ,  che  Vincitore  di  nome,  c 
CI  fatti,  ripiantò,  VittoreSommo  Pontefice,  circa 
gli  anni  del  Signore  20  e  poi  non  mancò  d'inaffiarc 
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Chrtifun^  ìl.Cielo di Celeftiao,del452.  liberandola  coTiioi  bc^ 
qiund&pil^'  nigni  infliiffi  dalla  contrizione  dcTeh^giani,  mandan- 
tau  neua-  doni à  queit'eftetco  Palladio , fbtto Dungardo  j  qiia- 
•     rantefimo  fecondo  Rè  ;  che  ni  pofcia  tedeh^iente  , 
ccft?nteincnteprofcflkta,  mantenuta  ^  e  diiclafem- 
predaque'popoli  ,  perlo  fpazio  di  nulle  Q'ccento 
Barttn.spon.  cinc}uant'anni  in  circa ,  cola  che  di  pochi  altri  Regni 
dM.^infi€i[,  fi  legge  !  Cosi ,  per  opra  del  Demoiiiò  ,  e  per  fecretd 
^BJchan.L.s.  S^^^^^^ì  delCielo>  più  che  per  induftria  humana^, 
Hiji.Sc9t^    vi  rirnafe  intrufa  vnafalfa  credenza  ,  che  fe  diman- 
date a  loro  medemi  :  cofa  contiene  ?  vi  rirponderan- 
np  al  certo,  che  fanno  cofa  conteneu  a  hieri  ,  noii^ 
già  quello  i  che  contenga  hoggi  :  mentre  y  tante  fo- 
npmoltiplicatefràefti  le  opinioni,  e  le  fette ^  e  tante 
di  nuouo  fempre  più  ogni  giorno ,  ogni  bora ,  ogni 
momento  >  ne  inforgono  >  e  ne  inforgeranno,  fe  non 
il  rifoluono  d'abbracciare  Tantica  ;  che  poco  farebbe 
dire  :  che  vi  fiano  tante  fentenze  %  quanti  ceruelli  ;  da 
che,  in  eft'etto  vi  fono  più  pareri ,  che  capi  i  più  mu- 
tazioni di  credenze ,  che  giorni  *  . 

Voi  haueteò  mio  Lettore,  vdito  gl'infelici  auuent 
menti  di  Bottuelc ,  e  della  Regina ,  onde  m'ima^ino  i 
che  penferetc  d'ellère  al  fine  di  quella  flineftiflìma«» 
Tragedia  :  ma ,  di  gran  lunga  v'ingannate ,  rimanen- 
doni  ancora  vn'ampia  catattrofc  d'incomparabili,  ir- 
reparabili fciagure .  Secomparifcc  Maria  nella  Sce* 
na ,  fenza  corona ,  non  andcra  molto ,  che  fi  fùrà  ve- 
dere ancora  in  quello  gran  Teatro  di  miferic^  accom- 
,pagnat;iperò  ,  e  commiferata  da' vini  fentimenti  di 
quei  cuori ,  che  non  viuoilo ,  che  all'equità  ,  fenza^ 
capo .  Non  fi  fedano  le  folleuazioni  de'popoli  cpnu'o 
de'Prencipi ,  che  col  (lingue ,  ò  dc'Sourani ,  ò  de'Sud- 
.diti  :  perche ,  non  efsendo  originate ,  che  da'cuorl  in- 
xiiamantitineiroftinazione  »  non  v'è  altro  modo  di 
romperli  ;  e  prefupponendo  elleno  fempre  vnafo- 
uerchia  infiammazione ,  per  liberarfene  ,  Éi  di  me* 
ftieri  trame  >  in  abbondanza  dalle  vene  •  Priua  dun- 
que del  Regno  Maria ,  e  rimalla  nelle  mani  de'nemi* 
ci#  confultano  qual  doiiefse  di  efsa  efsere  ildefUno? 

Al- 
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Alciini  5  voleuano  facrificarla  alla  lor  barbara  ferità  , 
appendendola  jfecrctamentc  ad  vn  laccio  >  e  diiiulgan- 
do  poi  :  che  fi  fofsc  qiial'altra  Didone  >  difpcrata ,  da^ 
to  di  propria  mano  la  morte  *  Altri,  abbominandò 
vmt canta  crudeltà,  neftimando  cpniienicntc  il  tin- 
gcrfi  le  mani  nel  fangue  d>na  loro  Regina  ,  giudica- 
ùano  afiai  meglio  il  cangiare  la  morte ,  in  vna  perpe- 
tua prigionia  •  Preualendo  finalmente  quefto  parere  ^ 
eccola  5  fpogliata  di  tutte  le  infegne  reali  ;  poi  tale  ad-  L  imjJriufo^ 
dofso  vna  lacera,  e  lorda  vefte;  fattala  falircfoprad* 
vn  vii  Cauallo,  che  d  cafo  capitò  loro  alle  mani  ;  diuc- 
hutaberfligiio  delle  publiclie  comuni  irrifioni  ,  con- 
dotta j  come  in  trionfo  della  loro  perfidia,  tutta  ripie- 
na di  lagrime^  di  rofsore ,  c  di  loto ,  in  vii  Galtello  ro- 
mito ,  htuato  fopra  il  lago  Lcuino .  Veramente  >  non 
potcuanorelegarejclVentrovn  lago,  chi  delle  proprie 
lagrime  vn  valnflìmo  penfone  formafse  j  e  quando 
anco  formato  non  l'hauefsc ,  ciò  fu,  perche  il  dolore 
k  haueua  nelle  luci  iftupidito  il  pianto .  Quiui  fiì  con- 
fegnata  alla  cuftodia  del  Conte  di  Domglas ,  fratello 
vterino  del  Conte  di  Mourai  ,  edalgoueniodivna 
meretrice  di  fuo  padre  ,  che  glotiandofi  d*efsereJ 
fiata  legitima  moglie  del  Re  Giacomo  i  caricando- 
la d'ingiurie ,  e  di  mille  infami  trattamenti,  propri) 
della  condizione  di  si  stacciata  gente  non  faccualo 
mangiare ,  che  pane  di  dolore ,  c  bere  altro  vino ,  che 
di  lagrime.  E  non  la  direte  ò  mio  Lettore  ,  vna  no- 
ueJla  Andromeda,  quiui  confinata ,  per  efser  deno- 
tata da  que'moflri ,  che  foggiornando  in  quell'acque 
amare,  non  fi poteuano  dire^  che  marini?  Anzi  , 
non  vi  perfuaderete  y  che  quefto  Mondo  fia  vna  Sce- 
na, doue  facendo  i mortali  da  Iftrioni ,  comparifcc 
taHiora  il  feruo  veftito  da  Rè  >  ed  il  Rè  mafcherato 
da  Senio?  Corìjolateui  Maria ,  che  fcherzJaffaipiùoh*^ 
brobriofi  furono  per  vofìro  amore  fatti  al  Re  de'Re^i  , 
mentre  veftitoh  dèlia  noftra  lorda fpoglia  5  fii  confinata 
entro  vnàflallay  nelmetzjo  de'Gitimenti;  tracangumdo^ 
gli  la  corona  di  Stelle ,  in  *vn  Serto  dipmgcntiffime  fpine  5 
lo  S cettro  del  Cielo ,  e  della  terrai  ;  in  vna  viUffima  can-  <^ 
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pa  ;  la  priora  tcjfutaper  le  mani  degli  An^eU  mltEmpL 
feo  in  vna  ve  (le  tutta  tinta  4el  proprio  Jan^m  ilfo(^lio  tenu 
feftatp  di  ft/ny,uerni  Pircpi  y  in  z^n^ infamie  patibolo  \i  Sc^ 
r afini  affi flemi  y  in  due  infami  ladri ,  che  lo  heliemmia- 
no^  ed  il  Nettare  y  in  am^riffìme  fiele .  ISfon  potete  y  che 
fare  vn*  ottimo  pronoflico  (iella  vo(iragrandez.x,a  y  mehtf^ 
fglifì  de^na  comunicarci  le  proprie  infe^ne .  Qredetemiych* 
fgli  batte  bora  in  voi  il  grano ,  perche  vuole  poi  purgato  ri- 
porlo  nel  granaio,  ài  Paradifo  ;  lufira  la  pietra  della  yoffr^ 
anima ,  p^r  collocarla  a  fuo  tempo  y  feniLa  lìrepito  di  mar^ 
fello  y  ne  taglio  di fcalpe  Ilo  ,  nella  fabbrica  della  Celefte 
0ierufalemme  ;  eccita  quefti  in  focati  turbici ,  per  rapir ui 
quaMtro  Elia  in  cocchio  all'Empireo ,  Quando  eonpden^ 
giobbe  y  entro  vn*i(Ì€rqHÌlinio  ;  Giouanni  ,  inyndefer^ 
to^Pierro yfùprad^ynpatibohl  Paolo,  fenzAcapo yBar^ 
falomeoy  fa^iuo  della  pelle  ;  Stefano  y  fra  le  pietre  ;  Lo^. 
Xcnz^Q  y  su  la  Graticola  l  Apollonia ,  nd  fuoco  i  Caterina  y^ 
sii  la  mot  a  \  Eufemia  y  fra  le  fiere  ;  argomento  ,  quantq 
Iddio  fi^  per  caftigare  fèuer amente  quelliy  che  odia  yquany, 
(^0  tanto  affligge  qtfelli ,  che  ama ,  f.gli  c  protomedico  amor 
fyfo  y  che  non  vi  pm  rifanarefenz^  il  taglio ,  ^ fenz.a  il  fuo» 
^0  :  e  quantunque  vi pAt a  pe fante  la  fua  mano  y  ne  voglia 
egli  operare  conforme  alla  vofb'a  volontà  ,  ad  ogni  modo 
queflo  non  e  che  bene  ;  mentre  al  certo  non  opera ,  che  coni 
forme  richiede  la  vof}ra  fa^ita  .  Poneteui  pur  tutta  nelle 
fuemaniy  ed  armateuià^vna  magnanima  degna  del  vo- 
firo  regio  cuore yfofferenzA  ;  perche  in  quellag^ìifayche  fcin^ 
tillano  filo  nella  notte  le  Stelle  y  cfìnàfcondono  il  giorno  , 
fos}  la  hrtii  nel  le  cofeprojperefà  poco  pompa  delle  fuebel^ 
fezze^  ma filo  nelle  auuerfe  folgoreggia .  Fedete  :  la  Fortu^ 
va  y  non  vi  p'^o  togliere ,  fe  non  ciò ,  che  vi  diedf  :  ella  non 
vi  dono  la  Virtiiy  la  Co/fanza ,  la  Magnanimità  delPani^ 
mo'y4^nque  y  vibri  pure  à  fua  pofla  contro  di  ^oi  tutte  le 
ja^ttei  virubilo  fcettroy  la  Corona  y  il  Reg/ìo  ,  chje  non 
potrà  mai  priftarui  di  quellufirp  y  che  dichiarandoui  À 
torto  da  efsaperfeguitatay  ve  ne  rende  maggiormente  me-, 
riteuole ,  //  magnanima  y  niente  perde  y  qiiando  non  perda 
fe  ffeljo.  (jl*incenfiynon  rendono  fragranzayfe  non  fine  pofll 
frà  le  brade  ^  cosUa  flirti*  non  manda  di  je  buop*odore  , 
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fenonpruoua  il  fuoco  deltauuerfitk  .  Poiché  vuole  il  dd-  THik»màH^ 
torctognì^ene  ,  che  mliHorno  delle froff eriti  nonrifieu  iZ'^^r!^r- 
tiamo^  €he  agli  eccejjl  Ma  fuamifertcordiay  ma^  che  nel-  ^^^^  f**am  , 
la  mtte  delle auuerjit^  diamo  di  piglio  al  cantico  deWcra- 
zJone  :  perche  ^  non  andate  anche  vot  infieme  col  Rè  Profe^ 
ta  dicendo  f  Saluatemi  mio  Dìo  :  perche  i*acque  di  quefto  ^^^^f^ 
Lago  fono  entrate  di  già  fino  nelle  vjfiere  dcltanima  fitraùiVuZ'^ 
mia.  lomintruouo  finimerfa  nel  profondo  del  fuolotOy       yhi  *^ 
e  fcarnata  fino  Mia  foflanzA:  nepiiiapparifce  in  me  ve-  """i^^us'f^m 
Jitgio  dicihche  fui  .  Solcai  reg  an^e  L*altezjji  dtqueflo  in  hm»  prò  fi- 
horafcofomare  :  ma  la  temptsflami  fommerfe .       ffati»  fUiUnn^.*^ 
cai  y  benché  in  vano ,  per  Jottra>  mene  ;  gridai  aiuto  ;  di-  vm»  m  aiutt» 
vennero  rauche  le  mie  fauciynelperfuadcre lo  fcampo^ed  ^^'^mpefus 
il  mantenimento  del  vero  bene  :  e  fiancai  le  pupille  ,  fijja  demtrfit  me. 
nel  mirare  quel  Dio  y  da  cui  femore  ho  fperatoilmio  fbl-  ^Yì^'^ImcI 
leuo.  Ad  ogni  modo  y  fi  fono  più  de*  miei  capelli  moltipli-  f^^*suff'*^' 
tati  y  fenzjicagione alcunayquelliyche m'odiano  :  ed  han-  Ztunt'tHU 
voprefo  femprepiitvigoreye  lenalimieinemiciycheingiu^  mn.  duy^/pt. 
flamentcmiperfeguitanoyobltga  domiarilafciarecioyche  Zeùmf^^*"* 
legitima  pvjfèditriceynon  hh  finalmente  rapito.  Mio  Dio!  Mmirpiuàtì 
Voi  ben  j apet e  m  che  hh  mancato  *  i  miei  peccati  al  certo  ^p,uJs**^capttt't 
von  vi  fono  nafcofii  t  Quefla  folagrazìa  vi  dimando  \  mn , 
che  non  habbiano  a  vergognarfi  per  me  li  Cattolici  ;  quel-  ^**cTnfort^tT 
lì  y  che  attendono  le  vofiregrazje  y  o  mio  Dio ,  vero  Signo»  ft*»f  *  f 
re  delle  Virtii  !  Deh,  non  vogliate  permettere  ,  che  riman-  4io  w«T»Ii! 
gano  confufìper  mia  cagione  quelli ,  che  non  cercano ,  che  ffì.^juét  ni r*»- 
voi  Dio  fourano  d'Jfraele  !  Ben  cedete  ,  che  per  voi  fo-  P^^^l*^^ 
flengp  qucfti  obbrobri]  ,  e  per  dif e  fa  della  vo  (fra  vera  cre^  De^t  .tnfch 
denzAy  tengo  il  mio  volto  tutto  ricoperto  di  confufione .  Per  '^f^^"'^^. 
vofira  cagione  ,  vengo  trattata  come  firaniera  da  miei  ita  a  meaku 
fratelli  yAnu  da*  miei  fudditi  :  e  mi  reputano  come  p^H^"  f^^„£ta^. 
grina ,  i  figli  della  mia  (tejfa  madre  .  Perche  il  zelo  deU  Non  truhefcAf 
/a  vofiracafay  delia Chieja Romana,  m'ha  deuoratolt^  '/JJ^^V/do^ 
vifcerCygli  obbrobrij  tutti  di  quelli ,  che  calpeflano  la  Cat^  minevtrtHtU, 
tolica  legge  y  hanno  piombato  fopra  del  mio  capo .  Ho  Pro-  f^f!,p{r"mT^ 
curato  col  meuLO  degli antkhi  digiuni  y  delle  Vigilie  y  delle      qH^rUt  ti 
Qtiadragcfìme ,  di  ricoprire  Ifi  mia  anima  ;  e  queflo  mihà  ^^Jf^fr^. 
venduto  afpreffo  di  ef[i  obbròbrio] a  .  Mi  fono  veftitagli  pur  tt  fn/H. 
smmanti  delle  mortifieatièni  confnetc  deM  Chiefa  :  efo--  ^plrt^tTsfJ^, 
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ixtféiMtùifa  no  perciò  dii^emta  fecd  la  fauola  del  vol^o  ,  Perle  Ciu 
aHì  fum  frA.  fi  fparlaKche  dime  ,  c r:c' cd'/juiti y  bcucfi alparl 

l>eregritius  fi-  dcl  viYìOy  il  \vicco  dcl  mto  horiLYC  .  Ma  lOy  mn  ccjjero  ma% 
iies.  rriìoDio  /di'irihutarui  fjrmilllemte  preghiere  :  chi  sa  / 
€^0r.iam  chc  ìfct^  ^c'rjgatewpo  y  che  mirandomi  con  gli  occhi  della 
^Td7tVJ!&  "voflra  folita  pietà  y  non  mi  porghiate  benigno  il  vojlra  he- 
cpprobrtajx^  ncpUctto  f  Deh  y  efauditemi  ^  in  conformità  delh  gran- 
^sYl'Z^fruft  dczz.a  della  vo/i-ramifericordia  ,  e  della  ver  ita  dell  a  vo^ 
fHpermt  .  flra  faluie  .  Liberatemi  daquefto  loto  fordidijfimo  del^ 
f!iunìo7nimi  l'Ercfìa  y  accitchc  non  ui  rimanga  /evolta  ;  toglietemi  dal- 
,&fd-  le  mdni  de'  miei  nemici ,  e  dalla  profondità  di  quefle  ama- 


Tnenm 


pdnLVh^:  rijfimc  ccque  .  Io  y  profhrata  riuerente  avoftri  piedi  , 
Etpofttiveftt^  altro  non  vidimando  :  fe non  che  quefla  te?f,pefia  noria 
TmauZ.&Ci  fommcrga  ;  non  m'a  fsorbifca  queflo  profondo;  ne  il pox^ 
itus  fumiiiis  zo  di  tante  fcingure  y  chiuda  fopradtme  ingordo  la  fua 

inpAtAbotam.  r 

^dufrsH  me  efCCCa ,  ^  •     ^  « 

do^uti^antur ,  McntTc  dunquc  COSI  maltrattata  Maria  ,  moltraiia 
Jnporu/&ln  ìh  k ftcfii  a'  Grandi  :  quanto  fiano  fo^gette alle roui- 
tnepfMunt.  nclcReggìe,  e  facili  alle  cadute  i  più  Iblleuati  edifi- 
Vilipim  "  cij  ;  ecco  ia  Fortuna ,  che  nuouamente"riuoltandol€-> 
zgovni  9ra-  ridente  la  taccia,  per  ingannarla,  uuouamcnte  aucora 
Td'tTnZu^L  k ripone fopra la fommita della fua mota , per raggi- 
umpus  beve',  fai  la  cou  precipizio  maggiorcqnanto  che  meno  pen- 
.  ^jnTut?i!udi'  fato,  al  fondo  di  cfla  .  Haueua  il  Conte  diDomglas 
THifcn^or-  crudcIc  cuiiocc  della  noftra  reale  prigioniera  ,  vn  fi- 
dtmT:  Tn^e  glio,  tettcto  di  età,  ma  gigante  di  fenno,  che  impieto- 
Tiuit  faiHus  Cito  delle Idagurc  della  fua  padrona ,  rifoluè  di  medi- 
^JE^i'pe  me  de  CcHc  yi:.Qt\'iàQ\t{c^^r^^che iìon haurcbbe ad cfsoma}!^ 
lutovtnanin-  coto  ilmodo  di  fotirarU  datantemi(erie  .  Infatti, la_» 
^mTAh  Im^ui  bellezza  è  vii  a  gran  maga:  quando  sì  dolcemente  afta- 
oderunt  me .  fciuct,  fcnza  che  fe  n'auucggano , Ì  cuori  aucora  dcgl'- 
tis^ua/um.  innocenti .  Haneua  quel  luogo,  oue  con  tanta  diligen- 
Non  me  detne  'r  /a  veuiua  cuftodito  il  più  ricco  tcforo  della  Scozia^, , 
i'^JulTnl^u'  vna  porta  terrena ,  che  corrifpondeua  nel  Lago ,  per 
alforbeat  me  h  qualc  cofluniiuia  foiieute  iHimciullo ,  con  altri,  d- 
m'que'^v^e/t  vfcire  ìu  vu  piccioIo  barchctto ,  per  trafiuUarfi  entro 
fmptr  ry  pu-  qucll'acquc .  L?ifcioflì  dunque  intendere  ccpn  la  Regi- 
tuil  na,  che  le  haurebbe  confidato  le  chiaui,  ogai  qual  vol- 
ta però  rhaucfle  condotto  feco  :  temendo  egli  mentre 

ri- 
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rimaneua  ,  d'incorrere  del  padre  lofdegno  .  Non  fu 
pigra  ne  Ibnnacchiofa  Maria  à  ftendere  le  bniccia,per 
rattencre  ne'  capelli  la  Fortuna ,  accioche  più  non  lo 
fuggifle dalle nnani :  chcperciò,  racconiandatogliil 
filenzio^promifegli,  che  vfcendo  di  quel  cieco  labe- 
rinto,  e  rifalendo  il  foglio ,  non  fi  farebbe  ma  i  fcorda- 
ta,  di  chi  così  gentile ,  haueualc  fomnìinifirato  il  filo  . 
Non  mancauano  alla  Regina  molti  ,  e  moki  princi- 
pali del  Regno ,  che  deplorando  le  fiie  fuenture ,  hau- 
rebbero,2ncoà  prezzo  del  proprio fangue  ,  ricom- 
prata  la  di  lei  libertà  .  Tutta  la  difficoltà  confifkua 
nel  far  loro  capitare  auuifo  del  concertato  ,  pcrrheJ 
sbarcata  <iì  la  ripa  del  Lago ,  foffero  pronti  ad  ifcor- 

come  veni- 

iialc  da  fiioi  fieri  ciiltodi  negata,  ogni  confolazione  . 
COSI  ne  meno  le  permettcuano  vn  foglio,  (opra  cai  à 
caratteri  di  duolo ,  poteflè  al  vino  delincare  ìe  affliz- 
Zioni  del  fuotormentofo  ipirito .  Grand'infelicità  d - 
vnPrencipe,  di Hbero, e  padrone,  diuenutopricio- 
mero,  e  Icliiauo:  non  potere,  ne  meno  alle  carte ,  fida- 
re i  propri;  affanni  !  Laneceflltàperò,  ch'èlacoto 

aguzzano  rineejrno ,  in- 
legno  a  Maria  vn  modo  di  partecipare  altrui  i  1  Tuo  bi- 
;?^"c  'v^ ^-'P gl'inchioftri  ne fofTero i meflàggic- 
n  .  Sei  erano  ifuoicuftodianari de' fogli  ,  nonJc 
Icarieggiauano  già  que'  lini  ,cheferuono  ad  afcius?- 
re  le  lagrime  :  forfè ,  accfoc lic  fofle  la  fua  vita  vìi  con- 

^V}"°P""fo5m«itretergendole,dsuanHouoc?nipo 
a  fonti  dcllepupille,  per  non  rimanereafciutti.  di  ee- 
neramc  dell'altre .  In  vece  della  penna,e  degl'inrhio- 
Itn ,  non  mancarono ,  a  chi  viuciia  in  vn  perpetuo  in- 
cendio, carboni  ,che  dimoflrandofifeco  pitìfcneli ,  c 
più rmerenti de' primi  ,  s'cfibirono,difupp!?ep  ,'n! 
nialiallemancanzealtrui  .  Non hà dubbio,  cheTr  " 
manifeftare  quanto  follerò  necellìtofe  di  follcuo  le  di 
Hmc  ,  non  Vera  fecretario  più  veritiere  dd  pro^ 
pno  lingue  :  marifeibauafi  quelli  tutto  ,  pcrfe 
nittcfopia  dvn  palco  kpoteflè  appalefarc  alMon^ 
do .  Cosi  ,  prefo  vn  nero  carbone  ocUc  mani ,  e  con- 

fidati 
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fidati  col  mezzo  di  cfCo  ad  vn  Fazzoletto  i  fiioi  fenti- 
menti,  rrouato  il  modo  di  farlo  capitare  a  chi  voJcua  > 
s'accinfc  ardimeiitofa  alla  fuga  .  Non  potcua  altri 
meglio  fpicgi^rcle  lagrime  di  Maria  ,  che  quel  lino  > 
che  tiittc  nel  fuo  feiio  le  riceueua  ;  ne  ridire  d  Vn*inno- 
cente  i  m^irtirij,  che  quegli,  à  cui  non  b.-^fh  il  fuo  can- 
dore, per  isfufgire  i  tormenti ,  à  torto  contro  di  cflb 
in  tanttmodi  moltiplicati ,  dairhumana  barbara  feri- 
tà :  ed  i  chi  vedeua  fpente  ,^al  Liuore  s  ed  annerito 
quelle  glorie ,  alle  quali ,  ben  tré  Regni  haueuailo  fat- 
to maefiofo  Echo ,  non  fi  doueua  per  penna ,  anzi  per 
pena,  che  vn  nero,  fpento,  afliimic^^to  carbone .  Non 
v'è  Mattita  più  iiggiuftata  aHe  tnum  de^Prencipi ,  per 
fcgnate  le  loro  csdute,  di  qucfta .  Voi  Mariaj  per  ma- 
nifeftare  la  voftrr  fuga,  dVn  carbone  agli  accenti  la_# 
raccom;'.nd2te  ;  n  la  ne*  nofti'i  fecoli ,  altri  dd  volito 
materno  fl^ngue,  pet  celarla,  di  Carbonari  veftiranna 
gli  ammanti  *.  maichera  in  fatti  non  punto  difdiceuolc 
a*  Grandi ,  mentre  facili  pur  troppo  anch^cifi  ò  à  tin- 
}i:ere,ò  à  tingerfi.  Penetrate  dunque  a'iiioi  fedeli  Sud- 
diti ,  col  mezzo  di  inincij  si  veraci ,  li  difcgni della  pri- 
gioniera loro  Regina  ^  eccoK  impennar  Pale ,  per  ac- 
correre nel  tempo  ftabilito  armati  alla  ripa  >  ad  afli- 
fterc  a  quefta  candida  Neteide,  che  da  vn  mare  di  mi- 
ferie  ,  voleua  tragittarfi  ad  vn  mare  di  glorie .  Ella  ai- 
cresi  ,  non  manca  al  proprio  colaggio  ;  ma ,  riceuuta 
dal  fidato  fanciullo  la  chiauc ,  fcende  feco  infieme  nel 
buio  della  notte,  tempo  oppormno  alle  ftighe,  ed  alle 
r^pincy^al  luogo  deftinato,  ed  aperta  con  mano  noru# 
punto  vacillante  la  porta ,  sbalza  generofa  nel  battel- 
lo ,  e  dij  to  di  piglio  al  remo ,  non  potendo  il  figlio  per 
Ja  picciolezza  delle  braccia  reggerlo ,  pefca  intrepida 
fra  Tacque,  e  fri  gli  horrori,  il  proprio  fcampo.  S*au- 
*  uide  della  fuga  della  fua  padrona  vna  fidata  camerie- 
ra, e fentendo ,  che  Tacque  a'comandamentidi quella 
m:^  no  reule,  romoreggiauano  (ri  loro ,  per  accorrere 
veloci  là  doue  ne  veniuano  deftinate,  pettatafi  da  vna 
fineftra  à  nuoto,  raccomanda  alTiftabiJitd  delTondc  la 
liabilitiddla  propga  fede  .  Non  folcano  Tonde  le-» 
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Ì3oridi,fen2alefueNctcidi  ;  E)ache  ilCieìò  apro 
tante  pupille  ,  quahte  ftellatc  faccUc  difcuoprè  >  ad 
ifpiare  gli  ahdamenti  de*  mortali ,  non  mirò  giammai 
fTCttacqlopiù  diquefloftrarìo^emaeftolb  .  Direi  i 
che  s  « ftaccia néro  a^  balcóni  del  Firitiamento  curiofc 
le  Stelle  tutte ,  per  mirare  vna  Regina  y  aftretta  a  mer- 
carfi  la  liberta,  co)  tracangiarc  lo.Scettro,  in  vn  rerno  t 
tolttafportare  la,  Reggia,  in  vn  battello  ;  col  mendi- 
care fra'  naufràgi; ,  la  Vita  ;  &  acqiu'ftarfi  coii  gli  (lenti 
delle  proprie  braccia  >  quella  corona,  che  ricca  oltre 
hiodo,  Tera  Hata  lafciata  in  retaggio  dagli  Ani  .  Vo^ 
^atc  pure  bella  nocchiera  reale  y  elle  lion  ponno  le  fa- 
tiche delle  voftre  maeftofe  bracciai  al  difpetto  della_^ 
forte ,  che  tragittarui  alla  gloria  .  Qiiante  vogate  en- 
tro quell'onde  incoranti  imprfhiete  -  ,  tanto  della  vo- 
stra geiierpfaCoftanza  orme  immortali  f^ampato  i  ^ 
Vogate,  the  non  fonò  che  faùorelioli  alle  Veneri  roti-  ^^k^i 
de  :  ne  può  quellelennento  benché  iilfido  y  apprettare  i 
Funeraliià  chi  benigno  fommihiftrò  i  Natali .  Io  ^un- 
to non  dubito  y  che  non  fiate  cotaggiofa  y  per  reggere 
dVn  picciolo  barchetto  gli  ondeggiamenti  i  gid  cho 
fa  pelle  maeftofa  fedele  dVn  gran  Regno  fconupito  al 
timone  .  Voi  fiete  nel  riòme  i  e  ne' fatti  vn  Mare  di 
Grazie  ì  animo  fdtinque  :  che  ninno  pericola  entro  la 
propria  sfera .  Solo  m'auueggo  >  che  non  mai  peggi<j 
d'hora  v'imbarcò  la  Fortuna  :  mentre  y  doueà  tanti 
cangia  il  temo  nello  Scettro ,  à  voi  lo  Scettro  in  yn  Te- 
rno trainata:  e  poco  tiitto  ciò  farebbe^  quaWo<:he  ol- 
tre modo  fpietata,  nonhaueflè  in  breue  à  cohuettir- 
Jò  ili  vn  ceppo  i  Voi  vi  credete  d%camirianù4  voga 
taticata,  *  a  collo  de'  voflri  llétìu  alla  libertà  :  e  puro 
iìon  andate ,  che  a  perderla  hùouamcnte ,  infieme  cori 
Javita  .  Viftimate  iiouellaScoZzcfe  Argonauta  ,  di 
ppttanii  à  fare  in  vna  corona ,  ficura  preda  delVcllò 
d'oro  :  c  non  Vi  accorgete  i  che  per  voi  non  riferbail 
Fato  altro,  che  le  fauci ,  ed  il  veleno  del  Drago  cùllo- 
dc .  Dall'incollanZa  dcH'onde,  che  folca  te,  potcùi  be- 
te argomentare  rincoftanza  della  vollra  nemica  Sòr- 
te .  H  vero,  ch'cfperimentando  horàj  ed  il  Ciclo  faiio- 
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reuole ,  mentre  nccendetjdo  wnte  faci,  quanti  difpìe, 
Sftellsti  lumi ,  vi  femc  di  paggio  di  forca  ,  c  a^- 
f  ne  parimente  poiché  !Vd  gli  ondeggiamenti  de]  vo, 
3ro?cg io  cnore,  non  vi  apprcibno,  che  vna  placidif- 
f  ma  «Ima 'giungerete  felice  alla  ripa  :  ma  appena^ 
Kctcpoftoilp  cdcm        ,  chenon  mcontreret*: 
SSa  che  precipizi).  Se hora prouate  ftabili  1 - 
Se; Sòco  cPhimfi lo^crebb^ 
Sto  e  voftre  piante,  die  vacillante  !a  Terra  ,  Hd  ec. 
co"  per  appunto  ,  approdata  felicemente  al  lido  , 
afpcS/  ,  e  riccnuta  con  fingolar  contento,  ed  ofle^ 
'  Sa'fnohchebcntoitodilàtosh 
vo  di  (ìairczza  la  conuogliarono ,  ^ 
■  Mari^ ,  m'auneggr>,  c^haucndo.con  tanta  ^1  citari. 
cupcrctolaperdittalibeiTi  ,  voi  concepite  alte  fpe- 
?  Se  della  voftra  nemica  Sorte  i  ma  credetemi ,  ch^ 
cSo  è  vn  lampo,ben  siluminofo,ma  fi^tanudna. 
?ori  non  nafcon^e,che  vn  morta  liflìnioftilmine.  Scor-, 
Jonopericolo  ancoIeNaui  portate  v'ole.ttemente^ 
da'  venti  fauorcuoli ,  ò  di  >Ttar€  m  qua  khe  f^oglio ,  a 
».     L  •  diromperfiinquakhcfeccagna.  IqftochEzzcchie- 

ì!:à^  le  Sbe  conpenna  Profetica  defcritte  IcfelioM' 
rr«"    rrjro,  imiitò  i  mortali  d  piangerla  j  perche  le  piolpe"j 
tà  fonò  come  il  Sole,  chesP^nanr.to  muore  ,j  va 
coricarfi,  ch'entro  vn  mar  di  pianto .  Se  non  tolte  clit^ 
ferente  di  feflb  ,  e  non  dannafi  la  nv-fniigrazion?  ta. 
uolofa  dell'anime,  direi:  che  fofle  m  voi  ritorto  di  Po- 
si  nmun^  ìh  hcrate,  nelle  ftcH'c  felicità  infelice,  lo/pirito ,  O  come 
T'TvZ"''.  benev'infegnaPcriandro  :  a  non  vi  fidare  quando  la 
pSuVrrf ide  5cddnonvipcrdercpanmente,al- 
1       vhor  che  vi  contrafta  ,  Nel  feccjndo ,  non  haucLC  ha- 
iirto  pari,  da  die  pochi ftimo,  che  nelle  amierfita  del- 
la Foinma  habbiauo  praticato  quella  colianza  d  am- 
ino ,  che  fcmpre  mai  dimoftrafte  :  ma  nel  primo ,  tc- 
Jio  che  più  dVna  voltavi  fiatcMciua  m^annaro  , 
da  queila  incuftre  teflitrjce  di  tradimenti  .  QnmcH 
non  c  marauiglia,  fc  fubito  approdata  m  ficuro,  pcn- 
fa  il  modo  di  ftabilirfi  la  corona  su  la  fronte  :  ma  qne- 
ftccvnfccreto  ,  chfipn  l'hanno  ancorai  Grandmr 
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trouato .  Sarebbero  eglino  troppo  altezzofi ,  fepotet 
fero  fermare  a'fuoi  cenni  le  pianteci  qiiefto  Mercurio 
alato .  Non  le  mancano  però  ne  partiti ,  ne  conferii , 
ne  aiuti ,  ne  coraggio,  mentre  non  le  manchi  la  Sorte  : 
da  che ,  corrono  i  più  fidi  vaffaUi ,  dichiarando  inua- 
lida  la  rinuncia  fatta  da  efla  del  Regno,  perche  vio^ 
lenta,  ad  offrirle  in  fua  difefa  con  le  foiìanze,  il  (an- 
gue ,  e  la  vita ,  Cosi ,  radunato  in  poco  tempo  vn^ 
buon  corpo  d*a  rmata ,  perche  di  Soldati  volontari) ,  c 
tutti  ben'aftetti  alla  fua  real  perfona ,  eccola  nouella^. 
Pantafilca ,  alla  tefta  di  fette  mila  huomini ,  difpofti  ò 
diperderfi,  òdi  portarla  al  Trono.  Ma  s'ella  veglia 
a' propri  j  vantaggi,  gl'inimici  non  dormono  a'fuoi 
difcapiti.  Perche,  tofto  che  il  fratello rifeppe la  di  Combattuta, 
lei  foga  ,  lìimandoracguifto  della  di  lei  libertà,  per-  li  'n^^^tt 
dita  della  propria ,  porto  all'ordine  vn'efercito  più  di 
quello  dell'infelice  Regina ,  enumcrofo,  ed  agguer-^^* 
rito,  Je  prefentò  la  battaglia .  Non  ricusò  ella  il  cimen- 
to, Ipcrando  che  la  Sorte  non  l'haueUè  cosi  tofto  ad 
abbandonare  :  ma  rimafta  ben  fubito  ingannata ,  vi- 
defi  in  vn  momento  disfatta  la  fua  armata,  afiretta.^ 
non  pm  i  penfare  di  ricuperare  il  Regno ,  ma  ben  sì 
con  la  foga ,  a  procacciare  di  non  perdere  nuouamen, 
te  la  liberta .  Sottofcriflero  col  proprio  fangue  ad  vna 
tanta  fconfìtta ,  ben  cinquantafette  Eroi  della  famiglia 
Amiltona ,  che  rimafti  morti  sii'l  campo ,  non  poterò^ 
no ,  anco  à  prezzo  rigorofo  delle  loro  vite ,  comprare 

•  ritufcitando  le  memorie  degli  an ti-r 
chi  Fabij ,  che  al  niunero  di  trecento ,  e  fei,  non  dubi^ 
taroiio  di  facnficare  in  vna  fola  volta ,  il  proprio  efse. 
re ,  alla  laluezza  della  Romana  Patria .  La  pouera  Re- 
gina ,^  rimafta  fpettatrice  di  si  fonefto  fpettacolo  • 
rrierce ,  che  indiamantata  alle  difgrazie,  forfè ,  perche 
doueua  poi  con  vn  fol  colpo  compendiarle  tutte ,  da* 
tali  alla  fuga ,  non  iftimandofi  in  luogo  venino  ficu- 
ra ,  ccntò  in  vn  fol  giorno  al  proprio  fcampo  ben  fef* 
la  nta  miglia;  affretta  a  ca  minar  di  notte,per  none/fere 
icoperto,fino  a  tanto ,  che  fi  ricoucrò  appreflò  del  Ba- 
Tone  d'ErifK) .  Io  credo,  che  di  poche  Prcncipeftè  lec. 
P^.rte  Sccontia].  X 
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è'anfiquecrinfeliciauucnimcnti,.  che  in  qlicfta  s'in- 
eoiitrano':  perche  certo  è ,  ch'eglino  rìceiierono  qiie- 
fta  Ilenia  pargoletta  appena  iuta  fra  le  braccia  ;  le_»; 
fomminiftraronc  pofcia  con  poppe  di  Tigre ,  rnorw- 
liflìmo  il  latte  ;  quindi  crcfciuta  più  al  e  iute  iciu ,  che 
alla  vita*  lanodrironoptggioanaidi  quello,  che  li 
fecefle  Chitone  Achille ,  folo  di  midolle  di  hcre  ;  ne-< 
mai  fino  alia  morte  fi  (conipagnarono  da  efla  J  anzi  # 
anco  dotipo  fpenta  i  nelle  lingue  dc'inaledichi  s  arma- 
tono  i  per  far  più  cruda  guerra  alle  di  lei  fredde  cene- 
ri >  negando  loro  quella  pace  y  che  non  mai  agli  eitmw 
fu  negata ,  accioche  con  verità  fi  potefle  dire  :  che  ne 
in  vita ,  ne  in  morte ,  ne  doppo  morte ,  potè  .quelta_j 
fuentiirata  Regina ,  meglio  che  di  Scoria ,  di  tutti  gli 
Sforamati,  rinucnire  la  quiete .  Che  farà  ella  dunque_< 
in  queito  gran  frangente,  dacuidipendecon  la  lua_i 
libertà*  la  vita?  Era  troppo  malageuole  il  configiia- 
re,  che  quella  reale  Colomba  fcrmaire  il  pie  nella.. 
Scozia,  perchetroppo  inondata  dall'acque  dellErc^ 
fia ,  e  de'  fuoi  giurati  nemici .  Oué  dunque  ritroucra 
l'Arca  ficura  a  Ifuoricoiiero?  Se  le  fomminiitrauano 
riiucrfi  ripieghi .  PotcUa  ella  portar  di  miouo  i  tuoi 
fplendori  alla  Francia  y  che  già  di  quello  Sole  na'cent^ 
di  bellezza  *  humiie ,  e  (luporofa  haueua  irichinato  i 
primi  raggi .  Non  le  mancaua  la  Fiandra  vicina  ,j?ue 
al  certo  non  haurebbe  incontrato  i  deliqiu)  mortali.- 
da'quali  pofcia  trcuòffi  irreparabilmente  aflalita .  i.a 
Spagna ,  quanmnque  lontana ,  yeneraua  ancora  quel 
ìionie ,  à  cui  haueua  vobto  offerire  m  vafla!la|gw  IO 
fteflà .  Nella  Scozia  parimente ,  benché  folle  sbattuto» 
e  totto  il  fuo  partito  j  non  mancauano  tutta  volta  aa- 
herenti,  che  animati  dalla  fua  prefenza,  quando  U 
fbflè  rifoluta  difperatamentc  di  ritorniarui,  non  na- 
ueflèro  potuto  ritornarlo  in  piedi .  In  lomma ,  in  ogm 
altro  luogo  i  fiior  che  nell'Inghilterra ,  poteua  ritro- 
uate  fcampo  più  ficuro  alla  fua  faluezza  ;  perche ,  lie- 
dendo  al  timone  di  quella ,  vn  Piloto  ,•  a  cui  ella  haue- 
ua pretefo  togliere  il  goùemo ,  bèn'cra  tacile  a  capir- 
C ,  ciiauutala  nelle  forze ben  tofto  fe  ne  farebbe  ali»- 


Afarla  Stuarda  l^eglna .      3  2  J 

nmto  y  accioche  ò  tardi ,  ò  per  tempo  non  glie  lo  le* 
iiafle  dalle  ni:-  lìi .  Ad  ogni  modo ,  gran  facilita  !  elJa-j 
inuitata ,  ed  ^fTicurata  da  tlifabetta ,  crede  aJJe  di  lei 
mentite  Jiifinghe ,  e  Jafcia ndo  gli  aJrn*  parciti  più  ficu- 
ri ,  vola  a  gui{a  di  Farfalla  ad  incen-rirfi  ;  e  di  Donna 
diiieniita Donnola,  corre precipitcfa à coricarfi  iti^ 
bocca  del  Rolpo .  In  fomma ,  Ci  come  al  palato  dc'for* 
tunati  il  Fele  ftcffo  fi  cangia  in  miele  :  così  peroppofto 
a  quello  deerinfelici ,  le  dolcezze  dello  fteflb  zucche- 
ro 5  non  fi  connettono ,  che  in  amarezze  di  odiofo  Af- 
lenzio .  Dicono  alcuni ,  che  TArciudcono  Amiltonc  i 
r  S^^^^^™^ ,  jpreuedendo  con  occhio  qiiafi 
che  Profetico  j  che  fe  fi  porta ua  nelllnghiltcrra ,  an- 
dana a  lacnficarfi  vittima  della  crudeltà  di  Elifabetta  ì 
profiratoafnoi  piedi,  fcongiiirolla >  i  ritirarne  col 
penfierc ,  il  pafib  ;  ma  ^  chi  può  ftiggire  i  colpi  fcarica-. 
ti  dal  Deltino  ?  Ella  in  quefto  affate ,  non  fi  moftrò 
che  Donna  >  di  cui  per  lo  più  è  proprio ,  di  appigliar-^  ^ 
«alpeggio.  Maria,  credete  almeno  ad  vno,  che  di-  Y.lf^l^^lt 
lintcrcflato  non  ha  altro  riguardo,  che  quello  del  vo^  c>  Aiwonc, 
Itrobene:  non  vi  fidate  di  qucfto  Albione;  perche  lZt\\ì^^ 
vailicuro,  non  ha  cosi  candido  il  cuore  j  come  le  ru-  Kupi. 
pi .  Io  meglio ,  che  Albione ,  lo  dirò  Alcione,  che  non 
couaifuoi  parti,  che  fra  le  bnime,  fri  il  gelo,  efrai 
rigori .  Anco  TEtna ,  ed  il  VefuUio ,  vertono  di  neui  le 
falde  ;  e  pure  non  annidano  nel  feno ,  che  grinferni . 
Sanno  anco  le  Dune  di  quel  mare  procellofo ,  produr- 
re  Sirene  >  che  cantando ,  incantano  ;  lufingando,  ve- 
cidono .  Non  vi  date  a  credere  ;  che  per  eflère  l'Irlan- 
da congiunta  àquefro  Regno,  quiui parimente,  co- 
^V^^  nafchino  veleni  :  perche  i  più  torto 

VI  iourabbondano ,  mentre  sd  produrre  l'InghilterrsL. 
delle  Anfefibene,  dianno  la  faccia  di  belliifima  don- 
na ,  ma  la-ioda  di  fierifiimo  Serpente .  Non  vi  curate^  ' 
u  3-  n  P.^"^^^  che  v-otfre  Elifabetta,  benché  aflki 
belli  alla  vifta  :  perche  fono  pomi  d'Eua ,  che  in  effet- 
to ,  come  d  voftre  fpefe ,  benché  tardi ,  impareretc^^ , 
non  generano ,  che  la  morte .  Non  preftate  fede  allc^ 
lue  parole  :  perche ,  fono  come  quelle  del  Serpente^ . 

X  2  In 
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te  d'hauerlo  tatto .  Ta'f  e ,  to^^^^^^^     altre  vo- 
•   mette  altri  confeg  >  ne  ha  ore^^^  ^^^^ 
ci.chcquelIeaiEl  fabetta.  Ma,  levna 

dio  :  che,^Sf rta  CiJce  dell'Anglia  ?  Ella ,  portan,= 
Si  ricoucra-  reda  quellediquelta  |^irtc  '^^^^^^^^^^^j  j,^,  _ 
«11-  taBhii.  dofifrettolofa,ladoue,  comeijr^^^^^^    f, ritira nell- 

pici,  lachianmailfa^^^^^ 

Inghilterra, eh  e  lo fteflo per  eiu^^^^  ^^^^ 

dcllaMorte ,  ^oPPo havieme dat^^^^^^^  Giouaniii 

Elifabetta  »  efeeditole  at^^co 

Betonio .  ché  nmando  eHa  ""%^y^„a„cato  diprat- 

randola  :  ^SeT&SSSi  dk^^^^^^ 

tarla  con  tutu  que  te^^^^^  e  clwi^ 

%'^:^ÌoÙÌS^^:^^-^  da«VanalIi  à  torto 

perfeguitata .  ,  i7.Maggio  del 

te  tenore . 

Madama. 

3  cmidemiemaam,  ,  yy-  'adognimodocoffira- 
U  airoiprefsme ,  ed  f/j-^      ^Wro  •  e  come  f^nmen- 

Ai  tutta  volta ,  ne  crudelmente  al  m,o  [e- 

re ,  su  la  mia  faceta ,  d,  ^Jf/J" ^'^flrrarmi  cu(lod,ta 

i„wa camera.  J^^oppo  hauer'  eglmoma- 

buon  cuore  pr donato ,  ecco  ,  9f  '^^^^^  t  olto, 

ihinmvn  mono  delitto, da e^ttra-tatoyc  J 
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fcritto  5  fi€  addoffar?o  mentitori  à  me  la  colpa ,  con  Farmi 
anco  alla  mano  per  amente  perfegtiitandomi ,  Io,  confida^ 
ta  nella  mia  Innocenz^a ,  hauendo  riguardo  al  [angue  de* 
mteifudditiy  piìttofto  cheverfarlo  y  volontaria  mi  [acri" 
ficai  alle  lormani  .  Eglino  per  oppofio  ,  fenzjn  hauerc 
pinto  riguardo  alla  Maeftà  Reale  ,  m* imprigionarono  y 
friuandomi  di  tutta  la  mia  Regia  Seruitii ,  toltone  vna ,  o 
du^  cameriere  )  il  Medico  y  ed  il  Cuoco  ,  mi  sforzarono 
con  ìninaccie ,  e  col  terrore  anco  della  morte  ,  à  cedere  il 
Regno r icuf andò  nella  pMicaradunanzji  degli  Stati  , 
d!vdir€  le  mie  difefe  y  h  di  propria  bocca  y  ocol  mezzo  de* 
miei  Procuratori  ;  fpogliandomi  di  tutti  li  miei  beni  ;  e  prò- 
hiben  domi  per  fino  per  il  parlare  con  alcuno .  Fuggij  final-* 
mente  con  /*  aiuto  d'Iddio  y  da  quella  ingiufìa  carcere ,  ed 
affiflita  dal  fior  della  nobiltà,  che  volo  allegra  da  tutte  le 
parti  del  Regno  in  m  io  foccorjo ,  procurai  di  r attenere  itu 
officio gf  inimici  ;  ricordando  loro  la  data  douuta  fede  ;  of'* 
ferendo  il  perdono  à  tutti  ;  e  proponendo  ad  effi  per  rappa» 
cificarlt  y  che  firimetteffero  al  Variamente  le  noflre  ragìo* 
fìiy  accioche  la  Republjca  y  daquefte  intefiine  difcordie 
gftata  y  non  pericolaffe .  Mandai  à  qucff*effetto  due  miei 
A^bafcta^ori  y  che  pero  furono  da  effi  fubito  imprigiona-- 
ti  :  dichiarando  traditori  della  patria  tutti  quelli ,  che 
erano  acdorfi  alla  mia  difefa ,  eaobligandoH  Èen  topo  ad 
abbandonarmi.  Li  pregai  y  che  vole  [fero  almeno  vdire  ti 
Baron  dt  Boido ,  accioche  fi  vedejfe  di  aggiuflare  cmergen-^ 
ti  così  rileuanti  :  ma  in  modo  veruno  non  me  lo permifèro» 
Sperai  pero  y  colmezx.o  della  vofira  autoreuole  interpoft'^ 
tioncydi poterli  ridurre  a*  domiti  offequij  :  mayvedendoyche 
nuouamente  veniuo  aflretta ,  o  {.a  incontrare  la  morte ,  q 
la  carcere  y  pcnfai  di  ritirami  in  Dumbritonio^-^E^ino  ^ 
tagliandomi  la  fhrada ,  per  viaggio  mi  affaliro/io  :  rHppem^ 
abbatterono ,  e  fugarono  le  mie  truppe .  Io  mi  ritirai  ap^ 
preffo  del  Barone  Eri  fio  y  inficme  col  quale  fono  di  già  ap-» 
prodata  a'  lidi  del  voflro  Regno ,  con  ficura  fperanza  nella 
voflr a fomma  benignità  y  c' habbìate  ben  tojlo  à  foccorrer"^ 
miy  e  col  voflro  cfcmpio  ad  eccitare  ancoragli  altri  al  mio 
follem .  S  opra  tutto  dunque  vi  predio ,  à  concedermi  fubito 
di  potermi  portare  alla  vofira  prefenza:  perche  mi  truouo 
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in  fatti  oppreffa  da  troppo  ^andt  an^uflie  y  delle  quali  vi 
fitroy  ayien$  capace  y  quand$cher€fitateferuita  di  muo^ 
uerui  dt  me  a  compajfione  ^  Iddio  conceda  a  voi  vna  vita 
longa  y  e  felice ,  come  altra  tame  pazJenzM ,  e  confolazjo^ 
ne  y  U  quale  però  [pero ,  e  prego  di  ottenere  da  effo ,  col  vo^ 
firomezjLO . 

Da  quanto fin*horav*hò  narrato  ò  mio  Lettore-», 
porrete,  conia  coftanza  generofa  di  quefta  fanpre 
mai  inuitta  Prencipeflà ,  argomentare  ancora  la  bon- 
tà,  e  la  facilità  del  ino  naturale ,  che  feniendole  di  fpia 
doppia,  lacondufleal  precipizio.  Ella  era  troppq 
buona  ;  caminaua  con  troppo  fincerità ,  non  sò  quanw 
togioueuqle  aTrencipi:  onde,  mifurando  gli  altri 
con  la  ftcflà  mifura ,  con  la  quale  mifuraua  fe  ftcfla^,  > 
non  haurcbbe  mai  penfato,  che  vna  à  cui  haueua  man-» 
dato  in  dono  quel  cuore  di  diamante ,  che  già  da  efii 
riceuè,  volendo  quafiinfinu?rle,  che  adeflo  haurcb^ 
be  veduto ,  snella  veramente  Tamaua ,  come  trafm^- 
tendole  quella  gioia ,  gli  ne  haueua  dato  intcnziotte , 
rhaueflè  ad  aflaflìnare  •  Non  è  però  da  marauigliar- 
fi,  fequefti,  che  fono  così  facili  àprefiar  fede  altrui 
rimangano  anco  facilmente  ingannati  ;  mentre  >  col 
fioppo  credere ,  fi  può  dire ,  che  fi  f  :bbrichino  gl'in* 
ganni.  Mille difficultàcafcano  fopra  de' loro  espi, 
perche  di  fouerchio  creduli,  à  tutto  facilmente  s'ap- 
pigliano. Tanto auuenne alla nofiTaluggitiua  Regi, 
ila ,  da  che  appena  haueua  pofto  il  piede  nel  Regno  d' 
Inghilterra ,  diuenuta  hofpite  d'Elifabetta ,  che,fottq 
pretxjito  di  ficurezza  maggiore,  e  di  guardarla  daTuoi 
nemici ,  accerchiata  da*Soldati  di  quella ,  fi  trouò  fat- 
JJjJJ^  Jj'^J;;  ta  nuouanieiite  prigioniera .  Infta  ella  di  potere  por- 
nicra .       tarfi  alla  Corte ,  à  riuerire  di  prefenza  la  fua  rcgia.^ 
accoglitrice  ;  ma  le  viene  negata  la  grazia ,  connnaiv 
dola  in  vn  cantone  del  Regno ,  fino  à  tanto  che  fia_, 
riiieduta  la  fua  caufa,  e  porto  in  chiaro  :  s  ella  per 
vendicare  la  morte  del  fuo  fegretario ,  come  vcniualc 
imputato ,  ed  ifpof^rfi  con  Bottuclc ,  habbia  fatto  ve- 
cidcrc  il  marito .  Così ,  di  Regina  d'Elifabetta  ancora, 
Tcdcfi  fatta  fua  vaflalla  ;  di  Giudice ,  rea  ;  di  padro- 
na. 
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pa,  fema;  dì  libera  prigioniera.  Dimanda  almeno 
d'eflerc  lafciata  nuoiiamente  partire  dal  Regno  ;  ma , 
farebbe  molto  pazzo  il  Cacciatore,  fedoppo  hauerq 
vfato  tutte  le  diligenze  poflìbili  per  far  preda  delia-* 
fiera,  ha  uutala  nelle  mani,  felalafcialfe  ftiggire.  Il 
Leone  nelle  reti ,  nonfii  più  guerra.  OHeruo  però 
vna gran permiflìone del  Cielo,  per  fare  maggior^ 
mente  campeggiare  in  faccia  di  tutto  il  Mondo ,  la_i 
Giufìjzia della  caufa  di  queftaì  torto  calunniata  Re- 
gina ,  mentre  volle ,  ch'Elifabetta  le  facefle  formaro 
vn  rigorofo  proceflò  :  accioche ,  non  ritrouando  co- 
rne  condannarla,  veniflè anco  dagli  fleffi  nemici  di- 
chiarata Innocente .  Gran  cofa  !  Con  che  ftrade  igno- 
tesa  Iddio,  dalle  bocche  anco  degli  emuli  caiiarela 
Verità ,  a  fasore  de*(?alunniati  1  Se  Maria  nelle  mani  à\ 
Elifabetta  non  periua ,  farebbe  perirà  perpetuamente 
nella  fama .  E  chi  non  si ,  che  molto  più  prepondera 
^id  vn  Grande  particolarmente ,  la  vita  deli'honore-» , 
che  qiiella  del  corpo  ?  Io  dirò  di  Maria ,  cip  che  diffe 
Agollino  de*Santi  Innocenti  :  che  molto  più  cioiiò  ad  ^^«^'••/-««t 
cffi,  ch'Erode  gli  odiaflè,  che  Ib  gli  haueflb  amati  :  ì^ir;:^ 
perche  i  con  Tam.ore,  non  haiirebbe  loro  teflùto  quel-    tantum prq 
le  corone  del  martirio,  chete/sè  con  Podio.  Così, 
pjugiouo  a  Maria  rodio  d'Elifabetta,  di  quello  c'ha-  ^5'» 
iiefle  potiito  fare  ramore  :  mentre  ,  cof  mezzo  di  stàifZ'Jl 
dio ,  laluo  dal  naufragio  la  propriat^pufazione ,  ch'è  P'"  '^^* 
Fanima de' Grandi,-  chcfenon  veniua  porta  in  chia- 
ro ,  rimaneua  H  le  tenebre  di  mille  falle  impofturo , 
Wtuperofamentcfepplta,  Proce(rata dunque  Maria, 
ecco  deputati gmdicj  della  fua  caufà  l'infelice  Toma^ 
fopuuardo,  DucadiNorfolc,  il  Conte  di  Suflèn^ , 
edilSadleiro.  Volano  per  vna  parte  il  fratello,  (mio 
Dio  J  che  non  f4  l'auidit^  di  regnare ,  quando  ne  me- 
no ha  rilguardo  al  fangue?J  il  Conte  di  Mortone  , 
il  perfido  Biiccanano,  chefdcgnando  d'cflère  mino- 
re nella  pietà,  diuenne  maggiore  nell'empietà,  ed 
altri,  per  vomitare  a  guifa  di  Bafìlifchi  contro  dell'- 
iiìnocente  Regina,  il  "eleno  delle  loro  infami  impo^ 
fìure.  PerTalrra,  non  mancarono  parimente  LeUep 
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VefcouoRoffenfe,  Cordone,  Gamiino,  ed  altri  , 
di  apportare  efquifiti  antidoti  al  veleno  degli  auuer- 
farii ,  egreciainente  patrocinando  la  di  lei  caui.|,  rig- 
hettando le  accufe  de'nemici ,  e  tacendo  al  pan  della 
seiefabbric.  fucedelSoIemanifefto  ilcandoredi  quefta  perlegui- 
proceffocoD.  „,.,pi.pncipefla  :protertando  pero,  che  CIÒ  taceuano 

•        folo  per  porre  in  chiaro  la  di  lei  Innocenza,  i  noiy 
percìie  con  queft'atto ,  riconofceflero  fuperiorita  al^ 
■  cuna  nella  corona  d'lnghilterra,a  quella  della  Scozia. 
VifòperfinoilVifconted'Erino  ,  Caiiagliere  Scoz- 
zcfe ,  che  con  atto  generofo ,  degno  delle  percamene 
del  Cielo ,  ò  degli  annali  dell'eternità ,  taflando  d  Li- 
femi  quelli  tutti  ,  che  temeranj  ardiuano  d  iniientar 
macchie  in  vn  tanto  Sole ,  s'oftn  cen  la  punta,  della-. 
«  *->,«.ta  Sp^da  di  difendere  illibati  lidi  lui  chiarori  .Riceuute 
itiudici  le  accufe,  ejepruouedavnap.arte,  eperl 
altra  le  difcolpe  ,  dichiararono  la  Regina  libera  da 
ogni  minima  colpa;  lapronunciarono  innocente-»  . 
Oli ,  qui  sì ,  chefi  puòcon  giufta  ragione  dire,  cho 
quefto  cimento  di  Maria ,  imprefo  con  tanta.coftan- 
V»»/-.  za,  e  generofità  d'animo  contro  alla  fua  nemica  For- 
mna!llicuifinalmentene  rimafev.nc.ff^^^^  ,  folk. 
„,  diinim  vnofpettacolo  degno  degli  occhi  del  Cielo  l  tua  , 
SoiLdo  di  tanti  nemici ,  dello  ftdso  Alcide  ofoiiro 
'r,.cumAdmr  i-eiorie,  s'è  vero  il  detto  comune:  chencjmnoaaei- 
&r  "  Co  dkil  cuore ,  di  cimentar  [non  molti .  Veramente  .chi 
Hmuui  confiderà  vna  Regina, che  s'imagmaua.appena  polto 
rRealpi^deneiringhilterra,  dive-^erla,  comcradi 
rasane, tutta proAifaa'fuoi  ofscqui)  ;  che  natafo; 
urina ,  anzi  legitima  Erede  ancora  di  quel  Reguo ,  fi 
conofceua  Ubera ,  &  independcnte  da  o?"  vno  j  fi^ 
che  da  Iddio  ;  ad  ogni  modo  violate  dell  hofpizio  lo 
tlè,  •^^cm^^rc  nel  liio  hofpite  di  Proculte  i  fcem- 
pij  f^imanerne  prigioniera;  fentirfi  citata;  proclama- 
S  ;  Placitata;fentcnzi<!ta ,  da  Giudici  mcompetenu , 

e  quel  che  più  rileua  fudditi  ;  non  può  non  argomcn. 
fare  vna  grande ,  infolita  ,  intollerabile  mfOici^a  . 
Madall'altraparte  ,  chiben  matiira  >  chcle  oftefo 
maggiori,  fc  fc  conuertirono  in  glorie;  1  armi,coacui 
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pèrifaitanoi  nemici  fuoid*atterrarla  ,  in  trionfi  ,* 
Ignominie ,  ne'fregi  d'honore,  e  ne'trofei  dcirimmor- 
talità  ;  non  può  in  fatti  per  qucfto  capo ,  fe  non  con- 
feflarla,anco  nel  mezzo  delle  infelicità ,  felice . 

Dichiarata  innocente  Maria ,  e  dileguate  qual  neb- 
bia al  Sole  le  di  lei  calunnie ,  non  fi  può  ridire,  quanto 
rimaneflero  vinti ,  confufi ,  e  prcftrati  li  'Calunniato- 
ri. Non  piacque  ad  Elifabecta ,  chevoleua  paliando 
la  Giufl:izia,tcner  femprc  viuo  qua  Ichemotiuo  di  nou 
rilafciare  Maria ,  cjuefta  fentenza  ;  che  perciò  inftan- 
do  pili  che  mai  li  di  lei  nemici ,  fotto  pretefto  di  nuo- 
uepruouCi  introdotte  da  Buccanano  ,  di  alcune  let- 
tere amorofe  fcritte  àBottuele  ;  fenza  nome  ;  fenza»* 
data  ;  fenza  fottofcrizzione;  che  farono  comunemen- 
te giudica  te  falfe  ;  del  che  anco  fi  ritrattò  morendo 
quelVempio  ,  e  chiedendone  perdono  al  Rè  Giaco- 
mo figlio  di  ella ,  fece  che  fi  ripigliafle  la  caufa  appref- 
fo  di  altri  giudici ,  ma  fenza  verun'eft'ctto ,  hauendoli 
anco  Maria  giuftamentericufati.  Non  mancò  in  que- 
fto  mentre  il  Conte  di  Mourai ,  d'iftillare  nella  mente 
del  Duca  di  Norfolcil  maritaggio  con  laforella.^  , 
per  rou  ina  ria  affatto  ,  fotto  preteflo ,  che  quello  di 
Bottuele,  perla  violenza  ,  piiìtofto  fìpotefsedire 
rapimento,  che  matrimonio  :  dandole  anco  fperan- 
za  di  rimetterlo  nel  Regno ,  e  nello  fteiìò  tempo  rap- 
prefentandoadElifabetta  ,  che  Maria  tenefse  con- 
tit>dieflàcorrifpondenze,  e  negoziati  col  Papa,  e 
co*Cattolici  .  Di  quelle  mine,  non  ne  feppe  al  certo 
inuentare  Pietro  Nauarro  :  elle  non  fi  fabbricano  9 
che  nelle  Corti ,  per  flir  volare  non  che  leReggie,  li 
Regni  intieri .  Si  come,  fra  la  plebe ,  le  faette  d'Amore 
molto  penetrano  j  cosi  fira'potenti ,  quelle  dell'ambi- 
zione riefcono  afsai  più  pungenti    Sono  però  tutte 
egualmente  mortali  :  mentre  Tvne  vanno  al  cuore-i  , 
le  a  Itre  al  capo  :  e  ben  lo  efperimentò  in  fe  flefso  l'in-  ^  , 
felice  Duca  ,  che  colpito  da  vna  di  effe  ,  gli  leuòdi 
botta  falda  la  teda .  Il  primo  paffo ,  che  fece  nella  di*  rirc  da  EUfa. 
chiarazione  dell'innocenza  di  Maria ,  fii  il  primo  gra^  • 
dodcUadifgraziadiJEIifabetta.  Perche,  ingrauida- 

to 
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to  egli  della  corona  di  Sco2Ìa,da  molti  ancpde'Cran- 
iJi  cicjringhilterra,ftiaiando,  che  per  edere  de'piii 
cofpiaù  del  Regno ,  non  haucHc  cosi  Regia  Foruma 
à  coricarfi ,  che  nel  ìiio  fcno ,  mentre  va  difegnando 
il  modo  ,  fenza  prima  farne  ccpo  con  EIifaben:a-*  , 
benché  n'hauefle  dato  1-incombenza  al  Conte  di  Liti, 
ccftre ,  che  ò'per  malizia ,  ò  per  innaviertenza  1q  tral- 
curò  :  rifapiitofi  da  erta ,  incolpato ,  puì  ch§  conuinto 
d'intelligenza  con  Maria ,  col  Pontefice,  e  co^Cattoli^ 
ci ,  per  priuarla  del  Regnò ,  videfi  dal  Carnefice ,  io- 
pra  &yn  palco ,  troncato  non  folo  l'ordito  deTuoi  va- 
iti penfieri,  malo  ftame  ancora  della  fua  generola-^ 
yita  •  Fiì  ftimata  la  fua  morte,  vn  hilmjne  della  aiuina 
eiuftizia ,  che  mei  itamentc  lo  atcerro ,  per  eaerfi  egli 
alienato  dalla  vera  credenza  ,  e  col  Uiq  clempio  qrar 
^o  mn  parte  del  Regno  i  ^d  apodatare  dalla  pnmie-r 
ra  fede ,  In  quello  mentre  ,  il  Conte  di  Mourai  fra- 
tello della  Regina,  Fabbro  maligno  di  tutte  le  di  lei 
kingure ,  e c*h.. ueua  parimente \\dm\to mano nclla-j 
morte,  poco  fa  acccnm^ta  dello  sfortunato  Dueadi 
Norfolc ,  per  rompere  le  Fortune  tutte  della  fprella , 
fsxateiiQ  del.  ritornato  nella  Scozia ,  cosìpermettaìdoladiuina»* 
U  Regina  ve.  giuftizji  ,  ftanca  di  tante  fue  fceleratczze  ,  colpito, 
*        d -archibuggiata  da  vn  Caualicre  di  cafa  Amjltona-J! , 
piombò  neirinferno ,  à  raccogliere  iui  abbondante 
lameflèditantefue  fcminate  zizanie  .  Pochi  pari  a( 
frertoegli  hebbe  nelle  iniquità  ,  efi'endo  Itato  ja  fii». 
ce  del  Regno  di  Scozia  r.onde,  nonèdainaramgliar^ 
(ì  ,  feritrouandofidicflòlamadregrauida,fognoA 
fi  di  tenere  nel  ventre  vn  Leone ,  ed  vn  Dragone  :i  che 
fieramente  combattendo  infieme  ,  haucuano  fattoi! 
fuo  feno ,  di  campo  di  yita  >  ikccato  fundlo  di  M^^r- 
te .  Tutti  quefti  nuoiii  gelofi  emergeiui  j,  diedero  mo, 
N^oul{^oi  tiuo  maggiore  ad  HiLbetta,  dlnferocirc  contro  dd- 
tr»u«"  !     la  iua  reale  prigioniera ,  raddoppiando  con  ogni  più 
accurata  applicazione',  le  guardie  ,  ecoalcguàr^ 
dici  rigori:  veggendofì  Tinfelice ,  preclufa  affatto  la 
(irada  alla  libertà  ,  airtora  per  appunto,  cheftjima-y 
ua  ,  che  potcflèelicrgliene  aperta  ,  cfpalancatala^ 
'   '      ■   ^  porta 
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porta  .  Vent'anni  in  circa  ò  mio  Lettore  ,  non  vnJ 
giorno ,  vide  quefta  sfortunata  ,  quanto  grando 
Prencipefla ,  tracannatala  fua Reggia  in  vna  carce- 
re ;  la  libertade,  in  dunffima  prigionia  j  il  corteggio, 
m  rolitiidiiie;  gh  oflcqiu),  in  continue  mortificaaoBi , 

10  VI  ho  fatto  fiii'hora  vedere  nella  mia-Reggia ,  come 

11  Luflo,  la  Vanita  ,  e  le  Delizie,  che  paiono  nate  col 
kflo  donnefco ,  non  hanno  però  talmente  occupato 
il  aiore  delle  gran  Prencipefse ,  che  non  liabbiano  fa- 
puto  nlerbare  la  mijdior  parte  di  cflò ,  anco  alla  Vir- 
tù, a  Ila  Tolleranza ,  ed  alla  Fortezza .  Qucfta  al  certo, 
fc  ben  bene  con  la  bilancia  delvoftro  purgato  intenr 
riimento  pelerete  i  fuoi  affanni  ,  non  cede  punto  a_, 
qualunque  altra  ^lù  agitata ,  ò  col  mezzo  della  pro- 
pria elezzione,  o  dell'altrui  perfccuzione.  Efcbeiie 
furono  sforzate  le  fuc  pene  ,  chi  non  sà  ,  che  anco  il 
iriolento  rendefi  volontario  ,  e  meritorio  ,  quando 
:onformandofi  noi  agli  alti  decreti  del  Cielo  ,  tutto 
ialla  diurna  mano  riccuiamo  ?  Da  quanto  vi  hò  fin- 

di  Maria  narrato,  ben  vi  fari  facile  argomen- 
:are,  che  non  poteua  II  fuo  cuore,  quando  anco  fof- 
e  flato  di  Diamante ,  non  che  di  carne ,  rcfìflere  tall- 
io tempo  a'fìeri  colpi  di  sì  forane  perfecuzioni ,  fc  no« 
olseftato con ifpeziale grazia aflifhto  dal  Cielo.  E 
m  tormento ,  che  fupera  ogni  tormento ,  quello  d'vn 
jrande ,  quando  lì  vede  fatto  Picciolo .  E  altro  il  tra- 
niitar  la  Reggia  in  vna  Carcere ,  che  in  vn  Chioftro . 
\  Maria,  pero,  il  Carcere  perche  Cliriftiano,d  irei  che 
u  "  m'^/  raflfegnata  in  Dio  ,  lo  flefso 

:he  a  Profeti ,  1  tremo .  Poteua  chiamarfì  vna  folitu- 
iine ,  ma  di  Paradifo  :  perche ,  meglio  afsai ,  che  fo 
ofse  ftata  nella  Reggia ,  hebbe  campo  di  ritrouami 
ddio  Ma  fe  la  Reggia  fi  dice  tale  ,  perche  viftanza 
\Kt;  foggiornando  Regina  così  nobile  entro  vna^ 
.arcere ,  perche  non  dira  flì  anch'ella  con  venti,  me- 
;]io  che  Carcere,vna  fontuofa  Reggia?  Poteuaiio  be- 
le  rinlcrrare  il  fuo  corpo,  non  già  quell'animo ,  ch«i> 
;mprc  veramente  magnanimo  ,  cdauguflo  ,  ftimò 
roppo  riftrctto  recinto^  anco  la  Terra  ftcfsa .  Come 
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la  direte  imprigionata ,  fe  a  fiio  talento  poteua  cami- 
nare  le  vafìc  campagne  del  Ciclo  ?  Benché  fi  vedefle 
abbandonata  da  ognimaeftofo  regale  rplendore,non 
haueua  ad  ogni  modo  bifogno  di  fplendore  alcuno  , 
chi  cingendo  i  raggi  d'\Tia  incomparabile  Fortezza  , 
rendeiiafi  pili  dello  fteffoSoIe  liuTriiiofa  .  Era  non  ha 
dubbio  priua  d'ogni  confolazione ,  mentre  abbando- 
nata da  ognVno,  fuor  che  da  Dio:  ma ,  che  maggior 
confolazione,  quantoilconofcerfi innocente  ?  Ha- 
iiendo  perciò  feco  Dio  ,  veniuabenefpeflòvifitata-* 
dalle  fuc  grazie,  tanto  maggiori,  quanto  che  fintola- 
ri  :  mentre,  animando  egli  il  zelo  di  molti  religiofi 
Sacerdoti ,  Jaceua  ,  che  con  pericolo  anco  deUcpro- 
prie  vite  ,  feruilferodi  folleciti  Abbacuchi  alnoftro 
Daniele,  pofto  nel  Lago  de*  Leoni ,  perche  itegli  arti- 
gli, e  fra  le  fauci  dell'Erefia ,  fomminiftrandole  il  cibo 
dell'anima  ,  di  cui  era  più  che  di  quello  del  corpo  fa- 
melica ,  e  fitibonda ,  anzi  lo  flefib  pane  degli  Angeli  : 
hauendole  quel  mio  gran  Pontefice  più  di  fatti,  che  di 
nome  Pio ,  di  cui  piango  le  memorie ,  perche  fofpiro 
gliefempij,  conceduto,  da  che  le  veniua  negato  co- 
pia di  Sacerdoti ,  di  poterfida  per  fe  fteflà  comunica- 
re ,  il  che  fpeflò  faceua ,  portandole  eglino  à  quefi'eiF- 
fetto  le  fcatole  intiere  di  Hoftie  confecrate  .  Gran., 
fccreti  del  Cielo  !  Patifce  il  Giufto ,  trionfa  il  colpe- 
iiole;trauagliarinnocentc,  gioifcc  il  peccatore;  ad 
vna  Regina  Cattolica  è  negato  perfino  il  poter'efTerc 
d'Iddio  ,  &  ad  vna  Eretica  e  permeflò  il  poter  feparar 
tutti  da  DÌ9  !  Non  vi  fmarriteperò  punto  generofif- 
fima  PrencipefTa,  perche  fe  bene  è  pericolofa  ,  fiera,  e 
molto  lunga  la  yollra  pugna,  farà  ad  ogni  modo  tan- 
to più  ficuro,  ricco,  ed  eterno  il  voftro  premio.  Voi, 
tante  volte  meritafte  del  Martirio  i  fregi ,  quante  po- 
tendo con  rabbraccii!re  TErefia  ,  e  feguitare  ne'  vo- 
iìxi  Regni  il  corfo  di  così  precipitofo  Torrente ,  por- 
ui  in  ficuro  :  volefte  ad  ogni  modo ,  più  toflo  oppo- 
nendoui  alle  di  lui  furie,  far'vnV.rgiue  di  voimcdema, 
anco  d  diffalco  del  proprio  effere  ;  anteponendo  fera- 
prc  \iu  ingontamiiuw  Fede  1  ad  vna  contaminata.* 

gran- 


Adaria  Stuarda  J^gma.  333 

grandezza    vna  fedele  prigionia  ,  ad  vn'infedele  li- 
erta  ;  vn  giufto  patire ,  ad  vn'ingiiifto  gioire  ;  vna^ 
mprte  gloriofa ,  perche  por  Iddio  ,  ad  vna  vita  iguo- 
miniofa,  perche  fenza  Dio .  Tanti,  ne'  fecoJi  dell'eter- 
nitd,  teflèrà  il  Cielo  panegirici  di  lodi  al  voftro  nome, 
quantiftirono  li  giorni  ,  che facrificaftc  a' patimenti 
per  difefa  della  Cattolica  verità  .  Tanti  faranno  i  cu- 
muli de'  voftri  meriti,  quanti  furono  gli  anni ,  li  mefi , 
rhore ,  i momenti ,  de'  voftri  formnati  ,  meglio  che-^ 
sfortunati  incontri  .  Chi  tofto  patifce  folo  vna  volta 
vince:  ma  chi  lungamente  generofo  ftenta  ,  ognidì 
nuoue  corone  riceue  .  Quanto  più  lungo  è  il  cimen- 
to ,  tanto  maggiormente  coronato  riforgc  il  valore  . 
Fiì  vn  folo  in  tanto  tempo  il  voftro  combattimento  , 
ma  accompagnato  da  vna  numerofa  congerie  di  vit- 
torie, e  di  trionfi .  Vadano  pure  gli  antichi  Confoli , 
pohipofi  de'loro  annui  honori,  che  il  voftro  Confola- 
to  ne*  patimenti ,  ripigliando  co'  luftri  fcmpre  più  vu 
gorofe  II  Fafci ,  non  con  vn  fol'anno,  come  quelli ,  ma 
con  l'eternità  patteggia  .  Salutaua  l'Occak)  il  Sole  ; 
Icemauafi  la  Luna:  non  già  punto  tramontana  , 
mancaua  la  vpftra  viua  Fede  ,  la  voftra  infiiperabile 
Coftanza.  Direi,  che  attonito,  ogni  qual  volta  porta- 
uafi  (opra  del  voftro  Orizonte  il  luminofo  Pianeta»^ 
fiupiua ,  m  vederui ,  benché  donna  ,  fempre  ad  ogni 
modo  ftabile  nello  fteflo  Segno  di  Leoneidou'egli  eoa 
corto  precipitofo,  tanti,ogni  anno  incoftante  trafcor- 
re .  S'arrolliua  la  Lima  ;  mirando  nelle  voftre  indefi-. 
cienze  ,  tacitamente  rimproueratc  le  fue  continue.* 
mancanze .  Succedeuano  l'vna  all'altra  volubili  le  fta- 
gioni  ;  e  lempre  vi  mirauano  fi/ìli  nello  fteflo  pofto  :  di 
crederete  di  patire.  Che  lungo  folleuato  Solftizio  Efti- 
iio,  Cd  Hiemale  :  in  aii  la  Fede  faceua  pompa  de'  fuoj 
feruidi  calori ,  e  la  Pazienza  de'  fuoi  feroci  rigori  »  Se 
riniierno  ricopriua  de'  fuoi  gelidi  horrori  la  Terra',  ài 
molto  maggiori  cingcua  egli  il  voftro  Regio  cuore , 
non  donandoui,  che  notti  longhiffime  di  affanni ,  e  di 
rigori:  fc  bene  non  mai  gelaua  quello  fpirit;o,che  tutto 
dmampaua  delle  fiamme  della  Religione  .  Se  fpun, 

ta- 
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taiulaPrimàliéradrmcftiYe  dìnuoiii  ammanti  la^i 
Tetra  ;  ecco  al  ringioueiiir  dell'anno ,  ringioiienir  nel 
vodro  petto  con  la  Pietà,  i  Martiri; .  Da*  bollori  del- 
la State ,  non  nafceuano  in  voi ,  che  feriioruli  Fedc^ , 
che  col  mezzo  del  grano  fepolto,  e  morto  oelle  voltre 
cr-'ndezze  ^maturandoui  vnamenèdouiziola  di  glo- 
ria,  vi  rendeua  meritcuole  de'  Granai  deirEmpireo  • 
L'Antunno  poi  3  non  vi  fomminillraua ,  che  Vnc  dol- 
ciflìme  di  zelo  dell'ingrandimento  della  Religione^  > 
che  pofte  nel  torchio  de'patimenti,  ne  traheuano  (uc- 
chi  degni,  meglio  che  il  Nettare,  del  palato  delrAltit- 
fimo;  anzi,  non  dubitate  ;  che  non  manchcrd  tempo  , 
che  in  vece  di  vino ,  vedrete  efpreflo  anco  dalle  voltre 
vene  il  {lingue  .  Così,  rauuolgcnanfi  con  Mana  gli 
anni;  così ,  mutauano  le  fue  vicende  le  Itagiqni  ;  lenza 
però  che  mai  fi  muta  fiero  adefla  ,  le  non  inquanto 
ogni  eiof  no  più  fi  accrefceuano ,  con  la  fermezza  nel-, 
la  Pieti,  la  Coftanza  ne'  difaftri  .  Ella ,  in  tapto  tenv 
po ,  non  mai  fiì  fatta  degni  di  vedere  la  faccia  delIa-i 
fua  pcrfeaitrice  r  forfè ,  perche  fe  all'afpetto  del  volto 
di  Medufa  fi  cangiauano  infaflo  anco  1  cuori  di  car- 
ne ,  alla  vifta  di  quefta  Venere  Cattolica ,  farebbe  per 
la  pietà  diuenuto  di  canie  quello  d'Elilabetta ,  quanr 
tunque  fcflè  flato  per  la  cmdeltà  di  fallo.  L  erano  da- 
ti per  cuftodi,  li  pm  fieri  nemici  della  Chiefa ,  che  ca- 
ricauanla fouente  ancora  d'affronti ,  e  d'ingium.  in- 
degne di  così  gran  Regina  :  accioche ,  Tempre  pul  in- 
tollerabili rendendofi  le  fue  pene  ,  cedefle  allinealo  il 
corpo,  fe  incorrotto  fi  confeniaua  l'animo  .E  vera- 
mente ,non  fi  può  dire ,  che  non  folle  la  uia  vita  vna^ 
continua  morte  :  mentre  aggrauata  da  aflidueimer- 
miti ,  nate  dal  pefo  di  tanti  trauagli^  pareua ,  che  al- 
ti-o  non  ratteneflè  di  vino,  che  il  cuore .  Quella  lenii- 
tu,  che  non  fi  nega  ne  meno  a' fudditi  ,  adeUavieta- 
uafi,benche  Regina:  credo  per  farle  intendere  ,  che 
non  voleuano ,  che  di  Regina  altro  che  il  nome  ratte- 
neflè- Ma  poco  tutto  ciò  farebbe,  (e  per  abbattere  , 
ed  atterrare  quefta  colonna  di  Fedeltà,  non  hauel  ero 
prociiratQ  djifcauarla  fino  da' fondamenti  3  colto- 
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glicrleque*  Sacerdoti  ,  atciòche  f irrianeflè  priuade 
Sacramenti,  che  non  folo  a'  Regi ,  ma  agli  Ambafcia- 
tori  de*  Prcncipi  >  shco  fra  eli  Eretici  fi  concedono  . 
Ag^iung^fià  tutto  ciò  vnafflizzione  ,  che  in  cflà  fiK 
però  tutte  raltre  afflizzioni ,  cioè  :  il  lacere  i  che  il  liio 
vnico  figlio  ,  veniua  col  I?tte  deli'Ercfia  nccriro ,  ed 
allenato  ifenza  eh  ella  j  abbencheM.idrc  ,  fommini^ 
ftrando^rli  le  proprie  poppe,  potefìè'  liberandolo  da  sì 
perniciofo  cibo,  preibrii  T.^ limcnco  della  vera  creden- 
za .  Credetemi  ò  mio  Lettore  ,  ché  quello  fìi  vn'Arie- 
tc  cosi podcroib,  c'haurebbe  ai  certo  attern?  te  le  mti- 
fa  del  RIO  cuore  ^  quantùnque  di  finiffimo  Diamante  : 
le  in  cosi  dura  tenzone  y  nonhaueUc  hauuto  perfuo 
j^adrino  Dio  ;  per  confoJatore  lo  Spirito  Santo  ;  per 
t  flìdcnti  l'Angelo  cuftodc ,  ed  i  .Santi  fuoi  protettori  i 
{>ermac(lra  la  Verità;  eper  fuo|!)remio  reterniti,  e  la 
èlo^*i^. 

Vcxchc  potiate  ò  mio  Lettore  >  alméno  da  vn  pic- 
ciolo abbozzato  ifcprcio  >  argomentare  la  immenfiti 
delle  fue  pcnci  che  tutte  al  certo  non  fi  ponno ,  ne  cre- 
dere, ne  ridire ,  voglio  portarui  di  pefo  vna  lettera^  ) 
c*hò  catiata  da  C^inden ,  fcrirra  da  efià  in  Frantefe  ad 
Elifabetta  mentt-eprouaualcanguftie  della  fuaBa* 
bilonefei  meglio  che  Inglefe  fchiauitudine ,  pochi  an- 
ni prima  5  che  dal  taglio  del  Carnefice  nt  rimaneffe  Jk 
barata  é 

Madama . 

E Sfinelomi  di  certo  capitato  agli  orecchi  *  che  li  nielli  Sui  Lettera^ 
n€llaScox.iahabkisnd  y  ComegiÀame  fecero  ^arre^  fcrituadEii- 
fìato timo  figlio ymùjfa da ^iuflo  timore y  chenonhahbia 
^^Ij^  fortire  meco  irìjieme  le  inf eliciti ,  che  Vru(\m noTL, 
pcjjodimerjo  ,  di  nonrAccommìdare  a  quefii  fo^li  lemii 
doglio fe  querele  ,  per  ifcolpire  y  fe  farà  niaifojjìlile ,  arj- 
co  ne'  fHacigni  della  vojlra  Cofcientji  ;  aCcioche  riman^a^ 
fuelatàapfreffo  de'fofterila  mia  innocenta^  e  ri^gnominia 
di  quelli^  col  mex^  della  età  ir.iqu ità ,  indeg^jornente  pre* 
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tifttai  in  qticfle  la^imeuoli  miferie ,  A^^,  poiché  artlJL 
cify  e  le  machine  di  qucfli ,  abbonche  ni  mafr^ior  fegno  fce* 
IcratCy  e  de  te  (labi  li ,  h^r/??o  fatto  imyrcf/io?^e  maggiore  mi 
goffro  petto  ^  che  le  mie gtH(ìif (ime  querele  y  onde  forz!e  , 
che  alla  voflra  prcpotcnzji ,  //  gifijìo ,  e  l^ equità  cedano  , 
ponendola  forza apprejfo  a  gli  huorrtini  la  verità  fattoi 
fiedi:  io  mi  fono  rifoluta  onninamente  di  appellarmi  ali* ^ 
immortale  Iddio ,  del  quale  folo  Vrcncipe ,  eguale  fra  noi 
conico  y  con  la  foggczjzjone ,  l'homaggio ,  edaffuluto  Hm^ 
perio .  Humilme?ite  y  per  quanto  s^efìenderà  la  debokzxA 
delle  mie  forze ,  lo  fupplichero ,  fapendo ,  che  app-reffo  di 
effo  non  hanno  fpaccio  y  ne  le  froai^ne  le  finzioni  :  chc^ 
nel  giorno  eflremo ,  renda  à  noi  due  la  pariglia ,  in  confor- 
mità de' nojlri  menti:  cuopr ano  quanto  f^  voglia  ,  imiei 
auuerfartj  apprefjogli  huomtni  ,  come  anco  forfè  apprefso 
di  voi y  le  loro  i?ìgiu(lt  maligne  injidie  ,  Nel  nome  ditnque 
fuo  5  e  come  fc  foffi  aauantial  fuo  incorrotto  Tribìmale , 
vi  rie  or  do  y  con  quali  \  e  con  qtianti  inganni y  alcuni  de*  vo^ 
ftri  dipendenti  y  protetti  yjauoritiy  e  fomentati  a  que fio 
effetto  da  voiy  habbiano  contro  di  me  f  allenato  t  miei  Sud- 
ditiy  mentre  mi  ritrouauo  nel  mio  Regno ,  e  gettato  li  fon^ 
damenti  d%  tutti  quelli maliy  che  indipofcia  nati,  fino  a  / - 
hora  prefcntcy  infelice  mi  tormentano  .  Tutto  ciò ,  per  ta^ 
cere  l'altre  molte  fruoucy  cpiii  che  chiaro ,  dagli  ficffi  at te- 
flati  y  e  dalla  conjeffione  di  propria  bocca  di  Morione ,  per 
queflo  folo  effetto  ingranditó  :  //  quali ,  fc  no  mi  fofse fla^ 
to  impedito  il  fare  quanto ,  chepergiujìizia  doueuoy  e  voi 
non  hauefie  aiutato  y  e  fomentato  imieiribelli  ,  al  certo 
non  hatircbbono  potuto  tanto  tempo  rejiflere  alle  mie  for^ 
%jey  e  dj^'  miei  f edeli  vafisalli  • 

Mentre  mi  ritrouauo  nel  Lago  di  Leuim  prigioniera  , 
X^.  coltì  Trojmrtone  miperf  uafe  per  nome  vofìro  ,  à  fiotto^ 
fcritiere  la  mia  rimtnciaal  Regno y  infuffifìente ,  e  ài  niuri^ 
hjalore ,  com\glt  jiefso  confefsaua ,  che  tanto  ar^o  tutto  il 
Mondo  atteflay  merce y  che  sforzata;  non  mancando  i>^  ol^ 
tre  voi  con  mano  armata  di  fomminiflrare  validi  aiuti 
agli  autori  di  quefta  Tirannica  violente  opprcffione  .  Pi- 
temi  per  vopra  fede  :  ammett  erefte  voi  ne*  voflri  Suddit  i 
vna  limile  autorità  y  e  prepotenza  f  E  ad  ogni  modo  voi 
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foflecnufa^  che  mi  veni fse  dalle  mani  frappato  lo  Scetm 
troy  per  rif  orlo  in  quelle  di  miopglio  ,  che  tenendole  an-. 
fora  fa fciatey.  erano  incapaci  a  rc^erlo  .  Anzjdipiii  j 
hauendo  ifytneco  (lefsa  flahilito  di  raffermargli  pofcia  /<o 
corona  sii  la  fronte  y  eccolo  nnokamente  da^ìheli; ,  e  da*^ 
traditori  circondato,  con  pen fiere  fenjia  dubbio  di/pogliar^ 
loj  come  hanno  fatto  me,  del  Regno,  è  forfè  anco  della^ 
vita .  Boppo ,  che  io  fuggita  dal  Lago  di  Lenino ,  m'accin^ 
$euo  dirintuzjijtre l^orgoglio  de*Sudditimiei  ribelli,  im^ 
plorai  il  voftro  aiuto  contro  di  efjì,  rimandandoui  vn  l^ia^ 
mant4  ^^joueuo  già  da  voi  tnfegno  del  voflro  affetto  ricc-* 
utito  in  dono.  Poi,  tutta  corteje  mi  Promettefie  ,  con  lun-* 
ghe  ,  e  replicate  efibizjoni  ogni  afli[tenza  maggiore  :  impe^ 
gnando  anco  la  vojtra  fede ,  chefemifoffl  ricouerata  nel 
voflro  Regno,  non  haurefle  mancato  in  perjfona  propria  di 
pertaruùa" confini ,  perriceuermiinpeme ,  eperpreflarmi 
opportuni  gli  aiuti.  Io  troppo  credula  ,  fondata  sii  quefl^ 
promeffe,  edefibix^ioni ,  tante  volte  fattemi ,  benché  ha^ 
ftejjipur  troppo  efpertmtntato  in  altre  occ a/ioni,  che  i  voftri 
mtntftri  non  mi^Auano ,  che  parole ,  rifolfiad  ognimod$ 
nelle  mie  anguftie,  di  fare,  come  ad  Anchora  Sacrai  , 
r$corfo'alla  voffra  fede .  E  rhaurei  molto  prima  anco  pi» 
volte  al  certo  fatto,  fe  mi fofse fiato  così  facile  permeffo  l\ 
adito,  come  fu fcmpre  aperto  a'miei  ribelli .  Ed  ecco,  che 
hora  parimente  in  vece  di  hauerlo ,  fono  fiata  arr efiat 5 
pofla fitto  cufiodia  ;  racchiufa  entro  vna  FortezxA  l  e/hc" 

rimentando  di  continuo  mali  peggiori  affai  della  fleffator* 
mtdabil  morte . 

S  0  ,che  mi  opporrete  il fucceffo  con  me,  e  Attentato  del 

Duca  di  Norfolc .  Ma  io  nego ,  chef  offe  in  conto  alcuno  di 

pregiudicto,  ne  àvoi ,  ne  al  vofh-o  Re^no  .  Eglifuappro^ 

uaro,efottofirittoda'volìrifleffi  Configlieri  ,  da't  mmati  • 

del  Regno  ,lt  qualt promifero  anco  ,  inf allibile ,  ed  indub^ 

bitato  ti  voflro  afsenfi  .  E  come  mai  haurebbero  potuto 

perjone  st  grandi  ,  sì  fede  li ,  e  sì  riguardeuoli  y  accon^ 

Jenttreacto,  che  vi  pota ffefpogUare  della  vita  ,  dell'ho. 

nore  ,  e  della  corona  infteme  !"  E  pure ,  non  ofiante  quefta 

euidente  tncompof/rbilka  j  voilovoletedaread  intendere 
éLdognvno. 

Parte  Seconda .  Y  Tert^ 
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Lìi^ngTontt  Ventitififirialmente alcuni de*mieiribelli  ,  evenuti  iti 
^QuùgixQé  co^nìzjcne  benché  tardi  i  de*  loro  errori ,  e  di  quanto  ini^ 
quamente  (jjticjfcro  contro  di  me  operato  :  e(^lino  ,  fubìto 
dalle  voflre  armi  furono  in  Edcmbur.^o  afsediati ,  e  due  de" 
principali  vccifì  ^  l*vno  di  effimiferamente  col  veleno  ^  l'- 
altro col  patibolo  .  E  tutto  ciò  fit  efeguito  ,  dopvo  eh* io , 
f  vna  ,  e  più  ^olte  haueuo  prjgati  à  deporre  le  armi  ,  cost 

incannata  da  Vna  finta ,  jlcura  fperanz.a  di  pace ,  del/a^ 
quale  Dio  jfe  imiei  auuerfarij  n* hanno  n^ai  hauuto  mi» 
nimopenfiere  ^ 

FrÀ  tante  afflizzjoni  del  mio  animo  ,  m*eropure  rifolu- 
ta  di  efperimentare  yfe  con  la  tolleranza  poteuo  ammollire 
cos) Jirani  rigori , apportando  pazientemente  tutto  ciocche 
mi  Veniua  nella  nna  prigionia  dall'altrui  imperio  coman- 
dato ,  Cos)  ypazient emente  fopportai  ^  che  in  tutto  l'anno 
paffato  non  mi  fojfe  fnai  permeffo  difcriuere  àmia  figlio ^ 
TIC  di  potere  hauere  col  mezzo  de'Nuncù  minima  nuoua  di 
eff) tbcnche  conofi:cjfi  j  checiofaceuapnon  ad  altro  cffet- 
'  to  y  che  per  feparare  ,  con  vna  violente  >  indebita  aliena- 
zione  d'animo  y  il  figlio  fìejjo  della  propria  madre  » 

Vili  volte  V  hi)  propo fio  condizioni  di  pace  ,  col  mezzo 
anco  degli  Ambafi:iatori  del  Re  Chrifiianifpmo  ,  ^  ed  vlti- 
mamente  nell  lnuerno  paffato ,  con  tutta  pncerità  ne  trat^ 
fai  con  Bealo .  Ma ,  li  miei  Capitoli  filarono  fempre  rigget- 
tati  y  inuentate ,  cercate  y  e  fiotto  finti  cduilli  interpofte  mil- 
le dilazioni;  ftimatifofipetti  li  miei  confegli;  ed  in  ogni  tem- 
po in  fomma  i  condannata  l'affettuofia  fincerità  del  mio 
troppo  candido  cuore  .  Ondcy  da  tanta  y  è  cos}  lunga  pa- 
zienza y  mi  fono  finalmente  accorto  di  non  ne  hauere  ri- 
portato altro  frutto  yfe  non  ch'effendofi fatto  vn'habito ,  ed 
tjnaprefcriztione  al  trattarmi  male yogni giorno  pìii  rima- 
tjeuo  aggrauata  y  non  folo  come  prigioniera  y  ma  come  fe 
fojjl  l'infima  della  feccia,  e  della  fchtuma  della  ftii  baf 
plebe ,  Certo  y  il  male  e  arriuato  al  fommo ,  ne  so  come  pof- 
fano  più  qucfìe  mie  deboli  afflitte  membra  foppor tarlo  ;  on- 
de yfieguane  cih  che  fi  voglia  f  fe  morirò  ;  non  mancherò  di 
notificare  al  Mondo  gli  autori  della  miamorte  :  ma  fevi^ 
uerb  ;  fpero  di  viuere  in  modo ,  che  queffe  machine  y  eca^ 
lunnie  habbiano  vna  volta  à  rimaner  fepolte  nelle  proprie 

roui- 
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rouine ,  accìoche  pofsa  io  con  qualche  tranquillità ,  fajsa» 
rt  il  rimanente  de*  miei  fin* bora  sfortunati  giorni  * 

M^i ,  fer  toi^lierefra  noi  ogni  minima  ombra  di  fofpetto, 
e  di  difgufio  y  fate  così  :  efamtnate  tuttigli  Spagntioli  nrw^  ' 
uamente  rimaftì prigioni  neinbcrnia  ;  pigliate  le  tcflimo^ 
nianz£  de' Re ligiofi'y  meglio  :  dìa/i licenza  à  chi  chefiadi 
fublicamente  accufarmi  j  con  qucflopero  ^  che  à  menU 
tresì  non  fia  negato  di  difendermi ,  ne  fia  (enzA  e f sere  v d  'i- 
ta ,  condtmiata .  Ipiìi  trifU ,  ed  ipiii  vili  fono  fentiti ,  e 
pofli  al  con  fronto  decloro  accufatori  :  e  perche  ciò  non (ipra* 
tica  parimente  j  con  vnavnta^  giurata  Regina  ^  *voftr/L^ 
congiunta ,  e  dop^o  di  voi  legitima  Erede  de^vofìri  Regni? 
Ma  quefi^vltimo  e  quello ,  che  principalmente  tormenta  il 
cuore  dei  miei  auuerfarij  ;  che  non  cercano  ^  che  di femi-* 
nar  difcordiefrk  noi .  E  p^re ,  hanno  il  torto  di  affltggcrfi 
di  ciò:  perche  y  chiamo  in  teftir/tonio  Dio  y  el*Honormio  , 
che  già  e  gran  tempo  y  che  non  penfo  ad  altro  Regno  ^  che 
ÀquellodelParaatfo.  Ben*èvero  t  che  voi  y  e  per  la  Re^ 
ligio  ' e  y  che  profefsatcy  e  per  l* officio  ,  che  tenete  ,  per 
GiuflizJay  fìete  obligata  à  farsi ,  che  doppo  la  miamor^ 
te  y  non  rimangano  del  mio  figlio  conculcate  le  liquide  nt- 
giont  yCpromouendo  ,  e  fomentando  le  folleUxzJoni  y  eU 
machine  di  quelli  y  che  cosi  nel biglia  ,  come  nella  Sco- 
zia ,  vegliano  giorno  y  e  notte  ali'opvrejjione  di  me  y  e  del 
mio  figlio .  //  che  pur  troppo  confla  aagli  officij  de\'oflri  a^ 
genti  nella  Scozia ,  li  quali  nonfemlnarono  ,  che  [edizio- 
ni y  non  f apendolo  voi  y  ma  procurandolo  pero  a  tutto  po- 
tere .  Vntingdonio . 

Vipar dunqne giufìo  y  che advnamadre  come  fon* io ^ 
ven^a  non  fola  prohib  ito  il  dar  coniglio  al  figliai  ma  diptìé 
le  (ta  vietato  ancora  il  potere  hauere  nnoua  del  fuo flato  ?  ^ 
Se  ciò  mi  fofse  flato  conceduto ,  haurefìe  pure  indijsolubiU 
mente  obligata  la  mia  perfona  .  Infatti  ,  io  non  so  vede- 
re y^  perche  fi  tratti  meco  con  tanto  rigore  .  Ter  parlarui 
pero  liberamente  :  vi  prego  à  non  feruirui  piit  de  i  mini- 
firi  ,  che  hauete  fino  ad  hora  adoprato  negli  affari  del- 
la Scozia:  perche  y  febene  mi  prefuppon^o  ,  che  alcuni 
non  faranno^  coj^ ,  che  fia  indegna  di  effiy  e  del  loro  ho- 
n9T^l  impero  non  mi pofso  per gUpeffimi  trattamenti  y  cht 
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sefre  ha  fatto  meco  Vntin^domoy  affettar  di  effoyche  male . 

fregoni  dunque  per  quella  congmizjene  ftrettijjima  di 
fan^uey  chefràmipaffa  ,  che  vi  /iaà petto  la  Jalute  del 
mio  Mio'y  che  non  vo^J  tate  più  porre  fenz^.  dime  ,  ò  del 
Re  di  Francia  le  mani  ncdi  affari  del  mio  Regno;  e  che  te^  ^ 
niate  in  luo^o  di  ribelli  y  e  di  traditori  y  tutti  quelli  ,  che 
diuenuti  Re  dello  fteffo  Rè ,  lo  tengono  in  enfi  odia  ,  e  fanno 
cperare  conforme  a  loro  capricci .  Finalmente ,  vifcongitu 
ro ,  per  gli  meriti  della  Croce ,  della  Vaffione ,  e  della  mor- 
te di  Ciesii  Chrifto  nofhro  Redentore ,  che  hauendo  riguar- 
do  air  equità ,  mi  concediate  vna  volta  doppo  tanti  anni , 
la  libertà:  permettendomi  y  che  quefio  poco  di  vita  ,  che 
m*auanrjiy  poffapaffarlo  y  almeno  fuor  i  dsU'In^ilterrai 
accioche  refocilli  vn poco  quefto  mio  corpo  ,  eflenuato  da*- 
patimenti  di  cos)  lunga  trauaglio  fa  prigionia  ,  Cos)  facen- 
do y  verrete  à  legare  con  lacci  d'eterne  y  e  fempre  viue  o- 
hligazjonila  per  fona  mia  y  imieifuddiri  y  e  fopratuttiil 
mio  figlio.  Ne  ce fferh  mai  importunamente  di  chiederui 
quefìa  grazia ,  fino  à  tanto ,  che  non  mi  fìa  da  voi  conce- 
duta: aftringendomià  ciò  la  molttplicità  delle  mie  conti- 
nue t armento fe  indtfpofizJoni .  Deh ,  fate  vna  volta y  che  io 
fiavnpocopiu  humanamente  trattata y  altrimentenone 
poffibilcy  che  poffi  piti  refi  fiere  a  tanti  guai:  ne  vogliate  ri- 
mettermi alla  difcrezÀone  di  altri ,  che  di  voi .  Tutto  ciò , 
che  per  /'  addietro  mifuccederà ,  o  di  bene ,  o  di  male ,  non 
lo  riconofcero ,  che  da  voi .  Rcflate  feruita  di  farmi  inten- 
dere ivoflrifen  fi  y  0  con  vna  vofira  ,  o  colmezjzjo  delV- 
Ambafciator  ai  Francia .  Io  nonpoffo  accommo darmi  a^ 
quelle  cofe ,  che  il  Conte  diSalopia  mi  propone y  perche  ogni 
dì  fi  mutano  ^  Hauendo  io  difrefco  fcritto  a*voftri  Confi-, 
glieri  y  voi  comandale ,  che  non  ifcritiefft  ad  altri  ,  che 
alla voflraperfonai  fignificandoàvoi fola  i  mieigraua- 
fni.  Vare  a  me  cantra  ogn  i  ragione y  c'habbiate  conceduto  ^' 
njojfhi  facoltà  di  tanto  affligermi .  M'imagino  pero ,  che  cii^ 
fia  flato  parto  de'miei  nemici  ;  acciochefapendo  gli  altri  , 
legiufle  cagioni ,  eh* ho  di  lamentarmiy  non procurafsero  , 
così  per  honor  voflro  y  come  per  debito  digiuftiz^ia  ,  il  mio 
(olleuo .  Mt  refia  dunque  folo  primieramente  di  chiederui , 
che  nonpenfandoiopiu  y  che  all*altra  vita  y  miconcedia^ 

te 
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te  v>7  Sacerdote  Cattolico ,  che  mifofsa  cola ,  conforme  i 
riti  della  mia  Religione ,  ficura fcortare ,  QueJ^o  al  certo  è 
^rt* officio ychc  noTJ  fi  negherebbe  ad  alcun  depu  infimi^  Voi 
a*L(^att  de*?rencififlranieri  tutto  ciò  furferìhettete  ,  ed 
io  altresì  armici  fudditi   altra  re  limone ,  Se  queflo  mifa^ 
rk  negato  y  fono  ficura  ,  chenonne  hauero  colpa  apyrejja 
Dio ,  ma  re  fiera  addojTo  di  quelli ,  che  me  lo  vietano ,  che 
non  ne  rimarranno  di  ficuro  impuni .  Certo  y  farà  queflo 
njn  troppo  cattino  efempio  agli  altri  Vrencipi  ,  di  fare  lo 
fleffo  con  quelli  di  altra  religione ,  da  quella ,  che  profefja^ 
no  :  fe  voi  lo  fate  con  me  3  che fono  Regina  fourana ,  e  vo~ 
fira  congionta  cost  filetta .  Tale  fono  ,  e  faro  ,  fino  che 
viuo  :  vogliano ,  0  non  vogliano  ^  efene  aggrauino  a  fua 
poffa  i  miei  auuerfarìj .  Io  non  vi  dimando  di  accre fiere  la 
miaferuitìi  y  ben  it  virapprefento  ,  che  flantele  mrein^ 
dihofìiLioni  y  tengo  piti  che  neceffità  almeno  di  due ,  che  mi 
affidano  :per  lo  che  vorrei  y  che  vietaffi  armici  nemici 
ìmperuer far  e  crudelmente  contro  dime  ,  negandomi  per 
fino  vn' officio  di  tanta  Carità  y  eGiuflizJa  .  Io  nonvor* 
rei  y  che  voi  credefte  alTaccufe  del  Conte  di  Salopia  :  eh*" 
io  habbia  preme ffo  al  mio  figlio  di  rinunciargli  il  Regno  , 
fenzA  daruehe parte  '-^perche  non  ho  trattato cofa  alcuna  j 
fe  non  con  certe  condizioni ,  che  nonponno  fenzjt  il  voflro 
confenfo  hauer^effetto  .  Anz^i  y  di  ciò  non  ho  hauutopiii 
rifpofìa  alcuna  ;  ma  in  vece  di  rifpofla  non  hanno  manca- 
to nuoue  machine  contro  dime  y  e  del  mio  figlio  .  Queflo 
lungo  Silenzio ,  e  flato  da  me  interpretato ,  vna  tacita^ , 
ma  chiara  repulfa  y  il  che  fignificai  cosi  à  voiy  come  a'vo^ 
flrico7ifiglicri .  Cos)  y  tutto  ciò  che  da  altri  m* è  flato  pro^ 
pofloy  io  fempre  ve  n  ho  dato  parte  ,  edhoricercatoìilvo^ 
(Irò  confeglio  y  fe  ben^  voi  non  vi  fletè  de.^nata  di  darmi  per 
rifpofla  y  ne  meno  vna  riga .  Io  non  poffo  al  certo  fottomet* 
termi  a'voflri  configli  y  fe  non  gli  so.  PoifapetCy  come  con 
la  porpora  mia  reale  ,  e  quella  del  mio  figlio  ,  trionfino  li 
miei  nemici  nella  ScozJa  .  Io  colà  y  non  ho  tentato  cofa 
alcuna  contro  di  voiy  ma  filo  ho  procurato  di  flabilire  la 
pace  y  che  non  deue  effermi  à  petto ,  niente  meno  di  quello  , 
che  fia  a^voflri  configlieri  y  perche  tratta  fi  di  ciò  y  che  piit 
urne  f  che  ad  efji  staffetta  .  Confeffo  ,  che  ho  fempre 
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r.nhcUto  n  fermare  sUH  capo  del  mio  fi^^lio  laJuacorortMyed 
ii flabilirgli  il  Regno  in  pace .  E  fi  dirà ,  che  quefiofia ,  vn 
torgli  di  tefla  la  corona  f  Ma  in  fatti,  li  nemici  miche  deU 
la  mia  real  cafa ,  non  glie  la  pojfono  vedere  incapo  ìglte 
inuidiano:  mentre  haucndo  nel  petto  tcRimont]^  che 
gli  accufarc  di  fellonia ,  temono  le  di  luigmfte  'vendette . 

Non  permettete  i  che  qucfli  incantatori  y  nfan agemino 
talmente  le  piipi^Uy  cheviuendo  voi,  efu'voflri  occhi, 
opprimano  il  vofìro  [angue ,  efconuolg^no  l'yno  ,e  l'altro 
Rkno  y  fiifcitando  a  queflo  effetto  falfiffime  impojiure  con-- 
frodi  me  y  contri^  del  mio  figlio  y  e  forfè  ancora  contro  di 
voi .  pub  in  niun  modo ,  riufcire  di  goffro  vtile ,  f  dt  vo-^ 
firo  honore ,  che  col  mezsLo  delle  loro  frodi ,  io  rimanga 
feparata  dal  figlio  \  il  figlio  dame  i  e  noi  ancora  y  Ivna^ 
/iair altra  diuife  ?  Richiamate  vna  volta  lavojtra  innata 
bontà  y  riuocate  voi  flcffa  à  voi 

operate  da  Regina ,  col  deporre  finnlmente  contro  vna  Re- 
/inavoftra st  (Iretta  y  ed  amoreuole  parente ,  qualunque 
ombra  di  ofefa ,  difder.no ,  e  di  vendetta  ;  acctochf,  rappa- 
cificate  infieme ,  pojja  io  chiudere  con  più  quiete ^pt  ecch^ 
hal>l>iaoccafione  di  far  penetrare  agli  orecchi  dmm  It  ge- 
miti ,  e lifofpiri di qucft'affiitfa tormentata amma.  Sta. 
te  certa,  che  non  manco  di  pregare  afjiduamente  Jddto , 
accioche quelle  <^iiéifime fnie  querele,  e  compafsioneuoh 
lamenti  y  truouino  vna  volta ,  dofpo  t otite  tempo ,  appre^9 
divoitilfuopaffaporto, 

pi  Scheffeild  li  8.  Noucmbrs  1 582. 

Voftra  defolatiffima ,  più  vicina  Parente , 
ed  aftezzionatiflima  Ciigma , 

/  Maria  Regina . 

Dallo  fcandaglio  fatto ,  potrete  ò  mio  Lettore ,  co- 
nofcere  la  profonditi  di  quefto  Mare;  da  llaflag- 
gio  di  alcune  fue  poche  ftille,  quanto  pm  dehAfsen. 
zio  roflero  ripiene  di  amarezze ,  le  di  lui  acque  ;  da.la 
villa  di  tanti  repUcati ,  inceflanti  flutti ,  faprete  al  cer- 
to argomentare,  quanto  irreconciliabili  tollero  le  lue 
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procelle;  e  finalmente  C9ncladere:  chenonfiì  ripic*' 
no,  che  di  fcc  gli,  disirti,  dimortri,  odi  Sirene,  Se 
nel  Regno  delle  Infelicità  fi  difpcnfano  fogli ,  e  Coro- 
ne ,  e  non  più  rollo  Ceppi ,  e  C  tene ,  io  a]  certo  non 
darei  lo  Scettro  deg^Infelici,  che  à  Maria:  cflendo 
ella  ftata prodotta  al  Mondo,  perche  fcrua  di  tcrfo 
chriftallo  a'Grandi ,  in  cuifpecchiandofi  eglino,  pot 
fano  apprendere  ;  chi  la  Fortuna  in  Fatti  e  cieca ,  meft^ . 
tre  non  ha,  rt?ua.rdo  ^neà  fejfo ,  ne  à  conditone .  Io  la  di- 
rei la  Sfera  del  fiioco  dell?  difgrazie ,  da  donde  tutti 
li  Prometei  degrinfelici,  ponno  trame  ardentiflìma 
Jafua  fiamma,  fenza  che  quella  pur  vn  punto  fi  dimi- 
nuifca.  Ottantaotto  volte  vide  ella  il  Sole,  giunto 
all'Equinozziale ,  compartire  ammortali  eguale  alla-» 
notte  il  giorno ,  acciocne  non  haueflero  eglino  a  que^ 
rclarfi ,  che  quantunque  tante  volte  sfer^ailè  gFinfòca- 
ti  deftrieri  fin  fotto  ii  legno  della  Libra ,  non  mai  però 
giufìelibr^^  fièle  vicende,  ò  troppo  fepelendoli  negli 
norrori ,  ò  p'oppo  ricolmandoli  di  luce  ;  fù  però  eoa 
Maria, così  parziale,  che quafi folle  nata  fra  le  cim- 
merie grotte ,  non  mai  fece  fpuntare  alle  fue  pupille^ 
altro,  che  tenebre,  prouanaoinquefto  modo  con- 
giurato ^*  fuoj  danni ,  non  che  la  Terra ,  il  Cielo  fteC. 
lo.  In  quaranta  quattro  anni  chepagò  airindefefla_» 
Gabelliera  della  Nauira  il  dazio  Clelia  vita ,  voi  ftimc- 
rete  ò  mio  Lettore ,  che  come  Regina ,  foflè  tutto  in^ 
moneta  d*  oro ,  d'inef^jlicabili  contenti  :  ma  in  fatti , 
hpn  fono  li  foli  mendichi,  che  tengano  le  caffè  loro 
piene  di  vento ,  anco  i  Grandi  non  hanno  foucnte  i 
loro  fcrigni ,  che  grauidi  di  fìimo  perche ,  non  fii  che 
in  bafla  alchimia,  d'infiniti  difaftri,  coniata  per  lo 
fpazio  di  quafi  vent'vn  anno ,  a  forza  de*  martelli ,  e-f 
delle  forbici  d*  innumer^tbili  patimenti ,  nella  Zecca.* 
delle  due  prigioni ,  d'Inghilterra ,  e  della  Scozia .  In-, 
vent'anni  in  circa,  che  fù  prigioniera  d'EIifabetta.,, 
non  fi  può  fpiegare ,  à  che  gran  pefodi  miferie  non^ 
fottoponcflc  ella  il  regio  dorfo  :  gettando  in  cosi  lun- 

Ì;o  ftadio ,  foucnte ,  llppomene  Inglefe  à  quefl:a  Ata- 
anta  della  Scozia  li  pomi  d'oro,  con  diuern  trattati  di 
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mille  finte  fperanze,  di  riporla  in  liberti  ,  non  ad  al- 
tro cftètto ,  che  per  maggiormente  deluderla  ,  come 
pur  troppo  manifefìo  lo  dichiarò  Teuento  .  Non  ha- 
liendo  dunque  fatto  altro  effetto  le  lettere  di  Maria  j 
di  quello  ,  che  fi  faccia  vna  fauilla  caduta  entro  vna 
mina»  che  tantofto  raccende  >  e  fa  volare  :  ecco  fi- 
nalmente ,  accefo  per  tanti  rifpetti  l'animo  fenfitiuo 
di  Bifdbetta ,  diucnuto  vn  Mongibello  di  fiammo  t 
tutto  impemofo  fuaporare  a*danni  della  nofìra  infeli- 
ce Prencipcflli .  Su(citoffiin  quel  tempo  nclì'lnghil^ 
terra  vn  turbine  impetuofo  3  cagionato  daVapori  di 
religione  t  chefconuolgendo  la  Reggia ,  hebbe  quafi 
d  rapire  à  viua  forza  dal  foglio  >  che  vi  fcdeua  •  Stima- 
rono alcuni  Cattolici  ^  di  non  poter  liberare  la  Reli- 
gione dairirigiuftaoppreflìonei  in  altro  modo  j  che 
col  fagrificare  vittima  fanguinodi  al  loro  zelo ,  la  vita 
di  Elifabetta ,  fufcitando  le  maflìme  tanto  praticate  di 
CaifalTo  :  che  il  dare  *vno per  cento ,  e  vfura  molto  gelone" 
txpeiit'vt  uole  alle RcpHbliche  .  Vn  certo  Baillare  Sacerdote  In- 
tJ^'h^moTrl  glcfe,vnitoadvngiouaneiIluftre  ,  &  ardito  ,  chia- 
fopuh  ,  &  mato  Babintone  ,  furono  quelli ,  che  s'oft'erfcro  di 
PmÌ:^J:,7.  tingere  col  di  lei  fangue  le  foglie  de'Cattolici ,  per  efi- 
merli  >  non  meno ,  che  gli  Ebrei  nell'Egitto ,  dalla_» 
fpada  fulminante  di  tanti  fccmpij  •  Haueuano  con- 
certato ,  che  fei  Gentiihuomini  imporporafsero  le-j 
vefti  nel  fangue  di  Elifabetta ,  e  cento  poi  altri ,  dal- 
la tomba  della  carcere  >  facefsero  riforgere  alla  tanto 
fofpirata  luce  della  liberti ,  Maria  •  Ne  diede  con_r 
fue  lettere  Babintone  parte  d  Maria ,  le  quali  capitate 
Congiura  of-  nelle  mani  di  Nauo  ,e  di  Cutlo  fuoi  fegretari)  non,* 
dita,matii^  glie  la moflrarono,  ma  apertale,  rifpofero  a  nome 
diefsa:  Chelodaua  l'eroico  penfiere  di  Babintone  y  ed 
il  zjelo  iryi^areg^iabtle  ,  che  tenena  deltingrandimento 
della Reli,(^iore  Cattolica:  mache  faceua  di  mefìieritìL. 
^are  così  arduo ,  ed  importante  di  caminare  con  i  paffi 
di  piombo  y  e  diflabilirfifopra  tutto  molto  bene ,  si  con  i  na^ 
tjtonali  y  come  con  gli  eflerni  aiuti ,  Che  farebbe  anco  flato 
tene  ,  il fufcitare  nello  ftefso  tempo  neWlbernia  qualche 
folleuazjone  iper  diuertire  colà  y  con  gli  animi  y  le  forzai 
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t  procurare  di  tirare  al  fuo  partito  il  Cobite  ^Arondel  , 
altri  principali  del  Re^/iò  ini  nominati  ^  per  render- 
lo tanto  pili  v{iorofo .  In  oltre  ;  che  per  liberarla  efsa  di 
prigione  >  farebbe  opportuno  j  e  4I  rouefciare  vna  carozr 
zji  sii  la  porta  ^  accioche  non  piii  fi  potefse  focchiudere  ;  o 
fidar  fuoco  alle  (fa/lei  perche  correndo  la  ^^uardia  a  fpe^ 
gnere  V incendio ,  le  rimanefse  piii  facile  l* adito  alla  /«- 
ga  :  onero  il  toglierla ,  all'hora  che  per  folleuarji  dal  pefo 
di  tanti  affanni  ,  coflumam  caualcando  ,  di  diuertire, 
inparte  le  fue  re^ie  cure  •  Chmdeua  finalmente  :  che  fi 
ricordafse  j  che  il  premio  e  ra?Hma  delle  imprefe',  onde  ^ 
nonn:mcafse  i  con  promefse  di  ticchi  guiderdoni  ^  d'ifpe* 
ranzarc  l'animo  de'  congiurati ,  Perucnuta  la  rifpolta_> 
a  Bvibintone  >  {limando  che  foffe  della  Rej2:ina>  ani- 
mato dalla  maefta  >  come  pcnf^uia ,  di  qiie' reali  in- 
chioftri  y  non  lafciò  flrada  intentata  ,  per  venire  a 
capode'fuoi  fiinefti  machinati  difegni.  Ma,  come 
che  le  congiure  contro  de*  Prencipi ,  riefcano  per  lo 
più  iilfaiifte ,  portanclo,  per  quanto  ne  lafciò  regi-^  , 
ìlrato  lo  Spirito  Santo ,  per  fino  gli  vccelli ,  alle  loro  f'»  ^^iiàtkm 
orecchie,  1  più  cupi  penfieri  degù  altrui  cuori;  go-  trahas:  quu 
iicmandofi  particolarmente  in  cofa  di  tanto  riljeuo,  ^^^^^^'^^^^j^^^^ 
con  poca  prudenza  Babintone,  confidando  d  molti  ^  qui  hab:t 
quello ,  che  fcpolto  fra  pochi ,  non  doueua ,  che  rac-  yj"","^/! 
comandarfi  ad  vn  rigorofo  fìlenzio ,  ch*è  il  Leuito  de' 
negozii  :  ecco  fcoperta  la  mina  ad  Elifabetta ,  fabbri-  M*^^* 
cata  fubito  vn'altra  contramina ,  che  fatta  volare ,  fi 
rouefciò  poi  fopra  il  capo  de*minatori .  Vn  tal  Gilber- 
to GifFardo ,  c'haueua  prefo  rafliinto  di  far  capitare^ 
ficure  le  lettere  di  Babintone,  fu  quello,  che  tenen- 
do, come  Giano ,  due  faccie ,  traimettendole  tuttc-^ 
ad  Vualfingamo ,  fcgretario  di  Elifabetta ,  che  apren- 
dole ,  e  leggendole  ,  dcftramente  poi  reftituendo- 
gliele  le  chiudeua,  fece,  che  l'infelice  trabocaflè  in- 
cauto in  que' lacci,  ch'egli altniihaueua orditi.  In,, 
fetti,non  fr^uò  rimediare  a'pericoli,fenza  pericoli;  ne 
v'è  rimedio  alcuno  violento ,  che  non  fia  grauido  d'vn 
nuouo  male  *  Quella  Prudenza ,  non  è  opportuna,chc 
non  è  prefta  ;  e  chi  troppo  tarda  ad  cfeguire  le  gran- 
de 
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deimprcfe,  la  tracolla,  Semi  qualche  tempo  qiiefto 

nouello  Gano  di  M:^  ganza ,  di  ottimo  zimbello ,  per 
fl^re  cadere  appiedi  giunti  rinfelice^  B^ibintone ,  con-, 
tutti  li  complici ,  nella  rete;  fino  a  tanto  cioè,  cho^ 
venuta  in  chiaro  EliCabetta  di  tutta  la  trama ,  s'acciii- 
(e  co!  tcn'o  alla  muno  di  troncarne  Tordito .  Così , 
imprigionati  li  congiurati ,  e  confcflata  la  colpa ,  ec- 
co  riceuerne  per  mano  del  carnefice ,  con  elquifiti 
fupplici) ,  che  poterono  inhorridire  gli  occhi  per  fino 
della  Ikffa  crudeltà ,  clemplare ,  ma  troppo  ngorofg 
ilg.digo, 

fri  ìe  altre  lettere ,  che  capitarono  ad  Elifibetta-i  9 
ò  (o(k  à  calo ,  ò  per  tradimento  di  Nano ,  fegretario 
di  Maria ,  che  come  aflerilce  Canden ,  certo  è ,  che  s - 
intcJidcua  con  Vu^lfingamo  Segretario  di  Flifobctta , 
volle  il  F.ito ,  rifoiuto  di  aflaflìnare  aftV.tto  la  nollra^ 
Scozzefe  Regina ,  e  di  tramutarle  il  foglio ,  in  vn  pal- 
co, che  le  peruenne  alle  mani  hrifpoftadata  da'fuoi 
fegreturij  a  B:.bMtone .  Fiì  dunque  determinato  di 
procedere  .-ancora  contro  di  efsa,  come  rea  di  lefa_» 
maelU*  benché  nel  modo ,  vane  fodero  le  opinioni, 
cfsendo  ella  Regin?.  fourana ,  libera  ,&  independente 
dairinghii tetra.  Alcuni penfarono ,  che  douedc  fq- 
Jo  maggiormente  riftringerfi,  non  efsendo  ella  il  pri- 
mo mobile  di  quello  moto  di  ratto ,  ma  più  tofto  fole 
Ne  viene  im.  confapeuole ,  e  rapita  dal  mouimento  oltre  la  nauira, 
degli  altri  ;  tanto  più ,  ch'efsendo  efsa  con  affidue  In^ 
p-in^i^T^  fcrmitjì ,  Tempre  inuitata  da  mille  corrieri  della  Mor- 
Lr.hiutco  di  te , à  far  pafsaegio  ne* fuoi  Regni ,  era  verifimile ,  che 
f^mcV^mi^  poco  hauerebte  per  colà  differita  la  fua  p^  rtcnza .  AU 
cainc ,  ti'i  configliarono  ;  che ,  accioche  mi  più  fpeditamen- 
te,  cfenzarumorefitransferifse,  farebbe  flato  bene 
l'apprertarlc  Toro  potabile  de' Grandi.  Ma  vinfe  fi- 
nalmente il  parere  di  quelli,  che  ftabilirono  douerfi 
giudicare ,  confonde  alla  legge  vltima  dell'anno  paf- 
tato ,  promulgata  da  Elifabetta ,  contro  1  quelli ,  che 
tentano  di  turbare  il  foglio  reale.  Veniua  in  quello 
mentre,  così  ftrettamentecullodita,  che  non  potc- 
ua  fapere ,  ne  meno  ciò ,  che  s'operaua  nella  fua^ 
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prigione ,  non  che  le  macchine  ,  che  contro  di  eflkfi 
fabbricauano  neiringhilterra  .  Quefto  Mare  pacifi- 
co ,  perche  lontano  da  ogni  minima  interna  agitazio- 
ne di  rimorfo  di  ccfcienza ,  anco  ne'  maggiori  fcon- 
uolgimenti ,  non  proiiaiia  ,  che  vnaplacidiflima  cal- 
ma. Mentre  dunque  penfa,  che  fazia  la  Fortuna  di 
tanti  fuoi  difaftri ,  non  habbia  più  à  sfoderare  contro 
à  lei  le  fue  armi ,  ecco  che  crefcendo  la  fua  rabbia  ,  à 
pefo  delle  fciagure ,  che  prouaua ,  chiaramente  appa- 
lefa  :  che  non  era  per  cflème  mai  fatolla ,  fe  non  ifpe- 
iieua  pienamente  la  fete  nel  fuo  regio  (:\  ngue .  Così , 
'improuifo  maggionpente  riflrett.^,  raddoppiate  ac- 
curatamente le  guardie  ;  imprigionati  li  di  lei  fegreta- 
rij  :  toltele  tutte  le  fcritture  ;  priuatola  di  tutto  il  dena- 
ro, chefi  trouaua  hauere ,  e  oeirargenrcria ,  accioche 
di  Regio  non  le  rimaneffero,  che  grinfortunij  :  eccola 
con  lettere  di  Elifabetta,  citata  a  con":parire  in  giudi-  viene  però 
ciò,  ed  prendere  n'^gione,  di  quanto  ini  farebbe  ftata  j  c'loV"**"' 
interrogata .  A  così  ftrano  inafpettato  inuito ,  non  fi 
finarrì  punto  quel  petto  veramente  reale ,  indiaman- 
'    tato  al  pefo  de*  martelli  di  tante  perfeaizioni ,  ma  ri- 
chiamando alla  lingua  tutta  la  generofità  de'  fuoi  re- 
gi; fpiriti,  doppo  molti  e  varij  dibbattimenti  co*  mini- 
ftri ,  che  le  haueuano  prefentato  la  citazione  ,  info- 
ftanza  rifpofe  :  c'haucndola  Iddio  contro  ad  ogni  fuo  me- 
rito deflinata  al  foglie ,  e  fattola  Regina  fourana ,  inde- 
pendente  da  ogn'vn' altro  ,  fuor  che  da  lui ,  non  fafrebbe 
hora^  come  mai  prf giudicar  e  all'altezx/t  del  pofioy  nel  qua- 
le Vhautua  egli  flahilita ,  facendo  torto  cosi  mantfe/ìo  alle 
immenfuk  delle  diuinegraTje  ,  col  render [i  foggett a  aW- 
Inghilterra  .  Che  chi  abufa  il priuilegio ,  mòftrandofenc^  ^ui  abutìtur 
indegno ,  merita giuflament e  d'efsernepriuato  .  Ond'ella  ^J^^I^^^f^^J^'' 
non  era  mai  per  ammettere ,  ne  ilgiudicio  di  ElìfabettéUj , 
ne  di  chiunque  fi  fojfe ,  fuor  che  a  Iddio .  Ben' e  vero;  che 
per  non  efsere  fpedita  in  contumacia  ,  à  pregiudicio  della 
fua  cofcienzA ,  e  dell' h onore ,  era  pronta  per  far  vedere  la 
ìnnocenzA  della  di  leicaufa  :  e  che  non  haueua  mai ,  cofm 
Mose  agli  EgizjJ]  y  benché  fe  le  prefentafsero  non  piccioli 
imtim  ,  procurate  d'intorbidare  col  fangue  l'acque  d'In- 
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)fhilterra  ;  ma  ben  s)  combattuta  t^nto  tempo  l* Arca  del 
fuo  re^io  cuore ,  dal  dilùnio  d*immmar abili  contrarij  im^ 
per  uerfati  flutti  ,  non  era  eli  a  ad  o^mmodo  ridotta  À 
far  'volare  fuori  diejfa  ,  che  la  colomba  dt  mille  partiti  , 
che  non  ifpie^aua77o  nel  volto y  che  la  ingenuità,  e  nelle pen^ 
ne  >  che  il  candore  dt  chi^liproponeua  ;  quantunque ,  vico* 
perta  l* Inghilterra  dal  loto  impuro  di  tanti  fuoi  nemici  , 
mn  haueua  quella  non  fenza  graue  fentimerito  del  fuo 
animo y  potuto  ritrouare  luogo  veruno y  oue potejfe pofarc  fi- 
turo  incontaminato  il  piede  yper  riportarne  i fi  di  quegli  tfli- 
m  dipace y  che  doppo  tante  borafche ,  folipotcnano  apporfa- 
re  il  fercno ,  e  la  calma  agli  animi  di  due  s)  coìJgiunte  Re- 
^  gine  .  Prcfentatafi  dunque  alianti  a*  Giudici ,  e  po- 
fìala  a  federe  in  vna  regia  fedia  ^  di  color  di  porpo- 
ra ,  forfè ,  per  dimoftrare  la  vanita  de'  Grandi ,  elio 
imporporano  anco  le  miferie  ;  le  oppofero,  le  lettere 
fcritte  di  fuo  ordine ,  da*  di  lei  fegretarij  a  Babintone . 
Negò  ella  coftantemente  ,  fino  alIVltimo  fiato  il  tut- 
to, chiamandofi  euidentemente  tradita;  proteftando  : 
che  fe  hauefse  creduto  anco  d'auuafsallarjl  r Imperio  di 
Tenta ,  ma  in  tutto  vn  Mondo  y  e  non  deW Inghilterra  Cola ,  non  haureb^ 

vano  di  fcol-  *        - .  r       •    .  ;  -       i  r         j*        j  n  r 

parfcnc .      be  mai  injangutnato  le  ma  ''  t ,  ?2el  J angue  d  vno  della  jec^ 
eia  della  piti  bafsa  plebe  ,  non  che  d^vna  Regina  fua  cugi^ 
na  \  attediando  auanti  k  Dio ,  che  non  affettaua  piit  il  fuo 
cuore  altro  regno  yche  l'EmpireOyall*acquiJlo  di  cui  era  gran 
tempoy  che  5' andana  difponendo .  Rimaneua  non  ha  dub- 
,        bio ,  il,giudicio  molto  incagliato  ,  e  pendente  ;  men- 
tre per  vna  parte ,  i  fegretarij  Taccufauano  ,  c*hauef- 
fe  loro  dettata  la  lettera  5  fcritta  a  Babintone  ;  per  l'- 
altra, negauaaflblutamenteélladliauerne  contezza 
alcuna  .  Ma,  apprcUò  del  bilancio  del  mio  poco  in-  ^ 
rendimento  ,  non  per  altri  appaflionato  ,  che  per  1- 
equitd,  peferà  fempre  più  vna  falfitd  ancora ,  non  che 
vna  Verità,  come  quelta  ,  vfcita  dal  petto  magnani- 
mo di  vna  Regina,  che  confeflàfle ,  ò  non  confeflafTc , 
veniua  ad  ogni  modo  condennata  a  morte  (  non-, 
effendo  verifimile ,  che  douendofi  in  breueprefenta- 
re  auanti  a!  tribunale  del  fourano  incorrotto  giudi- 
ce, à  rendere  miniitiflìmo  conto  delle  fue  operazioni, 
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voJefle  ella  portarli  ifi  con  la  cofcienza  macchiata  ,  di 
hauere  in  vece  del  ben  feriiito  5  aggrauati  ingiufta- 
menteduefiioifegrctarij,  difalfarij,  e  di  fpergiuri  ) 
che  la  verità ,  vfcita  dalia  bocca  fudiccia ,  di  due  mi- 
niftri  venali ,  de'quali  è  folito  nauigare  conforme  al 
vento  }  che  amando  per  lo  più  non  il  Prencipe  ,  ma 
le  file  fortune ,  a  guifa  di  Camaleonti>non  fi  pafcono, 
chedeirariadifpcranzofi  ingrandimenti  3  cangian- 
do colore,fe  cangia  faccia  Tintereffe;  e  non  rendendo, 
come  gli  organi ,  fuono  ,  fe  non  quando  sgonfiando- 
fi  li  mantieni  della  buona  forte  del  padrone,  loro  viene 
fomminifìrato  fauoreuole  il  fiato .  Aggiungafi  :  che  fi  vernietUm 
fcuopre  troppo  palcfemente,  chefiirono  i  fegreta  Vi)  ne  hoc  in  futi 
di  Maria,  corrotti,  cfedotri  ,  adaffafliìnare  empia-  alm'T/v 
mente  la  loro  padrona  ;  perche ,  riferifcc  CanderL_, 
ch'ella  dauanti  a'Giudici  publicamente  fi  querelò  :  che  ^^7-  "  ^^'^^ 
duhitaua ,  che  queflafofse  vna  trama  ài  VHalfingamo  ,  machmatHm 
c^hauena  altre  volte  machifiato  contro  alla  fua  vita  ^  &  à 
quella  del  figlio.  Anzi,  dice  egli,  confl:arc  euidente-  £x  hteris  cer 
mente  dalle  lettere  ritrouate  di  Curio  ,  fcritte  ad  V-  ' 
U2L]{ìngarr\o:  che  diwadadogliqtiegli  il promejsoguiderdo-  mtfaab  vnli 
ne  y  lo  tafsafse  quelli  di  troppo  amdo  .  e  di  fcm'deuole  y  àe*  ^"^^'f'"''  ¥^ 

r        t  Jr  ^  IT'     '  •   ^  /       •  ••  tempore  extge 

Jegnalatt  benepctj  riceuutt  ;  tanto  pm ,  che  mente  dt  rtlte^  ret  ;  vuatjm^ 
uohaueua  duetto  nella  catiCa  di  Maria  •  Ce  non  quello  che  i'f  '^^^ 

/  i-»T  *'i  /^t       '^^  tmmemort 

imboccato  da N.iuo y  non poteua  non  concedere  .  Onde,  extr^tordina- 
chi  è  si  cieco ,  che  non  vegga  flibbricato  da  quciti  in-  ^ìtt^e'^XlZi 
dufìri  architetti  d'iniquità,  vnmanifefto  trabocco  y  n:htl  confffus 
per  fenii precipitare  rinfelice  Regina  ?  Finalmente  =  S^^V'/^'? 
chi  non  argomenterà  vn'apcrta  collufione  ,  anco  de*  rum  pr  tnen» 
Giudici,  à  pregiudicio  aell'innocenza  di  Maria,  in  \';fifj^'l' 
vedere  ,  che  incaufa  di  tanto  rilieuo  ,  non  ftirono  ^dan.\$u. 
mai  feco  confrontati  li  tcftimonij  ,  come  nota  Can-  ce%'nfadejr^\ 
den  ;  del  che  ella  giuftamente  fi  querelò  ?  E  pure  ,  me  extra  om  • 
certo  è,  per  legge  diEIifabetta  promulgata  da  efia' "^^^^^^"^"J; 
l'anno  terzodecimo  del  fuo  Regno  :  che  non  fi  potè-  nerent.  '  * 
ua  venire  alla  fpedizione  ,  fcnza  prima  hiiiierne_>f  l^/^f 
fatto  col  reo  il  nccefl'ario  confronto .  Ma ,  che  hanno  dn^ft  ,  ex  lege 
che  fare  le  leggi  ,  quando  dependono  dalla  volon-  fJ'J?!^;  £/■  t 
tà  del  Giudice?  Anzi,  che  vale  la  Giuftizia  ,  c^mw- f^bcth* , 

do 


'350     Maria  Stuarda  'Bigina . 

hanno  che  fare  le  leggi ,  (quando  dependono  dalla  vo- 
lontà del  Giudice  ?  Aiizi,  che  vale  la  Giulh'zia>  quan- 
do quefta  è  fubordinata  al  volere  di  quello  ?  Quella  è 
ottima  legge,  ch'è  independente  da  ogn  Vno;  e  quello 
è  vero  Giudice  ,  che  non  ha  per  prima  regola  ilfuo 
volere,  niarequita.  Ma  voglio  anco,  il  die  al  certo , 
come  chiaramente  fi  fcorge  non  fu,  che  ne  hauefle  ha- 
imto  parte  Maria  ;  io  veramente,  non  f;prei  ad  ogni 
modo ,  come  condennare  vna  Regina ,  che  tenetia  le- 
gitimepretenfionifopra  il  Regno  d'Inghilterra  ,  fe^ 
opprefla  ingiulèamente,  da  chi  le  vfurpaua  la  corona, 
haueflè  tentato  ,  togliendole  la  vita ,  e  leuandola  dal 
foglio,  di  rimetterla  alle  fue  Regie  tempie .  Ailzi  ;  da- 
to che  non  haueflè  alcun  giudo  titolo  agli  Scettri  del- 
llnghilterra ,  eflendo  legitima ,  fourana ,  giurata  Re- 
gina di  Scozia ,  non  so  vedere ,  come  non  poflà  lecita- 
mente vn  Rè ,  vendicare  i  torti ,  e  ringiurie  fattegli  da 
vn'altro  fuo  pari  ;  ed  vn*aflàlito,  à  neceflaria  difbfa-j  ^ 
far  cadere  il  laflò  fopra  di  chi  lo  fcagliò ,  con  la  morte 
ancora  deiraggreflòre  ?  I  Conigli,  le  Lepri  inciampa- 
te ne'  lacci ,  non  pcnfano  ad  altro,  che  a  sbrigarfi  con 
la  foga ,  da  efii:  ma  i  gcnerofi  Leoni  caduti  nelle  reti , 
non  folo  meditano  lo  fcampo,  ma  la  vendetta  i  efed 
cafo  rotte  le  reti  s'incontrano  co'  cacciatori , armano 
con  l'vgnie  le  zanne  a' loro  fcempij  .  Ma,fiacomefi 
voglia  ;  quefti  fono  arcani ,  che  fi  fcopriranno  folo  in 
quel  giorno,  nel  qualeanco  a' Grandi  farà  cauata  la^t 
mafchcra  dal  volto ,  accioche  fi  manifertino  i  loro  an- 
damenti d  tutti  :  onde,  iotni  rimetterò  al  giudicio  de' 
più  faggi  ,  non  volendo  di  Regolare  diuenire  Irreg9- 
lare ,  col  framefchiare  sì  accuratamente  le  mie  mani  in 
nÌr?i  mn«r  caufa  di  faiigue .  Certo  è,  che  non  oftante ,  che  non», 

■Jiit*  «  Illune*     .  '  r  f\  •  /*\  ì 

nmanefleella  manneilamente  conumta  ,  fu  ad  ogni 
modo ,  con  grande  ammirazione  del  Mondo ,  fenten- 
ziata  à  lauare  col  fuo  fangue  le  macchie  dell'addoffa- 
tole  intentato  Re^jicidio  •  Pronunciatale  dunque  la 
fentenza;  toltele  Tinfcgne  della  Regia  Maefii  ;priua- 
tala  di  tutti  gli  addobbi  delle  ftanze;  e  trattatala,comc 

fc  foflè  vna  donnìcciuola  della  più  balla  plebe  ;  oh 

qui 
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qiii  sì ,  che  lafciò  ella  a'  poderi  vn  memorabile  efem* 
pio  dVna  veramente  regia ,  chriftiana ,  generofa  co" 
llanza  !  Tant'c  lontano ,  che  a  punture  così  mortali, 
ella  punto  impallidifse  leRofe  del  fuo  volto  ,  ne  a' 
nembi  così  impetuofi  ,turbafse  il  fereno  del  fuo  afpct- 
te  5  c1ir?ticndofi  homai  fatte  le  fpinc  delle  fciaruro  i 
qua  fi  che  connaturali ,  ne  arriuando  le  nubi  delle  au- 
uerfirà  >  a  turbare  la  calma  dell'Olimpo  del  fuo  cuore  i 
fuperiore  ad  ogni  mondano  fconuolgimento  ,  alzan- 
do con  le  mani  gli  occhi  al  Cielo>  refegli  hum.ili,  quan- 
to fcruorofe  grazie  :  che  fqfse  refiato  /erutto /dì  farla 
^era  difcepola  del  fuo  Monarca ,  tendendole y  come  haue-* 
fta  fatto  ad  eJfo ,  a  prezXo  del  proprio  /angue,  ti  P^radtfo. 
Oh  Dio!  Io  vorrei,  che  con  iftrana  metamorfofi ,  la 
mia  penna  hora  fi  tracangiafse  in  vn  fcalpello  ;  accio- 
che  Icolpifse  con  mano  di  Fidia ,  ò  di  Pn^fitele  ,  vn  si 
Eroico  fatto>  non  già  ne*  marmi,  e  ne'  bronzi ,  ma  ben 
sì  ne'  cuori  di  quegli  Antichriftiani,  che  adorando  fo* 
lo  vn  Dio  di  Zucchero^  fccrdaudofi  del  carattere,  che 
tengono ,  gli  voltano  empiamente  le  fpalle  >  ogni  qual 
volta  lafciando  egli  le  dolcezze ,  afperge  loro  per  vn-# 
poco  il  palato  di  Affenzio  .  La  pietra  di  oaragone-i 
del  buon  foldato,  è  il  vedere ,  fe  dichiaranocfi  nemica 
Importuna,  volta  egli  proditoriamente  bandiera»*  ♦ 
Maria  >  da  che  fudano  le  penne  i  togliere  dalle  mani 
dell'oblio  i  geftigloricfi  de'  mortali ,  non  so ,  fe  con- 
fegnaronoalcecirofattopiùilluftrcdiqueflo  t  in  cui 
la  debolezza ,  trionfò  della  fortezza  ;  l'innocenza ,  fu- 
però  la  ingiulbzia  ì  e  la  magnanimità  del  voftro  gene- 
rofo  petto,  anteponendo  alla  libertà,  la  carcere  ;  alle^ 
grandezze^  l'ignominia;  alla  vita  >  la  morte  ;  agli  fcet- 
tri  della  terra,' quelli  deirBnpireo  ,*  formontando  la 
fiacchezza  dei  fcilò  i  direi ,  che  diucnuta  m.iggiore  di 
fe  fteff vi  dimoftra  ffe  vn  vino  fimola ero  di  Chriftia- 
na virtù;  vna  vera  imitatrice  di  quello,  che  pofponen- 
do  il  foglio  dell'Empireo  per  noftro  amore ,  ad  vn 'in- 
fame patibolo,  non  fi  curò  per  faluare  noi,  di  perdere 
fcftcflò  •  Medefimatafi  dunque  con  gli  alti  voleri  del 
Cielo,  con  volto  ,  che  mcfsaggiero  della  quiete  del 
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fuo  aioi  e ,  hauciu  della  vera  calma  imbeuute  l'Idee» 
chiefta,  &  ottenuta,  nonfenza  gnm  fatica ,  licen- 
za ,fcriiiendo  per  l'vltima  volta  ad  Elifdbetta ,  di  rac- 
comandare al  candore  dc'fogii ,  il  candore  della  iua^ 
innocenza ,  prcfa  non  sò 

p  la  pena  nelle  mani  ,  con  neri  caratteri ,  jpcrchefo. 
rieri  di  Morte,  cosilefignifico  gli  vlumi  leatimqn» 
del  fuo  cuore . 

Madama , 

PO'fhe  piace  alUimmenfa  dminafietà ,  di  prefcriuere 
findmentelametadcorfo  di  mcftomiocosilun^  , 
e  tramdiofo  pelle(fri»^(r.^ioyio  proftxara  rtHerentc  f,'fuo$ 
piedi  ,iiacio  humtlmente  la  vcK^a  che  m  Percuote,  sa  Dio^ 
'cor'  che  comentezjLa  del  mio  fpirito,  ben  fapendo  :  che 
s'egli  mortifica  ,  vmfìca  parimente.  ll\Citlo  conceda  a 
pie  Madama  il  male  ,  che  À  voi  de  fiderò  :^  ne  tr  cu,  mai 
il  mio  fpirito  y  zfcl'o  che  fora  daWer^aflullo  di  queflo  cor., 
po  quiete  alcuna,  an%.ty  pruoui  eternamente  le  pene  de  t 
dannati ,  fe  ombra  minine  di  liuore  ha  hauuto  forzA  di 
contaminare  il  candore  del  mio  fempre  a  i  voltri  pacu 
menti  ,  difpojto ,  propenfo,  incatenato  cuore  .  Prtm^dt 
morire  ,  to  ardi/co  dt  ckicderui  alcune  grazie  ,  che  da, 
fvoi  (ola  vorrei  riconofcere ,  e  non  da  altri  :  perche,  co- 
no fcendo  d'hauere  in  queflo  Regno  turni  ,  che  mirano  con 
occhio  buco  la  miaperfàna ,  non  so  cofa  dt  nuouo  mipoj^ 
fa  da  veruno ,  fuorché  da  voi  promettere .  Haurete  cam^ 
poma^iore  dìmerit^e  appresso  Iddio,  e  di  far  pompa 
%lUvoftramagiianimapietày  con  far  grazie  advna  , 

^he  flimate  nemica ,  1  ^      /   j  l 

ta prima  (grazia,  che  vi  dimando  e .  Che  doppo  ,  che 
i  miei  nemici  fi  faranno  fat  oliati  del  miofangue ,  non  per- 
mettiate loro  d'inferocire  ancora  contro  del  mio  corpo  : 
ma  ,  poiché  per  colmo  dei  miei  difaflri,  accwche  anco, 
morta ,  io  non  habbia  in  conto  alcuno  ad  andare  f eparata 
da  effi  ,  piangendo  il  Chrifiianefimo ,  cofi  nel  ringhi  Iter- 
ra ,  come  nella  Scazuia  x  l'antico,prim^ierQ  conculcato  culto j 
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ftOTi  vedo  in  che  modo  voffdj  acanto  le  ceneri  de""  Regi  miei 

yiui godere  cattolica  jef  ottura  y  prej^oui:  che  fiano  almeno 

le  mie  fredde  OJfty  portate  in  qualche  terra  fantay  e  fpecial^ 

mente  nella  Francia ,  oue  ripofano  quelle  della  mia  riuerim 

fa  Madre ,  accioche  non  rimandano  priuate  di  quefta  con^  t«rpui 

folazjone  y  che  fola  potrà  raddolcire  tutte  le  andate  ama^  lcm!^l^odlni 

rez^x^e  :  di  ritrouarfielle?2o  apprejfo  quelle  y  tanto  da  me  ve-  comunaià 

nerate ,  dc^ Cattolici .  Cosi  y  morto  almeno ,  ripoferà vna  ^^U4m^:! 

volta  y  a  difpetto  della  forte ,  il  mio  corpo ,  che  vtuo ,  noìi^ 

maifcp^e  y  chef  offe  quiete . 

La  feconda  ^%razja ,  che  vi  damando  e .  Che  hauendo  io 
Imr^o  tempo  efperimentato ,  quanto  fia  fempre  pronto  ad  in^ 
fcroc irò  contro  di  me  y  il  cieco  Huore  de*  miei  nemici  y  noria 
permettiate ,  che Jia  1*  esborfo  del  mio  fanme  occulto ,  ma 
pub  lieo  y  emanifefioado^n'vno.  Le  morti  de' Grandi  , 
perche  fìano  rifapute  da  tutti ,  vengono  per  lo  piti  da  Cele^ 
fti comuni  fegniprtfa^ite .  Così ,  malgrado  de*  mieinemi-* 
ci  y  che  non  potranno  calunniare  la  mia  Fedcy  conofce- 
rà  il  Mondo  :  che  non  bruendo  io  altro  fangue  nelle  ve* 
ne  y  che  queUo ,  che  fucchiai  dalle  poppe  della  mia  cara 
madre  y  della  Cattolica  Romana  Chie  fa  y  lofleffo  moren^ 
do  ,  le  rejìituifco ,  fénzjt ,  chemaihabbia  hauuto  forza  il 
contagio  velenofo  delPErefia ,  pur  vn  poco  di  contaminar'^ 
lo .  Nacqui  Cattolica  ;  viffi  Cattolica  ;  muoio  CattoUot  y 
€  doppo  morte  ancora  le  mie  ceneri ,  altro  non  faranno  ,  che 
freddi  auanzj  di  quel  fuoco  di  Cattolica  pietà  y  che  viuen^ 
do  y  fempre  al  maggior  fegno  ardente  y  diuamph  nelle  mie 
v'tfcere .  .  ,  . 

Per  terzjo ,  vifcongiuro ,  à^non  trauagliare  quelli ,  che 
feruendo  con  tantafedeltà  vna  infelice ,  hanno  dato  a  di'* 
uedere  :  che  non  e  la  Fedeltà  filo  confinata  ne'  Cani ,  m0 
n'e  rimalia  qualche  fcintilla anco  negli  huomini  j  e fitruo'. 
uano  y  benché  di  rado ,  ferui ,  che  amano  il  padrone  »  e 
non  ti fuo  .  Pregoui  dunque  à  concedere ,  che  fi  pojfano  ri-, 
tirare ,  doue  più  loro  aggrada ,  e  godere  injieme  di  quelle 
poche foftanz.ey  chelamiapouertàloro  dona.  Di  tanto ^ 
di  nuouoiflant emente  vi  [congiuro  y  per  le  piaghe  di  Gic-m 
su  ;  per  la  flretta  parentela ,  ch'Ir frà  noi  ;  per  la  felice  me^^ 
morta  di  Enrtco  Settimo ,  nofiro  comune  padre  :  fupplican^ 
Torte  Seconda .  Z  doui 
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dout  ancora ,  à  non  negarmi ,  ^/wf  morendo ^gìà  che  non 
mai  hb  potuto  rimanerne  gradata  viuendo ,  ({uefla  focx^ 
di  confo  lazione ,  che  refi  trio  le  miefupfliche  f ntofcritte  da 
quattro  ^'ofire  righe  >  che  folleuando  in  qualche  parte  lean^ 
gHflie  del  mto  fpirito ,  miferuiranno  di  fickro pafsaporto  al 
Regno  dilla  Morte . 

Voflra  aflfezzionatiflima  forcìla  i 
c  Prigioniera  i 
>» 

Maria  Regina , 

■hz  così  ville  rimoflranze  della  noftra  regìa  Prenci- 
tjcfla ,  non  potrete  al  certo ,  ò  mio  Lett9re ,  trarne  al- 
tra verità ,  fe  non  :  che  chi  le  hauefle  Immuzzato  le  ol- 
ia, non  le  haurcbbe  di  ficuroritroiiate  animate  di  al- 
tro midollo ,  che  dì  quello  d'vna  Cattolica  Pietà . 
Non  fi  sa  j  fe  quefta  lettera ,  arattenuta  daHa  Pcruer- 
fità  de'  miniftri ,  capitafle  fotte  gli  occhi  d  Elifabetta  i 
gidchenon  n'hebbe  Maria  rilpofta^alcuna  :  ma  io 
mipcri  uadoj  che  quando  anco  vi  toflc  capitata  *  po- 
co haurebbe  rittratto  da  quelle  mani,  che  pareua.» 
non  teneflcro  i  che  i  fulmini  ^  all'eccidio  di  qiielU  di- 
famlenturata  Regina .  Fù  vna  tanta  fentenza,  dall  vni- 
iierfale  del  Mondo ,  che  di  rado  s'inganna ,  acremente 
cenfurata .  Prima  ;  perche  era  Maria  Regina  lourana  i 
c libera,  folo à Dio foggetta .  Perche ,  efleiido  tan- 
to congiunta  di  fangue  con  Ehfabetta,  pareua  mol- 
to ftranoj  che  vna  donna,  ancora  contro  delle  pro- 
prie vene  incrtidelifcc .  Perche,  multata  daefla  per 
mezzo  di  Enrico  Midlemoro,  à  ricouerarfi  lotto  U 
ombra  de'fuoi  fcettri  ,•  per  isftiggif  e  gji  ardori  cocenti 
delle  perfecuzionide'ribelli,  folle  poi,  contro  alla., 
fede  data ,  violando  le  leggi  facrolante  dell  holpizio  j 
btoditoriamente imprigionata.  Perche,  allonimo, 
nòn  fi  poteua  procedere  contro  di  efla  >  che  corno 
•  contro  ad  vn  prigione  di  guerra  :  bora ,  chi  non  sd 
ch'è  lecito  a'prigioni ,  il  proairare  m  tutti  h  modi  di 
tagliare,  conia  fpada  d*  AleiTandro ,  que'Cjordij  , 
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cfic gli  tengono  auuinti,  per  ricuperare  la  perciuta_J» 
libertà?  Perche,  non  poteiia elìcre rea  di  Jefa  Mae- 
fìà,chinon crafuddita;  onde,  rcgualeneiresiirJo 
non  hi  giurifdizzione  alcuna:  pcrloche.  Clemente^ 
Quinto ,  tagliò  la  fentenza  dell'Imperatore  Enrico  Se- 
condo, fiiiminata  contro  a  Roberto  Rè  di  Sicilia_,; 
mercè,  che  in  niun  modo  à  lui  foggetto.  Perche,  gli 
Ambafciatori  de*  Prencipi  ,  ancórche  confpirino  ìi 
danno  della  Rcpublica,  non  perciò  incorrono  la  col-^ 
padilcfa  Maeltd:  dunque,  quanto  molto  meno  il 
Prencipe  ?  Perche,  pareua  troppo  Urano,  che  Io  ftamc 
della  Vita  di  quella  Prencipeflki  per  cui  filare  haueua- 
tio  le  Parche  fcauato  dalle  più  ricche ,  e  più  generofe  ^ 
miniere  della  Tetra  il  più  purgato  metallo ,  foflè  bora 
dalla  fpada  tagliente  d  vn*infame  Carnefice,  barbara- 
niente  recifo .  Perche ,  rimaneua  apertamente  violato  jvrwww  i 
illusdiuino,  ilCiuile,  ed  il  Municipale  d'Inghilter- 
ra,  anzi  le  fteflè  leggi  d'Elifabettai  condennandofi 
alla  morte  vna  Regina^  per  fphdepofizione  di  tefti-  Prtnctpis  vita 
monij ,  che  pcteuano  eflere  fa!fi ,  e  corrotti  da  fuoi  Z!','ljl^^;„'*f 
nemici,  chetanti,  e  sì  potenti  n'haucuay  fenza  eh*  &  ture  irranm 
ella  gli  poteflè  vedere  in  tàccia,  e  farne  il  tanto  neccf- j^f.f^JI^/j: 
(àrio  confronto;efli:ndo  pur  troppo  Vero  :  che  fa  di 
jtieri  credere  hm  st  femore  agli  Tefli  i  non  ^ià  fcMpre  a"  ^'uxfpT' 
Teflimonij.  Non  mancarcno  però  alcuni  ,  da  che  non  Umln.Mnfi^. 
cflèndo  il  Mondo,  che  vn  vailo  Teatro  d'opinioni,  e 
vanità  il  penfare ,  che  fi  dia  altra  Scienza  in  eflb,  che 
quella  :  queffo  so ,  che  niente  so  :  che  fofìenendo  le  parti 
di  Elifabetta ,  procurarono  di  moftrare ,  tentando  di 
rifoluere  le  r^igioni  addotte,*  che  non  s'era  ella  altri- 
mente  allontanata  dall'equità .  Stante  che ,  Maria.» , 
non  era ,  che  Regina  di  titolo ,  hauendo  di  già  rinun- 
ciato al  figlio  il  Regno  :  onde ,  fi  come  venuta  nellliv 
ghilterra  ,  epofiafinelle  mani  di  Elifabetta  >  viueiv 
do  conforme  alle  leggi ,  non  mcritaua^  cheilfuflfra- 
giodieffe;  così,  operando  contro  di  quelle >  noifi-. 
fe  le  doueua ,  che  ilcorrifoondente  gaftigo  ;  non  rcn- 
dcndofi  degno  del  beneficio  delle  leggi,  chi  peccai 
contro  alle  leggi .  Altrinientc,  migliore  farebbe  la«# 

Z    4  con- 


3  5  6    Maria  Stuarda  ^F^ìna . 

condizione  dVn  Prencipe  ftraniere  peflimo ,  ma  ncll'- 
altrui  Regno ,  che  buono  :  mentre,  anco  peccando , 
non  fi  potrebbe  punire  •  Ne  fi  rendeua  ella  efento 
dalla  poteftà  di  Elila betta ,  almeno  temporale ,  per  lo 
tempo  cioè ,  che  fi  ritrouaua  nelllnghilterra ,  benché 
non  originaria ,  ed  afsoluta  ;  perche ,  fi  come  il  Mon- 
do non  ammette  due  Soli ,  così  vn  Regno  non  può 
hauerc  due  Sienori  :  onde ,  il  Rè  fuori  del  fuo  Regno , 
non  può  efercitare  giurifdizzione  alcuna .  In  oltro  : 
ella,  peccando,  s*era quanto renduta incapace  del- 
la primiera  fourana  autorità,  tanto  capace  di  reità 
dilefaMaefti:  efscndofudditadi  Elifabetta,  quan- 
do per  altro  non  fofse ,  per  ragione  deirhabitazio- 
ne  .  Quanto  alla  confanguinita  ,  non  y'efsere  con- 
gionzione  più  Itretta  di  le  ftefli ,  da'  quali  fanpre  co- 
mincia la  Cariti .  Le  promefse  fatte ,  douerfi  intende- 
re quando  non  vi  fia  cofa  in  contrario ,  ed  i  pregiudi- 
cio  proprio ,  non  efsendo  conucniente ,  che  il  Prenci-  | 
pe  patrocini  !e  iniquità .  E  fe  bene ,  la  fede  dell'hofpi- 
x\o  deue  efsere  inuiolabile ,  molto  però  più  rendefi 
inuiolabile  quella  d'Iddio ,  e  della  Giuftizia .  Che  fe-» 
poi ,  con  efsa  fi  douefse  trattare ,  come  con  prigionie- 
ra di  guerra,  certo  è  :  che  quando  da  quefti  non  fi  può 
temere  danno  alcuno  della  Republica,  ad  efiì  deucfi 
perdonare,  akrimente,  non  è  bene,  che  medicare 
le  piaghe  comuni ,  con  il  loro  pelo .  E  quantunque-^ , 
l'eguale  non  habbia  azzione  fopra  dell'eguale  i  quello 
però  fi  deue  intendere  ,  ogni  qual  volta  Tvno  ,  ò 
cfprefsamente  ,  ò  tacitamente  non  fi  è  foggettato 
all'altro  ,  peccando  particolarmente  dentro  li  con- 
fini della  fua  giurifdizzione  .  II  Pontefice  ,  dichia- 
rò nulla  la  fentenza  deirinipcratorc  ;  non  perche-^ 
non  potefse  egli  fentenziarlo ,  ma  perche  fti  citato , 
foggiornandp  ftiori  de'  confini  dell'  Imperio  .  Agli 
Ambafciatori  poi ,  la  ragione  delle  genti,  perla  ne- 
ceflìtà  della  Legazione  ,  accioche  rimanga  inuioln- 
ta ,  pennette  ciò ,  che  non  fi  tollera  co'Prencipi .  Ne 
mancano  Grandi ,  aftrcttidfoggettareil  regio  capo 
alle fpadc de' carnefici,'  come  chiaramente  fi  fcorge 
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in  Licinio ,  ed  in  Maffimiano  >  condannati  la  Coflan- 
tino  il  Magno  :  in  Corredino  ;  ed  altri .  Finalmente , 
certo  è ,  che  chi  fìì  le  Ic^gi  può  anco  dish.rle  :  onde-^ , 
non  è  maraiiiglia ,  fe  Elifabetta ,  che  giudicò  prima^ 
opportuno  il  confronto  de'teftinìoni; ,  hora  per  altri 
rifpetti  lo  ftimo  ffe  fuperfluo .  Quelte  fono ,  le  rifp9fte 
date  da  Canden ,  da  me  appoftatamente  qui  inferite, 
accioche  dal  vigore  delle  ragioni  di  Maria  ,  poffz^ 
ogn'vno  facilmente  comprendere  la  debolezza  d 

2 nelle  degli  auucrf:  rij .  Oh  Dio  !  Che  gran  tirrania  ! 
)ar'ogni  giorno  con  tanti  fofilìichi  ftiracchiamcnti 
lacoraaalle  leggi ,  perch'elle  poi  la  diano  all'ai  più 
tormentofa  a  noi  !  Nel  mondo ,  la  Forza ,  c  le  Txggi 
tengono  aflfoluto  il  Dominio  :  perdono  però  le  fecon- 
de affatto  il  potere,  ogni  qual  volta  laprima  fa  violen- 
temente pompa  del  fuo  vigore  .  Vi  fono  delle  leggi  * 
c'hanno  del  violento  :  ma  incomparabilmente  più 
delle  violenze ,  che  fi  mafcherano  da  leggi .  Chi  non 
sài  che  Maria  efsendo  prigioniera  >  nelle  manide^- 
fuoi  nemici ,  che  le  minacciarono  anco  la  morte ,  fii 
violentata  a  cedere  il  Regno  al  figlio ,  valeuole  folo  à 
fucchiareil  latte  dalle  poppe  delia  nodrice  >  e  noni 
compartire  quello  delle  leggi  ad  altri  ?  Hora,  fi  fiime- 
rà  Regina  folo  di  titolo  5  chi  non  niai  depofe  volonta- 
rio lo  fcettro ,  fe  non  in  quanto  le  fu  à  viua  forza  ra- 
pito dalle  mani?  Come  dunque  ,  efsendo  Regina_> 
fourana ,  potcua  in  conto  alcuno  cflère  fuddita  di  E- 
]ifabetta  ?  Che  fe  i  Rè ,  non  poflbno  efcrcitare  atto  di 
giurifdizzionc  alcuna  negli  altrui  difiretti ,  ciò  non 
perche  fiano  fudditi  de'Rcgnanti,  ma  ben  si,  perche^ 
non  hanno  per  fudditi  li  Regnanti  :  onde  >  peccando 
contro  alla  Republica  non  mancano  modi,col  mezzo 
delle  guerre  di  vendicarfi  no  folo  di  eflì^ma  ancora  de 
loro  fudditi,  acquali  per  Io  più  tocca  à  pagare  co!  fan>- 
guc,  e  con  le  folèanze,  i  debiti  contratti  da'loro  foura- 
ni .  E  vero ,  che  non  y'é  congionzione  più  ftretta  di  fc 
ftcfli  j  ma ,  è  vero  ancora ,  che  la  Natura  trafmette  in  ^'lir^nr  1^^ 
molte  vene  il  fanguc ,  che  finalmente  aitte  riconofco-  iu/^ilf^' 
no  lo  ftcflò  principio:  onde,  il  lafciarlo  vfcire  tutto  dia 
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vna ,  non  è  che  il  volere  annientare  la  realtà  del  fiipw 
I  porto.  Se d gucfto pefce reale ,  non haueflTe prodito- 

riamenta  Elilabetta  gettato  l'efca  delle  falfe  promeC 
•  fe,  coprendo  (òtto  ci  efla  l'hamo,  dVnacattiua  in-r 
tenzione ,  che  proruppe  poi  in  vna  peffima  efecuzio-r 
pe,  non  farebbe  egli  rjmafto  preda  delle  fuc  mani  ; 
oiide,  certo  è,  chetiìda  quella  nuoiia  mentitrice 
Sirena,  ingannata  Maria,  airhora trouandofi defti- 
nata  per  fuo  hofpizio  la  carcere ,  che  teneua  parola  di 
vedereoflequiofaaTuoihonori  la  Reggia.  E  quan- 
do Elifabetta ,  hauefTe  da  principio  lafciato  vfcire  dal 
Regno  Maria,  com'ella  ne  fece  replicate  iftanze-*^ 
non  fi  farebbe  dato  luogo  a*nuoui  emergenti  con- 
dro dVn'  innocente ,  c'hauendole  mandato  in  dono 
vn  cuore  di  diamanti ,  in  fegno  ch'era  di  erta  veramen-f 
te  amante,  non  ne  riceuè  in  contracambio,  chevno 
di  macigno ,  anzi  di  Tigre  •  Il  dire  poi ,  che  Maria  foC, 
fe ,  come  prigioniera  di  guerra ,  di  lilifabetta ,  aflblii- 
tamenteètantofalfo,  quanto  fe  fi  dicefle  :  che  la  Pa- 
ce ,  fia  la  Guerra  ftefia ,  Ne  mai  iVna  fi  dichiarò ,  ò 
tacitamente ,  ò  manifeftamente  Suddita  delPaltra  ;  an-, 
f^Z^uJuas  ^  '  P^"  vo'^^  proceflàta  M^iria ,  fempre  protefìò  della 
nò  Imperato  violcuza ,  che  vcuiua  fatta  alla  fua  legitima  fouranin 
7urln7.t'A       Clemente,  non  dichiarò  nulla  la  fentenza  d'En^ 
non  umen  tn  tico ,  cofitro  z  Roberto ,  che  perciò  accorato  di  do-r 
gnoprifl^S»  lore  mori ,  folo  per  la  ragione  addotta  da  Candeii»,, 
mtctiium  fui  majprincipalmente  ;  perche  non  haueua,  quantunque 
iTt>trlJJ''t  pofledefsemolu  feudi  imperiali,  inquanto  Rè  di  Si- 
ipfitis  ptrfoiii  Cina ,  lopra  di  elso  luperiorita  alcuna ,  come  pup  ogn 
Tt^Trr^tHm       ^^^'^  parok  del  Pontefice  manifeftamente  racco-.' 
humfmodum^  gliere .  Si  come ,  è  vanità  il  dire ,  che  la  ragione  delle 
j0Hdoru^'!dl  S^^ti  fuffra^hi  agli  Ambafciatori ,  perche  miniftri  de* 
humfHpen»  Prcucipi ,  c  poi  uon  fuftraghi  a'  Prencipi  fourani  , 
*y!f'cumZ  per  tanti  altri  rifpettiindependenti  da  ogn Vno,  fuor 
che  da  Dio.  E  quantunque,  non- manchino  Prenck 
lliTcurlì'^  pi,  H  cui  reali  ftami  furono  più  dalla  fpada  del  Car- 
BioM,  ad  dn.  nefice ,  che  dal  ferro  della  Parca  recifi ,  non  fi'i  però 
-'i?-        -     fempre  lodata  la  loro  morte  :  onde ,  perche  non  fofse 
ivutfiv.       efemplarmente  vendicata  quella  di  Corradino^  norn 
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vi  volle  che  la  pietà  dVnaCoftanza,  veramente  Cor' 
ftante  nel  perdonare  ,  Quanto  s'erano  gli  altri  dimo- 
ftratiCoftantineiroffen'^cre  .  Noi  però,  non ricer^ 
chiamo  quello  5  che  fiafi  fatto:  mafoIociò,chegiu- 
ftamente  fi  debba  f;ire .  Finalmente  ;  fe  bene,  che  chi 
fà  le  leggi ,  le  può  distare  ;  non  però  ciò  deue  feguire 
in  pregiudicio  notabile  dell'equità  :  onde ,  non  fi  po- 
tcuatralafci^reU  confronto  de'telHmoni)  ,  mentro 
ne  fcguiua  da  ciò  notabiliflimo  danno  i  Maria  ,  cor\ 
tanto  dilbapito  della  buona ,  ed  incorrotta  Giuftizia . 
Jo  però  ftupifco ,  che  C  inden ,  hauendo  addotte  tan- 
te riigioni  affatto  infufliftenti  a  fauore  d'EIifàbetta-^  ^ 
(ìabbia  lanciatola  migliore,  conuincente,  acni  difi- 
airo  non  v'e  rifpofta  alcuna  :  ed  è  quella ,  della  quale 
fi  fcmono  comunemente  i  prepotenti ,  che  adduflèil 
Gatto  al  Rofignuolo  ;        ,  omn  canta  ,  iotivogli9 
tnangiare .  Giudicò  Eiifabetta ,  che  non  fi  potefTeia 
altro  modo  aflicurare  la  npuella  facrilega  pianta  dell* 
Erefia,  ne  rifanare  la  lebra ,  che  tencua  della  gelofia 
Hi  Stato  ,  che  col  bagno  del  fangue  di  quefta  inno- 
cente ;  fonante  replicando  quella  maflìma  :  /è  non  v^oi  y^^^i 
tjferf trita  ^ferifct  .  Ed  ancorché  ,  ella  differifle  ben  firi .  * 
tre  mefi  Tefccuzione  della  fentenza  ,  ed  apparente- 
mente moftraffe  di  non  yeninii ,  fe  non  quafi  che  sfor- 
.  zata ,  ciò  fiì  per  le  iftanze  grandi ,  che  le  furono  fatte 
(dal  figlio  di  Maria ,  Rè  di  Scozia ,  che  non  poteua  tol- 
lerare ,  e  coti  ragione ,  di  vedere  tributato  alla  fpada 
d'yn  manigoldo  quelle  vifcere ,  che  gli  fomminiftra- 
rono  Teflerc  ;  e  da'primi  potentati  d'Europa ,  che  bia- 
fimauano  vn  tale  attentato  invriaperfona  reale;  o 
per  coprire  infieme  col  manto  della  Clemenza ,  la  fc- 
te ,  c'haueua  del  fangue  di  quefta  innocente .  Anco  la 
Volpe  fingendofì  morta  non  vuole  vccelli  :  ma ,  fe  in- 
cauti le  ppjjtano  fra  l'vgnie  ,  rifufcitando  in  vn  mo- 
mento, lor  fa  con  morialiflìmi  fcempij  pagare  il  fio 
della  troppo  trafcurata  femplicità .  E  maflìma  comu. 
ne  degli  Statifii  :  che  chi  non  sàin^annare,  non  sa  regna*.  ^ffJ^i^fi'^ 
re  :  anzi,  che  chi  non  sa  fingere ,  non  sa  viuere  :  ne  io  con-  meriti 
jianno  affatto  le  finiulaiioni  de'Grandi  ;  eflèndo  fo- 
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tiente  ncceffario  ad  elli  vfafe  dell'arce ,  acciochc  non.^ 
rima nga  a  mttiindiftcrentementc  aperta  la  Reggia»>^ 
facrofanta  deloro  cuoti . 

Trattenutofi  dunque  qualche  tempo  fra  le  nubi  del- 
la diflìmulazioncd'Elifabetta  ,  il  fulmine  deirefecu- 
2Ìone  della  fentenza  j  eccolo  finalmente  tanto  più  im- 
pctuofo  fcoccare,  contro  dell'infelice  nofira  Regina . 
Mio  Lettore,  fin'horavoi  hauete  veduto  vna  Regi- 
na ,  ma  fen2^  corona  ;  accingeteui  pure  di  vederla  an- 
co fenza  capo  .Impercioche,  fignifìcatole  ,  chedo- 
.  ueua  il  giorno  vegnente  confegnare  il  Regio  collo  al 
taglio  del  manigoldo ,  intrepida  ,  con  volto  fcreno, 
c  con  parole  degne  del  cedro,  rifpofc  :  Fer amente, 
iononnauretmaiferjfato ych'Eltfabettavenifse  k  tanto, 
ài  lauarfile  mani  mi fan^tte  a*vna fua far  ella ,  non  punto 
Àlcifo^etta:  ma ,  poiché  conefco  ,  che  ciò  le  rie/ce  così 
grato,  farà  ancora  amegrattffimo  *  Non  e  degna  qiielt . 
anima  de  [empitemi  contenti,  a  cui  non  dà  il  cuore  di 
[opport ar e  vn  momentaneo  colpo  d*vn  carnefice  .  Cosìj 
condannata  ad  inaffiare  col  tuo  fangue  il  terreno  dell" 
Inghilterra ,  per  fariìi  nafcerc  funeftiflimi  li  Ciprelfi 
del  Cattolichefimo ,  doue  non  vi  fioriuano  che  trion- 
fanti gli  allori,  poco  vi  volle  à  difporre  queiranimo 
reale  alla  morte ,  che  femore  s'era  conofciuto  mor-^ 
tale.  Non  mai  muore,  cni  fempre  muore  v  e  niente 
teme  la  morte  ,  chi  niente  ftimalavita  .  Così ,  di- 
mandò ella  fubito  vn  Confeflòre ,  accioche  deponen- 
do aTuoi  piedi  il  pefo  delle  fuecplpe  ,  tanto  più  Spe- 
dita poteflè  imprendere  il  viaggio  per  l'Empireo .  Le 
fu  però ,  barbaramente  negato  ;  meritando  folo  di  fe- 
dere fra  il  Choro  de'Martiri  ,  e  non  de'Confeffori  , 
colei ,  che  non  meno  che  il  mio  Pietro  feruiffi  de2;li  in- 
chioftri  del  proprio  fengue  ,  per  autentica  della  fua 
incontaminata  fede  *  Anzi ,  in  vece  d  Vn  Confefsorc-j 
Cattolico, le confcgnarono,  come  fece  Leouigildo 
ilpadi'e,  ad  Ermenegildo  il  Martire  ,  due  miniftri 
dell'Empietà  di  Calumo ,  perche  le  affiftefsero  :  ma 
ella ,  temendo ,  che  il  folo  fiato  di  cffi  potefTe  conta- 
minarla ,  ben  tofto  gli  Jicenzip  j  dicendo  :  che  poiché 
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cut  depfnalft  Canguliie  del  mio  cuòre  ,  ne  vìju  ì^;ez.i,o  ;  >  à-  non 
che  fni  :otifolaffi ,  ne  lo  rinuenni  :  ma  ben  s)  inftuz  vece  per  {Zrci^etur) 


étcermaeu  aceto  .  indolite  ai  iv.enc,  vno de  più  :irrao-  J'^'O-t.-  /.:» 
biati  fegnaci  del  Puritanefimo  ^  e  àc'pin  giurati  ne-  J^T^y  m'c\%l 
micide'Cattolici,  non po tendo rattenere  chiufonel  '«•/'Mo- 
reno il  veleno  ,  che  gli  confuniaua  le  vifcerc ,  vomitan- 
dolo per  le  fàuci  ,  tutto  pieno  d'vn  maligno  animo  lHH,^"^'' 


*     i^i*     .  -      ~'V-/Y' *   —    --   "o  ttitffterit  nò- 

ControdiMaria  j  Icdifle  ;  Si  tome  lavoftra'Vita  t^ì/ì^ìo- 
tà  fcm[yre  la  morte  della  noffn:  Religione  ;  vos)  dnlia^  "^'ì^  'i^^ 
vojtra  morte  ,  non  ne  /periamo ,  che  la  vita .  Gran  co-  ^'«P^'? 
fa  i  Come  Iddio  caua  dalle  bocche  de'neniici  ficflì  ^' 


em  cfit 


la  verità  !  Quefti  fu  vn'altro  Caifaflb  >  che  anco  non 
volendo,  fece manifeftamentefapere al  Mondo  :  c/:e 
non lamorte mnchinatacontro  ad  Elifabetta  ,  &  falfa^ 
mente  addofs atale  era  il  carnefice  della  fna  iJita;  ma  ben  sì 
a  zelo  ardente  del  Cattolico  culto  y  che  le  faceua  tutte  dt^ 
nampare  le  vincere  ;  ed  il  t  imore ,  che  vna  volta  finalmen^^ 
teftiapei'andoypotcjfe  incenerire  tutta  l'empietà  di  Caluino^ 
^ae'Jwife^uaci.Pmok  pofcia  da'Gommiflàrij  men-^ 
zione  diBabintone  i  dinegò  ella  coftanteincnte  di  ha- 
ucre  trattato  cofa  alcuna  feco ,  contro  ad  Eiifj  betta  ; 
rimettendo  roppreffiofte  della  fua  innoccza,  alla  ccn- 
fura  del  fourano,incorrotto  giudicc.Dimandandoef- 
fa,cofa  fofs  e  fiato  fatto  di  Nauo,c  di  Curio  fuoi  fcgre-^ 
tari),  foggiur)k:S*e mai ptÌ4vdttOy  cheifernicona/saf-^     ^^^^  ^ 
fmioycost  infame,  pano  flati jubornati,  cotrottiy  edamme(]l  p^.iTauditV, 
per  teflimoniff  alla  routna  deHoro padronit'V miti  gli  Ani-  f^'/ 
oafciatori  della  fua  morte,  ella  fi  diede  cotanta  accu-  mc'em  fnlju 
ratezza^e  placidezza  d'animo,  ad  appretta  re  il  realo  ^'tr^'  a^^^^^ 
equipaggio  al  fuo  pellegrinante  fpirito  i  deftinando    /  " 
fuoi  forieri  la  Pietà;  laDiuozione;  la  conformità  agi  * 
imperfcmtabili  decreti  del  Ciclo;  il  perdono  dcU'in* 
giurie;  la  diiczzione  dc'nciaiici;  il  dolore  dc'pcccati;!^ 
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confidenza  nella  Diuina  bontà  ;  Tamor  d'Iddio; 
Fortezza  ;  la  Tolleranza  ;  e  tutte  l'altre  Chriflianc^ , 
ed  Eroiche  virtù  :  c'haurcfte  detto  ,  che  non  foflcvna 
giouane  mondana  Regina  ,  ma  vn'efercitato  vetera- 
noReligiofo;  e  che  non  haueirc  fopra  dVn  palcoa 
far  pafliggio  dalla  vita  alla  morte ,  ma  ben  siafalire 
gencrofa  il  Campidoglio  ,  per  ini  gloriofanientc-f 
trionfare  di  tutti  li  fuoiauuerfarij.  AHètate  dnnquej? 
le  fue  cofe  con  Iddio ,  fattoli  portare  da  cena ,  cenanr 
do  conforme  al  fuo  folito ,  con  gr^^n  auicte ,  inteiTo- 
gò  il  Ilio  Medico ,  che  le  alfifteua  :  fe  h.aueua  ofemato , 
quanto  foffe  vi<^orofa  laforz^a  della  Ferità  ;  mer.tre  acUof. 
jandole  in^iu(lawen*e  y  che  moriuaper  kmrt  attentato 
fomro  alla  vita  di  Eltfabetta  ,  finalmefite  non  hauettano 
j/ottito  far  di  meno  di  nor/ co  ft  fsare  :  che  la  cote  >  che  le 
haucuà  arr  notato  contro  la  (e  cure  ,  non  era  altro ,  che  Pa- 
care della  Cattolica  Re/ifiòne  f  Nel  terminare  la  ce- 
na ,  prefo  il  bicchiere  nelle  mani ,  con  volto  tutto  tin- 
to d*vn -^ff  bile ,  e  d 'vn  maellofo  decoro ,  beuè  alla»;, 
(unita  de'fuoi  buoni  feruitori  ;  dimandando  perdo- 
no à  tutti  ,  fen  i  conto  alcuno  fecohaueflc  mai ,  del 
conueneuole  tr..pafsati  li  confini .  À  quefto  brindifi , 
gett;itifi  à  terrs  tutti ,  non  feppero  in  che  a  Itro  modo 
rifpvondcrc  ,  chiedendoli  ancor  eflì  humilmentc^ 
perdono  de'loro  trafcorfi  ,  che  con  vna  Pioggia^^ 
amorofa  dj  lagrime ,  che  fide  mefl'aggierc  del  cuore , 
ben  manifdbuano  :  qua nto  loro  rincrefccfse  ^  di  ha^ 
uere  a  perdere  colei ,  la  cui  vita  haurcbbero  ,  anco  a 
difEilco  del  profano  fangue ,  s*haueflèro  potuto ,  ri- 
comprala .  Io  sò ,  che  la  prima  volta  ,  che  impara- 
rono i  mortali  à  temperare  il  vino ,  fu  all'hora  ,  che 
celebrandoli  nella  Grecia ,  alla  campagna ,  vn  folen- 
^thifiXai.  ne  Conuito ,  rannuuolandofi  in  yn  baleno  Taria ,  tan- 
•      ta  copia  di  pioggia  diramò  dalle  condenfa te  nubi,chc 
ritornando  à  riempire  i  vafi  aflai  fcemati,confecrati  à 
Bricco ,  infegnò  il  modo  tanto  ali'humanitd  falubre  , 
di  maritare  con  fanto ,  ed  indiflbinbile  nodo ,  Tacquà 
alvino:  dandole  efsa  vna  ben  ricca  dote,  mentre  fa- 
fendo  conofcer?  il  di  lui  potere ,  da  a  diuedero  \ 
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c*haiicndo  egli  vna  moglie  d  canto,  cosi  difpendiofai 
e  che  tanto  fcialacqiia,,gli  aiianza  ad  ogni  modo  fem- 
:pTQ  del  capitn le .  Vcramentceflèndo  quefto  vn  ritro- 
nato  di  Paradifo,  fenza  cui  Thiiomo,  non  farebbe,  che  • 
yn  mezz'huomo ,  e  tutta  bcftia,  non  poteua  altri ,  che 
il  Cielo  mfegnarlo  a*  mortali .  Ma,  che  fi::  fi  trcuato  il 
modo  di  temperare  il  vino  ancora  con  le  lagrime ,  o 
di  fodisfare  agl'inulti  di  Bacco,  con  i  brindifi  degli  oc- 
chi; non  rhò  pili  intefo .  Maria,  lii  la  prima ,  che  Tin- 
fegno  ;  a  lei  deucfi  Thonore  dVn  tanto  ritrouato l  xì^ 
inai  temperò  al  certo  meglio  il  vino ,  di  airhora ,  che 
io  vide  uitto  annegato ,  entro  vn  mare  di  pianto  ,  Fi- 
tiita  la  cena ,  diede  vna  riuifta  al  fuo  teftamcnto  i  leflè 
rinuentanp  de'  fuoi  beni,  e  delle  liie  gioie;  fegnò  i  no- 
inidigvielli,chebeneficiana  :  riconofcendo  anco  di 
propria  mano,  con  quel  poco  che  fi  trouaua ,  neHa^ 
fua  carcere  hauere,  il  merito  di  alcuni  della  fua  Cor- 
te .  Fatto  quefto,  fcrifìè  tre  lettere;  vna  al  Rè  di  Fran- 
cia ,  l'altra  al  Duca  di  Ghifa ,  e  la  terza  al  fuo  Confef- 
lore  •  Io  non  hò  altra  copia ,  che  di  quella  fcritta  ad 
Enrico  Terzo,  canata  di  pefo  dal  Padre  Caufino ,  ch'c 
la  Icguente  • 

Mio  Signor  Cognato . 

HAuendo  la  diuirra  bontà  permejfo ,  à  diffalco  de'  miei 
peccati  ,  come  con  ogni  rafsegnaTjone  debbo  crede^ 
rcy  che  incauta  fìa  venuta  aual  Serpe  all'incanto^  a  geu 
tarmi  fra  le  braccia  di  quefta  Regina  mia  Cugina  ;  doppo 
la  prigionia  di  ventanni  in  circa  ,  fono  (lata  finalmente 
da  auellay  e  da"  fuoi  Stati ^  condcnnata  alla  morte .  Hauc^ 
uodmandatoy  chemi  fofserorefiituitele  fcritture  .  eie 
nimuolarono ,  per  far  veden  il  mio  teflamento ,  e  che  al 
mio  corpo  fofse  dato  condegna  fcpo/tura  ,  come  fempre  ho 
defidcrato  ,  nel  voftro  Regno ,  oue  io  ho  hauuto  l'honore  d'- 
ffsere  Regina,  vofira  forella,  ed  antica  amica:  ma ,  fìco^ 
me  %  miei  mali  fono  fenz.a  confolazjone  ,  così  le  mie  di- 
mnderiefcono  fenMnfpofla  .  Roggi  ^  doppo  definare  , 

m'han-- 
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1/n*hanrtopcrpofpafto  ^  portato  la  mtoua  ,  che  dimani  alU 
fette  bore  della  mattina ,  debbo  ejfcre  decapitata  ,  come  la 
pii^p-ande  federata  del  Mondo  ,  Non  ho  tempo  di  fjfì^ 
ui  w* ampio  difcorfo  di  tutto  ciò ,  c'hh  paffato  :  compacciaji 
F.M,  a  darne  fede  intieramente  al  mio  Medico  ,  ed  a* 
'  miet  Senatori ,  //  quali  ho  giudicati  molto  atti  a  quefl^vf-^ 
ficio  .  Io  fono  tutta  difpofl a  alla  morte  j  dalla  mta  inno^ 
cenz,a  affatto  dìjprexxata  ,  mentre  con  tanta  paz^ient^ 
lungo  tempo  l'ho  afpettata ,  per  vnico  folleuù  de'  miei  tra- 
uagliofi  dìfaflri  .  Le  ragioni  ,  che  mi  fomminifirarono  i 
miei  Natali  j  fopr a  il  Re^^no  d'Inghilterra  ;  l'amore  c'hb 
fcTnpre  portato  alla  Religione  Cattolica  ^  totalmente  me^ 
^fimata  con  me  (Icffa  ;  fono  i  Foli  della  mia  condanna  . 
M'hanno  tolto  il  mio  Elemofiniere ^e  mipriuano  delle  con^ 
folazioni ,  che  attendeua  la  mia  anima  col  mezjno  de'  San-- 
tiffimi  Sacramenti  della  Chiefa  ,  follecitandomi  con  ogni 
*vielenzA  adammettere  in  loro  vece  l'ajftflenM  de' mini- 
ftri  di  Caluino  :  ma  ^io  non  faro  mai  co  fa  indegna  della^ 
mia  nafcita  i  e  della  mia  Religione  :  Quelli  y  che  vi  porte-^ 
ranno  gli  vltimi  fofpiri  della  mia  vita  ,  vi  afflcureranna 
arjcora  della  mia  imperturbata  Coflanz^a .  Nel  rimanen^ 
tei  poiché  voi  hauete  fempre  protefìato  di  amarmi  ,  e  di 
darmi  occorrendo ,  vn  friggio  della  voflra  Carità  ;  vi  pre^ 
go  ;  vi  jupplico  ;  vi  fcongiuro  ;  à  non  mancare  di  far  pre- 
gare Iddio  y  per  vna  Regina  ChriffianiJJlmay  che  muore  ^ 
qual  viffe ,  al  maggior  fegno  Cattolicay  benché  d'ogn'intor- 
710  circondata  dall' Ere/ia  .  f^i  raccomando  i  miei  cari  di 
cafa ,  pregandoui  in  qualche  modo  di  ricompenfare  in  mia 
'vece  la  loro  feruitii  ^  già  che  io  ricca  foto  di  buon  defide* 
rioy  non  parto  da  queflo  Mondo  ,  che  carica  dimiferie  . 
Per  quello  s'afpetta  à  mio  figlio ,  io  ve  lo  raccomando  tan* 
t9  y  quanto  merita  •  Ho  prefo  ardire  d'inuiarui  due  pietre, 
difpenfiere della  fanità,che  vi  defidero al  maggior  fegn9 
campita  y  accompagnata  da  vna  lunga  ,  e  felice  ferie  di 
unni .  Riceuetelcy  come  da  vna  voflra  Cognata  affettiona- 
tiffima ,  che  morendo  y  non  sà  in  che  altro  miglior  modo 
darui  l'vltime  tefiimonianzje  del  fuo  cuore  .  Di  nuouo  vi 
raccomando  i  miei  af Ritti  Seruitori  yt  fé  la  M.  K  mi  con* 
udeffetant9  ,  di  fabbricare  per  follem  dim  mia  anima 

vn 
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n^n  religiofo  Monaflero  ,  la  manderebbe  al  certo  più  ricca 
di  meriti  auanti  a  Dio .  Vene  f 'Applico  per  l* amore  di  Gie^ 
siiChriflo  yche  benprefto  [pero  di  fregare  ,  {cro^nimag^ 
Siorvoflro  ingrandimento» 

Voftra  aftezzionatiflìma , 
e  Cognata , 

Maria  Regina . 


^  Di  quella  fcritta  al  Duca  di  Ghifa  *  non  ne  hò  noti- 
zia alcuna  :  ma ,  in  quella  poi ,  che  fcriflè  al  Tuo  Con- 
feflòre,glirspprefentaua  :  quant'ella haueflè  patito 
per  la  Religione  ;  come  incontraua  volentieri  la  mor- 
te, per  fegnalare,  almeno  morendo ,  con  le  viue  rimo- 
ftranze della fua fede,  Tandatavitaj  c come Tera fla- 
to crudelmente  negato  il  potere  fcaricare  a*  fuoi  pie- 
di il  pefo  delle  fue  colpe  .  Che  perciò ,  non  potendo 
diftintamente  fargli  palefeifentimenti  delfuo  cuo- 
re ,  per  le  offefe  ingratamente  fatte  ±  quel  Dio  ,  di_* 
cui  haueua  riceuuto  tanto  bene ,  fé  ne  accufa  in  gene- 
rale ,  pregandolo  ad  inuiargliene  ralfoluzione  ;  d  ve- 
gliare feco  infieme  la  notte  in  Orazione,  per  facilitar- 
le tanto  mn ggiormente  la  ftrada  all'Empireo  ;  d  per- 
donarle, fc  poco  vbbidiente  alle  fue  voci  ,  haueffo 
in  conto  alaino  feco  mancato  ;  ed  X  prefcriuerle  que- 
gli cfercizij,  cheflimalfe  piùapropofito  ,  per  iltra- 
darla  ad  vna  fanta  morte  .  Soggiungendo  :  che  fo 
andando  al  fupplicio  ,  lehaueflèfattograziailCielo 
d'incontrarlo ,  ftimando  di  vedere  vn'Angelo  ,  man- 
datole comealfuo  appaffionato  Giesù  nell'horto  , 
per  confolatore ,  fi  farebbe  inginocchiata  a*  fuoi  pie- 
di,  pigliando  da  lui  gli  vitimi  congedi ,  e  pregandolo 
della  fua  bcnedizzionc  ;  della  quale  arricchita  ,  hau- 
rebbe  fliniato  dijportar  feco  vn  ficuro  paflàporto  per 
l'Empireo  .  Difpofte  dunque  quefte  cofe  ,  giunto 
il  tempo  del  dormire;  grancofa  ]  cliimai  lo  crede- 
rebbe ?  prefe  alcune  bore  vnpoco  di  ripofo  ,  pcc 
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élfcre  tanto  più  vigorofa  à  fronteggiare  !a  morte .  O 
penfate,  fepaiientaua  la  Morte,  cni  haueiidola  arma- 
ti a*  fuoi  danni  sua  nti  gli  occhi,  non  iftimandoki  de^ 
^na,  ne  meno  de*  fiioi  reali  fguardi  ,  come  fe  non  vi 
foflc,  gli  chiudeiia  sù'l  volto  le  pupille .  Così  rifueglia-- 
ta,  tutta  fi  diede  agli  efercizij  di  pietà^  &:  a  medicare  , 
come  Giesù  nell'horto,  la  fua  agonia,  con  vna  lunga , 
&*r^uieft!t*  c  diuota  orazione .  Anzi,  per  imitarlo  compitamen- 
MÀft.26,      te,  mandò,  come  quello ,  gli  Apoftoli,  a  dormire  due 
delle  fue  Damigelle ,  leggendofì  efl'a  in  quefto  mentre 
in  ginocchione ,  à  ginocchi  nudi ,  la  pa  lììone  del  Re- 
dentore ,  con  tal  deliquio  del  fuo  cuore  ^  che  diftillato 
pcrgli occhi  in  lagrime  ,  nonceflaua  ditàr*£choaI 
languepreziofiffimo  del  fuo  Facitore  .  Comincian-» 
do  dunque  TAlba  del  giorno  d  iciottefimo  di  Fcbraip  ^ 
che  fù  l'vltimo  di  fua  vita ,  dell'anno  1 587.  a  tingerò 
coTuoi  candori  il  Cielo ,  forfè  per  far  contrapunto  a 
quelli  deirinnocenza  di  Maria,  ornatafi ,  come  coflu- 
maua  ne*  dì  più  folenni  ,  e  veramente  non  incontrò 
mai  giorno  alcurio  più  folenne  di  quefto  i  che  le  feruì 
dVfcicrcalla  gloria  ;  chiamata  la  picciola  fua  Corte  y 
]or  fece  leggere  nel  fuo  teftamento  ,  Tvltime  difpofi- 
2Ìoni  della  di  lei  volontà  ;  pregandoli  àcontentarfi  di 

3ue'  pochi  legati,  che  poteua  lafciar  loro  vna  Regina, 
iuenuta  mendica  .  piiindi ,  dato  ad  ogn\no  l'vlti- 
mo  à  Dio,  non  mancò  di  efortarli  alla  Chriftiana  pie- 
tà; alla  conferuazione  della  Religione  ;  airmcamina- 
mento  delle  virtù  ;  alla  pace;  ed  alla  concordia  fi  d  di 
elìi  ;  ed  a  fegnalare  la  loro  fcniitù ,  con  qualche  tcfti- 
monianza  del  loro  affetto  >  raccomandandola  di  cuo- 
re alla  diuina  bontà  .  Pofcia,  dato  IVItimo  bacio  di 
pace  à  tutte  le  fue  Dame  ,  non  mancò  parirtiente  di 
difpcnfare  liberale  i  tcfori  delle  fue  grazie  agli  huomi- 
ni,ammettcndolrtutti  al  bacio  della  mano.  Rifuona- 
ua  tutta  la  Sala  oue  trouauafi  dal  rimbombo  di  mille 
aftettucfi  gemiti ,  infocati  fcfpiri ,  ed  interrotti  fingul* 
ti  ;  la  copia  degli  alfidui  fingniozzi  togliendo  il  refpi- 
ro ,  non  aaua  luogo ,  che  al  dolore  ;  ed  il  dolore  diue- 
liuto  fiero  tiranno  de'  cuori,  prohibendg  con  rigorofi 

di- 
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diuieti  il  parlare  y  non  permctteiia  altra  fauelLi ,  chc# 
quella  formata  con  la  lingua  delle  lagrime  .  Cosiba* 
gnarcno ,  meglio  che  baciiirono  quella  mano  realo , 
che  per  eifere  più  candida  della  neue  ,  nonmeritaua 
veramente  altro  lauacro ,  che  quello  del  aiore ,  fom, 
miniftratole  abbondantemente  per  gli  canali  ofiè-* 
quicfi  de  {^hocchi. 

.  Trattati  in  quefìo  modo  i  fuoi  interefli  col  Mondo , 
liccnziatafi  da  tutti,  che  ad  ogni  mòdo  più  che  mai  1- 
accpmpagnarono  co]  cuore,  fi  riftrinfc  di  nuouo  a'di- 
ùoti  negoziati  con  Dio,  riceuendolo,  comcfi  llima^  i 
da  per  le  fteflà,  velato^  fotto  gli  accidenti  di  pane ,  cc- 
Jne  caparra  ficura  ,  che  fra  poco  Thaurebbe  goduto 
melato,  tutto  circondato  dagli  accidenti  della  gloria . 
Giunta  rhora  fatale,  deflinata  al  facrificio  di  quefla_i 
innocente  vittima ,  tofìo ,  che  ne  fù  ella  auuifata ,  vici 
ripiena  d'vnmaeftofo  contegno  ,  maritato  con  vn^ 
volto,  che  pareun,  cliaueflè  fpofato  la  gioia .  Vefljua 
VII  lìero,  e  lungo  manto,  che  tutta  ricoprendola,  pare- 
ua ,  che  oflequiofo  appreftaflè  alfa  fua  padrona  >  che 
s'incaminaua  alla  morte,  i  funerali;  nella  deftra ,  tene- 
iia  vn  Crocih'flb  d*auoriOi  che  folo  era  nelle  fue  vltime 
dcfolazioni ,  la  confcLzione  del  fuo  fpirlto  ;  ed  alla-, 
cintura  haueua  il  Rofario  della  Vergine ,  facendo  ve- 
dere :  che  perche  circondata  da  tante  fpine  ,  non  lo 
mancauano  odorofe  le  Rofe,  mentre  di  Piìradifo .  Af- 
fiftita  dunque  del  patrocinio  di  Giesù ,  e  di  Maria«,  ì 
poteua  anch'ella,  veramente  Regina  degli  afHitci ,  ad 
imitazione  del  Rè  de'  pazienti,  andar  dicendo  :  Siate  p 
fur  yot  con  w,  efoivenga  à  fua yofta  à  berfagliarmiy  mn  tTxT&ll 
ch$  ti  Moridcy  l*  hiferrjo  tutto ,  Mentre,  in  quefìo  modo 
s'incaminaia  al  (iipplicio,  fiì  riceuuta  in  vna  gran  fala  Cm.c!^ 
da  Commiflarij  minifìri  della  fua  fentenza ,  ed  incon- 
orata infiemx da Mcluino fuo fcudiere ,  che lattendc- 
ila  ,  per  i  iceuere  da  eflk  gli  vltimi  fuoi  comandi  :  il 
quale  proftratofeleauanti  ,  non  feppe  in  che  miglior 
modo  deplorare  la  infelicità  della  fua  forte  ,  mentro 
vemuadcftmatoddarpartc  della  fua  morte  al  figlio 
neiJa  Scc2ia,chc  con yn  diluuio  di  lagrime,  che  à  gara 

cor- 
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èorreuanod  baciarle  il  Rc^io  piede  .  McMnoj  mru 
fiancete  dtfs*ella ,  ma  fin  tofto  rallegrar  e  ni  ,  che  ben  toflo 
luedrete  la  vofìra  pndròna  fciolra  da  t/intepene  .  Ridite 
èli  Mondo  y  ch'io  muoio  Cattolica  ;  coftante  nella  Religio-r 
Tje  y  che  col  latte  Cucchiai;  fedele  alla  Scozia  ;  e  ferrha^ 
fiella  diuoziene  delia  Franèia ,  a  cui  tutto  debbo  y  mentr'- 
glia  per  fino  mi  accomuno  il  fostlio.  Perdoni  Iddio  a  queL 
lij  che  non  meno ,  che  i  Cerui  ajjitati ,  il  fonte y  hanno  fem- 
prehauHto  (ite  cosi  ardente  del  mio  fanone.  F'oimioDio^ 
f>he  fitte  la  fteff'  Verità ,  e  che  penetrate  il  più  interno  de' 
cuori  ^potrete  teflifecarcy  quanto  io  in  o^ni  tetnpo  ho  brama-r 
to  la  pacey  e  rvnione  deirinr^hilterr^-ry  e  della  Scozia .  Da^ 
te  Cvltàno  a  Dìo  a  mio  fi<^liuolo  ;  afficnratela  ,  che  non  hh 
mai  pen  fato ,  che  al  fuo  follcuo  3  eCort atelo  al  bene  >'  tdit 
pajftre  buona  covri fpondenxA  con  Elifabetta  ;  e  fiaterà 
'anche  voiy  come  hauete  fatto  con  la  madre  ,  fedxl  ferula 
tore .  Non  poterono  quefte  vltinie  voci,  che  feco  porr 
tauano  !?.  n^mmenìbr:;nz;i  dellVriico  fuo  figlio ,  noru 
rimanere  affogate ,  che  da  vna  pioggia  impetuofà  del 
proprio  pianto ,  che  però  ben  torto  abbonacciata  Il- 
aria del  Ilio  volte,  d:ì  vnii  veramente  regia  Cortanza , 
difpiegò  più  che  m;T  i  il  primiero  fereno .  Ondcriuot 
tat  fia^C^mmiflarijlipr^gòdiqiiattrocofe.  Lapri- 
fin^Jiuut^not  ma,comeGiesii  nell'horto  :  chcnon  oftcndeflèro  li 
^bir^9doMi.i^.  fuoi  feriiitori .  La  feconda:  che  lafciaflèro,  cliegodef- 
ìcro  quel  poco,  che  loro  haueiia  defiina  to .  La  terza , 
che poteflèro raccogliere,  affiilendo  alla  di  lei  moitc 
rvltimofLiofi.iCo  :.  e  poi  ,  che  fofìèro  contenti  dihr 
iciargli  ficuri  partire  alla  patria  .  Tré  le  furono  pro-r 
meflè;  ma  il  Conte  di  Kent ,  accioche  que(h  poucra», 
Prencipeflà  non  poteflè  riceuere ,  ne  meno  in  morto 
alcun  follcuo  ,  barbaramente  le  negò  Taflìftenza  de' 
{uoiyàkcndolc'^hequeftamzifoteuaf^^  , 
che  ad  accrefir  t  r/iugglormente  la  fua  fifperftizjone,  Con^ 
tey  non  vi  paia  ciò  ftranoy  difs'ella  :  quefii  mteipoueriSer^ 
uitori  y  bronzano  di  mojtrarjì meco  fedeli  in  morte  ,  come 
lo  fecero  in  vita ,  dandomi  in  nel  morirel'vltimo  a  Dio  . 
A^\^(ftct!rA  y  che  mia  forella  Elip-betta ,  fi  f off  e  qui  pre-^ 
fonte  ,  nmmi  ncpJCrcUte  vna  sì  picciv la  grazia  :  non 
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tjfenàoconuerìientt  aìUmia  condizione  ^  &  al  decoro  del 
jeffo ,  ch'io  vada  fola ,  nel  mez.zo  di  tanti  hmmini ,  fenzjt, 
il \egtiito  delle  mie  Damigelle  .  Ricordateci^  ch'io  fono  fi* 
rtalmente  (Iretta  parente  dt  Elifabetta  :  nata  com'è  Ila  daU 
loftejfofingue  di  Eririco  Settimo;  de/tinataagli  fcettri 
della  Francia ,  e  della  Scozia ,  Così ,  le  concedero- 
no Melu  ino,  il  fuo  Medico,  il  Cirillico,  lo  Speciale, 
due  Damigelle,  e  quelli,  cheinfieme  con  Meluino, 
lelofìeneuanoloftrafcicodella  vefic.  Con  così  po- 
co ,  e  lugubre  corteggio ,  quella ,  c'haueua  veduto  aT 
luoi  ollequij  protrato  vn  mezzo  Mondo ,  s'incarnino 
al  Teatro ,  lopra  cui  doueua  ,  benché  fenza  capo  , 
papprcfcntarervltimoattodi  quefta  funeftilliina  tra- 
gema:  che  Uitto  coperto  di  lutto,  pareua,  che  fdc- 
gnandod'eflerefpettatore  di  si  barbaro  attenuto, 
li bcndafìe con vna nera  benda  gli  occhi.  Qui  giun- 
ta, portai  federe  fopradVna  kdiz,  à  qudto  effet- 
to preparata,  le  fu  letta  da  Bealo  lafentenza:  cho 
con nriolta placidezza  d'animo,  tutta  raflègnata  ne' 
diuini  voleri,  ydi.  Vnodique'perfidiPuriuni,  con 
▼n  mendicato  difccrfo ,  tentò  di  efortarla  alla  morte  : 
volendo  forfè ,  mfinuandolc  la  fua  credenza  ^  allonta- 
narla dal  profcflato  iftituto .  Non  potè  Maria ,  non^ 
lenza  fua  gran  nadea,  vdire  le  voci  impertinenti  ài 
quelto  miniltro  d'iniquità ,  che  perciò  più  volte  lo  in- 
tcrruppe ,  dicendogh  :  ch'erano  gettati  tutti  lifuoi  di^ 
icorlty  9  che  giacila  era  piii  che  difpoftaà  morire  y  ma  in 
^uellajede  y  e  Religione  Cattolica  y  che fempre  profefso  y  e 
per  dtjcja  della  quale ,  no^  haucm  hauuto  riguardo  dipor^ 
re  y  col  Regno  ,  e  con  le  fofianze ,  la  vita .  Vna  delle  mag- 
giori mortificazioni ,  che  prouò  quefta  infelice  Regi- 
na tu ,  il  non  potere  hauere  nella  fua  morte  pure  va^ 
Religiofo ,  fra  le  ciu  braccia  depofitaflfe  il  bxo  fiiggiri- 
uo  fpirito  :  ma  il  vederfi  d'ogn'intorno  circondata  da* 
miniltri  dell  Erelia ,  che  si  viiiàmen  te  deteftaua .  On- 
de, llando  nel  palco,giraua  pure  le  luci  d^ogn'intomo, 
per  vedere>fe  le  veniua  fatto  di  mirare  il  fuo  Confeflb- 
re ,  da  cui  con  gli  vlumi  congedi ,  poteffe  riceuere  la_* 
benedizzione  ;ma,noaeflcndogli  flato  pcrnieflò  Tac- 
Parte  Seconda^  A  a  coftar- 
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tòftat-ft,  le  conuenneaflbggettarfi  all'altezza  impcf- 
fcnitiibiJe  delle  diuine  permiflìoni.  Gran  cofa!  Ciò 
che  non  fi  nega  ad  Vno  della  più  bafla  f?!ebe ,  ncgarfi 
à  qiicfta  poucra  PrcncipefTa  ]  Non  farebbe  però  fia- 
ta vera  difcepola  del  Crocififlb,  fe  anch*c]Ia  moren- 
do ,  non  haucflè  vdito  le  beftenìmie  de*  fiioi  perfecii- 
toti  :  ben'è  vero ,  che  in  qiiefto ,  io  direi  in  vn  certo 
tnodo peggiore  la  di  lei  condizione:  mentr'cgli  fi- 
nalmente hcbbe  appiedi  della  Croce  Maria  i  che  co* 
raggi  deflioi  ccleui  fguardi ,  difgombrando  le  tene- 
bre di  tanti  martiri],  potcuaraflercnarelefue  penei 
ma  quefta  infelice ,  onunque  rauuolgeua  le  luci ,  non 
vedeua ,  che  figli  delle  tenebre    congiurati  a*  fuoi 
danni ,  che  nitta  la  riempiuano  di  horrori .  Chi  pe- 
rò portaua  nel  nome,  e  nel  cuore  Maria,  non  po- 
teua al  certo  eflere  lontana  dairafliftenza  di'Maria^» 
Così  terminato  i  c'hebbe  quello  il  difcorfo ,  s'ofti'irp- 
ho  di  volere  pregare  per  efla  :  ma  élla  gli  ringraziò 
dicendogli  i  chenoncomenerìdoiGtkdetcon  i  Samaria 
iani  i  farebbe  (lato  vn^iranfeccato  diwefcolareinfiewe  le 
prationi  degli  mi  y  edegltaltH.  Doppo  che  dunquo 
hcbbero eglino  finito  di  orare,  ella  inginocchiatafi 
raccómandò  à  Dio  la  Chiéfa  ;  il  figlio  ;  Elifabettà-,  ; 
eranimafua;  perdonando  à  tutti  li  fuoi  nemici  i  in- 
terpellando il  patrocinio  di  Maria  i  e  de'Santi  fiipi  tu- 
telati ;  non  ceflando  di  baciare  teneramente  il  Croci- 
fiflb,  che  teneua  nelle  mani  ^  e  pregandolo:  che  vo- 
lefle  fra  le  fue  fantiflime  braccia  y  inchiodate  per  laL. 
dileifaluezza,  riceuerc  il  fuo  fpirito;  Vno  di  qne' 
Caluinifti,  che  detefiano  l'adorazioni  delle  facro 
ifnagini,  infòftidito  di  tanti  atti  dicflequio  al  Croci- 
fiffoy  lediflè:  baftahauerlo  selettore.'  Et  ella  gli  fog-  ^ 
giunfc  5  '/^el  cuore ,  nella  mano ,  e  su  le  labbra^  fino  aWvltU 
pò  fiato .  Cosi chiedendóle  il  Carnefice  perdono ,  ella 
bétrignamente  glielo  concedè ,  mentre  leuandole  le-^ 
fae  Damigelle  il  manto ,  e  bagnandola  tutta  di  amare 
lagrime ,  ditei,  che  le  apprefta  (fero  vn'anipio  mare , 
per  lo  quale,  con  la  Mortadella  Crociera  ^  che  tencr 
ùa  nelle  auni,  potefle  felicemente  tragittarfi  all'ai* 
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tto Mondo,  Ella,  efortateied  raflèreiiare  il  ciglio^ 
già  che  quella  ren^.pefta  non  epa  foriera,  che  dVnaL» 

(Perpetua  calma  ,  teneramente  baciatele  ,  ricolinol- 
c  per  fine  della  fiia  benedizzione.  Lo  tteflb  fece  2! 
fuoifcniij  che  niente  inferiori  i^lle  donne  ,  aggiun- 
euano  acqua  al  nriate  delie  loro  lagrime,  diramando 
agli  occhi  li  fiumi  abbondiinti  di  pianto .  Troùauafi  ^ 
hauerc  vna  Croce  d i  gran  vn lorc ,  che  volle  confegna* 
re  ad  vna  delle  fuc  D.-^migelle  ,•  in  pegno  del  fuo  affet- 
tò ,  promettendo  :U  Orncfice ,  che  Thaurcbbe  fatto 
ricompenfare  in  altro  :  ma  egli  temerariamente,  quan* 
to5uaramente,  glie  la  tapi  dalle  mani^  Cosi,  biafi* 
tnano  quefl'empij  l'adorazione  delle  iitiagini:  ma.^ 
ttientre  fiano  d'oro ,  ò  d'argento  le idola trailo  ; 

Che  grande  fpecchip  hanno  i  Grandi ,  dififTare  inu 
ducfìarealPrencipeflà,  r.ffrontata  per  fino  da  vn'in- 
fadie  Carnefice ,  le  loro  mifcrie  !  Ncnv*è  tormento, 
che  pareggi  il  tormento  d'vn  Grande  vilipefo .  Benda- 
tafi  dunque  Maria  finalmente  la  fccciai  non  per  non 
Vedere  la  Morte ,  ma  perche  (limò,  ch'eflk  foflè  inde- 
gna di  mirarla  j  accommodato  il  bianco  collo  al  ta^ 
glio  micidiale ,  recitando  diuotam.ente  il  falmo  Tren-» 
tefimo:  Mio  Dio!  v^ihenfafete  ^  quanto  femprc  io  hab^  rnriD9mm§ 
ita  riclU  t'ofira  Pietà  Iterato  ;  onde^  non [iirk  mai  *vcrOy  che  L'nfund^^i^ 
[intero  alcuno  di  que/ro  Mondo  mi  confonda  :  replicando 
più  volte  quelle  parole  :  Signore  raccomando  alle  ^ofire 
mani  lo  mio  ffirito  :  ftaua  tutta  anhel.-^nte  alla  gloriaL»  y 
direi  impaziente ,  attendendo  il  colpo  del  Carnefice . 
Qiiefti>3uuezzofoloà recidere  ftami  plebei,  abba-^yj^^^  ^ 
gliaro  dal  luftro  di  quello  ftame  reale,  tremante,  o  pitataaiiig. 
confufo,  vibrò  fallace  il  cclpo,  ferendo,  per  mag* 
gior  tormento  di  qnefta,  fino  all'vltimo,  veramente 
sfortunata  Regina,  invece  del  collo,  che  pia  can^ 
didod'vn  alabaftro,  pareuaii  punto  in  bianco  de* 
gli  ofièquij ,  e  non  delle  ferite ,  nato  folo  a'  recinti  di 
preziofi  monili ,  e  non  di  fpade  micidiali ,  il  capo  i  fa- 
cendole vna  larghiffima  apertura  :  ma ,  finalmen- 
te tutto  furore,  e  fdegno  ,  fulminandone  di  nuo- 
uo  vn  più  feroce  ,  mandò  quella  bell'anima  ,  sii  1 
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caglio  d'ma  fecurc ,  ficuraa  trionfare  nei  Campido-  j 
glio  dell'Empireo .  Tofto ,  che  fii  feparato  quel  no- 
Bil  capo  in  cui  viiiente  foggiornarono  le  grazie,  dal 
regio bufto,  prefoloil  Carnefice  per  gli  capelli,  lo 
mofliò  al  popolo ,  gridando  :  f^tna  la  Regina  EUfa^^ 
betta y  icostfenfcanoi  fmi  nemici.  A  quefte  terribili 
voci ,  fecero  Echo  fubito  gli  altri  miniltri ,  piangen- 
do dall'altro  canto  inconfolabilmente  la  maggior  par- 
te degli  aitanti .  Così  vanno  variate  le  vicende  di  quc- 
fto&llace Mondo;  cosi camina dalle  tenebre,  alter- 
nata la  luce,-  cosi,  fra  il  pianto ,  importuna  fi  frame- 
fchia  la  gioia  !  Fu  raccolto  il  fuo  regio  fangue  in  ba- 
cili d'argento  :  nonhauendomail'Erefia  fin'ato,  co- 
me fece  Erodiade  di  Giouanni,  il  pili  gradito  fpetta- 
colo  ;  ne  aflàggiato  nettare  migliore  al  certo  di  quel- 
lo ,  ch'entro  quelle  ricche  tazze ,  le  appreftaua  Thu- 
mana  ferità.  Letauole,  il  drappo,  e  tutto  ciò,  che 
rimafe  confecrato  dal  fangue  ai  quella  Martire-/  , 
fu  da  quegli  empij  confegnato  alle  fiamme  :  accio- 
che ,  di  quefto  Abele  incenerendo  affatto  le  memo- 
rie, non  rimanefle  a' Cattolici  veftigio  alcuno,  oue-# 
poteflèro  imprimere  Torme  de' domiti  oflèquij.  Vo- 
Jeuano  le  fue  Damigelle  fpogliarc  elleno  con  le  pro- 
prie mani  quel  bufto  tronco ,  e  dargli  Cattolica  fepol- 
tura  ;  ma  non  fli  loro  ciò  permeflb ,  folcendolo  porta- 
re entro  vna  chiufa  ftanza ,  fino  che  fu  fepolto  nella-. 
Cattedrale  di  Petrobiirg  :  nonhauendoneancole  di 
lei  ceneri ,  per  colmo  delle  fue  fciagure ,  potuto  haue- 
re  (juefta  miniina  confolazione ,  tanto  da  efl'a  brama- 
ta in  vita ,  di  efferc  fepolte  fra'Cattolici .  Nella  \itx^ 
antecedente  di  Margherita  vi  diffi  ò  mio  Lettore ,  che 
tofto ,  che  chiufe  gli  occhi  alla  terra ,  fi  animarono  mi- 
racololamente  da  fe  medeme  le  campane  ad  inchi- 
nare il  fuo  merito ,  non  haucndo  altre  lagrime ,  che^ 
il  fuono ,  per  deplorare  vn  si  fxmefto  occafo  i  ma,  nella 
morte  di  Maria ,  fii  fetto  vn'altro  non  meno  ftrano  mi- 
racolo dell'altro  ;  mentre ,  fi  diede  ordine,  chefonaf- 
fero  à  fefta  tutte  quelle  di  Londra,  facendo  à quefto 
modo  :  che  quc'bronzi ,  che  non  fono  deftinati ,  che  d 
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veftirfi  di  kitto  nella  morte  dcTrencipi ,  tutti  ciati  d'- 
vnafeftofadiiiifa,  non  gridaflero  3  che  il  Viiia,  in^ 
quella  di  Maria.  E  veramente,  non  fe  le  doueua_>, 
che  il  Vinai  mentre,  fciolta  da  tante  miferie,  volò  à 
godere  le  felicità  del  Paradifo .  Onde ,  dirò  di  Maria ,  Miracuium 
ciò  che  diflè  Atanafio  del  Redentore  :  che  dileggian-  7ruZ'u.^ii 
dolo  con  corona  di  (pine,  benché  non  volendo ,  l'ac- 
clamananoRè;  perche, anco quefti,fefteggiando la  ^i7amTf!T^ 
morte  di  Miiria^  non  s*accorgeuano,  cheveniuanoa  «-^'^t^r  r^wni 
deftinarle  gii  hònori  de' martiri,  de' quali  non  fi  cele-  fwÌ?M«*»# 
bra,  che  il  gionio  nel  quale ,  chiudendole  luci  alia-*  '"»^" 
terra  le  aprirono  al  Odo,  Direi,  ch'Elifabetta,  no-  ^Si'pIUui^i 
nello  Proaifte,  faceflè  tutto  al  contrario  di  quello,  ^>«^«. 
ch'egli  crudelmente ,  quanto  empiamente,  coftumaua 
coTuoi  hofpiti  :  perche ,  doue  quegli ,  sforzandogli  a 
coricarfi  fopra  del  fuo  letto ,  migrandogli  pofcia«* 
per  le  gambe  ;  s'erano  più  di  quello  corti ,  tanto  loro 
Jeftendeua,  fino  cheveniuanoadvguagliamela  lun-^ 
ghezza;  ma  fe  più  lunghi,  le  troncaua;  cjuefta,  reg- 
gendo ,  che  Maria  capitata  al  fuo  hofpizio  ,  come  ve- 
ra Regina  d'Ingliilterra,  pofta  à  confronto  del  fuo  let- 
to ,  anzi  del  foglio,  grandemente  lo  cccedeua ,  fattone 
la  pruoua  dalla  parte  fuperiore ,  cioè  per  lo  capo,  gUc 
lo  mozzò. 

Tale  fù  il  fine  veramente  lagrimenole  di  Maria.^  9  ^ 
che  nacque  agli  fcettri  ;  vifle  alle  difgrazie  ;  morì  al- 
la gloria .  Chebbe  capo  per  foftenere  tre  corone  ;  o 
non  hebbe  collo  per  foftenerevn  capo.  Per  cui  arric- 
chire pame ,  che  la  Natura  s'impoueriffe  :  per  cui  im- 
pouerire  panie ,  che  la  Fortuna  fi  arricchifle .  Bafl:a_> 
dire  :  ch'ella  fù  figlia  di  Giacomo  Quinto  Rè  di  Sco- 
zia ;  nipote  di  Enrico  Settimo  Rè  d'Inghilterra  ;  mo- 
glie di  Francefco  Secondo  Rè  di  Francia  ;  e  Madre  di 
Giacomo  Serto  Re  della  gran  Bertagna  :  ambita  in  fe- 
conde nozze  per  ifpofa,da'primi  potentati  di  Europa. 
Eia  fù  vn 'Eroina  incomparabile  del  feffo  ;  coflantiflì- 
ma  nella  Religione  ;  ardentiflima  nella  Pieti  ;  inuit- 
ta  nella  grandezza  dell'animo;  dSngegnonon  punto 
inferiore  i  PaliadcwUa Prudenza  fuperiore  ì  fe  ftcfla,- 
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C  nella  bellezza ,  vn  miracolo  di  Natura  .  Fino,  che 
viflè  j  anco  fra  il  rogo ,  e  dalle  ceneri ,  fperò  neirAnr 

f;lia ,  nouella  Fenice ,  di  riforgere  la  Religione  ;  ma^ 
penta ,  ch'ella  fu ,  feco  inficme ,  nella  ftefTa  tomba  » 
tomba  fepelì  ella  le  fue  fecche  fperanze  .  Onde  ,  tra- 
montato all'Occafa  ,  quefto  bel  Soie  dell'Anglicano 
Ciclo ,  direi  :  che  rimarti  li  Cattolici  di  efso ,  fepolti  in 
vna  ofcura  non:e ,  più  delle  Groenlandiche ,  e  lunga,  e 
tenebrofa,  ben  s'accorgenbrq  eflère  venuto  il  tempo 
ffdcephora  vaticinato  dal  Saluatorea'fuoi  nemici  :  aueflaiUvo- 
pJiL^^ebt'M  ft^^  ^^^^  »  ^   fotefìÀ  delle  tenebre .  Morendo  ella,  mori- 
re». Luczi.  rono  (dVna  morte  ciuile ,  m;.  plebea ,  tutti  li  Prencipi, 
hauendo  dato  chiaramente  à  diuedere  ;  che  non  han-? 
no  eglino  altrimente  il  collo  lattato  al  taglio  del  Car- 
nefice .  Lo  hanno  pur  troppo  dimoflrato,  con  terrore 
non  meno,che  ammirazione  del  Mondo,  i  noftri  cala, 
mitofi  fecoli ,  ne'quali  s'è  veduto  la  tcfta  d'vn  Rè ,  fo- 
pra  la  punta  della  fpada  d  Vn  Carnefice  ;  quafi  che  fo- 
pra  di  vn'hafta  ^  come  per  detto  di  Tertulliano ,  face- 
.       pano  gli  antichi  decloro  falfi  Dei,  incantata  alla  fello- 
^llóh^4%  niade'ftidditi.  Hanno  del  contagiofo  licattiuiefem- 
fiMhetts  in^-  pij  :  onde  non  è  marauiglia ,  fe  quello  di  Maria  ha-j 
ffi^i  f  H'    hauu to  forza  di  trasfonderfi  ,  con  tanto  pregiudicio 
iella  Regia  Maeftà,doppo  tanti  luftri ,  fino  a 'pofteri. 
Così,  ha  infegnato  l'Inghilterra,  con  non  piiivdito 
modo,  ne  anco  praticato  da  Mezenzio ,  a  fcpelire  neU 
la  fteffa  tomba,infieme  con  i  morti,  li  vini .  Confeflb , 
che  non  sò  d'hauere  letto    che  fiafi  dato  Prencipeffa 
alcuna  più  di  quefta  infelice  :  mentre,  in  vnofteffo 
tempo  fecenaufragio,  del  Regno,  della  vita,  e  dell' 
honore  .  Non  mi  fono  ignote  le  glorie  di  Clemente-^ 
Vefcouo  d'Ai'icira ,  che  per  lo  fpazio  di  vent'otto  an- 
ni ,  gettando  fra  le  continue ,  ed  inceffanti  perfecuzion 
ni  de'Tiranni  li  femi  dVna  inuitta  Coftanza  ,  meritò 
poifotto  Diocleziano  di  raccoglierne  col  martirio  j. 
confumata  la  mefse  ;  ma  fed  qucfto  paragonianrK> 
Maria ,  troueremo  al  certo ,  che  di  poco  le  fiì  infe- 
riore, mentre  di  quarantaquattro  anni  di  vita,  l^u 
metà  al  certo  la  confumò  fra  le  carceri  ,  olti-c  ogni  ^ 
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rrcdcrc  perfeguitata  da'nemid  della  Religione .  Dd- 
)a  fua  morte  ben  s'annera  il  detto  del  Petrarca  :  ch-eL. 
la  altro  non  fu ,  ch'il  fine  d'vna  prigione  ofcura ,  L*hanc- 
re  hanntovn  fratello  della  condizione  di  Lncifero  , 
^  cui  hanendo  vna  donna  tolto  la  legitima  degnatali  , 
pareuagli  ftrano ,  che  vn'altra  gli  togliefle  la  legitima 
alla  corona  ;  yna  femmina  Grande ,  fopra  la  condi- 
zione del  fefso  fa  gace,  e  fieriffima  nemica  ;  cortigia- 
ni corrotti,  edifleali;  e  per  oppofto ,  vn  naturale^ , 
al  pari  della  bellezza ,  troppo  candido  ,  facile  ,  e-/ 
dolce  ftirono  le  fpie  doppie ,  che  la  tirarono  al  preci-  ^mémuenfia 
pizio .  Non  fi  può  negare  :  che  chi  troppo  fi  dimoftra  J^^fj^^^/y. 
facile  nel  credere  ,  manca  digiudicio  .  Ma  fopra  il  UptivldebA^ 


naufraga ,  haucua  tatto  homai  gitto  delle  più  prezio-  ^^^'JZTvi'- 
Temerci,  fti-caufa,  che  volendo  ella  falnar  il  Naui-  de:  nam/dere 
^lio ,  perdè  fe  fteffa .  Non  vi  è  cofa ,  che  più  gradifca  l'^JaTplrt. 
)l  Mondo  pazzo  delle  nouiti.  Egli,  col  mezzo  dicf-  mJctmA  tu^ 
fc ,  penfa  di  rinouellarfi ,  e  folo  nelle  mutazioni  trioUr  v^n^f^^^"^^  • 
fa  :  benché  certo  è ,  che  non  vi  può  eflfpr  noiiita ,  che 
non  fia  accompagnata  da  qualche  folenne  ingiuria.^, 
mentre  col  pa  flato ,  toglie  affatto  il  prefente .  Uvdirc 
certe maflime  apparenti,  che  poi  il  tempo  leuando 
lorolamafchera,  le  hd  manifeftate  affatto  falfe  ,  ed 
il  lafciare  la  briglia  sù'l  collo  al  fenfo  ,  hà  fatto  inal- 
berare talmente  quei  Deftrieri ,  chetirauano  ilcoc^ 
chio  reale  di  Maria ,  che  rouefciatala  precipitofamen- 
tesù'l  fuolo,  rhanno condottai  agli  vltimi  palpita- 
pienti* 

È  ringhilterra ,  hoggi  detta  gran  Bertagna  ,  viu 
Regno  compofto  di  più  Regni ,  che  direi  fiaccato 
dalla  Natura  dal  noftro  Mondo,  per  dimoftrare^'  : 
ch'egli  da  per  fe  folo  è  fuflicientc  icoftituire  vn'altro 
Mondo .  O  fe  parliamo  della  benignità  del  Cielo ,  ò 
[e  dalla  feracità  della  Terra  ,  òfe  della  nobiltà  degli 
habitatori,  non  cede  al  certo  à  qualunque  altra  Re- 
gione deirVniuerfo  .  Egli  è  ftato  tanto  fauorito  dal 
Cielo ,  che  meritò  di  vedere  ,  infiemc  con  la  fteffa^ 

Aa  4     Chie-  ' 
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Chiefa,  gettatili  fondamenti  della  fua  Fede,  Per* 
che ,  i  primi  fcmi  ve  li  piantò ,  poco  doppo  la  mortc-^ 
del  Redentore  >  viuendo  Aruirago  Re ,  il  nobile  De- 
ringhutcrra  ciirione  Giiifeppe  di  Ariinatia ,  che  meritò  di  fare  del- 
SmnTc^irfo  la  propria  tombafoglio  rcaleaU'autor  della  Vita:  pre- 
la  saou  Se-  fagio però à mio  gjudicio  manitelto,  di  quanto  col 
tempo doueuafuccedere,  cioè:  che  à  meilift  man^ 
daua  per  architetto  delia  ReU^ione  colui  j  che  fepel/  il  Re--- 
dcntore  ;  perche  doueuano  anch*ejfi  fepelire  la  Fede  ^  di^ 
Henur A  adulta  y  fondatauidaefso .  Non  è  fufficiente  la 
mia  penna  d  ridire ,  quant*ella  ville  lungo  tempo  ze- 
lante della  pietà;  amante  del  Crocififlò;  oflcquiola^ 
al  Vaticano.  Quanti  Santi  habbiadatto  alla  Chiefa  ; 
confegnati  all'Empireo  •  Bafta  dire  folo ,  (  bench'egli- 
no  nemici  del  Celibato  penfinOi  che  aiiuerfaria  di  Na- 
tura ,  non  fia  la  Verginità  feconda ,  )  che  vna  lola^ 
loro  Vergine ,  vndici  mila  ne  partorì  al  Cielo .  Ina  lo- 
ro Rè ,  non  giudicandola  Ubera ,  e  fourana ,  fe  non  la 
vcdeua  ferua ,  e  foggetta  :  la  fece  tributaria  al  Vatica- 
no .  Non  fi  ftimauano  quegli  antichi  Rè ,  legitimi  Mo- 
narchi ,  fe  pellegrinando  alia  fede  di  Pietro ,  non  veni- 
nano  da  ella  del  loro  Reame  à  pigliarne  Tinueftimra  * 
Bulredo  Rè  de'Merci  ^  dell'SoS.a'piedi^di  Pietro  deoc^* 
fe  con  la  corona ,  la  vita ,  Ethelufo  Rè  de'Safsoni  Oc- 
cidentali ,  in  queirifola ,  deir874.  per  pellegrinare  fe- 
lice al  Cielo  ^  pellegrinò  alla Bafilica  Vaticana,  arar- 
fi  da  Pietro  inlegnare  la  fcortatoia  per  efso.  Ardui- 
fo  parimente  Rè  de'  Nortumbri  y  portoffi  alla  tom- 
ba di  Pietro,perche  come  portinaio,  gli  aprifse  le  por- 
te dell'Empireo .  Lo  ftefso  fecero  Ceduualla ,  Huu, 
Eduardo i Canuto,  Ricardo  j  anz^na,  Coem-edo, 
infieme  con  Oft;figlio  di  Sighero  Re  de  Safsoni  Orien* 
tali,  noiVfolo  portaronfi  ad.  inchinare  la  tomba  di  Pie- 
Bcdafib.5.  tro,  ma,quiiiidepofti  gli  Scettri,  veflito  l'hab^tod» 
Hift.Angiìc  Monaco,  tutti datifiairofscquio  di  quel  tanto  iepol- 
Luaidriii"  cro,piuftiinaronolaferuitupreftataad  vn  Pefcato- 
origine  «kiia    ^      j  fopli-  e  le  corone,che  loro  cmgeuano  le  tem- 
^:»t  pie.  Vogliono,  che  vn  Angela  dafse  loro  d^^^^^^^ 
ncu  ocUdcB  2[ome:ondc>non6maraiusIw,  fe  polcw  Ipiegal^ero 
*iP  co' 
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n  fiSfiS  maS^  delle  Urne  fo- 
i!i  rUforrozzionedcirottimo  *  non  e  che 
"p?IS  P  r?he  SSfi  eglino  da  qudIa  baK  V 

Kira,  e  fenw  5^^'*^!"  daffofcirato  porto .  Il  Mondo, 

ni  Trlii  da  Paolo  è  prohibito  per  fii»  il  parlare  neiu  r,^. 
SiiSchi  ponendo  le  mani  nel  calice  >  veftitad^  m. 

gS!ì>'sTcc?dote ,  entrando  àfuo  t^Ieng  ^^^^^ 

^^-inaorum  ,  promulgando  leggi  >  c  ^J^ex"***:''!^^ 

aSnSniftrJ^^ 

lare  capo  fuprcmo  della  Chieia  .  jo  ""F  '  "  ' 

miouinohuomini,  liquaUpreten^^^^^^^^ 

d'haucre  pupille  di  Lince ,  cosi  * 'rf '! 

valeuoli  Per  fino  à  penetrare  cto ,  che  fi  opera  ne  pi" 

SÌXGSStideSeSferejea^^^ 

nofcano  alcune  §roi^ffimc  tram  ,  che  teJ^onOj^^ 

gli  occhi .  La  prima  e  ;.vna  folenniflima  be"enm 

contro  aUa  diuina  Prouideriza  :  mentre ,  dicono  c^^^^^^ 

So,c'h.bbia  ella ,  dal  m'^^^f^^f'l^'^t'^SSl 
comparfa  de'  due  Archimandriti  dell 
donatorv,iuierfalc  dellafuatìnefaj^^  an^^^^ 
ciampare  ne*  folfi  errori .  che  fc»ccame>«e ,  quanra 
empiamente  le  awnbuifcono:  c  pure,  certo  c  ,  cnc^ 
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lofteflbSaliiatorchipromefso,  che  non  fari  mai  , 
ne  meno  per  VII  momento ,  abbandonata  ;  in  quelle 
^HL%TmÌ]  parole,  chefonoilfigillodcll^Eiianp^eliodi  Matteo, 
W/X^wJ^  P  della  noftrafpc  non  dubitate  y  che  io  faro  fem- 

^utfdctntm  prc  con  voi  in  tutti  li  giorni  ^  fino  alla  confumaz^ione  del 
Mondo .  Taltra  ;  clìe  lo  Spirito  Santo ,  fottrahendo  il 
fuo  lume  a  tutti ,  ed  ^  tanti ,  nel  concetto  vniuerfalc-^ 
del  Mondo,  che  di  rado  s'inganna  ,  buoni ,  foloT- 
habbia  partecipato  ad  vn  Lutero ,  &  ad  vn  Calumo , 
le  cui  coedizioni,  jo  non  ifpiego ,  per  non  contami- 
-  nsre  il  caqdore  di  quelH  fogli:  epure,  chiaro  è,  che 
fetrnns  jdlop dona aU'amme Sante:  c che gi^sn  1^11  non  ponnoef" 
tf-R'vm  fi^^  P^^^^^^P^     Re^no  d^ Iddio  -  La  Terza  è  il  confide-r 
DeTnipif^dc  rarp  ;c*hauendo  tatto  Iddio  due  grdn  fanali  delMon- 
^i»MXpr.6..  iìojlVno,  perche  cj  feccia  liune  il  giorno  j  Taltro  > 
perche  ci  ferua  di  paggio».di  torcia  nella  notte ,  accio^ 
che  caminando  fri  le  tenebre  non  incÌ2mpi:.mo,  hab- 
confiiiiUo  la  luce  della  verità  (che  pure  bramando 
di  fòrfi  vedere,  come  vna  bella  Dama,  ad  ognVno  » 

v^ritat  4  H  ^"^^  ^'^^^^'^  )  alcuni  cantoni  del  Settcntrio- 
(Tnon'H^J!,  ne,  lafciando  tutto  li  rimanente  del  Mondo  al  buio  . 
^icron.  £p.^:  jper  vitimo  ;  ej'sendo  più  eflènziale  alla  verità  della_» 
Fede,  rinfcllibiliti,  erimniiitabilitd,  che  non  è  ali* 
huonio  refsere  ragioneuole  ;  che  fole  fi  ritaioui  la^ 
buoiT^ ,  donzella  muta  ogni  giorno  più  colori ,  che 
pon  fa  il  Cama  leonte:  vej?e  pili  diuerfira  di  habiti,chc 
non  coftumali^  Moderila  finoderata  Moda  ;  e  fi  può 
dire,  che  camini  con  la  Luna,  non  mai  però  ripie- 
na , ma  fcnipre fcema ,  Appena,  haueua  dalle  poppe 
Infern.ili di  Lutero,  ediC'luino,  fucchiato  il  latte 
PErcfìa,  che  cominci:;  ronoi  di  lei  figli  à  fepararfi  , 
jgli  vni  daf;li:.ltri  :  alcuni  conofcendo  refillenza  del 
Corpo  Sacra tiffimo  del  Redentore  (otto  gli  accidenti 
del  pane,  ma  a  modo  loro;  altri  negandola:  e  pure  i 
chi  non  si,che  non  può  l'Onnipotenza  diuina  fare,chc 
nello  fìefso  tempo ,  ciò  chè,non  fu  i  ò  ciò  che  non  è  > 
fìa  ?  Enrico  Ottauo  ,  nell'Inghilterra  fii  il  primo  , 
che  come  Adam.o  per  vna  donna  ,  apoftapndo  dat 
la  Oiicfa ,  s'allonunò  da  Iddio ,  negando  il  primato 

alla 
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alla  fede  di  Pietro,  di  cui  effendo  tributario  ,  vantai 
na  il  titolo  di  difenfore  .  Quefti,  toltone  il  primato 
della  Chiefa,  dachefivfurpòiltitolodi  fopremo  ca- 
po di  eflTa ,  lafciò  in  piedi ,  benché  ftroppiati  ,  tutti  li 
dogoìi: della  fede  ,  incaricandone  anco  per  legge  te- 
ftamentaria  ,  ftrcttnracnteal  fi^^io  Eduardo  Toflèr- 
uanza  ♦  E^li,  permettendolo  Iddio ,  permaggiore-> 
gafligo  di  Enrico  ,  accioche  fi  come  quegli  s*era  di- 
moiato difubbidiente  al  padre  comune  cel  Chriftia^ 
nefimo ,  cosi  prouaflè  altresì  la  Ikfla  difubbidien2a_i 
nel  figlio  ,*  ponendo  in  non  cale  gli  ordini  paterni  \ 
annullato  fubito  il  di  lui  tcftamento  ,  rilafciò  libere  le 
redini  all'Ercfia ,  accioche  poteflè  z  pieno  trionfarci 
degl'iftjtuti  Cattolici  ,  Ad  Eduardo ,  fuccedè  Maria 
Cattolica ^  h.  quale  rinunciando  al  titolo  ,  di  foprc- 
mo  capo  della  Chiefa  5  ("mentre,  quando  non  foflo 
per  altro  )  folo,  per  efser*  donna ,  conofceua,  che  non 
ne  poteua  tenere  giuftamenteil  pofsefso  ,  e  ricono- 
fcendo  nelfuccefsor  di  Pietro  Tautorita  di  Ciirifto  ; 
rimettendo  i  Sacramenti  ;  le  imagini  ;  li  facrificij  ;  e  gli 
altari;  tornò  allo  fplendore  primiero  il  volto  di  quel- 
la Chiefa ,  ch'era  (limata  le  delizie  del  Cielo ,  &  il  con- 
dimento della  Terra  .  Morta  Maria  ,  Elifabetta_>  , 
♦  non  sò  fc  più  golofa  di  Eua ,  ò  più  fuperba ,  ftenden- 
do  auida  le  mani  al  pomo  victri  to  del  primato  della-» 
Chiefa, per diuinizzarfi,  com*hebbenon  hà dubbio 
penfiere  la  noflra  prima  madre  ,  fopra  deirhuomo  , 
dilteggendo  gli  altari  ;  togliendo  i  facrifici)  ;  conail- 
candoi  Sagramenri;  ponendo.  Peggio  di  Oza  ,  le^ 
maninelPArca  ;  talmente  anneri  il  volto  di  quello-* 
bella  fpcdi ,  che  quanmnque  fia  ftata  nella  lifciua  for- 
te ,  delle  lagrime  ae'  buoni ,  e  del  fangiie  di  tanti  Mar- 
tiri Anglicani  ,  perlofpaziohomaidi  più  dVn  fèco- 
le, non  ha  però  ancora  rimefso  punto  delle  perdute 
nerezze  .Ma,  perche  lafciò  Elifabctta  in  piedi  alcu- 
ni riti  antichi,  comeTaftincnza  della  carne  il  Vener- 
dì ,  ed  il  Sabbr.to  ;  la  Qiadragcfima  ;  le  dignità  Ec- 
ckfiafliche ,  de*  Vcfcoui ,  e  degli  Arciuefcoui  ;  il  fuo- 
no  delle  campane  5  degli  Organi  ;  li  vcftimcnti  facri  ; 

emol- 
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c  molte  altre  ceremonieecclefiafttche  ;  le  habbiamo 
vedute  a*  tempi  noftri  ,  con  ifconiioi^imenu  incredi- 
bili,  affatto  diftriittc  ,  riforgcrcpofcia^in  parte  ,  nel 
moderno  Regnante  .  Hora  ,  letanti  iotio  i  capi  io- 
premi  di  quella  Chiefa  Anglicana ,  li  quali  tutti  dmer- 
famente  fentono  :  d  chi  di  loro  fi  delie  preftar  creden- 
za ?  Se  può  errare  nelle  cofe  della  Fede  il  fopremo 
capo  della  Chiefa,  à  chi  più  fi  potrà  credere  ?  Anzi  i 
s'habbianio  veduto  il  capo  di  vno  di  efli,  mozzato  lo- 
prad'vn  palco  :  come  potrà  dirfi  fopremo  ,  le  pur 
troppo  moftroflì  foggetto ,  anzi  infimo ,  mentre  (e  Io 
trono  a' piedi  d'vn  Carnefice?  Io  non  so,  che  fi  dia_, 
capcfopra  del  capo,e  che  vi  fij,  che  vn  Dio  immuta- 
ci.», o*»*.*-  bile,- vna  Fede,  come  Iddio  immutabile  ;  vnBatteli- 
mo,  come  la  Fede  immutabile  .Ella  e,  a|  pan  della 
s^njma.     ^^^^    .^^^         infallibile,  ed  immutabile  :  perch  - 
^id.j!cit  in  efl"endoindiuifibile:  chinientenetoglie  ,  tutta  la  to- 
glie  j  cW  pure  vn  poco  la  muta,  tutta  la  diftrugge .  E  , 
comeIaveftedelSaluatore,inconfutilc  :  enoncome 
/"»''--  queUadiGiiifcppe,divarijcolori  .  IIpunt9lta:che 
giocandofiempiamente  da'moluChriftiani 
ÌHsj:u.a.i9.  telaveftediChrifto,  c  diuidendofi  ella  m  tante  par- 
ti, apparifcono  al  certo  peggiori  de'  Soldati ,  che  non 
ardirono  porui  le  mani  ,  perdiuiderla  .  Si.  teglie  1- 
-.V     .  efempio  di  Giehù ,  che  ricercato  da  miniftri  di  Gio- 
T:;'^"^:^  ram  ai  pace,  altro  non  nfpofe,fe  non  :c/;o  afar^ds 
tih&^ct  pace  /  Vaiate dallamiaparte, e  fegtutfemt:  piupen- 
^Atfl  Ldofi  alla  parte,  che  alla  pace    a  f9ftenere  la  prò- 
pria  opinione  ;  ad  ingroflàre  la  propria  fetta  ,  e  taz- 
iione,  che  ad  ingranare  la  Verità  .  In  fatti ,  le  feri- 

te  della  Religione  fono  infanabili  :  perche  vanno  al 
Enrico  Se.  ^gj-g  .  Quando io leffi,che viVEnrico, tanto perle- 

'      guitò  quel  Tomafo  ,  che  col  proprio  fangue  fecon- 
dò ,  illuftrò ,  fantificò  la  Chiefa  Anglicana ,  mi  fi  ren- 
dè fufcato  fofpetto  quefto  nome  :  ma ,  quando  poi  ol- 
feniai  ,  che  fù  delle  di  lui  ceruella  afperfo  tutto  il  pa- 
tiu,cn.ir,  uimento  della  Chiefa ,  neprefi  ,  fenzatafVadiluper- 
VJ^'J.'f'Z.fh  ftizione ,  affai  piiì  ^attiiio  augurio  d'  qije^b.  che  fifa- 
pmimmtHm.  ccffeTo gU aiiuchi vcmoio li Silc .  oiuuo.percnc. 
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fc  le  Pecore  fanno  gitto  del  ceniello  del  Fattore ,  nien- 
te al  certo  à  loro  più  ne  rimane  .  Oflcriiai ,  che  da-» 
che ,  fino  dalla  tomba  ,  fu  airbata  empiamente  la  di 
lui  quiete ,  nenJiefate  più  quiete  l^Anglia  :  mal  poten- 
do ripofare  i  vini,  doue  non  truouano  ripofo  ne  anco 
i  morti .  Se  fiì,  benché  per  lo  fpazio  di  tant'anni  cano- 
nizato  dalla  publica  venerazione  de'  popoli ,  dichia- 
rato rubelle;  chi  più,  farà  fedele  ?  Se  fi  vfurpò  il  fifco , 
d Vn  morto  le  foftanze ,  gii  confecrate  agli  altari  2  chi 
de*  vini ,  potrà  più  colà  ftimarfi  ficuro  ?  Grancofa  ! 
Taflanoi  Cattolici  da  Idolatri ,  perche  inchinano  le_j 
reliquie  de*  Santi  :  e  pure ,  non  adorano  che  le  loro  fo- 
ftanze] Strana  Antitefi  !  Odiar  tanto  gli  Ecclefiafti- 
ci,  e  pofcia  idolatrare  aff?.tto  i  loro  beni  !  Anco  i  cac- 
ciatori non  penfano ,  che  à  dar  morte  alle  Volpi ,  per 
far  preda  delle  loro  pelli  .  Potrebbe  elTere  però ,  che 
quefte ,  come  quelle  di  Sanfone  ,  portaflèro  il  fuoco 
nelle  code ,  per  incenerire  non  che  1  loro  feminati ,  l'- 
anime ancora .  Direi:  che  facciano  tutto  Toppofto  di  ^fV*^'  '^^^ 

anelli ,  che  inchinando  il  fiiTiolacro  d'Ifide  ,  portato 
a  vn  Giumento,  tutto  bardato  d'oro  ,  e  di  gemme  , 
perche  quefti  s'infuperbiiu,  ftimando  à  fe  donati  que- 
gli oflèqui; ,  fi  dichiararono:  che ,  non  ad  effo ,  ma  al- 
ridolo  tributauano  ,  il  douuto  homaggio  della  lo- 
ro diuozione  :  mentre  queglino  calpcftati  quelli ,  che 
perla  dignità,  fono  dallo  Spirito  SantOjcbiamatiDei,  dixiDif 
cfiglideirAltilIimo,  idolatrano  l'Afino  .  Se  fiirono '^"t,^^'y 
le  di  lui  ceneri,  che  pure  fino  nel  fuoco,  anzi  dal  fiioco  p}V!  * 
hanno  vita ,  pafto  delle  fiamme  :  chi  potrà  mai  giiar- 
darfi  da  quegl'incendij ,  al  pari  di  quelli  dlnferno  in- 
faziabili  ?  Che  gran  cecità  è  quefta,  peggiore  di  quel- 
la di  Faraone ,  al  lume  di  tante  piaghe  :  ò  degli  Ebrei , 
al  chiaro  d'vna  sì  lunga  interrotta  fchiauitudino  > 
Quanti  Giona  fi  trouano ,  che  allo  ftrepito  di  tanto 
mortaliflimc  tcmpefìe  delPInghilterra ,  maggiore  di 

Snello  ,  cheaffordagli  habitatori  delle  Catadupe^ 
elNilo  ,  profondamente  dormono  :  non  aprendo 
punto  le  pupille,  per  riconofcere  la  Verità  ,  cnepure 
fra*  lampi  di  tanti  vari)  fconuolginienti ,  più  che  mai 

Ki- 
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luminofaapparifce  ?  Non  fono  ,  chcniortali  (^léftl 
»        fopori  .  Oche  vanno  àripofare  fri  le  fauci  di  voraci 
Balene ,  come  à  Giona  accade  :  ò  che  cottano  fino  le 
ftefsecofle  >  come  ad  Adamo  a  interine  .  Oh  Dio  ! 
La  mano  del  Signore  5  non  è  mai  debole ,  ne  inferma  ^ 
Egli ,  fino  dalle  tombe  fufcita  le  ceneri  alla  vita  i  anzi 
dal  niente,  come  da  miniera  indeficiente  ,  chiama 
cfscrc  là  ponendo  la  calma ,  doiie  più  orgogliofe  fre^ 
mono  le  tempefle  .  Chi  sd ,  che  facendcfi  nello  flcisq 
tempo  vedere  nel  Cielo  d'Inghilterra  ^  quafinouelh 
Caftorc ,  e  Polluce ,  qiie'  due  Aftri  reali ,  per  cui  co- 
ronare tributò  la  Francia,  e  la  Lufitania  il  più  purga- 
to metallo  i  nonnepofsa  feguire  al  Cattolichclimo 
quella  calma ,  che  il  Mondo  Chriftiano  folpira  ?  Non 
è  la  prima  volta  ,  che  la  pieti  delle  donne  habbia  li- 
piantata  la  Religione  ,  douc  foló  fioriua  1  empietà  . 
Due  donne  fliróno  l'Eue  deiringhiltcrra  :  chi  si ,  che 
il  Cielo  non  rifcrbianco  à  due  donne  ,  d'elsernc  le 
Marie?  Eua^  con  vn  boccone  rouinò  il  Mondo  ,  ma 
Maria  con  vh  Fiat ,  lo  riftorò  :  prendendo  Iddio  1  an-- 
tidoto  da  quella  bocca  ,  da  cui  prima  rie  fu  tratto  il 
veleno  .  Oh, fe quell'albero  ^  incomparabilmente  af- 
fai più  di  quello  diXerfe  ,  degno  degli  ofsequij  de 
lerunt  tigna  ^^yori,  ed  à  cuì  il  Scuato  delle  Piante,  fe  hauefse ,  come 
giafece,adeIeggerenuouoRè,  potrebbefenzaop-: 

W.  ^  pofizione  alcuna  defferire  lo  fcettro ,  mentre  ha  iapu- 
to  da'  fuoi  rami  difpcnfare  le  Corone  ,  fi  come  potè 
fra  le  fue  frondi  nafcondete  airaltnii  barbane  vn  Re 
così  potefl'e  anco  ficuro  da  ogni  infulto  annidami ,  il 
Gallo  di  Pietro ,  nV^flicuro  :  ch'eccitati  dal  tuo  canto 
quelli ,  che  fino  d  qui  hanno  nella  vera  credenza  ne- 
gato il  loro  maeftro,  fedottianch'efli  come  Pietro  , 
da  due  donne ,  e  da  vn  Cortigiano ,  che  fe  bene  van- 
tò negli  Vlnii  il  nome  ,  altro  pero  fra  tanti  mceiidij 
fufcitati  da  eflb ,  di  quelli  non  rattenne,  che  le  ceneri , 
non  lauerebbero ,  ad  imitazione  del  Prencipe de  Pe- 
nitenti ,  e  decjli  Apofloli ,  che  col  pianto  ,  le  macchie 
del  commefTo  fallo  .  Io,  doppo  che  il  ferro  delle  per- 

fecuiionidc'Ttf^Qnilafcxò  dibrufcarcUVitcfccon- 
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da  della  riafcentc  Chicfa ,  perche ,  prodiiccndo  gr ap^ 
bolidi  vita ,  Potcfiè,  dalfiicco  delle  vene  de  Campio- 
ni del  Crocififlb ,  fpremuto  sù*I  torchio  de*  tormenti  > 
arpreftare  allemenfe  deirAitiflìmo ,  Netta  te  di  P^ra-^ 
difo  y  non  hò  mai  piQ  letto ,  che  tanto  (angue  de  _Marr 
tiri  habbia  fecondato  niun'altrp  terreno ,  qunnto  l'In^ 
ehilterra  .  LamiaRelipionelola  ,  che  ancora  negli 
Arondeli,  e  ne  Dudlei  tmtti  generofi  di  quella  nobi^ 
liflìma  pianta  ,  viueconferua  le  reliquie  della  di  lei 
antica  pietà  ,  ne  ha  fino  a' tempi  noTiri  arrolato  agli 
ftendardi  del  Cielo  le  intiere  (cjuadre  .  M.i  quello  ^ 
che  rcndefi  più  rigiiardeiiolc  y  e  che  di  niun^Utra  na-f 
zione  leè^gefi  è  che  tante  donne,  e.di  si  lolleuata  coiv 
dizione  ,'habbiano  per  difefa  del  Vangelo ,  capitana- 
te dalla  noftra  Maria ,  benché  di  latte  ,  con  petto  ad 
Ogni  modo  di  Diamante  ,  incontrato  il  ferro  de  Car-^ 
hcfici,lcCarceti,  egli Efilij, coinè nelilnghilterra  : 
forfè  i  accioche  facendo  contn  pcfo  a*  danni  lui  ap- 
portati dal  feHò  i  dilàfiprendcflerantidcto  i  doud 
prima  fi  cauò  il  veleno  .  Si  può  dire:  chenon  viria_j 
palmo  di  terreno  neir  Anglia  y  che  non  fia  Itato  lemi^f 
nato  dalla  loro  coftanza  ;  irrigato  dal  loro  fanguc  ;  te-^ 
eondato  da*  loro  efempij  ;  illullrato  dalla  loro  fedo  { 
Hebbero  al  certo  più  (angue  nelle  vene  ,  che  gli  altri 
fete  di  fucchiarlo  ;  più  membra ,  per  incontrare  gene- 
tofei  tormenti ,  che  ferro  i  Carnefici  per  reriderlpi 
f)iù  petto  ,  per  opporfi  intrepide  li  irempieta  ,  che-j 
non  hebbc  braccia  ella  i  per  opporfi  alla  ìovo  Coltan- 
za  .  Gloriofi/Time Eroine deirAnglia, Mane, Pole  > 
Gertrudi ,  Bartoni ,  Midlctoni ,  Sommeffete  ,  Alane , 
Bngide,  Caterine,  EliC^bette^  e  tante  altre  ,  chemc- 
ritaite  ti  ttc  berfaglio  delle  pérfecuzioni  deirErefia^  i 
per  difeùdeirantica Religione  i  di  fantificare  con  la 
prigionia  le  Carceri  ;  di  confecrare  col  fanguc  i  pau- 
boli  ;  di  ripudiare  le  ricchezze per  ifpofare  la  pouer- 
tà  ;  di  porre  in  non  cale  la  patria  ,  per  abbracciare  1  - 
cfilioid*  ingraffare  il  Fifco,-  per  ifperanzare  di  mag- 
giori acquifti  il  cuore  ;  difargittodituttelevoitro 
più  preziofe  merci  >  fino  della  vita  Itefla  ,  per  conno- 
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riiare  ficura  al  porto  delle  vere  contentezze  felice  r- 
ànima  :  fino  y  che  rocchio  deftro  del  Cielo  vibrerei  fr:^ 
Tìoidairalto  foglio  coronati  li  raggi  ,  nlplendera  al 
certo  fen  .prc  ,  aflai  più  di  eflo  indiademata  d  impa- 
reg?iabil  merito  ,  la  voftra  veramente  prodigjoia-^ 
virtii  .  Deh  fate,  che  quell'albero,  che  lo  diro  d^lla^ 
Tita,  già  che  in  vna  fola  vita ,  non  comparti  che  li  vita 
all'Inghilterra  tutta ,  trapiantato  nel  vaticano ,  prcv, 
ducs  vna  volta  que'  frutti  di  vita ,  che  il  Celcfte  Agri-, 
coltor^  attende  ;  la  Chiefa  neccflita  ;  e  la  Sede  di  Pie- 
tro dòppo  tanti  fconuolgimenti  fofpira  ,  Io  so,  ch(t^ 
Ippolito  il  maitii^,  quello,  che  illullro  col  fangue,  d 
m  Toi^tHsk  Antiochia  le  mura,  inciampato  nqgli  errori  di  Noua-r 
fcr;7rto,map       >  colmez^o  della  diuina  grazia  libera. 
^fer?  exccratns  ^ofeue ,  riccrcàto  udl^indare  al  martiTio  da  luoi:  «^^^ 
t^Z'rn%l  fofre/avtracnda^z^f  fuggellando,  come  il  mio  Pie-. 
Ui'cens  rfifer  \{.'^  Martire .  più  col  fangue ,  che  con  la  hngua  la  prò* 

^Z^^  pria  fede,  rifpofc;  ^^'l^^,^^^^^^^^^ 
hiitòdtrct,  Felice  per  tempre  l  lnghjlterra ,  le  anch  eiia  di^ 

f :!rTo./r  fcepoh  di  Nouato,già  che  caduta  negli  errori  di  que- 
•       fti  moderni  Nouatori ,  rilorgendo  con  Ippolito ,  farà 
fatta  degna  di  rintracciare  riuerente  ,  li  di  lui  veri  in-r 

dubit«iti  oracoli .  '    r  -      j  i  cc^ 

Io  non  vi  hò  ò  mio  Lettore,  defcritto  ad  altro  Qftet^ 
to  la  vita  diquefta  glpriofiflìma  Prencipena  ,  cho 
moltiplicando  mariti  ,  non  moltiplico  al  Ino  trono  x 
che  le  difgrazie ,  fe  non  i  accioche  facendo  il  contron- 
.   to  contante  aftre ,  che  illuftrano  la  mia  Reggia ,  me-. 
Clio  di  quello,che  fi  facciano  co'  fuoi  fcmtillanti  IpJen* 
dori  le  Itelle  ii^^elo ,  le  quali  ad  vn  folo  fuoco  riical- 
dandofi ,  s'haiinoiiifieme  con  Elconova  Imperatrice 
regiunte, f:^ggiamaite>quanto pudicamente,  Iciel- 
to  per  imprefa ,  di  rintracciare  del  Giratole  fi  cono  y 
YnwnHun.  animandola  col  motto  ;  h  huo  ynfolo  :  POjfiitechia. 
famcnte  argomentare  i  quanti  mcommodi  y  per  lo 
più  ineiiitabili,  apportino  le  feconde  pozze .  Io ,  non 
biafimo  quelle ,  che  paflàno  d  moltipUcau  vpti ,  ben^ 
jife/,„x*/>it«,  fapcndo  con  Paolo  ,  che  ajjai  meglio  c  rijcaldarji  alLe 
trii  c2!'i"'  tede  d'Imeneo,,  chd  ardere  alk  -fact  di  Venere ,  anx.id  In-. 
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ferm:  ma,celebro  fempliceinente  quella  Monogamia  ; 
che  fole  cedendo  le paJmc  alla  Vrginità,  per  coronare 
il  CUI  mento  non  ha  la  Terra  fufficienti  ferti ,  tanto  fo- 
pra  rotte  le  altre  virtù  generofa  s'eftol!c,quanto  fopra 
della  Terra  il  Cielo  maeftofo  s'inalza .  Dica  chi  vuole , 
che  ad  vn  cuor  grande  piace  fempre  ciò,che  vna  volta 
gradi  :  non  vuole  vn'animo  nobile  himere  errato  ;  ne  è 
vero  amore  quellcche  vna  volta  inuecchia  ;  non  eflèn- 
dp  amorcche  fanciullo .  Il  ftioco,  non  fate,  che  ad  vna 
sterajil  Oraue  non afpira,che  ad  vn  centro:&  Iddio  hà 
tatto  vn  iol  cuore  all'huomo ,  ma  triangolare ,  perche 
tenendo  a  caratteri  di  carne  ftainpata  al  viuo  l'imagi- 
ne  della  Santiffima  Trinità,alla  cui  fimilitiidine  fii  pro- 
dotto,ad  altro  oggetto  non  afpiraflè.che  à  quello,  che 
trino,ed  vno,  folo  può  felicitare  le  di  lui  brame .  Sono 
Jemprepiunguardeuoli quelle  nozze,  che  vengono 
accompagnate  da  vn  pudico  modelto  contegno  :  che 
quelle,c  hanno  per  pronuba  il  Senfo .  Appena,  comin- 
cia laica  a  ddcriucre,con  penna  tratta  dalle  ale  de'Se- 
rahni  la  fua  Euangelica  Iftoria ,  che  introduce  nel  teà- 
orp  di  que  lacri  fogli  due  nobiliflìme matrone,ftendar- 
diere.della  Chriftiana  Santitijla  Monogamia  rvna,e  la 
Verginità  Ultra  :  ynapudica  in  ZaccariaJ'altra  Inno- 
cente in  Cjiouanni  ;  vna  tutta  aftacendata  à  placare  la 
diurna  pieta,l"altra  tutta  lingue  in  predicare  il  Meflìa  ; 
vna  ricca  d'innumerabili  fregi ,  per  coronare  il  merito 
dyn Sacerdote,  l'altra douiziofa  d'incomparabili lu- 
mi,per  dimoftrare  la  venuta  del  Salnatore .  Non  pote- 
uano  al  certo ,  che  quefte  due  gran  matrone ,  d  cui  tri- 
butano riuerenti  gU  offequij  il  Cielo ,  e  la  Terrainfie- 
mc ,  appreftare  reali  le  culle  ad  vn  Dio  fatto  huomo  : 
inentre,nato  egli  d'vna  Vergine ,  che  ad  vn  folo  inno- 
centiilimo  fpofo,  qual  Vite  generofa  all'Olmo ,  fù  rac- 
comandata.  Ma,dato  alla  luce  quefto  gloriofo  parto  , 
per  cu  i  produrre  fudaronoben  cinque  mille  anni  li  fe- 
ccUjClu  prima  mento  di  conofcerlo,ed  accoglierlo  fri 
le  amorofe  fortunate  bracia?  Vn  Sacerdote  al  certo. 
Che  d  vna  Ipofa  contento ,  non  accomunò  il  fiio  tala- 
mo,  che  alla  Santità .  NevoUecflèredaaltre  lingue* 
Pam  Seconda,      '         Blj  accia- 


1 8  6     Afarla  Stuarda  ^Ina  * 

riMe^at  tmif  acclamatOj  che  da  quelle  di  vn*Anna ,  che  vifliita  fett*- 
fi^r  fZ'Àv^r-  ^nni  col  marito  5  il  rimanente  del  tempo  conlecrò  nel 
jnnitMtefHM,  tcmpio  ad  vna  ìnnocentc  Vedouilc  caftità  4  Efe  non-* 
^fr^mnnV,  ^mmifc  il  Redentore  bambino,al  Tuo  corteggio,  che  T 
9Ìitiinra<fMs^  offcquio  di  qucfle  due  Venerabili  mattone,  adulto  pa-»- 
tM9rMm.%.  rjniente  y  non  fi  curò  d'altri  5  che  del  loro  vaflfallaggio  : 
mentre  toltone  Pietro  maritato,ma  Monogamo,  poi- 
che  capo  della  Chicfa,  non  volle  per  difcepoli ,  cho 
quelli ,  che  delle  bellezze  della  Verginitade  inuaghiti , 
non  afpirauano  che  à  guelle  nozze,  che  facendogli  fte- 
rili  alla  Terra ,  tanto  li  fecondauano  al  Cielo .  Anzi ,  fe 
delle  ricchezze  ineftimabili  della  fua  gloria,  pensò  egli 
di  dare  vn  faggio  sù'l  Taborreagli  auidi mortali,  non 
ne  fece  difpenfiere ,  che  la  Monogamia  in  Mosèjd  Vna 
fola  moglie  marito^c  la  Verginitade  in  Elia ,  folo  della 
puritade  innamorato  :  quafi  che,noii  mai  meglio  fpic*. 
chino  le  di  lui  incomparabili  grandezze ,  che  a'  rineflì 
del  merito  veramente  fopra  grande ,  di  quefte  duo 
prodigiofe  ftendardiere  d'ogni  più  Eroica  virtù  é 

Trattandofi  delle  bellezze  di  quefta  gran  Dama  del* 
la  Monogamia ,  non  poflb  dimeno  di  non  raccontare 
ciò,che  il  mio  riueritojuon  sò  fe  più  dottOiò  fe  più  Sa- 
ro Girolamo,cohfegnò  agli  annali  delle  memorie  anti- 
che:accioche,fra  gli  altrui  roflbri,maggiormentc  cani'* 
peggiaflè  di  elTa  il  gloriofo  candore .  Racconta  egli  > 
che  ritroUandofi  nella  Città  di  Roma ,  occupato  nella 
Secrctaria  di  Damafo  il  Pontefice,  vide,dirò  io  più  to- 
fto  due  moftri  di  naaira>chc  vn  marito^^cd  vna  moglie: 
da  ch^cjuefta ,  potè  hauere  ftomaco  di  far  copia  di  fc 
ftcflà  à  ventidue  mariti;e  quello  hebbe  letto  fufficientc 
perfoftenereil  pefo  infopportabile  di  ben  venti  mo- 
.  Erano  ambidue  vili  germogli  della  più  baffa  ple- 
' ^  perche  vn*animo  nob  ile ,  non  troua  così  di  facile^ 


tanti,  icuiflimibene  di  accomunare  il  talamo^  Li 
Grandi,hanrto  il  foglio  cosi  angufl:o>bcnche  augufto  j 
the  i.  pòchi  per  lo  più  (i  adatta .  Hora,  doppo  tante,  c 
così  lutìghcamorofe  lotte  di  quefti  due  fantaccini  di 
Vf  nere ,  ftaua  ogn'vno  curiolo  attendendo ,  i  chi  pri- 
too  di  eifi  hauefle  Imeneo  fpenta  finalmente  la  face  •  Si 

fqua- 


Maria  Stuarda  7{egma .  387 

fatiadronarono  in  due  fazzioni  diftintcquanto  nenii*  I 
che ,  gli  huoinini  ^  e  le  donne ,  difendendo  quefte  delia 
moglie  le  ragioni,  e  patrocinando  quelli  del  marito  la 
cauTaidefiderando  gli  vni^e  gli  altri^che  foflèro  al  prò* 
prio  Cliente,  aggiudicate  le  Palme .  Pregauarto  quelle 
iftantemente  Li  Natura ,  che  poiché  vantaua  di  donna 
il  nomei  volefl'e  1  quello  ancora  accompagnafe  gli  ef"- 
fctti,moftrandofi  niadre,e  non  madrigna  del  feflo  t  (sì* 
cendo  >  che  f  eftando  il  marito  prima  della  moglie  prc^ 
da  della  falce  della  morte ,  foffe  à  quefta  fopra  di  cflo 
conceduto  il  trionfo.Gli  huomini  dall*altro  canto  non 
mancauano  generofi  di  patrocinare  la  propria  caufa  j 
quantunque  concfceflcro  d'hauere  vn  Giudice  >  che 
pereflère  donna,fìpoteuadire  inficme^Giudiccepaf* 
te  ;  ricordando  alla  Natura  :  che  la  donna  è  ftata  prò* 
dottaperellèrefoggettaairhuomo,  eda'fuoi  cenni 
dependente  ;  onde  à  qiiefto ,  e  non  ad  eflà  doUetiafi  in 
cosi  firana  contefa  deuinare  la  Vittoria  perche ,  fe  n  * 
haueflc  ella  rioortato  la  gloria,picna  dVn'ardimento- 
io  orgoglio ,  Itimandoifì  come  più  in  grazia ,  dell'huo* 
mo ,  Priuata  j  e  Fauorita  della  Nattira,  haurebbc,  pre- 
tendendo di  difporrc  di  efla  à fuo  talento,  di  quello  ri* 
cufato  rimperio.Veramente,da  che  la  donna  lolletica-^ 
ta,  pili  che  dalle  pcrfuafioni  del  Serpente  >  dal  proprio 
folleuato  fafto ,  mangiando  il  pomo  prima  dcH'huc- 
mo,  pensò  di  hauere  ad  cffete  anco ,  prima  nella  fupc- 
rioritd  ad  eflò,  non  hò  veduto  contefa  maggiore  fraf-. 
vno,e  l'altro  feffo  di  quefta  :  ma,  fi  come  le  conaenne-# 
bere  torbido  la  prima  voIta,cosi  rimafe  dehifa  anco  la 
feconda .  Poiché ,  mentre  fofpefi  in  quefto  modo,così 
per  rvna,come  per  Taltra  parte,ondeggiauano  gli  ani- 
mi,attendendo  dal  ferro  della  Parca  la  fentenza  :  ecco 
che  la  Natura,quantunqu€  donna,  ricordandofi  però 
di  cfler  Giudice,  e  madre^iion  volle  pregiudicare  alle^ 
jiufte  l'agioni  deirhuomo;ma  confiderandolo  fuo  pri- 
mpgenito,  fecendo  morire  prima  del  marito  la  mo- 
glic,fcnten2iò  finalmente  a  fuo  tauore.Sà  Iddio,quan- 
co  io  riuerifca  quel  feffo,che  a'fuoi  fregi  pare,c'habbia 
mailàlUca  la  gloria;  ma,  fc  voglio Jfcnza  adulazione , 
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feguendo  dcRriftorici  la  condizione  ,  fiienare  i  mici 
fcnfi  alla  Verità  ,  non  pofso  non  approuarc  fomma- 
mente  della  Namra  il  purgato  giudicio ,  quando  non 
per  altro ,  per  qucfto  folo  capo  :  perche ,  doue  trion- 
tando  quefta  Ata]am:a,  del  marito ,  non  contenta  del- 
ia vittoria ,  nliaurebbe  al  certo  volut9  degli  altri ,  1 - 
huomo  pago  degli  ottenuti  trionfi  ,  riflettendo  dalle 
trafcorie  borafche ,  quanto  pericolofo  fia  il  cimentar- 
fi  con  donne ,  rinunciando  Tarme  à  Venere ,  ed  arro- 
landofi  airinfegne  della  Caftità  ,  meritò  l'otto  i  di  lei 
ftipendijjditerminare  finalmente  il  rimanente  defuoi 
giorni .  Non  fi  può  dire ,  quanto  rimanefse ,  per  vna 
parte  mortificato  il  fefso  più  debole  ;  e  quanto  per  l'- 
altra baldanzofo  ne  andafse  il  più  vigorofo .  Le  accla- 
mazioni alla  N::  tura ,  fijrono  infinite ,  il  Viua ,  aflòr- 
daua  Taria  ;  le  fefte ,  non  hebbero  efempio .  Impazzi- 
ti per  Tallegrezza  gli  huomini  della  Citta  di  Roma ,  e 
quafi  che  Baccanti ,  fatto  delle  braccia  vn  Trono  ai 
vittoriofo  marito ,  al  maggior  fegno  macftofo  ,  per- 
che tutto  incroftato ,  in  vece  del  fuperbo  metallo ,  de- 
gli applaufide'cuori,  portatolo  al  Campidoglio  ,  e 
coronatolo  d'Allori  .-bafta  dire  ,  che  lo  giudicarono 
suma  omnis,  àcgno  degli  houori  de'trionfanti .  E  veramente ,  non 
lTi^plrit^\  meritaua,  che  corona  colui ,  c'haueua  faputo  trionfa- 
gicfémmaru ,  j-g  di  taute  douncquaudo  vna  fola  fu  bafteuole  à  fner- 
tiare  la  virtù  dVn'A^       ;  ad  effeminare  il  mafchio 
prius  efferret:  yigorc  dVu  Sanfouc  '>  &  à  baftardare  la  fortezza  gc- 
^mZ'rr:  nerofa  degli  Alcidi  .  Quindi  ,  cintolo,  tutto  di  Pai- 
éispopnioc^  ly^Q^  accompagnato  dalle  acclamazioni  del  popolo, 
itTnìt  %  facendo ,  che  prccedefse  coronato  il  feretro  dell'ellia- 
moglie,  la  terminarono  il  trionfo,  doue  aprendo 
iiTuCoV'iZ  a'difcapiti  di  efsa  la  tomba  la  bocca,  finalmente  ingo- 
^ccié^mantes .  jando  qucfta  ingorda  Lupa  de*mariti  ,  chiudenaofì 
Tir  Itti  poi  per  fempre ,  confefso  con  vna  muta  >  quanto  lo- 
fTMdebat,   quace  fauella ,  nelle  vittorie  degli  huomini ,  li  troppo 
confufi  roflbri  del  fefso . 

Maria,s'io  haucffi  su  la  faccia  del  Mondo ,  ad  erge- 
re vn  fimolacro  dVna  vera  Cattolica  pietà,non  faprei 
di  altro  corpo  meglio  feruirmi,  che  del  voftro  genero- 
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fo  tronco  buficintagliaiidoiii  à  caratteri  d'oro  a'pie- 
^\moxx,o\Ancot^iyiiA.  Noii  mai  più  gloriofa  falifte  il 
loglio,  che  quando  afcendefte  il  palco;  non  mai  pia 
macftofo  cingefte  la  porpora ,  che  quando  la  tingefte 
nel  proipno  (angue;  non  mai  meglio  trionfa  fte  dell- 
empieta,  che  trionfata .  Direi ,  che  vinto ,  abbattuto , 
foggioga  to  il  Liuore ,  non  vefliflc ,  che  il  lutto  :  ne  mai 
meglio  vi  dimofirafte  capo  della  Cattolica  Pieti ,  che 

3uando,perche  non  ne  forte  capo ,  vi  troncarono  i  vo- 
ri ,  &  i  di  lei  nemici ,  il  capo  -  Fino,  che  viueranno  gli 
Aftri,  i  difpetto  della  pcrfidia,viuerà  immortale  il  vo- 
ftro  nome  •  Ridiranno  le  memorie  :  che  il  vofiro  petto 
magnanimo  3  punto  non  fi  sbigottì  agli  afl'alti  feroci , 
de'vaflalli  rubelli  ;  de'  cortigiani  traditori  ;  de'  Giudici 
appallionati  ;  de'miniflri  nemici .  Faranno  palefe  :  che 
hauclle  voi  cuore  più  intrepido ,  per  incontrare  così 
lunghi  difaftri,di  quello,  c^haueffero  i  voftri  auuerfarij 
forzcper  coronarne  inuitto  il  voftro  merito*  Se  fi  con- 
fiderà m  tante  fciagure  la  vofìra  Coftanza  ;  dirò ,  che 
lembra  incredibile .  Se  fi  contempla ,  per  l'altra  parte 
la  crudeltà  de'voftri  nemici  ;  dirò,che  fi  dimoftra  infu- 
perabile  :  e  ad  ogni  modo,  tanta  era  la  tranquillità  del 
voltrò  animo,c'hanrei  giurato,  che  non  Maria  patifie , 
ma  l'ombra  di  Maria  ;  e  veramente  non  era  Maria,che 
patiua,mentre  foggiaccndo  la  carne  a'difagi ,  lo  Spiri- 
to fi  rcndeuafuperiore  ad  ogni  finiftro.  BoUiua  cosi 
feruido  nel  Voftro  cuore  l'ardore  della  Fede ,  che  non 
daua  luogo  alle  pene  :  hauendo  voi ,  come  l'oro  fri  le 
hammc,  acquiftato  più  di  luftro  nel  mezzo  delle  perfe- 
aizioni,  che  fra  le  porpore ,  e  fra  gli  fcettri .  Già  fono 
terminati  li  voftri  tormenti,  non  già  quelli  de'perfecu- 
tori .  Non  fi  lauano  le  macchie  del  fangue,  che  col  fan- 
gue  ;  ne  il  Tempo,  è  bafteuole  à  fcancellare  i  torti  fatti 
da'vpltn  nemici,più  che  à  voi ,  alla  Fede ,  ma  folo  l'È- 
tenuta .  Scufatemi ,  s'hebbe  ardire  temeraria  la  mia-> 
penna  di  ombreggiare  si  baffamente  il  voftro  merito  : 
perche ,  non  farcfte  veramente  a  pieno  infelice ,  fe  per 
rcnderui  tale ,  fino  nella  tomba ,  non  inquietaffe  le  vo^ 
Itrc  glonofe  ccncri,vna  penna  t  pieno  infelice . 
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Erto  è  3  che  fi  come  delle  Eroine  della  fcr 
litiidine  (aera ,  feci  ftendardiera  la  più  il* 
lultre  Romita ,  eh^  inchinaflero  li  defer- 
ti :  così  della  mia  Reggia  delle  Vedq- 
ue ,  penfaiio  di  fare  Regina  la  più  nobi! 
Vedoiia ,  che  veneraflèro  i  fecoli .  Sc;^ 
alla  folitudine  diedi  princitMo  >  con  vna  EIifabetta«#  > 
madre  di  chi  fu  foriero  della  vera  luce;  della  mia-» 
Reggia  voleuo ,  che  gettaflè  li  fondamenti^  quell'Ani 
Ba,  che  fu  Aurora  feconda,  di  chi  ci  portò  lo  fteflb 
Sole ,  E  veramente ,  non  poteua  il  mio  reale  edifi,  ^ 
ciò ,  fortire  forme  più  nobili  di  quelle ,  che  gli  poteua- 
foniminiflrare  colei ,  che  fù  primo  architetto  di  tutto 
l'edificio  della  noflra  Fede .  Ma ,  rimanendo  di  quc- 
fta  gran  Dama ,  fri  le  tenebre  de'  fecoli  fepolto  il  lu- 
ftro  de*  gloriofi  fatti  ;  ed  cilèndo  degli  Scrittori  così 
varie  le  opinioni ,  come  le  penne;  pei  non  affogar- 
mi entro  vn  mare  cosi  vafto  d'incertezze,  hò  giudi- 
cato meglio ,  fcandagliando  il  cupo  d'altri  feni ,  no^ 
-  nello  Timante ,  di  ricoprirlo  con  Tombre  del  Silen- 
zio ,  e  di  confecrare  ad  Arpocrate  l'ampiezza ,  e  pro- 
fondità di  quello ,  che  m'accorgeuo ,  di  non  potere/ 
giuflamente  dedicare  al  Nume  Maeftofo,  quanto<>- 
diato  della  Verità ,  Se  però  la  mia  Reggia ,  non  può 
rimanere  arricchita  dell'originale,  non  voglio  giàj 
che  vada  priua  della  copia  :  ponendoui  ne'  fuoi  nicchi 
rimagined'vnaPrencipeflà,  chenclnom.e,  c  ne'Éitp 
ti,  rintracciando  d'Anna  li  vefligij;  fe  quella  meritò 
d'cflère  madre  di  Maria,  quefta  non  ambì,  bcnchcj 
Grande,  d'eflère  afcritta  che  al  numero  dc'S  e  r  v  i  di 
cffao  Imprendo  anco  tanto  più  volentieri  di  lei  i  faucU 
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late ,  qiianto  die  raiiiiifando  in  lei  Tombra  di  guel 
nome ,  con  cui  fra  le  forgenti  del  Battefimo  fai  richia- 
mato alla  vita  della  Tede  ,  non  poflo  riuereii- 
tnTìi'Kiiiiur  e  ,  chi  di  sito  minati  aurpicijglono- 
fe  mi  rinouella  le  ramrnembranze  .Di  cosi  nobi!  dun- 
AnnoOiuiia-  q^^g  AnnoGivliano,  andcrò  io  raccogliendo  i 
daauifoce  prezicfin^omenti,  che  ftironopofciafhmati  degni  d' 
'     ^      eflère  tracangiati  nel  lungo,  quanto  aiigiiitomomen^^ 
•  to  deirEternitd.  Volefle  il  Cielo,  che  de'h'e^i  di  si  beli 
anno  poteffi  godere  vna  forhora  ;  che  non  muidiando 
punto  gli  anni  tanto  celebrati  di  Neftore ,  potrei  con 
ragione  dire  t  di  hauere  vna  foUiora  epilogato  i  feco- 
li  Ma,  non  merita  vn'hora  tanto  felice  ,  chi  cosi  mal 
pàffando  i  lufiri  intieri ,  rendefi  aflàtto  indegno ,  non 
chedcltempo,deirEterìiitd.  .^^  .  ,    '     .  .._ 

Sorti  Anna  Giuliana ,  Screniflimi  oltre  modo  1  Na- 
tali ,  nella  Citta  di  Mantoa,  Tanno  i  %66.  a'17.  ai  Gen- 
naio ,  giorno  confacrato  al  mento  di  gueir  Antonio , 
che  tracangiate  le  folitudini  ne'Paradih ,  teppe  rende- 
re anco  gli  fteffi  deferti ,  al  pari  delle  più  frequentate 
Città ,  ricolmi  d^habitatori  *  I  dominatori  di  fuetto 
feliciffimo AnnoGiVliano,  hirono Guglielmo 
Terzo  Duca  di  Mantoa  ,  e  di  Monferrato  ,  edHeo- 
norad^Autkia  ,  figlia  di  Ferdinando  Primo  Impera- 
tore; Prencipeflii,  cheauuaflallo  allijo  mento  la^ 
Virtù  ;  fcppe  rendere  a  ifuoi  fregi  tributaria  la  Fa- 
ma 3  e  vide  atuoi  piedi  proflrata  riuerente  la  Gloria . 
Infatti:  queflicvn  nome  ,  che  pomndo  nella  lo- 
prafcritta,  del  Rè  degli  animali,  e  del  Re  de  metalli 
maetlofo  Tafpctto ,  non  pare  deftmato ,  che  per  ani- 
me grandi .  Ella  fù  IVitima  de'figli:  perche  direi ,  che 
in  fe  fola  attraheflè  la  virtù  tutta  de  1  Geniton  •  So  te- 
nuta al  facro  fonte  dal  Salomone  delle  Spagne  Filip- 
po Secondo ,  e  beuuto  in  quelle  forgena  di  Paradifo 
li  luftro  della  Fede  >  col  nome  di  Anna  5  e  di  Caterina  : 
meritò  pcfcia 

Amazoni  del  Chntlianefimo ,  di  fare ,  diuenuta  adul- 
ta, tion  piccioli  progrelTi  nella  bontà.  Haueua  ancora 
k  labbra  tinte  nel  latte  della  nodricc ,  che  patena ,  c  - 
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Fiaiicfse  molto  prima  fucchiato  il  fedo  liodrimcnto 
della  Virtù  ;  tciienu  le  mani  legate  da  Orette  fafcic*»  i 
che  ad  ogni  modo  le  ftendcua  agrimpieghi  della  pie- 
tà non  era  valeiiole  a  p^llè.egiare  la  Terra  >  che  s'ac- 
cingeua  ^enerofa  à  caminare  il  Ciclo  ;  crcdeiiafi  pri- 
lla deirvfo  della  ragione ,  e  pure  moftrauafi  douizio- 
fa  di  quello  dell'anior  dlddio .  Prima ,  che  articoh  flè 
le  voci ,  per  chiamare  con  mal  comporti  accenti  li  ge- 
-  nitori,  animaua  quelle  del  cuore  ,  per  confcflìro 
chiaramente  Iddio  j  oraua^  prima  che  parla fsc  ;  ed 
airhora  folo  godeua  vn  Paradiio  di  contenti ,  quan* 
daò  le  nominaui  folo  quelli  >  dondediramano  tutti  li 
più  veri  contenti  >  Gicsù^  e  Maria;  ò  le  moltraui  di 
cflì,  qualche  riuerita  imagine  •  Se  nube  alcuna  di  con- 
trariò aiuicnimentOi  ardiua  di  turbare  il  bel  fereno  di 
queiranimetta  innocentino  fi  rendeua  la  calma  al.luq 
cuore ,  che  col  prefentarle  il  Rofario  di  Maria ,  di* cui 
rauuolgeua  con  la  mano  pargoletta  diligentemente  li 
grani ,  quafi  che  fino  da  quel  punto  fi  auuezzrise  a  re- 
ciarlo ;  ò  che  fcorrendo  ad  vna ,  ad  vna  i  quelle  po- 
rte ,  volcrte  non  anco  nata  ^  imprendere  le  polte  ver- 
forEmpirco  ,  Appena  toccaua  il  primo  luftro  ,  che 
cominciò  il  Cielo  à  regalare  la  fua  cara  bambola ,  col 
mezzo  delle  infermiti  5  perche  fii  comunemente  da'- 
Medici  giudicata  Idropica  :  e  Veramente  non  era ,  che 
Idropica  *  chi  fi  mortraua  fempre  cosi  afiètata  di  Gie- 
sù .  A'finmri  inHufli  di  queft'A  n  n  o  pargoletto ,  me- 
nauanoi  genitori  molto  infelici  li  loro  giorni  :  ma_i» 
votandola  a  colei ,  che  diuenuta  madre  del  difpenfie- 
re  dell'Eterniti ,  tiene  3^  fuo  Trono  incatenato  i  con 
le  rta^ioni  il  Tempo  ^ 'ricuperata  la  perduta  faluto  : 
tomo  rANNo|à::^penfare  loro  veramente  ,  Serc- 
niflìmi  gli  afpettì  <  Nonpoteuarion  cfsere  tutta  pie- 
na di  Maria,  chi  era  parto  della  Grazia  di  Maria-*. 
Non  cortumò  mai  il  figlio  di  donare  la  falute  del  cor-' 
po ,  fenza  contribuire  anco  la  finità  dell'anima ,  nort  ?rji,£r^- ' 
ckendo  Topere  dlddio  tutte  i  che  perfette  :  onde,  chi       l'^W'  * 
dubita,chctaliancononfoflèro  gli  andamenti  della 
Madre  ?  Song  tanto  potenti  le  medicine  di  querti 
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fteliehe ,  la  douuu  Corona  k  Maria  ?  Rifpofc  la  pargo- 
letta :  chc  no .  Horsu ,  di fse  la  Madre  :  fà  di  mcjlìeriyri^ 
'  ma  atarc  l'anima,  e  pofcia  penfare  àreficiare  il  corpo  . 
Fare  dunque,  che  quella  riceua  il  douuto  alimento,  ch^iopo^ 
Jcta  non  mancherò  di  fommini/ìrarui  quanto  ,  che  dejide- 
rate.  Vbbidì  tantofto  Anna ,  e  ritornata  dalla  amo- 
roU Madre, le foggiunfequefia, per prouarla  .  Cos) 
dunque  prejto  ,  voi  trattate  i  negoziati  dell'anima  vofira 
con  Dio    Rifpofe  femplicemente  la  bambola  ,  mo- 
firandole  la  picciola  corona  :  Fofira  altezza ,  con  così 
tr^ue  corona ,  me  ne  ha  dato  tanto  n/frette  le  i/kuzztoni, 
che  non  è  marauiglia,  fe  preflo  anco  gli  ho  t  ermmati .  Tro^ 
uandomene  dunque  vna  maggiore ,  refii  feruita  dide/ìi^ 
narmiptii  ampie  ancora  le  commiffioni ,  ehepiit  lunffhi  pa-. 
rimente  riufciranno  [eco  i  miei  trattati  .  Daqueipunto 
in  giù ,  non  coflumò  mai  ella  fatcllare  il  corpd  ,  fo 
prima  non  haueua  fatollato  lo  fpirito  :  così  flìciimcnte 
s'appigliano  in  quelle  piante  anco  tenere  ,  grinnefti 
accurati  della  pieti .  Non  fi  può  perciò  i  pieno  ridi- 
re ,  quanto  fino  da'  primi  anni  fi  dimoftrallè  ella  oflè- 
quiofa  al  mento  della  grande  Imperatrice  deXieli  . 
Non  npminaua  mai  con  la  fua  bocca  di  latte  il  nome 
Santiflunp  di  Giesù,che  non  maritaffe  anco  feco  quel- 
lo di  Maria .  Fanciullina,  fino  alla  morte,  foleua  ogni 
giorno  proftrando  le  ginocchia  a  terra ,  ben  feflanta- 
tre  volte  laliitarla  con  quefte  parole  :  Santa  Maria  ^""^^ 
Madre  d'Iddio ,  //  Signore  e  con  voi  :  in  memoria  degli  Domina' 

anni,  che  fra  noi  trafficò  al  comune  folleuo .  Le  teife-.  • 
ua  f>arimente  ogni  giorno,  recitando  i  ginocchi  nudi 
doacci  volte  1  Inno ,  Aue  Maris ftella ,  vna  Corona^ 
di  dodici  luminofe  Stelle  ;  riferbando  IVltiina ,  che  la 
diro  rflpero,  nel  tempo,  che  andana  a  letto:  acciochc 
Igombrando  con  i  fuoi  chiarori  le  tenebre  della^ 
notte ,  non  haueflèanco  fra  gli  horrori ,  àproiiaro, 
che  lumi,  e  fplcndori .  Era,  tanto  il  fuoco  deiroflbauio 
i  Maria  ,  che  diuampaui  in  quel  tenero  cuore ,  cho 
(degnando così angulti recinti, non poteua contcnerfi  ^d'Tu^v'^ 
in  eflò:  ma  fmporando ,  tentaua  di  occuparfi  più  am-  gin/, 
pia,  non  più  nòbile  la  sfera  .  Perche  jaJl'horapaifa- 
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m  qucfì'Ape  di  I^aradifo  ,  di  formare  dolciflimo  if 
mele,  quando  che  difcorreiia,  con  lingua  innocen- 
te,  di  Maria ,  non  poteuano  gli  fuói  orecchi  mcbntra- 
re  più  delicato  fuono ,  del  fuo  nome  ;  ne  le  pupille  iiìi-- 
rauano  oggetto  più  riguardcuole  ,  dcliuo  fcmbian- 
te .  Interrogaua  fouente  :  Che  vnafaceua  Maria ,  vt- 
^  uendo  fra  noi  f  Oualfofse  il  fuo  veflito    Se  teneua  ella^ 
firuitH  y  corriffo^dcTite  all'altezza  della fua  condizione  ? 
Chiedeua  ;  ^ii potere  anche  efju  veflirfi nel  modo ,  the  va^ 
(iiua  ella .  In  fomma ,  la  fempre  volgendo  la  lingua^ , 
doue  profonda  al  maggior  fegno  fcorgeunfi  la  (ua_^^ 
piaga  >  ben  fino  da  quel  tempo  daua  a  cimedcre  : 
che  doueua  efsete  fcrua  riuerentc  d i  Maria ,  chi  tanto 
dileififcor.geua  innamorata  .  Se  appena  giunto  alla 
PrimàUera>^oftr:-fi  il  noftro  Anno  cosi  ricolmo  di 
frutti:  che  farà-pei-neir  Autunno? 
'  Haueua  ella  per  lo  Ifedio  della  vita ,  ben  none  volte 
generoferinouellatelemoflè  ,  quando  difpenlando 
la  notte  a'fonnacchiofi  mortali  il  ripofo ,  vide  >  quan- 
tunque t^neffe  chiufe  le  luci ,  fregiare  il  bel  manto  del 
Cielo,  quella  luminofaftella  del  mare  ,  che  ben  do- 
dici volte  >  anco  di  giorno ,  faceua  nafcere  alle  lue  di- 
suiuT^''  note pupillev  Ne  sìneannò  ,  benché  fogn^fle  :  per- 
che, folodinbitc,  su  cocchio  tirato  dallOrfc,  fx^ 
pompa  de'fuoi  Iplendori  la  Cinofura  .  Pamele ,  che 
llendeflc  verfo  di  eflà  benigno  rafpetto ,  ricoknando- 
la,coI  mezzo  delle  rifblendenri  luci^degl'influfli  corte- 
fi  delle  fue  gr^ziere  notificandole ,  con  lingua  pero  di 
Stella,  alcuni  più  ripofti,e  rileuanti  arcani.Ma,perche 
sùillibrodelleStcllc,  folo  vi  sa  leggere,  chilpcom- 
pofc ,  rifucgliata ,  non  mal  potè  Più  ricordarli  ,  cola 
le haueflèfignificato Maria?  Onde,  anfiola  dinon^ 
suaTiu  pri.  hauere  entro  al  Gabinetto  del  fuo  cuore  ,  accurata- 
SVflc?"**  menteconfenirtiglialtidilci  comandi  ,  chiedcualc 
riuerente  perdono ,  pregandola  a  volere  conlegnar- 
le di  efsi  nuouamente  la  venta  :  promettendo  ,  ch'c- 
feguendoli ,  con  ogni  più  diligente  puntualità ,  non 
gli  haurebbe mai  in  alcun  tempo  ad  altri  manitelta- 
u .  Auna ,  non  vi  mirauifiliatc*  che  vi  fi  unda  si  olcu- 
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rà  la  notizia  de'  celefti  Sacramenti  :  perche  lo  fteflb  fe-  «^'/W*  in  eorpó" 
gretario di eflì, quello,  che accioche ne haiieflè piena  \\rp!!!n'rcU: 
contezza,  fu  nnpito  per  fino  ai  terzo  Cielo,  cioè  a  dire  ^'«^  rciL^^é 
al  foglio  delhfiintiflima  Trinità  ,  appena?  Icuntanela  ^IX.^^'^^"^ 
CifFra,  fi  fcordò  affatto  il  contenuto  .  In  fttì,  molto  iicfthommih 
bene  efclamò  Efaia  ,  che  fino  che  noi  fi  trattenia-  ^vcrì'^tu  'ri 
mo  in  quefta^^ran  valle  di  miferie  ,  non  potiamo  ve- 
dcrc  Icidio ,  che  nafcofto,-  non  ci  rnoftra  egli  la  faccia,  '^''Vrfjyiaeni 
che  velata  ;  non  apparifce  alle  pupille  noftre ,  che  die-  p'rc^ncdios . 
tro  la  Gelofia ,  ed  i  cancelli  della  fua  gloria  :  e  quanto  ^clèdethoma 
più  lliuomo  apre  ^li  occhi  della  fpecokzione,  per  co-  ^^coraitum  . 
nofcerlo,  dice  il  Re  Cantore  ,  tanto  maggionnento  f^rDètsfpr. 
egli  fi  follala,  ed  allontana  da  noi; anzi,  airhora  ,  che  6?-    .  '  ' 
ciparedi  fiflkrlo  ,  come  auiienne  a* pellegrini  d'Em-  7^^!l'%r^''& 
maus ,  affatto  fuaiiifce  .  Chi  mai  crederebbe  ,  cho  ciSinòMerUten 
habitandp  egli  la  Reggia  della  luce  ,  non  vi  fàcef-  tuJex  ccu^'s 
fe  ad  ogni  modo,  rendendola  inacceflibile,  foggior-  ^^rn.  lucvU. 
nare,  che  le  tenebre  ?  e  che  caminando  folo  di  giorno ,  tal7nZc!fi,ìT. 
non  gli  battelTe  tutta  volta  il  fentiere  ,  chela  notte  ?  icm.nim.s. 
Io  ,  non  hò  mai  contemplato  Pittore ,  che  con  rindu-  soiue  c^iuéi. 
ftria  del  fuo  accurato  pennello,  faccia  più  nobil  pom-  J'''''"^  "^^p* 
pa  de*  chiari  ofcuri ,  di  cjuello,  che  fece,  fenza  colori ,  LVà^^T'  ' 
quella  mano  fourana ,  che  colorìil  manto  (Iellato  del  y^"^' 
Firmamento .  Crea  egli  il  tutto ,  ma  del  niente  ;  anne-  y-Zta^pofìe'- 
garVniuerfo,  e  pure  lo  fa  galleggiare  entro  dVn*Ar-  rtorameA.fA^ 
ca  ;  fi  fi  vedere  à  Mose  in  vn  roueto  di  fiamnìc ,  ma_^  m!^m  vTlZ 
volle,  che  fi fcalzid*ognihumano  intendimento  ,*  s-  nonp^tens^nó 
inoltra  queflivn*altra  volta,  per  contemplare  meglio  J^^w^^w 
la  fua  gloria  ,  ma  in  fatti  non  glie  permeflò ,  che  mi-  y^-^^o'^  ìh 
rare  le  pai:ti  pofìeriori,  cioè  conofcerlo  col  mezzo  de-  fcdhe^'ppl'r 
gli  effetti ,  c  come  dicono  i  Filofofi,  à  Pofkrwrì  •  Efaia  x 
anch*egli  entra  inpenfiere  di  poterlo  vagheggiare  ytT!tr!!Zm 
affifofopra  il  Trono  maeftofo  della  fua  impareggia- /^j»^2''V**^'''* 
bile  grandezza  :  ma  in  vn  baleno  fi  riempie  tuttala.^  vm&p'xau 
ftanza  ,  doue  fi  trouaua,  di  fumo;  e  perche  rimancf-  '^'fen-dHaòHs^ 
fepriuoà  pieno  d*ogni  fperanza  di  rimirarlo  ,  ecco  ^«xìT^»"! 
che  due  Serafini  inuidiofi  del  fuo  bene, velandogli  con  W4^»«t 
due  ale  gclofc  la  faccia,  e  con  due  altre  li  piedi ,  Io  ren-  ^dommrlpuL 
d,ono  alle  lucide  pupille  dcUTnfelice  Profeta,  incom-  ffiff*mo,c.6. 

pren- 
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ùfUfuf  vohis  prenfibile.  Che  più?  Senafccne*fecoliHc!l'*eteTn?ti, 
il^is^ìTuftt.      opera  deirintclletto  paterno  fecondiflìmo ,  iion_# 
.  maIm,^'.  è ,  che  vna  parola  s  ma  ^  chi  mai  l'iiitcnderd ,  fe  parto 
folo  della  mente  pirt  cupa  del  Padre  ?  Se  nel  tempo  fi 
/J^wm?^  fa  vedere  fra' mortali,  comparifce  qua  1  Sole  lumino- 
ntt  SoiNnòis  fo ,  circondato  da' Faggi  della  diuinità  :  ma  di  mezza 
àTJmt'nT.  notte.  Se  fiì  pompa  nel Taborre  agliApoftoIidelIa»^ 
d^^7.  '  '  fila  gloria  :  fi  verte  di  Sole ,  che  aft'afcina  le  loro  luci  ; 
anzi  i  tira  fopra  la  fua  faccia  la  cortina  d'vna  nube  in> 
portiina,  che  gli  priua  de*  lóro  beati  contenti  .  So 
muore  :  muore  di  mezzo  giorno  ;  ma  vertendo  nera_. 
gramaglia  afflitto  il  Sole  ^  per  la  morte  del  fuo  Facito- 
^fnda&%  re,  muore  allo  fcuro  -  Seglorioforiforgemonmarlca 
MtfmuveL  il  folito  reale  equipaggio  de' Celerti  fplendori  ;  ma.^ 
rnmm.M^r.  che  abbagliano,  auzi  atterrano  li  cuftodi  .  Sefpiega 
vidcnùbms  iu  le  pcunc  al  Ciclo:  vi  fale  su  gli  occhi  di  vn  Mondo;  ma 
%.  &1^ts  vna  nube  temeraria  ben  torto  glie  lo  ruba  .  Se  fcendc 
fufctptt      in  fua  vece  lo  Spirito  confolatote  ;  viene  tutto  lumi- 
tim^Mh.?'  nofo ,  in  forma  di  lingue  di  fuoco  ;  ma  fopra  il  capo  j 
^ppuTHe^nnt  doue  uott  vì  ponuo  giuugerc  sfortunate  le  pupillo  • 
Ish^iTli'  Se  verrà  terribile  à  giudicare  :  comparirà  alla  prcfen- 
^uam  t^nit^fe  za  dell'Vniuerfo  uitto;  ma  con  tanta  Maeftà ,  che  inti- 
fingmlsi^t^^^  moriti  gli  occhi  de' mortali  ,  non  ardiranno  per  lo 
^r#^/*n/iw,i  fp,iuentofiflarlo  •  Infomma:nonifpunta,  al  parere 
s!ina,^!Él  d'Efaia,  mai  la  fua  luce,  che  fra  le  tenebre;  airhora^ 
orittnr  in  lei  {q\q  riufceudo  come  il  Sole  luminofo,  che  rendcfi,  me- 
?^m|Ì!**'**  glio  che  la  notte  fteflà ,  tcnebrofo  .  Che  marauiglia 
dunque  >  che  Maria  volendofimanifeibre  ad  Anna  , 
•  così  ofcura  fe  le  dimortrafse  :  mentre  anch'clla  verten- 
do la  diiufa  della  diuinità,  e  figlia,  mà  madre  ;  Vergi^ 
ne,  ma  feconda  ;  fi  marita  con  Giufeppe  ,  e  pure  hà 
votato  la  fua  Vcrginitadc  al  Ciclo  ;  e  finita ,  pcrcho 
donna ,  ma  à  per  confine  l'infinito  ;  e  incomparabil- 
niente  più  de' Cieli  angurta  ,  e  ad  ogni  modo  chiude 
nel  feno ,  quello  che  i  Cieli  fteffi  non  ponno  capire  ;  e 
Creatura,  ma  genitrice  del  Creatore;  ancella ,  ma  Re- 
gina ;  foggctta  alle  leggi  ,  ma  fpofa  dello  Spirito  Le- 
gislatore ;  tributaria  della  morte  t  ma  Signora  dcU'- 
immoruUti  :  che  non  li  ia  vedere  t  che  di  giorno  « 

fncn* 
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mentre  veftita  di  Sole;  e  pure  iion  cernirli  nello  (leflb  ^fpi^f^  mt^ 
tempo  che  di  notte ,  da  che  parimente  calzata  di  Lu-  f/?r^^' «t! 
na ,  e  coronata  di  Stelle  :  per  lo  che  a  ragione  efclairiò  i^^r  ^mlaa  sé 
Gioiianni  :  ch'era  vno  de'  maggiori  prodigi) ,  che  pò-  peìL"tiif, 
teisero  vedern  nelle  valte  campagne  del  Cielo  ;  Epu-«>-  'n  eaptu 
re ,  fe  vedeua  Anna ,  anco  dormendo,  in  qualche  mo-  neLruZ''TJÌ 
do  Maria,  che  farà  poi  vegliando  ?  dtdm.  ^^0^4 

Ma  già,  hauendo  Anna  veduto  nafcere ,  e  morire  al 
Zodiaco ,  ben  quindici  volte  il  Sole  s  diuenuta  adulta  > 
più  nella  virtiì ,  che  neireta  ,  tericua  anco  più  d Vn-. 
cuor  Grande  ifperanzato  della  fua  grazia .  Ma,  efsen- 
do  ella  parto  kgitimo  dVn' Aquila  Imperiale ,  non  ve^ 
iliua  da' genitori  delHnata,  cheàfifsare  lofguardo  , 
la  doue  lo  tengono  ardimentofe  le  Aquile ,  per  dimo-^ 
llrare  ,  che  punto  non  degcneraua  dal  retaggio  ?:lo- 
riolo  degli  Aui  .  Cosi ,  flì  accalata,  con  la  difpenia-i 
del  Sommo  Pontefice  ^  con  rArciduca  Ferdinando  i 
fratello  della  madre ,  diuenendo  nello  ftefso  tempo  i 
fpofaj  e  nipote  .  Pareua  queft'A  n  n  o  ,  vn'annopiiì 
torto  Ecclefiaftico ,  che  Naturale ,  tant'era  il  genio ,  e 
I  inclinazione ,  cliaueua  la  noftra  fargia  Prencipefsa 
alla  Religione  :  onde ,  malagcuoJmente  s'indiacciia  à 
comunicare  il  fuo  cuore  ad  huomo  terreno  colei ,  che 
già  l'haueua  confectato  al  Cielo;  ma,  nella  volontà  de' 

Genitori  >  conofcendo  quella  d'Iddio,  ed  efscildole-* 
ett9  per  confolarla,da  vnafanta  Religiofa:  che  anco 
Maria ,  benché  fi  fofse  votata  airAltiflìmo  ^  non  haue- 
ua  ad  oj^ni  modo  ricufatoGiufeppe  per  marito  ,  af* 
foggettò  humilmente  il  proprio,  all'altrui  volerò  * 

QMindi  ne  nacque  ,  che  prefofi  ella  per  fingolar  prò- si„,Hta  eoo 
tcttore  Ciiiuieppei  meritò  polcia  col  mezzo  del  luo  au-  Ferdinando 
toreuole  patrocinio,  di  rendere  il  fuo  cuore,  più  della  ^'^"^^^  • 
Itelsa  via  lattea ,  e  candido ,  e  luminofo .  Da  quello^ 
che  fono  per  dirui  ò  mio  Lettore  >  potrete  compren- 
aerei qualfofseilluftrodiqueft'AN NO  ,  veramente 
Sereniffimo  .  Prima,  ch'ella  fi  portafse  ad  arricchire 
de'  fuoi  fre^i  il  talamo  ,  lafciò  di  fe  medema  in  Man. 
tea ,  vn  così  illuftre  monumento ,  che  non  punto  cede 
aqualuuque  più  augufto  degli  andati  fccoli .  Tré  ?ra- 
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zie  dimandò  al  padre ,  in  piemor  ja  de'  tré  luflri ,  chc>^ 
juédi«»nac  coronauano  l'età  Ola  giouanilc.  I,a  prima  fu:  cW»- 
i|i  p^dte,     jf^ig  itetelo  comfort  ito  quindici  anm  di  luce  ,  rejtajje  an^ 
eh'evli  (erutto ,  in  rendimento  di  grazie ,  per  cosi  legnala, 
to  hJre  fatto  ad  vna  fiariuercnte,  guanto  indegna  fi-, 
tlia,  di  donare  parimente,  con  la  liberta,  U  luce  a.  q»tndt-. 
€i  carcerati  ;  accioche ,  anch'esilino  haueffero  occafionc  di^ 
pretare  il  Cielo, per  la  felicita  delle  fue  Regie  noz^z.e .  La 
Tcconda:  di  potere  partecipare  dellagenerofita  della  Jua 
mano  à  quindici  pouert  ^  ergognofì,  precipitati  dalla  tor^ 
tma ,  dall'alta ,  al  ha  fa  della  ruota,  i»f^'f^"'^''"fZl 
te  k  loro  miferie ,  col  dono  dt  qmnmci  faidi  d" argento  per 
vno    Terzo  :  che  non  fi  cominciando  bene  ,  Je  non  m 
Cielo,  Mele  conceduto ,  S  potere  TK^sgiorment  e  rendery 
illi'dri  le  fuc  nozx.e ,  con  l'arrìcchire^quindict  Chtefe  degh 
Ecclcfuiflici  appurati ,  mce (far imperla  Mcffa:  accioche  y 
von  mancai  n.  otiuo  à  qi^e'  Sacerdoti  ,  che  l'hauejfero  ce. 
lebrata,  di  ricordar ft  di  eft  ne'  loro  facnficti .  Da  qticlta 
fola  penna ,  lafcio  òwio  Lettore ,  che  argomeiUJate.H 
pii,  e  magnanimi  voli  di  queft' Aquila  generofa  :  anzi , 
dal  fereno  di  quefìo  folo  giorno  ,  meglio  di  quello  , 
che  fi  facciano  gli  Aftrologi ,  da  quella  Conucrfionc* 
^.t^/t^  diP.;olo  Jofplendorediquep^N^^ 

dtnoiat  Sunto  Io<ò,chcdir.idonauedslla  Virtn,iaiNCDii-. 
ma"  a«hi  più  di  rado  d^H?.  Nobiltà,  la  Virtù  :ma_., 
nell'-inim.o nobiliflìino di Anna ,  ioveramente ncm U 
rimiro,  che  congenita  .  O  che  nobili  Idee,pafTeggiap 
uano  le  fale  dorate ,  di  quella  mente  reale  !  Che  wa^' 
fime  fopr^grandi  ,  fcolpiua  nel  fuo  ""^1^^^^^^^^^ 
quantunque  anco  tenero,  la  Glorw  !  Che  «atte^d 
3onodrimento  ,  haueua  fcmminiflrato  alle  fue kb- 
hra  la  Pietà  !  Felice  per  fempre  :  mentre  s  haueua_. 
fcieltopcr  AC  tefedcle,  laCarità!  Come,haueua^ 
•  dato  affatto  il  faceo  à  quel  cuore  magnanimo,  la  l^ra- 
Studife  !  Qiefta  full  dote  ,  ch'ella  andaua.  prepa- 
rando alRegìofPofo,  incomparabilmente  pm  ricca 
di  qualunque  tefcro .  Quell'era  i  ricco  equipagg  o, 
cheappreilaua  alle  fue  nozze  ,  alle  quali  non  era  a 
«?rto  pcc  tnancare  il  vino  delle,  confolazioni  ,  lecosj 
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a^^(mdantemcnte  ne  proucdcua  ella  col  metzo  dcltó. 

Accahu  Anna  con  Ferdinando,  chi  mai  lo  crede, 
rebbe  ?  fcielfe  perpronuba  del  fuo  reale  mnritageio.in 
vece  di  Venere,  la  Cafht4.  Non  volle,  chcleaccen. 

f  f?""^'Pjo  'l.fede  niizziali  Imeneo,  tna  la  Co!> 
tinenza  :  hauendo  ella  impetrato  dallo  fpofo ,  di  pote- 
ri A-o  ""'^ ^i^^^.S^fi-^a di  fci <l-ttimaae .  di rigoro- 
fo  digmao  da  marita  li  ampleflì ,  f  .ntificare  le  ftie  noz> 
ze  .  Veramente ,  io  fcriUo  molto  volentieri  le  azzioni 
magnanime  de  Grandi  :  perche  tnioiio  in  cfTe  nodri. 
mento  n.olto  fufhciente ,  per  qualfiuoglia  più  folleua- 

Kffif  r^^^?     be^oprare  i  il  ?.o. 

dello  del  a  Virtù  ;  1  efcmplarc  della  Sanriti  ;  la  norma 
de  popò  ijilfuggcllo  della  Picti;  il  manticedella  ^1 
hgionc5lalingnadellaPti,denza.  Non/ìpuò  ridire,' 
Quanto  nmaneflb  lo  Spofo  confiifo,  anzi  edificato  * 
della  bontà  «mpareggiabile  della  fua  fpofa:  onde ,  fti, 
mando  in  veced  vna  Prencipefla  mondana ,  d'hauere 
^ofato  la  Santità  ftefla ,  foleua  dire  :  che  U  Sr? 
fua  haneua  portato  i»  dot$  al  Padre  ,  dne  grandifsimi  Re, 
Sm>  cm  que  lodi  Boemia ,e  quello  d'Ff:gheria  ;  ma  que%, 
il'portauahflefsoRennode'CUIt,  Ditreficlielble  C 
i^a^cuno  mafcllio ,  gli  fecondò  élla  il  Sp'S  Si 
jatti ,  le  Anne  non  paiono  fcielte  dal  Ciclo,  che  ad  ill»^ 
ftrare  con  parti  di  Paradifo  il  folo  feflb .  Àlh  primo! 
genita ,  nominata  Eleonora ,  fri  deftinato  perdete 
Odo  :  mentre ,  anco  nelle  fafcie,voIÒ  ella  d  prenderne 
tofu  11  poflcflp  .;^non  douendofi  verameSte"S 
Numi ,  le  primizie  delle  noftre  foitanze .  La  feco  Ja* 
chiamata  Maria ,  di  Maria  ancora  rintracciò  le  pX 
te .  da  che  ruiunciando  alle  reali  nozze  di  Filippo  Ter-  vita  <»  aooi 
Sito  ^pagne ,  tutta  dedicandofi  al  diuino 

culto ,  non  volle  per  ifpofo ,  che  lo  lleflò  Rè  de-Qeli . 

che portando.della Madre  l'impronto,  fu 
texi"'^'  «Irritò d'cflerefolleuata al  foglio  aug  " 
lct\^T''^"'^T'P'^*  primodiqueflo  nomo, 
riccfcnin'/xi™^'*?^""^'  che  il  Cielo  i'haucua  ar, 
ricciuta  non  fola  del  nome,  ma  anco  della  feconditi 
f ^rte  S econda ,  q  C  della 
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della  gran  madre  deirAItiflirpo  :tpoiche  mtta  la  Virtii 
Inafchile,  rhaiieua  alle  tniimine  fole  comiinicatai  ren- 
dendone le  dciiute  grazie  à  così  riguardctiolc  bene* 
iawice ,  ci^fìumò  lempre  di  fare  celebrare  la  di  lei 
Mef&  j  o?ni  Martedì  noti  impedito  >  accendendo  ad 
lionorc  di  Giesii>  Maria,  ed  Anna,  tre  canddoi' 
acciochc,  fempre  ne*  cuori  delle  figlie  fue,  al  pari  di 
qiielle  faci ,  atdeflè  la  vaiiipa  d  vna  Chriftiatia  rdigio» 
fa  pietà  *  Chi  pendi  >  che  il  Cielo  cortefe  y  difpeiìfi  con 
mano  liberale  i  tefori  delle  fue  grazie  >  folo  à  quelli ,  a* 
quali  con  vna  bella  moglie ,  dona  vna  ricca  dote ,  s'in- 
ganna :  perche  non  v*è  ricchezza ,  che  pofli  pofago-j» 
Aieimsif^ha  narfi  d  quella  devila  donna  buòna.  E  meglio,  dice  lo 
gHiottai,^uj;  SpititoS^^     habitareìjìvn  cantone  d'vna  vii  ca- 
(Hm  ijxort  pgnrja  ^  ch'entto  vn^augufla  Reggia  >  con  vna  donna  ^ 
Z^UcmhtZ  Ila  fi  quanto  fi  voglia  3  e  ricca,  e  bèlla,  mentre  im.por-. 
salirt  i''  -tunà:  perche  3  C  come  la  pioggia ,  fe  il  tetto  è  rotto  i 
limni  'himmc  Ucceffita  Uel  Vertìo  ad  vfcire  gli  habitatoH  di  cafl^  J 
/"  ^dJ'^dTmo  ^^^^   cattiùa  femmina  oblila  forzofe inente  ThupniOi 
ad  allontanarfi  da  efl'a .  Chi  noti  litiga ,  dite  Girola* 
bdZà^dl^o^        è  fcgno  che  nòli  è  maritato:  perche  il  zucchero 
r,  '  de'maritati  3  fono  le  contefc .  La  bellezza  j  riempiendo 
^T*"**»?- ,    d'vna  intollerabile  gelcfia  i  cuori  de* mariti  ^moltipli-* 

j/Mtnon  itti»  1.         ••      f  11  '    1-       •  *   *      ^         1  i 

j^.cMitbseft.  cando  loto  inUa  11  >  moltiplicai  nemici:  douelabcn- 
oftoto^T'  i  ^>  rinUerdire  ne*lcro  cuori,  che  gli  Vliin  dVna 
amorofapace*  Lericchezze,  fono  il paffa porta  del- 
mo.  ]a  fuperbia  :  ma  la  bontà ,  è  Tacquedotto  di  mtte  le-j 
contentezze.  Chi  folo  idolatra  il  minio  d*vn  volto > 
che  altro  non  é ,  che  vna  Vana  fuperficie  colorita,  ri 
come  i  cacciatoti  >  d  caccia  d Vna  Volpe ,  che  toltone 
finalmente  la  pelle ,  d  nulla  feriie .  Chi  fpofa  vna  ticca 
dote ,  ft>ofa  vna  ricca  fchi?uitudinc  :  ma  chi  s'accafx 
con  la  Bontà,  entra  al poltflò della  terra  di  prorait» 
fione  \  anzi  innefta  al  fuo  ktto  j  su  Talbero  della  vita  ^ 
il  Paradifo  delle  tetrene  felicita .  Crefcono  è  vero  > 
con  vna  ricca  dote  le  ricchezze,  ma  crefcono  anco 
le  obligazióni  d'indorarne  con  elle  quefte  Veneri  di 
Vanita  ;  che  con  ragione  le  dipinfe  Tantichita  fedenti 
(opra  dVna  G^nca  Marina  :  perche  in  fatti  le  donne  > 

fi^no 
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fiano  qu?nto  fi  vo^.lia  rileiianti  gli  fcoiiuoteiinent? 
tìuttiiofi  delle  tamf^jie  >  voglicno  ad  ogni  ir>odo  pof- 
tarfi^come  la  Conca  di  Mare,  la  cafaaddofToi  La-# 
pili  ricca  fupcllctilc  dVna  moglie  >  fono  i  buoni  coftii* 
mi  :  ladctcpiùvantaj^gicfa,  hi  Pudicizia*  Vna don- 
na f::ggin3  dice  lo  Spirito  Santo  >  non  e  dònna  jma  do- 
no dlddio  :  ella  fola  è  fufliciente  d  coronare  di  feliciti 
iJ  marito.  Hcra*  haticndo  Ferdinando  ottenuto  così 
gran  grazia  dal  Ciclo ,  i  pochi  conceduta  >  d'incon- 
trate in  vna  donna  ,  c*haueua  feco  medefimata  la  Vir-» 
tù:  chi  non  vede  quanto,  e  coti  ragione,  (ìftinrìafTc^ 
fortiitlato^  mentre  patena:  c'haueflealfuo  foglio  in- 
carcerate le  fieflè  feliciti?  Colltiezzódel  di  ki  cfem- 

f3Ìo ,  ilon  fi  può  dire ,  chegloriofi  paff^ggi  faceffe  nel* 
a  bontà.  Egli  era  vno  Scrigno  del  mù  purgato  me- 
tallo >  che  s*apriua  ad  ogni  più  Chriilirna  virtùi  di  cui 
Anna  folo  tencna  a  ffoliito  il  poflèflò .  Era  vn  reliquia- 
rio di  ogni  più  magnanima  generofa  Grandezza ,  ixi^ 
cui  Anna  diligentemente  riponcua  le  più  preziofe  re- 
liquie della  pietà .  Ella  lo  faccua  foueiite  comliienfalo 
del  di^iunojche  piir  di  rado  comparifce  alle  rnenfe  de' 
Tcdefchi  ;  conducendolo  a'Iuoghijper  la  Santità  vene* 
rabili  jgl'infegnò  di  pellegrinare  alla  Pietà,  acciochc 
da  eflò  non  pcllcgrinaflc  la  Virtù  ;  e  dietro  le  di  lei  pe*  f 
date  ,  non  afpiraua  con  piè  /^enerofo ,  che  all'in  gran-  d'/SLi?  ^ 
dimcnto  del  diuino  culto  colui  i  chefeguiua  1  litituto 
gloriofo  escila  fuanugufìiflimacafa:  icUi  àìrcì  qaa- 
fi  che  Ereditari;  j^rimpcriji,  perc'hebbe  femprc  iii^ 
ogni  tempo  Ereditaria  la  Religione.  Onde,  rincre* 
fcendogli  di  non  vedete  felicita  ti  H  fuoi  fiati ,  col  tx)f. 
federe  quella  beata  cafa  <  in  cui  non  ifdegnò  di  habita-^ 
re  canto  tempo  vn  Dio  fatto  luiomo ,  non  potendo  hz* 
ucme  Tcfeir  plare ,  ne  fece  tratre  la  copia  :  facendo 
non  lungi  dalla  Città  di  Ha!à ,  fabbricare  vna  Quefa^ 
fotto  la  protczzionc  di  xMa ria ,  limile  alla  Santa  CafaL^ 
di  Loreto ,  ed  ergere  anco  nella  via ,  che  conduce  alla 
detta  Città ,  quindici  colonne ,  ad  honote  de*  quindi» 
cimifterij  de]  Santiffimo  Rofario ,  contai  proporzio- 
ne: che  caminando  vno  con  paflb  aj^gfuftato.pofÉi  fri 
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f vna  colonna,  c  l'altra ,  recitare  commodamerttc,  vna 
intiera  porta  di  eflb .  Veramente ,  per  dimoftrare  Tec- 
cellenza  d'vna  tanta  diuozione ,  cne  non  riconofce, 
che  Maria  per  difpcnficra,  non  vi  voleiiano,  che  co- 
lonne :  da  che  ella  non  è ,  che  la  colonna  deUa  chriftia- 
na pietà.  Quiui,  trahendo e^Ii foiiente  con  Annai 
fuoi  più  graditi  diporti,  recitando  diuotamente  il 
Santiifimo  Rofario ,  tenacemente  raccomandando  i 
quelle  falde  colonne ,  il  filo  della  fiia  Regia  Chriltiana 
pietà ,  s'andaua  a  poco,  à  poco  inoltrando  per  lo  fen- 
tiere  della  falute .  Ma ,  non  ^li  pareua  di  hauere  accu- 
rato fufficientemente  li  fuoi  Stati ,  con  Thauerui  eret- 
to il  fimolacro  di  quella  cafa,  in  cui  Dio  foggiornò 
viuendo,  fe  non  gli  arricchiua  ancora  con  Timagine  * 
di  quella,  in  cui  riposò  morto  :  per  lo  che,  à  pcrfua- 
fione  di  Annua ,  fattone  f  bbricare  vn'altra  vicino  alla 
Città  d'Ifpruch ,  e  toltone  il  modello  dal  Santo  Sepol- 
cro ,  a  ggiungendoui  fette  cappellette ,  in  cui  erano  ef- 
figiati li  principali  mifteri;  della  palKone  del  Reden- 
tore ,  la  confcgnò  alla  cura  di  fette  Romiti  :  faggia- 
mente,  non  giudicando  atta  alla  conteiriplazione  di 
sì  rileuanti  benefici) ,  fatti  dalla  diuina  ineffabile  mi- 
fcricordia  ,  airingratiflima  ragioneuole  creatura^» , 
che  quell'anima ,  che  foffe  affatto  Romita  da*Monda- 
ni  attacchi.  Ben'era  di  ragione,  che  chi  riconofceua 
J  fuoi  natali  da  quel  grande  iltitutorc  degli  Anacore- 
'ti,  non  meditafle ,  che  romitaggi  ,e  folitudini .  La  fe- 
ce poi  arricchire  di  tanti  Tefori  fpirituali,  conceduti 
con  larga  mano  da'fonìmi  Pontehci ,  ch*io  non  faprei 
come  chiamare  Deferto  quello  ,  oue  tante ,  e  così 
rileuanti  grazie  germogliauano .  Oh  Dio  !  Che  inge- 
gnofaarcliitettaèla  Pietà,  che  non  punto  cede  alle 
canto  celebriate  inucnzioni  degli  Archimedi  i  Per- 
che, fe  quelli  fcppero in  vna  sfera  materiale,  dando 
moto  alle  rtcficcofe  inanimate,  incarcerare  li  prodi- 
gioii  rauuolgimentide'Cieli:  quefta,  diuenutainvn 
certo  modo  Onnipotente ,  a  flòggettando  aTuoi  cen- 
ni l'autor  deile  Sfere ,  facendolo  icendere  à  fuo  talen- 
to in  terra,  hora  nel  feno  dVna  Vergine ,  benché  im* 
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mcnfo ,  meglio  che  in  (^uel  gufcio  Tlliadc ,  lo  racchiu^' 
de;hor'cntro  Tanguftie  d'vn'anima  Santa,  dolcemen- 
te rimprigiona  ;  hora ,  in  vece  dcirjEmpireo^  dVn  pie- 
cioi  Tempio,  gli  fa  Reggia  >  ed  hora  5  entro  minuti/fi- 
mo  cerchio  di  Sacramentato  p«i  ne,qnafi  che  i,  forza  di 
magiche  note ,  lo  incanta .  L^Elemofine  a'poueri  ;  gli 
apparati  per  gli  Altari  ;  i  rifarcimenti  delle  Chiefcdal* 
rArietc  impetiiofo  del  tempo  diroccate ,  erano  (enza 
numero  j  come  fenzamifura  era  il  fuoco  della  Chri-* 
ftiana  Carita^h'cntro  il  fiio  petto  diuampaiia  * 
^  Non  ritroiiando  Anna  ripofo  >  fe  non  airhora ,  che 
ripofaua  in  Dio,  fècefi  edificare  contigua  alla  fua  Reg-^ 
già ,  vn'altra  Chiefa ,  illuftrata  dal  nome  di  quel  Leo- 
poldo ,  che  più  arricchì ,  e  nobilitò  con  la  iiia  Santità 
]'iniiittiflimaCafad*Auftria,  di  quello  ;  che  faccflèil 
Mondo,  con  tanti  Regni,  ed  Imperi):  ordinando ^ 
chevifoflcro  eretti  anco  due  Altari,  vno  al  merito 
di  Giorgio,  ilfoldatode'Martiri,  e  l'altro  di  Francc- 
fco,  il  Serafino  della  poucrti,  ambi  tutelari  della  Sc- 
rcnifllma  famiglia  Gonzaga ,  da  cui  riconofceoa  ella  ì 
natali  :  accioche ,  inneftata  all'Auflriaca ,  tanto  più  jfi- 
curi  contro  aTuImini  del  Cielo  foflèro  i  di  lei  Allori  5 
quanto  che  ricouerati  fotto  Tombrc  felici  d'vn  tanto 
autoreuolc  patrocinio  ,  moltiplicate  redeua  a  fuo 
folleuq  le  Celefti  difefe .  Quiui  tacendo  ella  recitare./ 
i  diuini  offici) ,  fe  tal'hora  impedita ,  non  potcua  tra^ 
foortarfialleChiefe.,  trattencuafi  con  Dio^  goden- 
do ,  benché  in  terra ,  vna  tal  qual  fpecic  di  partecipa- 
ta beatitudine:  mentre  con  la  mente,  non  pafleg- 
giaua ,  infieme  co*  fortunati  habitatori  della  beata  pa* 
tria ,  che  le  dorate  loggie  dell'Empireo  -  E  perche  ben 
lapcua ,  che  non  vi  la  Pietà ,  che  accompagnata  fcm- 
pre  dalla  Carità ,  pur  che  vera  fìa ,  e  non  mafcherata  % 
a  canto  diedi  vi  haueua  eretto  alcune  ftanze,  oue-# 
poteflèfoggiorna  re  abbandonata  la  pouertà,  facen- 
do vedere  :  ch*è  falfo,  ch'ella  folo  habiti  vjli  capanne  > 
c  tetti  angufti ,  ne  altro  tra  tti ,  che  poueri  ftracci,  c  la» 
ceri  veftimenti  ;  quando  che  mira  al  fuofoileuo  inchi. 
nate  fino  te  ftcfTc  Reggie,c  tributati  a'fuoi  piedi,quan- 
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tunoue  fudi'cci ,  efcalzi,  anco  gli  Scettri ,  eie  Coro- 
ne, petcftandoilfcioccopenfamento  d'alami  fpiri- 
tuali ,  fenza  fpirito ,  che  portando  nel  volto  fco!pita_* 
te  melanconia ,  non  sò  (e  dir  mi  debba ,  ola  pazzia. 
Tempre  pazzamente  con  Eraclito  piangendo,  (lima- 
no, che  non  galleggi  Io  Spirito  diuino,  che  foprjUi 
Tacque  delle  lagrime  ;  onde  fcbbricandofi  vn'Intemoj 
anco  viuendo ,  lontani  da  ogni  Ice  ito  ve?  ttenimento  3 
mirando  di  continuo  con  occhi  metti  il  Cielo ,  attac- 
carebbcro  anco  la  meltizia  in  qiìella  patria  delle  felici- 
ti >  fe  ne  foflè  capace,  òpoteflecilènie  il  male  conta- 
giofo,  non  mai  lafciandoaccoftare  alla  fua  bocca  il 
rifo,  auafi  che  la  Reggia  di  quello  non  fi.i  la  vera  ftan- 
za      eati ,  in  Grienich ,  ed  in  Rottolz ,  luoghi  defti- 
pati  alle  caccie ,  &  alle  delizie  della  Corte,  fece  fabbri- 
care alla  Sereniflìma  Imperatrice  de'Cieli,due  bellifli- 
xni  Tempij  :  infegnando  in  cotal  giiif:i ,  il  modo  d'an- 
jarc anco  fra  la  caccia  delle  fiere,  alla  caccia  dello 
:  tefso  Dio  ♦  E  vanita  il  penfare ,  ch*egli  non  fi  ritruoui 
à  doue  regnano  le  confolazioni ,  anco  temporali ,  ma 
blo  doue  abbondano  le  defolazioni  :  e  baftadirc-^, 
perpruoiiadiquefta  verità,  ch'egli  quanto  s'allon- 
tana dagUnfèrni ,  tanto  altresì  ama  li  Paradifi.  Io 
nonmenolo  veggo?  Ile  nozze  di  Cana,  che  nell'hot- 
to  di  Gctfemani  ;  alle  mcnfe  de'Simoni ,  che  nel  Tem- 
P'jHtQco  fr«  pio  de'Sajomoni  ;  così dimoftr^ fi  fecondo  à  far  pom- 
ti  te^oraTi^  pa  de'ftutcì  primaticci  delle  fue  gr.ì  zie ,  fra  le  fecondi- 
Sfl     o-^a  j  come  alle  nu  be,  frà  la  i ienlita  de'defcrti  ; 

ne  niai  meglio  lo  cfperinientò  Maddalena  difpofto  a" 
fuoi  folleui ,  che  frà  le  ceiizic  de'  Farifaici  banchetti  * 
Non  meno  illuftre  al  certo  danzò  la  Santità  delle  Hifa- 
bette ,  frà  le  danze  della  loro  regia  corte ,  di  quello  > 


rie    ,  ^  _ — 

hora  fe  gli  dimoftra  nuuolofo ,  ed  hora  non  gli  dit. 

penl'a ,  che  vn  lieto  fcreno  ;  i  giorni ,  fono  compoiti  di 
Jy,  norrori,e  di  chiarori;  fe  femprc  prouaffimo  vna  cond^ 

nua  nottc/arebbe  la  nofu*a  Uzza  vitak ,  morte  più  to- 
^  "  fto^ 
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(k),chc  vita  ;  fe  altresì  non  incontraffimcchc  vn  \\\mu 
nofo  giorno ,  parerebbe ,  cjie  foflimo  habitatori  deU 
ia  patria  beata  j  oue  folo  foggioma  la  luce ,  e  non  <ii 

allerta  gran  valle  del  pianto  :  onde ,  fa  di  meftieriiChc 
iuidendo  l 'hore ,  (enza  mai  però  allontanar/i  dal  diA 
penfiere  di  quelle ,  parte  feco  inficme,  ne  doniamo  al-* 
le  ricreazioni ,  e  parte  alle  defolazioni  ;  parte  ne  fpeii^ 
diamo  ne*pafl:itenipi  deiranima ,  e  parte  ne  tributia^ 
pio  a'trattenimenti  del  corpo  .  Hora  ,  chq  maraui- 
glia,.  feilnoftro  Anno,  comporto  di  giorni  ^  e  di 
notti  3  riconofccndo  Iddio  non  meno  dqgli  vni ,  che 
delle  altre  fabbricciere ,  cosi  lo  ritrqoua  fra  i  chiarori 
de -contenti ,  come  fra  Tombre  delle  mortificazioni  ? 
Pietro  al  certo ,  meglio  lo  rinucnne  sù'l  Taborre  >  che 
sù*l  Caiuario  i  ed  à  Giouanni  non  meno  nella  cena-r  5 
che  a'piedi  della  Croce ,  furono  diflèrratigli  Erarij  de* 
Celefti  tefori .  Che  gran  pazzia  pcnfare  ,  che  Iddio 
habbia  fabbricato  il  rifo  ,  perche  fcmpre  habbiamo 
i  piangere  ;  ed  inzuccherata  di  manna  ,  cesi  delizion 
(a ,  quefta  terrena  prodigiofa  mole  >  perche  non  hab- 
biamo à  guftarc  j  altro  che  gli  Aflènzij  ?  Io  vorrei  pu- 
re imprimere  le  maflìmc  di  Dauidde  nel  cuore  di  tut-r  jMéUf  Di* 
ti  :  che  non  dehbe  thuomo  Jpiec^are  altra  liurea ,  che  quel-  o^nts  t*rrs  : 
Ut  dyn  vero  Giubilo,  menmfifortaalla  carte  feftof^  Ì'"tnLiJu\ 
dclVAltijfimo .  Qhe  fe  vuole  divenire  fuo  feruo  y  e  render-,  innate  in  co. 
fi  padrone  k  bacchetta  delta  fua(^az.ia  ,  nonhadafar(^xfu^tTnt'[ 
c^po  con  altri  y  che  eoo  quella gr^7LÌofa  Dama  dell* Alle-  Pf'99- 
grez,zji .  Che  non  e  Ucito  comparendo  auanti  la  di  luipre- 
fenzji  j  condur feco  altra  corte ,  altri pa^i ,  ne  altri  S^afr 
fieri  yche  ti  Contento  .  Solo  quello  è  ÌBeato  inqueftQ 

jMondo,  dice  querto  gran  Segretario  di  Paradifo;  che  ut'^ZfTi'm 
addottrinato  in  tali  majTimc ,  non  pcnfa ,  che  À  coltiuare  biituionem. 

vna  celeftealle^ezjLa  difptrko;  nonefsendolaferuitiid^f 
Iddio ,  che  vn  Regio  Impero.  Io  sò ,  che  l'Allegrezza ,  al  snuite  Dì$ 
parere  di  P^-'olojè  doppo  la  Carità >vno  de'piu  prezio.  re^^^n 
fi  frutti,  che  fi  ma  turino  ,  col  mezzo  del  calore  della  sp'shtMs^'tji 
grazia  dello  Spirito  Santo  :  onde,  non  meno  veggo  la  chunus, 
primogenita  della  Grazia,  cinta  di  fpinc  decolori ,  cÌZ^IJT* 
che  coronata  d^lle  Rofe  de'Cqntcnti  :  anzi,  come  a-i. 
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Regina  di  quefte  jC  non  di  quel!e,oflèruo  che  il  Motv 
Ètnttauar^i.  do  tutto  le  offre  riuerente  gli  oflequu  djuoti  delluo 
m.»  m.Hs  ,n  feriiaegio  ;  &  chi  ben'ode  le  me  voci ,  ella  non  vanta , 
V»  r.iu,^,       i.^^jegre22a .  u  fecondo  genito  della  Grazia ,  non 
Exutuuitm  haueua  ancora  piedi  per  caulinare,  che  gli  teneua_> 
^T^rJ^:  per  danzrre  alla  prefcnza  del  fuo  Dio:  non  lapeua  per 
anco  »  che  foflè  contento  i  che  ad  ogni  modo  ,  tutto 
fueniua  di  contento .  L'A  legrezza,  non  e  altro>che  vii 
fegno  manifefto  del  diuino  amore  ,  dicendo  di  pro- 
Si  àiiumu.  pria  bocca  il  Saluatore:  Se  vai  mi  ^mMarelU  mn  ru  , 
«i-S;  piemttvncelefie^iMo:  onde  i  chi  aitnmentepenfa  , 
^i''-'*'    molto  fi  ritroua  lontano  dal  fentiere  della  Venti  .  bi 
come ,  non  capiua  quel  mio  Angelo  di  Virtu.che  mt- 
to sì  profondamente  capì,  in  che  modo  potefle  vnj 
peccatore  ,  aggrauato  da'debitiinfopportabilide- 
lieccati  ftarc  allegro  :  così  i  io  non  so  vedere ,  corno 
poflavno  creditore  col  Cielo  di  unte  buone  operai- 
2Ìoni ,  viuere  in  conto  alcuno  melanconico.  Anna,c  - 
haueua  dalla  ferenità  del  Ciclo  rubato  con  pio  furto  , 
laferenità della  propria  cofcieriza  ,  anco  fra  i  pianto, 
coltiuando  il  ri(o,non  fembraua  che  vno  Icoglip  affat- 
to impeiturbato  >  a'iuiighi  dibattimenti  degli  orgo- 
cliofi  flutti .  Ella,rinucniua  beniffimo  il  modo  d  i  ma- 
titare  Iddio  con  i  Mondani  trattenimenti  :  facendo 
fcmpre ,  quando  fi  trouaua  ne'luoghi  di  ricreazione, 
celebrare  tre  Meflè  ogni  mattina  ,  ad  fionore  di  quel 
•      Dio^he  vanta  d'eflbr  Trino.fenza  moltiplicare  1  Vno. 
ta  prima,  per  lo  Stato  di  Santa  Madre  Chicfa  ,  del 
Sommo  Pontefice  capo  di  eflii,  c  di  tutta  la  Gerarchia 
^    Ecdefiaftica;  la  feconda,  per  la  Maefta  dell  Impera- 
tore,  per  tutti  li  Prencipi  Chriftiani  s  e  per  lo  ftato  fé- 
colare  i  e  la  terza ,  per  le  anime  purganti  .Ne  mai  per- 
inetteua,che  la  Corte  vfciffe  a'paflatempi ,  fenz  baucr 
prima  Prefo  il  preferuatiuo  della  Santa  Meffa  :  volen- 
So  di  pm,che  ne'giomi  di  fcfja  pigjialTe  ancora  il  cor- 
diale della  parola  d'Iddio,e  de'diuini  vftcìjracciodie, 
fortificato  in  quefto  modo  I9  Spirito  ,  non  hauelso. 
Plinto  à  temere  gl'infulti  deliziofì  del  fenfp .  Ouunque 
portauafl,  tenciufemprefeco  tre  Medici  Spirituali: 
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il  Confefsorc ,  iJ  Predicatore ,  ed  il  Capdlano  ,  con  i 
Kecjpe  de'qiiali  alficuraua  anco  fra  le  reali  deliiiie ,  la 
fallite  deiranimai 

Vedendo  ella  di  qual  beneficio  riufcifse  a*popoIi  Fabbrici  Vii 
que]l:i  Religione ,  che  a  ragione  vanta  di  GapUccini  il  n^^"»7J'°^^' 
perche  Capo  veramente  d'ogni  maggioro  cni,  'P""* 
Chriltiana  elemplanta ,  ed  ofseruanza  regolare ,  o 
lapendó  quanto  la  Germania  afsalita  dal  contagio 
deirErefia,  ileceflìtafee  di  sì  opportuno  antidoto  > 
procuro  la  prima ,  d'mtrodurla  nella  Città  d'Ifpruch  : 
facendole  dafondamcnti  ergere  vn  Monaftero>di  cui 
lcmurahont)onnocflèrci  cheeuitemc  ,  fefulapri^ 
ma  pietra ,  gettata  dalle  mani  reali  della  pietà  di  Fer- 
dinandoi  chenonfabbriciiua  ,  meglio  cheZcufidi^ 
pingene^,  che  niretemità .  Qiicf  re  erano  le  JPcrtczzei 
ed  1  Prefidi),  con  i quali  Anna procuraua di. ^fficura- 
re  gi?  Stn  ti  di  quella  auguftiflima  cafo  >  che  pare ,  che 
con  il  lo  do  della  pietà ,  habbia  ftipendiato  a'fuoi  co- 
mandi il  Cielo  *  Veniuaiio  Thore  di  qiieft^ANNO 
G I V L I A  N di  regolate ì.  dairindirizzo  di que*diuo- 
tireligiofi,  che  facendo  fcmprecaminareà  mifura  , 
co  lauD  infegnamcnti ,  le  ruote  di  quello  reale  horo^ 
loggio  >  direi  :  che  b^  ttefie  d'ogni  tempo  Thore  giu- 
r  ^^9!?;^"^^  ?.Cef:.re ,  ciò  che  à  Ccfareconueniua- 
il,  &aDio,ciocheaDiofialipett  ua.  La  Tua  vita  i 
era  vn  continuo  trattenimento  con  Dio  :  meiiti'e ,  ò 
chefecoparlauaonindoj  ò,ch'egli  con  efsa  difcor- 
rendo  ,  Tobligauaà  tenere  a{3erti  gli  orecchi  a'fuoi 
pldti  comandi   leggendo  i  òtaccndofi  leggere  li^ 
bri  Ipirituali ,  ogni  qual  volta  occupata  ne'reali  lauo^ 
ri ,  non  poteua  l'occhio  là  volgere  il  paffo ,  douc  fiflb 
lo  feneua  il  penficre .  Cosi  ^  tra  pungendo  ella  i  drap* 
pi,  godeua ,  che  altri  ^  forfè  in  vendccta  y  le  trapun- 
gdie  II  cuore  j  facendofi  leggere  particolarmente^ 
e  vite  dei  Santi,  perche  ,  non  le  mancaflero  nobi^ 
liflime  Idee  d'ogni  pili  Chriftiana  Virtù  ,  dietro  Jt« 
quali  poteflTc  ella  gettare  il  folleù.'to  edificio  della^ 
perfezzione.  Non  fabbricaua  queft'Ape  di  Paradifo  il 
mele ,  e  la  cera ,  che  per  lo  Cielo  :  non  degnando  per 

lo 
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lo  più  !e  Tue  rcggie  mani ,  che  a'iaiiori  facri  :  haucn- 
do  a'Pad^ri  Capurcini  riccamato  due  iaticri  para- 
menti ,  ed  arricchito  con  la  (iia  Chriltiana  generofa^ 
Carità ,  molte  altre  Chiefe  di  nobiliflìmi  addobbi.Ncn 
mica  del  fumo  della  vanagloria  y  che  tanto  annerifcc 
Quinto  ne  k  Reg^ic,  non  mni  pcrmifc ,  che  porta  (Te  vanamente 
vlnagfqru^       '^Ì  Cantal ,  con  affiggerai  T^ahne  fua  fcreniflfìma , 
l'impronto  della  fi^a  regìa  magnificenza,  ben  Capen- 
do, che  chi  va  d  caccia  degli  applaufi  nel  Mondo  , 
perde  aftatto  gli  applaiifi  del  Cielo  .  ^^pazzia  il  pen- 
are ,  che  poflipo  i  bronzi  >  li  marmi ,  li  drappi  y  da, 
nare  ad  altri  quell'immortalità ,  che  per  fe  fteffi  nonu 
hr.nno  :  e  che  vna  vana  memoria ,  fìa  valeiiole  à  faro 
fino  dalla  tomba  rilbrgere  gloriofe  quelle  ofsa  ^  che  h 
ruote  rapidiflìme  de^fecoli ,  macinarono  in  minutiflì-» 
mapoluere.  Chi  sì  vana  mercede  afFctw  ,  hàdigi^. 
mm'^^J^T.  P<^^  fentenza  del  Saluatore  j  riceuuto  il  fuo  guiderdo^ 
MM  i*      nc:noneflcndoinfattialfine  la  moneta  della  Fama, 
altro  che  Fumo .  Vertendo  vn'afpro  cilicio ,  daua  2lS 
diuedere  :  che  non  è  meno  egli  confaceuole  a'Grandi^ 
di  quello,  che  fia  no  le  porpore    Digiunando  tutti  U 
Venerdì ,  e  le  Vigilie  dì  Maria ,  in  pane  >  &  acqua,  ta- 
citamente rimproucraua  rincontentabilepouertàjchc 
tal'hora  non  fi  contenta  di  quel  cibo,che  non  ifdegna-. 
Xio  di  apprettare  a!  liio  palato  i  Grandi .  Ben  d  vie  vol- 
te alla  (ettimana  difciplinauafi ,  chi  pofcia  ogni  bora  ^ 
Ogni  momento,  teneua  in  accurata  difciplina  il  cor* 
po .  Rubaua  la  notte  al  letto  del  Conforte  il  fonno  , 

gcitamente  mentv^gli  dormiua,  leuata  dalletto,coa- 
crandofi all'orazione:  vegliando  ella  follecita ,  cck 
pie  queiramico  di  Aleflàndro ,  accioch*egli  tanto  mc-^ 
glio  poteflè  ficuramente  dormire .  Quel  Giouedì,che 
fu  con  riftituzionc  dd  diuiniffimp  Sagramento  con- 
fecrato  dal  Jledcntore  alla  S;intità  >  che  perciò  Santo 
(ì  chiama  ,  nel  modo  ch'egli  a  i  piedi  d;  quattro  fcal- 
ti ,  depofe  la  Maeftó  ,  così  anch'efla  a  i  piedi  di 
dodici  miferabili  donnicciuole  5  dcponeua  lo  Scet- 
tro: follcuando  fnqueftomodoalmaggiorregnola 
baffezza ,  fe  per  lino  Q  mipaua  proftrati  acanti  li  capi 
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coronati  .  Quindi,  non  contenta  d'hauere  ,  conneil 
Spie,  lauando  ad  eflè  le  piante,  illiifirato  co'  fuoi  dora- 
ti raggi  la  loro  ViJtà ,  non  rtftraia  anco  d'arricchire^ 
infieme  h  Poiierta  y  con  elemofinecorrifpoudenti  alla 
magn?ninnta  della  Tua  folleiiata  gnuidezza  •  Direi  : 
che  ilfiio  petto  foflè  il  facrario  della  Prudenza  ,  c  che 
non  vfciflero  dalla  fua  bocca ,  che  Oracoli  ;  tanto  ne- 
gli ::ìf£;ripiù  rileu.mti  di  Stato ,  moftraiicfi,  fenza  ha- 
uere  de'  Politici  riuoltvte  le  fconcem  te  m^?  Alme ,  fag- 
già,  difcrtta,  e  prudente  .  Lliumiltà.rafEibilita,  la  sua  vita  mc»N 
gentilezza  ,  fpolncrizate da vn generofo  ,  macitofo  ^^c  maritata, 
contegno,  ermo i belletti  ,  coniqurlieflà  coloren. 
doli ,  meglio  che  il  volto  T;  nimo ,  veniua  a  rendei  fi  d 
fnarauiglia  oltre  le  belle ,  bella .  Qiir  ndo  fi  tra  ttaua^ 
delle afflizzioni de* Sudditi,  non hùueua cuore,  che 
per  compatirli  :  e  veramente  rendeu?fi  mentcuf  >Je  di 
corona  ,  già  che  come  il  Rè  delle  Api ,  douizicfa  fole 
di  mele ,  e  di  cera ,  all'altrui  follcuo ,  pareua  che  ncn^ 
tcneflc,  tanto  eraverlb  di  tutti  rmorofa,  aculeo  veru- 
no ,  Haurebbe  voluto ,  che  Aftrea  tenendo  foto  le  bi- 
Jancie,  foflè  fiata  difarmata  dello  Stocco;  perche  alcu- 
no npn  rimaneflc  daldileipoderofo  braccio  piaga- 

tOyàkmAoiche  feperGiufliziadcHefiadoji^n^vrìoìl  fuoy 
certo  e  che  anco  aWhumana  fralezxA  mn  fi  puh  negare  il 
ter  dono  .  Ma,  perche  fe  bene  non  toglie  il  rigore  i  vi- 
zi;, fa  ad  ogni  modo,  che  non  offendano  tanto,  cono- 
fcendo,  ch'era  pur  troppo  necellària  la  Flebotomia-, 
alla  lalute  de' corpi  ,  non  potendo  afctto  riparare  il 
ftngue,  procurò  almeno  ,  che  le  anime  rimaneflcro 
folleuate:  hauendo  impetrato  dal  Sommo  Pontefice  , 
pienjflìma  Indulgenza,  in  forma  di  Giubileo ,  ad  vna 
fua  corona ,  che  faceua  recitare ,  ed  appendere  al  col- 
lo de*  giuftiziati ,  apprcifando  benigna  vna  ricca  co- 
rona di  merito ,  a  chi  fcco  non  portaua,  che  vn  doui- 
ziofo  cinto  d'innumerabili  demeriti .  E  non  contenta 
di  qucfto,  prcndeui'fi  anco,  ripiena  di  Carità,  la  cura, 
di  accompagnarli  conilpaflaporto  de'fantifiimi  (ju 
crificij  3  die  fàccua  celebrare  pcrefG  ,  alParadifo  • 
Non  hi  l'arte  medica  tana  medicameati ,  per  ripa  ra * 
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te  rinfermitd  del  corpo ,  qu;iilti  haiieiia  ella  prcferua-* 
tini ,  per  medicare  Tinfcrmiti  del  Inanimo  :  onde ,  ler- 
uendo  di  Protomedica  di  Paradifo  alle  indifpofizioni 
fpirituali  de*  fiidditi  ;  fe  ùpeiia ,  che  alcuno  fofse  po- 
dagrofoncldiuinoferiiigio  ,  Tefortaiia  ,  accioche^ 
potefse  rifanare ,  alla  dieta  de*  mondani  attacchi  ;  le 
cicco  nel  fentierc  della  fallite ,  gli  appreftaua  F Eufra- 
lia de*  diuini  lumi  ;  fe  Cordo  alle  diurne  chiamate  ,  gli 
ftemperaua  il  recipe  tanto  gioueuole  deirObedienza  ; 
fe  impedito  di  lingua  a'  diuini  ofscquij ,  faceua ,  chc-^ 
riccorrefl'eairefatta  purga  della  cofcienza  ;  fe  illetar- 
ghito  nel  peccato  ,  gli  ordinaua  vna  botta  di  riipco 
del  diuino  amore  ;  fe  oftinato  ne'  vizii ,  pareua ,  che-# 
patiflè  di  pietra  ,  tantoftoglidauaabcre  ilfangue-» 
prcziofiÀimo  dcirimmacolato  Agnello ,  atto  a  fpez- 
tare  qualunque  più  indiamantita  durezza  ;  fe  merce 
de*  peccati  commcllì  ,  temendo  fempre  ,  qual  altro 
Caino,  i  meritati  galtighi,  fembraua  Paralitico ,  ella^ 
gli  vngeua  ben  bene  li  nerui,  per  confolidarIi>  col  pal- 
iamo onnipotente  della  confidenza  in  Dio  ;  fc  pieno 
dell'immonda  lebra  i  d'ogni  impurità  >  gli  faceua-. 
trarre  fangue  dalle  vene  5  con 

^^^^^^  ^  T  •        #  • 

fionc  del  peccato  ;  fevn'humore  comporto  di  mali- 
gniti, e  di  errori,  rendendolo  Epileptico  ,  gliafle- 
diana  la  fede  deirintcUetto  ,  proairaua  col  cauterio 
della  Verità  di  fpurgar lo  ;  fediueniito  per  troppo  aP 
èatcllarfi  col  Mondo ,  fratello  della  Morte ,  pallido  , 
macilente,  e  languido,  dauaindizijmanifdti  dViia 
febre  Tifica  incuni bile ,  non  mancaua  ella  di  (ommi- 
niftrargli  il  latte  della  diuina  mifericordia  ;  fe  la  tebrc 
ardente  della  vendetta  gli  accendeua  la  bile ,  ella  toc- 
candogli ,  col  perluadergli  il  perdono  ,  il  pollo  , 
non  tralafciaua  gli  alteranti  d'vna  aggiuftata paco  . 
In  fomma  ^  la  direi  all'altrui  folleuo ,  l'occhio  de  cie- 
chi ;  la  lingua  de'  muti  ;  l'orecchio  de'  lordi  ;  la  mano 
degli  Oroppiati  ;  il  piè  de'  Zoppi  ;  e  meglio  che  Pren- 
cipefla ,  la  madre  comune  di  tntti  :  non  negando  mai 
ad  alcuno ,  come  il  Sole,  i  raggi  delle  fue  grazie,  ne  la- 
.fciando  partire  dalla  fua  prcfenia  pcrfona  veruna  . 
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che  non  rimanefsc  i  pieno  confolata .  Non  farebbero 
qudh  miei  fogli  capaci  ,  àregiftrare  il  numero  de*, 
carcera  ti ,  a  cui  ella  pietofa  donò  la  liberti  :  le  femi- 
glie ,  alle  guali  con  opportuno  generofo  folleuo,com- 
pamlavita:  di  quanti  orfani,  vedoue  ,  pupilli  da_, 
mano  prepotente  oppre/Iì ,  imprenddlè  benigna  la_. 
ditela;  di  quanti  Ichiaiù  ,  nelle  mani  degl'Infedeli 
mileramente  inciampati ,  rompelTe  con  l'oro,  le  ca- 
tene di  ferro.  Bafteridirefolo  ,  con  quel  Filofofo  :  cumnc^^. 
Che mnf  Olendo  10  capire  il  fluCso ,  edilreflufso  diqucflo  ""•fff'x.t» 
mare  wefauffo  di  Carità,  nontruouo  altro  [campo,  che 
jommer^endomt  col  mezxo  detfiUmJo  in  quello,  \are,  eh' 
esUcapifra  me  fieno  . .  Tutta  ofsequiofa  al  merito  di  E- 
Iilabetta  d' Vngheria ,  hauendofela  fcielta  nella  lunga 
nauigazione  di  quefta  vita ,  per  fua  Cinofura  ,  noiL  . 
mai ,  a  guifa  di  animata  calamita ,  l'allontanaua ,  fe- 
gucndo  le  fue  gloriofe  pedate  ,  dallabofsokdelfuo 
cuore .  Da  quello ,  che  fono  per  dinii ,  potrete  ò  mio 
I^^orc  argomentare  ,  il  feruore  di  fpirito  impareg- 
giabile, che  bolliua  nel  petto  di  quefta  gran  Prenci- 
pelsa;  e  quanto  altamente  hauefse  il  Celelte  Arciere , 
piagato  con  gli  ftralidcl  diuino  amore  il  fuo  regio 
cuorcParendole  di  viuere  infnittuofa  al  CieIo,e  ch^ 
guantp  operaia ,  foflè  vn  niente ,  in  riguardo  de'fuoi 
doueri,delìderofa  di  tutta  donar/ì  al  diuino  culto,  o 
crocihgendoficon  Paolo  al  Mondo  ,  dimedcfimarfi 
col  Crocihlso ,  vennele  m  penfiere  rintracciando  l'or- 
me della  Prencipeflà  de'penitenti ,  e  di  Maria  l'Egiz- 
ziaca,  rintanandofi  incognita  ne'deferti,  di  abban- 
donare per  Giesu ,  la  Reggia;  i  figli;il  marito;e  fe  ftef- 
la ,  Quindi  vna  notte ,  fpiccatafi  dal  fianco  del  Con- 
lorte,  mentr'egli  dormiua ,  diuenuta  Baccante  di  Pa- 
radilo,ycftita/ì  d'alcuni  peneri  panni,quale  altra  Lu- 
cia da  Narni,  diuenuta  vn  Vefuuio  di  fiamme  d'amor 
diumojluaporandoluor  della  Reggia,gi'incendii,  tè- 
tani d'appicciarli"  alla  folitudine .  Già ,  qual  Raggio 
artificiolo,(pii]ca  dalle  /ìamme,che  impetuofe  couaua 
ncl  ieno,  fupcrate  nitte  le  ftanzc  della  Reggia  ,  non 
le  rimaneua ,  che  l'vltima  portt  ad  vfcire  da  efsa,  per 
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^Jucnire  di  Prencipeflk  delle  più  popò!:: te  Citta,  habi- 
tatrice  delie  più  clishabitatclolitiidini  .  Già, ponen- 
do il  piede  sii  la  foglia  reale  >  dibbattendoiofopradi 
cflà,  per  non  portarne  fece  ne  meno  la  polnerc  >  daua- 
le  Tvltinr^o  à  Dio:  quando,  trifof^inta  da  iiiuifibilc  >  ma 
poderofa  mano  indietro ,  videìì  affretta  ad  accompa- 
gnare nuouatnenteil  vcdouo  fianco  del  marito,  impa- 
9rob4tt  spiri-  fando  da  Gioiunnì  t  che  debhefiprouari  dili^cntewsnte 
fint'ihJt^*     5'/?/r//o,;7É<;z;wtf;;o  ^i4«fii?t7^fAtf  fi  faccia  TauarOyl* oro; 
M  ,  .  «411.4.  ^ir^^^  fouente  femplke  fttrore  quelìoyche  fi  fiimaCele-^ 
fte  fùruon  ;  illufione   Inferno ,  quella  che  fi  crede  ifyìra^ 
ijòne  di  fina  ;  e  falfiffima  Alchimia  y  ciò  che  fi  penfayd^ 
perfettijfimo  mttallo  .  Non  fi  accendono  qiiefti  liimi- 
nofi fanali, accioche ardano folo ne* deferti  j  allefie- 
•    re  :  ma ,  perche  rifplendano  nelle  Reggic,  a*  Grandi  « 
NéMefthnum  Non  fi  fpiccano  qiiclle  Viragini  dal  fianco  degli  Ada- 
^fiTumCm^'  mi,  perche  rimangano  foli  :  ma ,  accioché  ad  effi  vni- 
*  te,  fecondino  de' parti  loro  gloriofi  rVniuerfo  é  Ne 
meno  Toro  farebbe  punto  (limato ,  fe  haucffc  il  fiio  lu-» 
ftro  a  fcruire  fole  pef  le  eaucmc  della  Terra:  anzi,  po- 
co ,  ò  nulla  fi  curareffimo  dello  fte(To  occhio  himinofo 
del  Mondo ,  scegli  inuidiofo  dchioftfo  bene ,  folo  di- 
foofto  ad  arricchire  de'  fuoi  raggi  gli  habitatori  dell - 
Àntartico,non  fi  lafciiiflc  vedere  coronato  di  fplendó- 
ri,  che  agli  Antipodi  ♦ 
Ma  ,fe  tentò  Anna ,  benché  in  darno ,  di  abbando- 
ic  iruorc  il  nsre  Ferdinando ,  non  menò  gii  egli  fallace  il  colpo  : 
mirito .  ^.^      p   j  j  meriti ,  che  d'anni ,  chiamandqly  il 

Cielo  d  rendergliene  il  dotiuto  guiderdone  ,  hfcioil 
noftro  A  K  N  o  vedono  di  luce  >  mentre priuo  del  fuo 
luminofo  Coiulotticre  *  Prencipe,  che  facendo  federe 
nel  fuo  foglio ,  dominante  la  Pietà,  e  la  Giuflizia ,  rin- 
tracciando l'orme  de*  fuoi  fempre  mai  Gloriofiffimi  , 
ed  Augufiifiimi  Aui,  non  mericaua  invero,  di  cangia- 
re vn'AN  no  così  beato ,  che  con  l'Eternità  .  Rima- 
fta  Vedcua  Anna  in  eti  di  29.  anni ,  14.  de*  cniali  nc^ 
haueua  donati  al  defonto  marito,  ben  fi  può  dire  :  ch^ 
aflalito  il  noftro  Anno  da  vn'horrido  nemito  Ver- 
no, tutto  sfrondato,  e  ricoperto  del  sc;Io  della  morte  j 
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Veftito  di  lutto  i  non  àmhiettefle  al  fito  cuore  altri  fre* 
gi,  che  il  dolote  •  Ella ,  volendo  dimoftrare,  ch'egli  fe^ 
co  ihfiemc  ha iieua  portato  tutte  le  fue  contentezze  i 
onde  altro  noti  le  rimaheua  di  folleuo  >  chela  di  lui 
tamnicmbranza  i  raUliitiatà  dàlia  fperanza  di  h;:iierla 
in  brebe  a  feguire  i  con  nobile  quanto  generofo  pen^ 
lamento  ^  folleuò  pe'f  còrpo  d*imprefa  >  vna  tefta  di 
morte,  dalla  cui  bocca  he  vfciua  vn*albero  dVlino  fec-^ 
co  i  fopra  de*  clii  rami  pofaiia  vna  meda  Tortorcìla  ^ 
che  con  gli  occhi  rimitahdo  il  Ciclo  \  ben  daua  a  dine- 
ocre,  che  di  Id  sii  folo  attendeua  conforto^  animando-^ 
la  pcfcia  col  motto  j  che  tratto  dairinnamorato  del 
O;ocififro  Paolo  j  in  volgare  fignifìcaua  :  Bramò  ncvu  .  ^i^dmnyn 
tfer  y  folpereffir  teco.  VoleUa  ella  denotare:  che  mor-  tt&Jtii 
ta  infienie  con  1  cfiinto  Conforte ,  la  pace  del  fuo  aio^-  ^^'^'fio  t^m 
re, e ìhmìhy i guifa di Vedoua Tortorclla> abbando-  ^^o'd^m 
nata ,  e  fola  i  non  ifperaiia  j3iu  di  timirarla ,  feàguifa 
di  puriflima  fiiimma,  non  foruolsua  felice  alla  sfera... 
de*  fuoi  beati  ardori  .  Torto  j  che  priua  fi  vide  di  ter- 
reno conforte  ,  (labili  di  non  ifpoiarfì  pili  con  altri  ^ 
che  col  Crocififfo  :  ponerldofì  a  quefto  effetto  al  collo 
in  vece  de*  monili  gemmati  3  vn  nero  Rofario,  fopra 
de*  cui  gra  ni  ftauano  effigiati  li  millerij  della  vita  ,  e 
della  paflìone  del  Redentore  <,  e  della  fua  Santiflima-> 
niadrei  Quafi  che  volefle  con  mlita,  ma  molto  loquace 
miella,  dare  ad  intendere:  die  aftrc  braccia,  che  quel* 
te  di  Gicstì ,  e  di  Mari^ ,  noti  haurebbcro  più  ftrctto  il 
j  ^  ^^^^^^^  ^'-^^  P^^^^  ^-c'  ^fori  del  fuo  pii-  . 

Ì>^^,^"^^^^^  nozze  dalla^  f^l^oR^ 

Maeita  di  Rodolfo  Secondo  Imperatore,  e  dal  Sere-  doifo  impc. 
niffimo  Arciduca  Mattias  fuo  fratello,  rifpofe:  che poi^ 
chi  Perano  morti  il  Dadre  y  la  madre  y  ed  il  mar  ito,  altro  duca  d*Au- 
ffon  l erimaneua ,  che  col  rickfare  qualunque  t^rroio  fille^  ' 
^  y  di  morire  anco  perfettamente  à  fe  ftefsa.  Rifoluta-* 
dunque  di  effettuare  con  l'opre  ,  quanto  geiierofa- 
inente  meditaua  col  penfiere ,  fattcfi  edificare  vn  pa- 
iagjo  >  che  dirò  più  tofìo  vn  t*eale  monafiero,  ini  con 
fc  figlie  fi  facchiufei  an2i>  feco  infieme,  per  fuo  dipoN 
to,  vi  nnfen  ò  la  Pietà  ;  la  Religione  ;  la  Modeftia  ;  e  U' 
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Ritiratezza  ;  non  ne  vfc(?ndo  mai ,  fe  la  neceflìtà  à  ciò 
(bre  non  la  obligaua  .  pcfid^rando  di  nnafcere  al 
Cielo ,  cola  doue  Iddio  rinacque  alla  Terra ,  portqlU 
ranno  del  Giubileo^aìla  Santa  Ci(a  di  Loreto  ;  qiun,  - 
ili,  dato  vnu  (corfa  alla  patria ,  non  manco ,  nell  vno , 

e  nell'altro  lyogo,  di  gettata  ^>^*?"4'"'^^"'^"^V,ra 
tJellafuaiTìagnjniina.gencrofa  pietà  ,  R«fopfll<^.o" 
ella  vn  giorno  à Mefla nella  fua  patria  .nella Cmeia^ 
dedicau  al  nome  di  quel  gloriofo  campione,  che  per, 
ciQ  Vincenzo  fi  chiama  ,  perche  fcgnppm  vittorie^  , 
che  giorni,  facro  ricouero  di  Monache  della  mja  Keli- 
^,iuM.  Rione,  dl'altare  di  vna  imaginc  di  Maria,  che  direi 
vìi^'^n':  ;  fa miracolofa  Jcnonf;  pefficon  Agoftino,  chemol, 
,r4ff.2^»»  /«.  •  ipiicHtidofi  11  miracoli ,  e  facendcfi  ordinari),  perdo, 
no  molto  del  nonìe,Hancheggiata  da'  SerenilTuiu  Du. 
ca  Vincenzo  Tuo  fratello ,  Duchefla  moglie  ,  e  dal!?-. 
Duchefla  di  Ferrara  forella ,  pi^cque^la  gran  madre 
diMifericordia,difcpnalarctuttiquattr6qiieaiPren^ 
cioi,  con  vna  veramente  ftupenda , notabililiima  gr», 
zia .  Perche,  battendo  eglino  diuotamente  ,^  cp".""- 
mili  preghiere  ,  alle  porte  non  mai  chuife  a  di  lei^^^^ 
noti,- dcUa  fua  pietà  ;  ella  ,tantofto  tatto  loro  a  zarc  la 
portiera  ,  lafcioffi  vedere  à  tutti  quattro  c9ncordcn 
mente,  cinta  di  tanti  fplendori  ,  che  non  mi  ma  rau*-. 
|f«h>r  ami-  giio  .fcGiovanp^  c'haycndonc  nicritato  lolo  tra  gU 

In-^r  Soltolilacura,  l^t^«",T^^1-*'?^n"rh?3 

iZ.  tr  '»  farla  di  qualunque  altro ,  lafcip  fcntto  =  che  non  I  ta 
maitagUared'altrodrappoilveftitp  ,  ^M'B^^^^^ 

il.i.nm  i.  Sole;  non  adopra  a'  luoi  regy  Piedi ,  altre  i^-afpe  » 
che  formate  da'  terfilfimi  argenti  della  Luna  i  ne  am- 
mette altra  corona  alle  fue  Tempie ,  che  quella  >  cptj 
tributari) ,  e  riuerenti  gl'inteflono,  li  ftellati  piropi  del 
Fimiamento  .  Felici  Prencipi ,  mentre  veggendo  na, 

„  ,  .  .  Cfpre  a  He  loro  Dupille  vn  così  luminolo  Sole ,  poteua-. 

^„„,co,p,  f^^r^^^J^J^  g^^^^^^  fii^ri ,  che  non  haurebbe  hauuto 
ardirela  notte ,  in  tempp  alcuno ,  di  ecclifcre  que Ile 
luci  ,  che  già  fi  fpecchiauano  nel  fonte  flefso  della  lu- 
ce. Potrà  Sa  quello  il  faggio  Lettore  argomentare  : 
(h^non  fono  le  Corti ,  covte  aHrim?nt?      P'^^  » 
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mentre  il  Cielo,  non  moftrafi  punto  corto,  à  ricolmar- 
le di  sì  fcgnalati  rileuanti  faiiori .  Fe<^e  poi  Anna ,  ri- 
ti-arre  diligentcmentequelJa  miracolofaimagine ,  nel 
modo ,  che  rhaiieua  veduta  cinta  di  ftelle ,  e  corona- 
ta di  fplcndori ,  col  mezzo  anco  di  cui  rimafe  arricchì- 
i    ta  d*innumerabili  grazie ,  portandofela  alla  fua  Reg- 
gia, fcruendole  in  tutte  le  fuc  occorrenze,  comedi 
Celcfte  Palladio  :  di  cui  non  mai  volle  priuarfene ,  ac- 
ciochenonmailetramontaflèvn  cosi  luminofo  Pia- 
neta ;  collocandola  in  vna  Cappella ,  appreflò  la  fua-» 
Stanza ,  in  cui  haueua  fatto  vna  porta ,  per  potcruifi  à 
fuo  talento  portare ,  fenza  cflèrne  ofleruata ,  ed  vna^^v 
picciola  feriefira ,  per  cui  poteffe ,  eflcndo  inferma., , 
vedere ,  &  vdire  la  fanta  Mcflk .  Fri  Taltre ,  molto  fin- 
gola  re  fii  quella ,  che  le  fece  Maria ,  mentre  vn  giorno 
aflìllendo  nella  detta  Cappella  alla  fanta  Mefla ,  sbor^ 
lana  alla  fua  Sereniffima  Signora ,  in  contanti  di  offe- 
quij  le  ricche  monete ,  coniate  nella  Zecca  della  fua»* 
impareggiabile  diuoaione .  Perche ,  tenendo  ella  inu. 
corte  vna  Dama ,  che  macchiata  della  pece  di  Calui- 
no ,  fingendo  i  riti  de'Cattolici ,  velh'ua  il  manto  d'in- 
nocentiflìma  Agnella ,  benché  in  fatti  ^  non  foflè ,  che 
vna  rapace  Lupa ,  fenti  vfcire  dalla  bocca  della  imagi- 
ne  vna  voce ,  che  le  intonò  chiaraiuente  all'orecchio  : 
^nna ,  mentre  non  vogltferdcre  il  Grano ,  fef  aralo  dalU 
7>iz^nia  \  lena  quella  Damaheretka  dalla  tua  corte  ^  ji 
non  vuoi  y  che  dal  nero  df  così  appeflato  vapore  ^  rimanga 
la  Reggia  tutta  affumicata.  Illiuninata  per  tanto  ella-. 
dalCielo;  benché  non  ifcorgeife  nel  volto  delle  fuo 
Dame,  chi  di  effe,  di  così  brutta  Mofca,  Thaueflo  C"»*** 
macchiato  ;  ad  ogni  modo  folleuata  nel  Gabinetto  del  fu^"^ 
Cielo ,  a  penetrare  anco  i  più  velati  arcani  de*  cuori , 
fatta  venire  afe  la  mafcherata  Dama,  e  trattale  dal 
volto  la  mafchera ,  confeffato  quefta  Terrore,  c  rauue- 
dutafenecol  pentimento,  abiurata  ITrefia,  meritò 
polcia  di  ricolmare  di  non  ordinario  fregio  il  merito 
'  di  Anna,  con  Thauere,  meglio  che  Euridice  Orfeo, 
tratto  da  caliginofi  centri  dcirAbiflò,  vn'anima  si  belr 
y  alla  vera  luca.. 

Vane  Seconda^  Dd         Io  ' 
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lo  dilli  bene ,  che  la  fua  Reggia  potcuafi  chiamare 
vn  reale  Monafteroi  perche  non  viiiono  i  claiiftrali 
con  tanta  difciplina ,  con  qu  uita  viueuano  fotto  la  di- 
rezsiiòiie  diqneft'acciicata  fnperiora,  gli  habitatori 
fortiiàatidi  si  Faiiorito  Ritiro .  Ella,  di  tre  mefi>  in  tre 
Sua  regola  di  fnefi ,  IbdisFacena  piinmahnentc  gli  itipendiati,ed  an- 
*  *      co  di  mcfoin  inefc ,  fe  così  richicdeua  il  bifogno  :  non 
volendo  clic  le  voci  delle  mercedi  rattenutei  hauef- 
fero ,  non  meno  che  il  fangue  di  Abele ,  à  rifuegliarle 
torìtro  i  fulmini  delle  dinine  vendette.  Non  permefi- 
tcua,  che  hi  fua  Corte  ha  ueffc,  che  vn  folo  Corifet 
fore ,  ben  f  pendo  :  che  non  riefcono  mai ,  le  lince  ret- 
te ,  fe  quantunque  fpiccate  da  varie  pani  della  Cir con- 
fetenza >  non  vanno  ad  ogni  modo  tutte  concoidi  i 
terminate  ad  vn  Centro  i  La  moltitudine  > genera  con- 
fufione  ;  e  meglio  regola  vn  gran  nauiglio  vn  Piloto 
foto ,  qu  mdo  buono ,  che  molti  i  ma  imperiti .  Roui- 
iiò  la  Torre  di  B.^bele ,  per  la  diuerfità  ce'Imguaggi  i 
doue  vn  folo  ragiona ,  ciafchedimo  lo  può  intendere  ; 
ina,  fe  molti  parLnoinfiemc,  non  è  polflbile  capire 
ciò,  che ciafcheduno dica .  QiiertoMondor  è vna^ 
ben  regola  t:  Cippella,c1ii  vn  foto  primo  Motore  pei: 
inaeftto  di  efla  :  doue ,  fe  i  Mufici  non  hanno  l'occhia 
alla  di  lui  battutJ,  iion  fi  generano,  che  fconcerti .  Era 
indicibile  la  aira,  cheteneua  delle  fuc  Damigelle^  j 
hon  permettendo  >  che  mai  fe  le  fpiccaflcro  da'hanchit 
fe  tiori  in  occafìone  di  maritarle  :  nel  qùal  cafo ,  aoHj 
ifdegnaiia  di  fare  ella  flefla  la  pronuba,  procurando  > 
che  aggiuftato  alla  pianta^  fo/fcrincalmo,  acciocbe 
tante  più  forvui  poi  ne  producefle  i  frutti,  Ricona- 
fccndo  quert'A  N  N  o  beato  il  fuo  primo  giqnio  da_» 
mtell'Antomo,  chefe  non  fti  il  primo ,  non  fu  il. Terzo 
aicefta>  cheinfegn.  fléilmododi  rendere  habitati li 

f)fn  inofpiti  Romitaggi,  defiderandoanch'efljjdinon 
iailoritvUiare  dàlia  di  lui  diirezzione:  già  che  il  Ciclo 
le  haueua  vietato  di  potere  ponrire  la  Reggia  ne*De- 
fetti ,  procurò  di  trasferire  i  Delèrti  nella  Reggia .  Co*- 
sr ,  tàl->bricatcfi  vn  picciolo  Romitaggio  nel  mo  pala-^ 
gio. ,  di  cui  voUe ,  che  fofle  il  cuftodcil Serafico  habita- 

torc 
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torc  delle  fcofcefi  Rupi  ddl*AIueniia ,  qiiiui  ritirausfi 
foktta,  a  trattare  con  Dio ,  gliaftaripiù  importanti 
deiranima.  Che  iitduftre  Ingegnerà;  c'hi  frenato  il 
nìodo ,  di  rendere  veranxnte  Regi:. ,  di  Villana  ch*era, 
la  folitiidihe  :  mentre  >  togliete doJa  dagfi  antri ,  e  dal- 
le Selue,  l'ha  fatta  diuenire  Ottadina  delle  Rcggiel 
Quiiii  ritirata ,  la  fera ,  che  prccedciia  il  giorno ,  nel 
quale  Francefco  fegnòtanti  trionfi ,  per'che piagato  > 
hauendo  vna  Damigella  di  camera  >  doppo  eh  ella  lia- 
tieua  terminrvto i Tuoi  negoziati  <;:on  Dio,  nello  fpc- 
gnerc  la  candela ,  gettato  il  nx)Ccicchino  acccfo,  fenz.* 
auuederfcne  in  vna  calfetta  deftinata  agli  cfcrementi 
della  bocca ,  sppicciatofi  fuoco  nella  fegatura ,  &  ab^ 
brucciata  la  caflètta  tutta ,  ferpendo  il  fuoco  al  paui- 
niento ,  ch*era  di  legno  >  Thaurebbe  >  infienic  col  pala- 
gio al  certo  incenerito ,  fe  haiteffe  haiiuto  timor edclle 
fiamme  qtiel  hiogo ,  ch'era  d'ogni  tempo  neHc lagrime 
di  Anna ,  proueduto  delle  acque  abbondanti  di  tutto 
Vn'A  N  N  o .  Spentofi  dunque  miracolofamente  il  tiio- 
co  >  riconobbe  ella  da  Francefcx)  la  grazia ,  conofcen- 
dolo,  quanto difpofto  ad  accomunare  a'fuoi  fenii 
quelle  fianune,  che  anco  dal  rogo  gli  fanno,  nouclle 
Fenici ,  rinal'cere  alla  gloria ,  tanto  fempre  mai  accin- 
to a  guardarli  da  quelle  >  che  con  gFincendij,  non  por-r 
tane ,  che  rouine  - 

Mentre  vn  giorno  ora  ua ,  auanti  qlieirima gine,  chef 
più  teneua  al  vino  dipinta  nel  cuore ,  che  fu  le  tele ,  eo- 
colccomparire  vna  donna  di  volto  affai  grane ,  vcftita 
di  vna  velte  di  cotor  di  tanè ,  nelm^doper  appunto , 
chefoleua  efià  veflire ,  quelle  dodici  pouefelle,  cho 
mcritauano  nel  Gicuedj  Santo ,  r  ttenerc  dalla  fna 
riti,  vnco5i  Regio  Sarto.  Non  fi  finani  punto  Anna:  .5"**Pi«ri- 
siperchepareuaJcd'knerlaaltrevolce veduta,-  come 
anco,  perche,  hauendo  il  fua  regio  cuore  fpofatoil 
coraggio,  non  fa  peua  che  fcifc  timore.  Coflei,  pre- 
fentatafi  riuercnte  auanti  al  fuo  cofpetto ,  k  interpcl- 
lò  :  Madama ,  Je  Iddio ,  per  farfruoua  dèlia  fedeltà  di 
vnafìfafertia,  vfìlefji  farla  entro  la  fornace  delle  terìt^z,i<^ 
ni  y  fiali  di,  qHeftì  dui  elegger  ebbe  ÌA^  K ,  quelle  di  Fede, 

Dd    2  hqnet^ 
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h  quelle  di Serìjoì  AfFacendatr.  Anna  nello  fiiilupparc-f 
Gordio  sì  difficile ,  penfcrofa ,  meditando  la  rifpofta , 
le  difle  :  Io  per  me  ele^^ereifenjprepu  te  fio  quelle  dt  Senjo  , 
che  quelle  di  Fede .  Perche  y  e yi^do  la  Fede  ilfondament  o 
del  viuere  Chrifliano ,  irreparabili  fono  le  rouine  di  queU 
le  Mine ,  che  njanno  afondarrtenti  ;  tanto  piii ,  che  per 
ifcoz.z,onare  il  Deflriere  feroce  della  Carne ,  non  manca^ 
no  i  freni  de' digiuni  y  delle  difcipltne ,  de' cilic  i]  y  dell^ 
fnortificazioni ,  delle  orazioni ,  e  fopra  il  tutto  della  fuga^ 
delle  occafioni  :  doue,  per  rappacificare  gU  ondeggiamene 
ti  fluttuo/i  y  d'vn*  intelletto  agitato  dagli  fconuolgimenti 
di  Fede  ,  non  vi  so  vedere  altro  rimedio  y  che  attender- 
ve  dal  Cielo  humilmente  la  calma .  Madama ,  voi  hauc- 
te  facetamente  fentenziato  ,  foggmnfe  la  donna  i  e  co- 
sì detto,  fpari:  dando  ad  intendere  ad  Anna,  che^ 
hauendofi  ella  fabbricato  con  quella  fentcnza ,  quclto 
Toro  di  Agrigento,  poteua  a  ino  bell'agio  accinger- 
fi ,  come  Falari ,  e  Perillo  anco  ad  efperimentarne  pri- 
ma le  pene .  Cosi ,  permife  la  diuina  Prouidenza ,  che  ' 
rimaneflè  quefta  giouane  Prencipefla ,  per  lo  fpazio 
di  tre  anni,  da  quefto  gran  Carnefice  de*  corpi  hu- 
inani ,  à  fuoco  lento  arroftita  :  accioche ,  ruifcendo 
più  lungo ,  e  più  penofo  il  maitirio ,  tanto  maggiore , 
c  più  gloriofo,  ne  rimaneflè  il  trionfo.  Grandi  arca- 
ni del  Cielo;  chefporcandodivna  fozza  fuponata^ 
l'anima ,  rimbianca  !  immergendola  tutta  nel  fenfo ,  la 
(biritualizza  ;  cdeltinandole  per  nemica,  quella  car- 
ne ,  che  prima  le  confegnò  per  compagna,fà,che  à  co- 
llo di  fangue,  di  cimenti,  e  di  ferite,  fi  compri  anco  da 
nemici ,  con  la  gloria ,  la  vita  !  Quefto  è  vn  golfo ,  gli 
orgogli  del  quale ,  cred'io ,  che  pochi  fuggano ,  prima 
di  traggittarfi  alPalao  Mondo  :  doiK  tanto  più  appa-  - 
rifce  la  virtù  del  Nocchiere ,  quanto  più  impetuofi  io- 
no  gli  vrti  de'flutti .  Credo  al  certo ,  che  in  eflb  poflà- 
Sue  tepta.  no  gli  Ercoli  piantami  le  Colonne  del  non  più  oltrcj  : 
aloni .       perche ,  i  chi  fupera  di  quefta  Cariddi  voraginofa  lo 
fauci,  altro  non  rimane,  che  coronare  le  fue  tempio 
d'immortali  Allori,  nel  Tempio  della  vera  gloria.  Ma, 
fe  il  Ciclo  pennife ,  per  fuo  maggior  bene,  il  di  lei  ma^  . 

le, 
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le ,  vi  appreflò  p.nco  opportuno  la  Medicina  :  perche^ 
pamele  vna  notte  d  cflèrc  condotta  dall'Angelo  fuo 
tutel;  re ,  in  vna  picciola  barchetta ,  entro  vn*acqiia-f 
cosi  torbida,  eflutaiantc,  che  non  poteua  eflèroi 
che  d'Inferno:  mentre,  fra  innumerabili  ondeggia- 
menti, COSI  fudircia ,  che  in  vece  di  lauarc,  rozza- 
mente h::urebbe  fporc?  to ,  chiunque  in  eflà  vi  fi  folle 
attuft.to,  Diuenuta  AnnaNocchieradi  quello  gol- 
fo d'immondizie,  mentre  ad  altro  nonanhelaua ,  che 
ad  vfcinie  ficura ,  ecco  che  d'improuifo ,  mancando- 
le Ja  fu:  Cincfura,  abbandònatae  fola,  nonatfende- 
ua ,  che  il  n;^ ufragio .  Non  haueua  l'infelice ,  ne  brac- 
cia ,  per  refiitcre  agl'impeti  di  quell'onde  fecciofe ,  ne 
cure,  per  tragittare  il  barchettoficuro  alla  ripa:  on- 
de, fopraf.ttadrili'Orgogliode'ltutti,  eccolainpro- 
cmtodiDerire,  più  dolendole  a  iTai  di  hanercd  rima- 
nere lordata,  dasìi^bbomineuoleacqua,  chefe  ha- 
nefle  incontrato  dell'Oceano  adirato  gli  orgogli  . 
Mentre,  cedendo  il  Barchetto  agli  vrti  di  quelle  ac- 
que fangofe,  vedendo  ella  nel  fondo  di  elTcIa  Mor- 
te, non  trouaua  altro  fcampo,  che  rimirare  il  Cie- 
lo, per  non  rimanere  atterrita  dall'afpetto  di  quel 
volto  fp.:uenteuo!e,  dando  cuorcj  al  proprio  cuo- 
re, fatto  di  fe  lidia  vna  volontaria  vittima  à  Dio, 
lenza  punto  più  penfare  a'naifragi),  tutta  fi  gettò  frd 
le  braccia  delle  alte  fue  difpcfizioni ,  Non  si  torto  ,  ri- 
piena di  vna  S.  nta  fiducia ,  fuenò  ella  i  proprij  voleri 
a  Cielo,  che  fi  trouò  con  l'Angelo  trafportata  ficura 
alla  ripa ,  libera  da  quel  pericolo ,  che  si  Erettamente 
haueua  cinto  d'vnrigorcforfl'edio,  la  rocca  del  fuo 
cuore  .  Ecoryic,  ripigliò  ella  all'hora,  VOiy  che  van*-  Inmanthns 
tate  dt  fare,  per  fino  delle  vofìre  mani ^  m'a^iufiato  ^„\'[f^Ycfrcn 
trono  a  quelli,  che  fono  appo^^mti  alla  vofìr^i  protezxSo^  lÌù'Jir4^à 
ve,  mche ne men 0    elìdano  fra' piccioli  [affi  il  piede  ,  /''^'"f""^- 
havetehora  nel  colmo  de' biCo^ni ,  abbandonata  qtiefìa^ 
VBftra  sfortunata  feruaf  Anna,  foggiunfe  l'Angelo, 
IO  VI  ho  voluto  tnfe^nare  il  modo  di  vincere ,  con  lo  flimar^ 
ut  perdente:  di  trionfare  delle  tentazioni,  col  giudicarui 
Wjuffictfntc^fcnMilCfilQ,  À funerarie  .  Chtdife  Jìefi 
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ttiifida,  vince;  chi fprez.zjt  le  preprie  forz.e,  incontra  de^ 

.ri  ji.j:i.L  .  .  r-U  CnU  J^l  rieln  Mtbortuno  (Uten- 

,per  atterra- 
re t  auueriano ,  riff^f  f  e  c       f  j  dimdattdo 
di  voi  (leffii ,  riporrete  tutta  la  voltrafaliiezx.a  in  Dio,  non 
vedrete  moltiplicare  che  Palme  alle  voftre  mani ,  enafce^ 
re  alle  voftre  tempie ,  che  Allori .  Volle  con  quello  in* 
fegnn  re  l'Angelo  ad  Anna  ;  che  gettandofi  ella  tra  I<y 
braccia  della  diiunaProuidcnza  ,  neleruendqi  d  al- 
tre armi,  che  della  di  lei  ciana,  haurebbetacilmente 
atterrato  quel  moftro ,  che  per  altro  a  guifa  d  Anteo , 
Me  viene  tt.  acqiiiftandolempre  forze  maggiori  ,  e  facendole  lu- 
•      dare  la  fronte ,  le  haurcbbc  porto  fcmpre  in  dubbio 
la  vittoria .  Fù  poi  in  capo  al  terzo  anno  ,  liberata.* 
affatto  da  sì  forte  aflèdio ,  la  fortezza  del  fuo  aiorp  , 
hauendo  la  Vergine  comandato  ad  viu  Santa  Keli- 
ciofa.chelefaceflènoto:  come  hauendo  ella  si  forag. 
ciofamente  fatto  refiftenzA  ,  agli  afltt  replicati  dt  st 
poderofo  nemico  ,  e  fiancato  generofa  il  fuo  ardire  ,  It- 
hera  per  Cauwnirt  da  qualunque  infulto,  altro  non  ha- 
urebbe  efperimentato ,  che  v»a  perpetua  iortunata  pace. 
Arricchita  di  cosi  fegnalata  grazia  Anni,  e  merac- 
rc  di  vn  tanto  beneficio,  nonhaucndo  migliore  nìo» 
lieta  per  compcnfarlo ,  di  quella  coniata  nella  Zecca 
dellaTua  ardente  Carità,  ^ratadel  fàuore  nceiiutt)  . 
Quinto  per-  determinò  di  faretre  parti  delle  rendite  ,  che  larghe 
le  compartiua  il  Ciclo:  vna  dandone  a minillri  d» 
^          Gicsù ,  ed  a  i  luoghi  pij ,  l'altr.  d  Poverelli  ;  e  la  min  , 
ma ,  riferbando  per  vfo  proprio  .  Che  A  n  n  o  genti, 
le  '  Come  diuenuto  economo  accurato  delle  Grazie , 
viiota  abbondante  à  tutti  il  Cornucopia  deluoi  td(>* 
ri  !  Se  fotte  nato  entro  i  giri  di  cosi  felice  Anno  Ori- 
5>5'"        fologo,  nonhaurebbcal  certo  deplorato  le  mUeric 
Ì?ir*tó  de ifuoifecoli,  mentre  confideraua  •• .[ ^'^"'f.'fj^ 
,ènaiHU  Ma  ^  ■   y^„^y^  ^t„tili  ,  con  gli  Scettri  tributatt  It  lon 
«(X;:;  Tetòrì  alle  cune  del  nato  Bambino  ,  e  ad  ogni  med^  , 
'^l'rirthr.'  ntfulfero  i  Chrtftiani  ,  di  partecipare  t  frutti  della  do^. 

Zapietààr^lialtari,  oue  fade  facramentato Iddio  . 

'  Oh  qui  SÌ ,  che  fe  mai  haueua  quelVA  n  k  o  dif^cnjati 
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benigni  srinflufli  della  (ha  pietà  ,  prodigamcnte  lo 
fecc,tX)n:o  che  vide  dileguate  quelle  nubi,  che  irnpor-  fj,*;^**'j^^f^ 
tune  mrbauano  il  di  lui  veramente  Sereniflimo  aipet-  chlr'ius!^nlt^ 
to .  Direi  :  che  foflb  la  Primauera  di  quert*A  n  n  o  au- 
ùcnturato,  tutta  ricolma  di  fiori  ,  diS^nti  proponi- 
mentii'rAutunno,  più  che  abbondante  de  •ti'utti  di  vir-     '  ^""g^ì* 
mole  operazioni  ;  I  Eftatc ,  ricca  al  maggior  fegno,di  dù,fidrs.mode. 
ynadouiziofaMefse  di  Carità  ;  eTInuerno  tutto  ac-  ^^clcutZ*'*' 
compagnato  da'rigori  di  yna  dinota  mortificazione .  gI/T' 
Direi  :  che  i  di  lei  fortunati  mefi  fofscro  la  Carita^ver- 
fò  del  proffìmo  ;  l'allegrezza ,  di  fpirito  ;  la  Pace ,  del  /-f^.^f 
cuore;  la  Pazienza,  ne'mali;  la  Longanimità,  nelle  ritusDoZinL 
auncrfìti  ;  la  Bontà ,  nelle  operazioni  ;  \x  Benignità ,  %nÌ]'*'^^il' 
cofudditi;  la  Manfuetudine  ,  con  tutti;  la  Fedo  ,  uiVauTsoi 
con  Iddio;  laModeftia  ,  negli  andamenti  ;  la  Conti-  ''^^^J^ÌÌ; 
ncnza,  negli  appetiti;  e  la  Caftitd  ,  viuendo  buriana  nis  ,  SptrttHt 
dagli  huomini,  da  Paolo  riconofciuti ,  perfruc^ifta-.  ' 
cion^i  dello  Spirito  Santo.  Direi;  che  i  giorni  della  rrlubn  'eur^ 
fila  (ettimana ,  fofscro  la  Sapienza ,  lìeile  cofe  pi^ì  dif-  ff/oomwT^ 
ficili  del  Cielo  ;rintcIJetto,  nel  capire  idiuini  precet-  csp.ii  "*  ' 
ti  ;  il  Confeglio ,  nell'almii  folleuo  ;  la  Fortezza ,  nei 
▼incere  le  tentazioni  del  Demonio  ;  la  Scienza,nel  co- 
nofcere  con  la  propria  fralezzj^  ,  ladii^ina  grandez- 
;  la  Pietà  ,  verfo  il  diuino  culto  ;  ed  il  timor  dld* 
dio  figliale ,  ma  non  feruile ,  che  femore  gli  batteua^ 
h  ftrada ,  annoucrati  da  Efaia ,  frà  i  doni  del  Ccleltc-» 
amore  .Direi  :  che  le  bore ,  fofscro  le  Orazioni  ;  li  mi- 
nuti, li  fofpirijche  ogni  momento  niandauaambiifcia^ 
tori  del  fuo  ciìorc  al  Cielo ,  Giurerei  ;  che  non  fofle-i 
queft*Aii  N  o  prodigiofo ,  rendendo  vani  gPinfegna* 
rnaiti  della  Pcrip.- tetica  ScuoIa,compofto,chc  à*indu 
nifibili:  mentre  i  buoni  momenti ,  forma  nano  in  cf- 
fole  buone  bore;  letìuone  bore  ,  i  buoni  giorni;  li 
buoni  giornijli  buoni  mefi;li  buoni  mefi  ,  donano  il 
compimento  al  fuo  buon'anno  ;  ed  il  buon  anno  ,  fa* 
cena  il  contn  punto  all'Etemiri.I  fegni  del  fuo  Zodia* 
co ,  erano  ri  Montone  della  mortificazione  ,  con  cui 
arietaua  il  fcnfo  ;  il  Toro  della  Fortezza ,  col  cui  mez- 
20  faceoa  rimanere  fcornato  rinferno;  i  Gemelli  d  Va 

D  d  4  per- 
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perfetto  amor  d'Iddio  edelproffimo,  «atiad  vao 
nedb parto,  etanto  fra  loro  concatenati  daftctto  , 
che  nSi  meno ,  che  Caftore ,  e  PoUuce , /vno  non  fa- 
Su"  viuere  fenza  dell'altro  ;  il  C.incro  ddl'Humilta , 
Sn  la  cui  fcorta  tacendo  vn  paflo  a  dietro  ,  feir.pre^ 
andana  auanti  ;  il  Leone  feroce ,  del  zelo  de)  honor 
d'Iddio  ;  la  Vergine  incomparabile  della  Punta ,  IìLj 
Libra  ,  di  vna  efatta  Giuftizui  lo  Scorpione,  deli- 
odio  dè'Vizi)  ;  il  Sagittario  della  contemplazioiie,  con 
Si faettaua  ,1  cuor  d'Iddio  ;  jil Capricorno  della Bo.v 
ti ,  dalle  cui  poppe ,  non  ne  vfciua ,  che  il  latte  d  viIj 
docente  candore;  l'Acquano  delle  continue  agn- 
ine .  con  cui  formaua  i  man  per  :'  nncgare  1  peccati ,  i 
Pefci ,  del  rigorofo  Digiuno  *  fe  pure  ne.di  lui  man  fi 
{rouaUaPefce,  mentre  per  lo  più  non  vi  fipcfcaua  . 
che  Danei&  acqua.  Direi:  che  anco  nel  noiko  a  n  n  o. 
Siami  il  Sole  della  lua  Carità ,  tramortendo 
Stica  della  Virtù ,  auanzafsc  vii  Grado  di  perfez- 
ione,  fenta  che  arriuato  al  Tropico  del  Onc^^  y  O 

deTcapricorno,  fi  vedeflb  aftrctto  di  abbaffarfi  :  mer- 
cè, chcnonefl'endoilmotofuo,  come  quello  degU 
M  circuim  Bnpi) ,  al  parere  del  Regio  Cantore ,  circolare  ,  mi 
^i  ^l"-  perEa  r?tta,  che  non  haueua  lamira ,  che  aU'viiio- 

diftanza  ,  tanto  maggi  ©ri  ogn  i  giorno  più  crelceua- 
nogH  sforzi,  per  là  fiflare  rtabile  il  piede  ,  doue  ap- 
pena  giungevano  innamorate  le  pupille .  Cosi  bene- 
K Srauaàpròdeicalaniitofi  mortah  ghaf- 
petti  Li  :  che  pocìii  al  certo  n'cfperimentarono  e. 
Sno,ò  più  liberi  da  fegni  malefici  ;  opiuabbon, 
Santi  d'incomparabili  beni .  Non  era  fettimana ,  che 
Son  faceflb  nal^erc  per  gli  pouen ,  a'fuoi  Conmti  le^ 
Coturnici ,  come  nel  deferto  agli  Ifraeliti  Mose  :  non 
iìtoando  punto  imbandita  la  menfa ,  fe  non  yenma- 

SSda  quella  tolte ,  meglio  che  apPre^'"f «'^^^^^^^ 
per  mano  della  pouertà.  Sotto  SI  felici  afpetti ,  à  fuo 

mal  grado  efiiiate  pareuano  niifermita.:  mentre^  , 
non  ifdegnando  Anna  di  partecipare  ^f^'f  '^«'jP 
fite  grazie  agl'inferciù,  quantunque  più  Ichih ,  eltO: 
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Irilclieuoli  ;  feriieiido  loro  di  propria  mano  ;  cfortan-i 
dogli  alJa  pazienza  ;prt)curando  loro  le  medicine  de' 
Sagramenti;  veniua  infienie  doppiamente  i  medicar-^ 
li,ede*ma]ideIcorpo,ede'morbi  deiranima;  Sole^ 
ua  ella  dire  3  con  maffima,  che  vorrei  rimatìeflè  ftam^ 
pata  a  caratteri  indelebili  nel  cuor  de'Grandi ,  che  IìL 
dio  Chanetia  fatta  nafctre  Grande ^come  per  appunto  gran-L 
dt  h/ctteua  fatto  il  Soie ,  accioche  potcffe  dijpenj are  copio/i  À 
tutti  >  /;  tefori  luminofi della fua  magnificcnzut  é  Ondo  i 
impoueri  d  qiiefto  effetto  di  droghe  TÓriente,  per  ar- 
richirne ,  vna  abbondante  Specieria  ;  che  fondo  à  fol- 
leiio  de'pouerelli  :  arrichendola  dVna  efqiiifita  fonde* 
ria ,  doue  macinandofi  le  perle  della  fua  pietà  i  lam^ 
biccandofi  Toro  potabile  della  fiìa  liberalità  ,  non  fi 
formauano  che  quinte  efl'enze ,  ed  Eliflìri ,  dVna  per- 
fetta Carità .  Ma ,  quanto  dimoftrauafi  verfo  gli  altri 
benigna ,  e  cortcfe  i  altrettanto  appariua  contrq  di  fe 
fteflà  rigorofa  j  e  quali  direi  crudele ,  fe  non  foflè  tar 
bora  pietà ,  la  crudeltà  :  perche ,  fprezzati  li  morbidi 
letti ,  fi  arrifchiaua  à  coricare  fopra  di  poche  paglie  i 
non  fenza  miracolo  al  certo  >  che  non  s*inceneriflc- 
ro  i  le  regie  membra ,  chi  era  vn  Mongibello  di  fuoco 
d'Amor  diuino .  Stiinando  picciolo  tormento  la  Cor- 
da, che  pure  è  acclamata  Regina  de*tormenti,  can* 
giolla  in  vna  difciplina  diferro  5  con  cui  ben  tre  volte 
alla  fettimana ,  acremente  flagellaiidofi ,  daua  à  diue- 
dere  ,  che  il  ferro  in  fatti  doma  ogni  più  folleuata-> 
poflknza .  I  digiuni ,  erano  più  di  prima  vigorofi,  e 
più  frequenti ,  non  permettendo ,  che  mai ,  quantun* 
que  facefse  lunghi ,  e  difaftrofi  viaggi ,  in  conto  alcu- 
no  fi  ftancafsero .  Vnotò  affatto  del  proprio  volerej 
l'anima,  col  mezzo  del  voto  j  che  fece  d'Vbbidien- 
I   za  ;  pretendendo  in  quefto  modo  di  tirare  à  fe  Id- 
dio, fapendo,  quanto  egli  ,  eia  natura  abborifca- 
)  no  li  vacuo .  Non  contenta  d'vn  facrificio  folo ,  2^ 
cinque  ne  allifteua  ogni  giorno ,  in  commemorazio- 
ne forfè ,  che  cinque  forono  li  fonti ,  da  cui  il  difpen- 
fiere  delle  Grazie  Celefti  ,  diramò  à  noi  col  fangue  » 
iluoi  tefori;  «pur€>  non  faceua  ella  mai  altro,  che 
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w'iiicrueMtofacriffciodi  feftefTa  airAltiffimo  .  Di. 
ueniitii  Sarto  della  Pietà ,  cucina  fouentcvn  vcftito  ' 
che  chiamaua  ella  \\ manto  di  Maria , recitando  fraJ 
tutte  le  fue  fcfte ,  ed  ott.:ue ,  milJc falutazioni  Anceli- 
rhe:  infegnando  il  modo  di  laiiorareanco  di  feftaL 
fenza  punto  contrauenire  al  precetto  della  Chieft^  ^ 
Nel  ffiorno ,  nel  quale  nacque  i  noi  l'increato  Verbo  * 
Bemdiua  perche  noi  rinafccffimo  ad  eflb  ,  non  Iiaurebbe  can- 
^ionc .     •  giato  la  fua  mcnfa ,  con  quelle  di  Cleopatra ,  e  di  Aii« 
t»nio  :  e  pure ,  non  fcieglicua  per  commcnfali,  che  va 
mendico ,  vna  iiiendica^ed  vn  fanciullo  ;  ftim^ndo  di 
k-^ucre  in  fua  compagnia  Giesiì ,  Maria , Giufeppe^, 
qusndo  ne'poucn  fcorgeua feco, conferme  colhima, 
no  1  Grandi  ,  i  loro  R.  pprefentànti ,  Io  non  sò  vera^ 
iTiente ,  chi  iv.c^glio  lauori  di  punto  in  aria  ,  òl^indu- 
ftria ,  ò  la  pietà  donndca  ;  sò  bene ,  che  douc  quella 
teflè  al  pari  di  Aracne  ,minutiflìmc  reti  per  in^.prieio 
O^re  la  Vai>iti ,  qu^fta  fabbrica  ingegnofiffimi  ritto- 
nati  per  mcarrcr.  re  Iddio.  Io  mi  credeuo^cbe  Ihpeflè 
la  donna  lolo  tTcì  pungere  li  drappi  ;  ma  trouo  in  fatti  s 
ch€    ancora  trahgcprei  cuori ,  e  non  folo  quelli  do 
grhuomini,ma  per  fino  dello fteflò Dio  .  Confcfso. 
che  facendo  nfleffo  al  corfo  beato  di  queft'A  n  n  o  .m! 
nentiirofo  di  mento ,  cangerei  volentieri  le  mie  hore 
coni  luof  momenti:  e  mi  eontentcrci  di  la  teirnina^ 
re,  douVgh cominciò  i  fuoiben  regolati  periodi 
Sentite,ertupite,  quanto  fia  ingegncfala  Pietà  del 
fefio!  Quei  gionii  ne'quali  era  ella  fetta  degna  della 
facrament.  tx  mcnfe ,  apprelLua  fempre  lauto  defi, 
nare  ,ad  vnpouerdlò,  &  ad  vna  pouereila  ,  di  quct- 
h,  che  SII  L  porta  della  Chjefa>  mentrcpaff.ua/aa, 
yano  altrologando  gli  afpetti  benigni  della  fua  in. 
coiT.p  rabiie  O rita ,  contendendo  di  liberalità ,  con 
loltclk>  Ciek) ,  e  idendo  dire  :  chcs'ezUnonhaneHa  in 
quel  storno] degnato  cthauerc  efsamnciica  d'o^mhetic 
.   I^^^elia  menf^di  Paradìfi  y  non  doucua  ancio'etù  i^ffil 
rey  mllojierso  nwdo  ,  auara  delle  ftif^aTiie  ^'pouerfdi 
CtesH    Inchmaiia  i  Reli^iofi ,  coi;ic  Numi  del  Cielo  . 
baciando  loro  fempre ,  o  le  maui >ò  ^hahito,  e  nonJ 

perr 
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permettendo,  che  mailef)ariaflèro ,  ò  fcoperti ,  ò  itC 
piedi  ;  ma  facendoli  fenipre  coprire ,  e  federe ,  direi  : 
che  gli  creafle  Grandi  di  Spagju  .  A  poucri  Sacerdo-  ' 
ti  pellegrini,  mentre  che  il  bifogtio  non  fichiedeflo 
lomrpamapgiore  ,  donaiiafenipre  di  clemoAia  vn 
hiorino;  a  Rcligiofi  non  Sacerdoti ,  mezzo  ;  a'  fecola- 
ri ,  vna  Jira  ;  agli  altri  pouerelli ,  non  daua  mai  vna  fo- 
la moneta ,  ncordeiiole  che  il  Cielo ,  non  fà  che  vada- 
ma»  le  Grazie  fcompagnate  :  cflèndo  poi  innume, 
rabiii  ielemofine,  con  le  quali  procuraua  di  ricopri- 
re ,  ce' pouerivergognofii  troppo  ignominiofi  ro(- 
»P"  •  Sctalhorvenuu  da'Teforieri  auuertita  :  che 
l  t.lemoJme  afortinam  l'Erario  ;  e  ch'era  ma^eim  l'vfci- 
ta  ajsat ,  che  l' entrata  della  fua  Re^^^ia  ;  rifpondeua^  :  Su,  oriti. 
Che  Je  mancaua  ad  epa  l'orò ,  cre/t  eua  agli  altrt .-  è  ch'eira 
fregilo ,  che  vna  fola ,  che  tamipatijfero  :  di/piacendole  di 
Pon  potere  maggttrmente  donare,  di  quello,  che  faceua  ; 
«ijicurandolt,che  quando  non  haueffe  hauuto  altro  che  do- 
nare ,  haurehbe  denato  fe  fielJa .  Non  v'era  Monaftero 
ne  luoi  Stati ,  come  anco  in  quelli  di  Mantoa ,  e  nella 
Germania  fpecialmente ,  a'  quali  ogni  anno  nón  fom- 
miniltralse  opportuni  loccorfi  ,  fcgnalando  fopra_. 
tutti  la  lua  Regia  magnificenza  i padri  Capuccini  :  Ì7ÌZ''^J!!r 
non  volendo,  chepafsafse  giorno  alamo  ,  che  non 
potelsero  eglino  fcgnare  con  bianca  gemma,  di  qual-  /'•f"'»»'/"-*» 
elle  riceuuto  beneficio  :  facendoli  fp^flb  degni  della  7rXT,r:<. 
prcpnamcnfa  ,  e  giudicando  li  loro  Grifi  ,  comò  r'" 
Martino  con  Maffimo  Imperatore  ,  il  fuo  Cippclla.  tT^i.JÌ'^lZ 
no,  meriteuolididlereantcpofii  alle fteflè fourane^  577». 
porpore ,  maiti'e  daua  loro  il  luogo  fuperiore ,  volcn-  'sfJ.SHt;":; 
do  anco,  che  .1  figlia  Minore  dafse  ad  elfi  l'acquA  alte  '""'^■Mart. 
manij  ihmandofi  poi  la  Maggiore  notabiaiiente  f  tuo. 
rita,  Sporgendo  a  quelli  il  fciugatoio  ,  douevcdcua 
tnbutarfi  gJi  oflcqujj  d'vn  Mondo ,  poteua  élla  tribtt-      "  ' 
tare  1  iuoi  alle  mani  di  quattro  fcalai  .  La  fua  pietà 
mcotnparabile  l'hancua  aggregata  à  molte  diuote^ 
compagnie  ,  glioblighi  delle  quali  teneua  minuta- 
mente ,  meglio  che  in  va'  libretto  ,  regiftrati  nel 
cuore  ,  dokaidofi  fommamcnté  ,  fc  tal'hora  hauefr 

fe 
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fe  itinaiicdutamente  omtreflb  di  adempirle  .  Ed  ef- 
fendole  detto  :  che  non  incorreua  peccato  alcuno  ,  chi 
^li  haueffi  trafcurati  ,  rifpofc  :  di  q:^c(fo  io  non  ne  sò 
èli  epurare  ;  so  bene,  che  on  ademptezido  glt  oblt^ht  , 
^en^o  Àrimaner  priuo  dt  qu^  t efori ,  che  ponno  arricchì- 
re  il  fnio  fptri'o  ,  &  À  defraudare  parimente  l'anime 
purganti  da  fofpiratt  fuffr^ffi^  •  ^^^^  >  ^^^^ 

mn  riamale  j  a  rejfere  così  poco caritatm  z-erfola  prò- 
pria  anima  ;  o  il  fare  ad  altri  cio ,  che  non  vorrefjimo  JoJ^ 

fi  fatto Ànor^  ^        •  -in 

Coftumaiido  ella  foucnte ,  come  Gregorio  il  Pon- 
tefice, di  non  iftima  re  regia  la  fua  nienl ;  ./e  non  la  ve- 
deua  ;  fHftita  da'  poueri  diGiesù ,  a  qn.ili  cUalOiCua , 
con  le  figlie,  feruire  ;  hauendofeconaoilconliicto  , 
reg.^  lata  ,  vn  Mercordi  del  1605.  la  ina  tauola  ,  di  do- 
decipociere  donne ,  mentre  ferucn|ples'impiegaua-* 
negli  vffici)  dVnainfoIitv  prodigio^  Onta  ,  s'auui- 
de  ,  infieme  con  le  figlie  :  ch^empiendo  elleno  ade- 
cuatamcnte  il  numero  del  Collegio  Apoitolico  ,  di 
dodeci,  et  no  diuenutetrcdeci  .  Stupirono  queltc 
innocenti  Prencipefle ,  vedendo  con  inlolito  miraco 
Io,  in  vece  del  paie ,  del  pefce ,  e  de*  cibi  ,  come  alle 
turbe  del  Sc.lu.  tore ,  moltiplicati  h  commenL.li  .  Po- 
MniftpUcffi  tau  fi  dire,  col  Profet .  :  c'haueua  u  Cielo  moltiplicato  la 
^tnttm^ncn  -^^^^      y^oy^  l' al I e^^r€xXA  t  perche ,  quando  crelccno 
Z&%.  le  viuande ,  crefce  anco  il  contento  de'  conuitati ,  co- 
nie  alle  menfe  del  Saluatorc  auuenne  }  non  già ,  mol- 
tiplic:^ndc.fi,  come  qui  ,  licommeniali  ,  fenzali  ci- 
bi .  Epure,  non  mai  meglio  rimafe  il  cuore  di  Anna 
confolato  ^  che  quando^ide  alle  fue  menle  pione- 
re  il  Cielo ,  non  giaia  manna ,  come  r.gnfraeliti ,  ma 
ben  si  il  difpenfiere  di  efla  ,  mafcherato  da  pouero  . 
,  ,  .    .   Stimò  ella  da  principio ,  che  vna  di  quelle  ,  benchc-^ 
BelaincoK  j^^n  ^uit^ta  ,fpintadalbifogno,  e  mofla  dal  dcfide- 
rio  di  rimanere  ,  come  l'altre  ,  legnai  ta  dalla  lua^ 
carità ,  vi  fi  foflè  ppoib tamente  intruia  ;  onero  ,  che 
la  feruitù  m  fi'  Ilo  ,  ne  Thaueffe  introdotta  ;  onde  , 
comp:  tendono  l'errore  ,  ò  lancceffità  ,  moftrodi 
non  auucderfenc  .  Ma ,  terminata ,  eoa  la  nacma  la.^ 
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Lczzlone,  facendo  ella,  rhe  fempre  fi  lesgefsc ,  mcn-  vtn^f.um 
tre defin.  Il  fi ,  acciochenonfolo  le  fauci rimrnefse. 


rofodisfctte,  ma  'orecchie  ancora  fatoIJc  della  paro-  "«""^'m, 
Ja  d  Iddio  :  quando  fi  venne  alla  diftribuzione  della-,  ■ 
fouta  demofina,  che  per  tredici  parimente  haucua_, 
appreltato ,  ritrouò  .  che  vna  di  quelle ,  come  fe  foflc  E/t 
comp.  gna  degli  amici  di  menfa  ,  che  non  durano ,  fe  "«""'«^-^  «s^ 
non  qui^nto  ella  dura,  non  più  ppariua  .«mentre  ia^  T^Cr:;: 
ti  tti,  non  erano  più  che  dodici.  Direi:  chevol'-flii^  crpivatu.Ec. 
forfedareadiuedereilCielo,  quantopiiì  deirelemc 
lina ,  in  vn  Grande  fpeculmente  ftimi  egli  l'humilti  : 
da  che,  con  la  prim  ,  poco,ò  nuli,  perde  j  ma  con  la 
(ccondi  ,  pcr<Jeinfinofeftefso.  Poiché,  qu.indofì 
tratto  divedere  tre  Regie  Prencipelse,femire  di  Scal- 
chi a  dodeci  pouere  donniciuole ,  lo  ftin:ò  fpett^  colo 
degno  delle  fue  pupille:  ma  airhora  che  le  ofeeruò  ac 
cinte  a  difpenf  Te  altrui  li  propri)  tefori ,  non  ne  feco 
capitale  :  benliipendo,  che  niente dauano  ,  ch'egli 
molto  prima  non  hr.uefse  loro  donato  \  e  che  nonL* 
conìp<,rtilce  ai  Grandi  ,  così  abbondantemente  lo 
ricchezze ,  perche  rimangano  fcia  Lcqu;  te  dal  luflb  ; 
ni  aiolo,  acciocheferuendogli  eglino  di  miniftrincl 
diipenLrle,  leuino  ad  eflò  l'impaccio  di  diftribuirlc 
a  1  peneri .  Defiderofa  ella ,  a  viua  forza  degl'incan- 
tefirnia'amore,  di  trasform^^rfi  tutta  nel  fuoGiesù  , 
coltumaua  di  praticare  cincone  atti  d'amor  d'Iddio  : 
accioche  più  focile  ad  efs.  riufcifse  l'intento ,  quanto 
più  vi,-orc fi,  e  moltiplica^  Hpri,  j^.j  ^j^,^ 

n^''  ^  Odio mtcnlo ,  che portaua  al  pece- to ,  come  nior d'iddio;. 
quelJo  che  temerario ,  h^ueua  h:^  unto  ardire  di  priua- 
re  di  vit:.,rautor  delhi  viti^:  onde,  conofcendolo  in 
tri ,  non  potendo  caftigarloin  eflì,  foleua  grauemen- 
te  punirlo  mfcllefla  .  11  fecondo,  era  il  pofporrc  tut- 
U  li  propri;  commodi  ,  pur  che  ne  rifulf  fièro  quelli 
del  Ino  Signore  •  Il  terzo ,  l'am.  re  il  fuo  proflìmo ,  al 
pandileltelsaidifanimandofi  ,  perprococci^^rgli  i 
tutto  fuo  potere  ogni  bene  maggiore  ,  così  de  l'ani- 
ma ,  come  del  corpo  .  li  quarto ,  il  non  fi  i  ur  re  d  •  _ 
honore  alcuno ,  purcherimanefsehonoratoGicsiì  . 

Il  - 
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11  ouinto;  il  porre  ogni  fiio  diletto  nel  pstire:  pregan- 
do fcmpre  ilfuo  Crocifino  anìorci  ck  relbfie  epHcr, 
Uito  di  afcriuerla  al  numero  de  luo.»  tuuontu  co  par- 
teciparla qualche  particclKuk'ftioi  uvanetifidolDri  ^. 
Neiroflcquio  alla  Sereniirnna  Imperatrice  de  Cicli;  o 
che  non  Iv-uena  pari ,  ò  ch'era  tuperiore  a  tatti .  Iru 
tutte  le  di  lei  fotomità ,  e  per  l'octaue ,  come  anco  ne 
Sabati  dell'anno,  facciw  cantare  vna  folenneMcfla^  : 
volendo,  che  fe  veniflbro  que'  giorni  inipe.-Uti  da  ahra 
fefta ,  due  fe  ne  cantaaèro ,  vim  della  Bci  tilttma  Ver, 
cine,  e  l'altra  cella  foiennità  correrne,  tenendo  a  que* 
So  effetto  ftipendiatì ,  com'è  proprio  dclT  AiigMltilii- 
ma  Cadi  d'Auftria ,  che  per  arricciare  di  Cantori  la_^ 
propria  Reggia ,  pare  c'kbbia  impotietito  di  Angeli 
rEmpirco,  vna  Cappella,  djcccellentillimi  Mulici  .  In 
tutti  li  Sabati,  volcua  JiiMere  a  ti-c  Niefse  di  Maria;  1  - 
vna  della  fiu  ConccTs/ione  ;  l'altra  dell'Anniinciazip- 
nc  ;  elawrzadell'AlfiinzJOiie:  complenjdo  m  qudto 
Diodo  con  la  Vergine,  Per  le  grazie  regnabtc  rKeiiute 
dal  Cielo ,  colmezzo  cii  cosirileu;uitiMiitertj .  Inlti- 
tmellaqueftadiuozione<  in  rendimento  di  grazie,  a 
così  gran  Signora  ,pcr  vn  fmgohre  faiiorericeuuto  , 
col  miezzo  del  fiio  autcreuol  patrocinio:  c  ulmente  te 
fù  fempre  queUa  à  cuore  »  che  aiorta  ancora  >h3  volu* 
tQ  <  che  viua  per  fenibrc  la  memoria  del  ino  olscqmo 
à Maria;  mentre hà ordinato  ,  cbefempre vengano 
per  raunenire,  nella  fua  Capicela  celebrate  .  Tolto, 
che  vertendo  l'habitode'Scrm  di  Maria  ,  profeisoffi 
humiliffima  ferua  di  qnefta  gran  Signora ,  ?!  ciu  pre- 
gio rimane  molto  fc?  cfo ,  ancora  il  feruaggio  di  tutto 
%a.  Mondo,  ordinò  alle  fue  religiofe  Terziaric,che  nel- 
la fila  Cappella  pagafsero  d  cosi  eccella  Reguu  va 
quotidiano  tributo  di  lodi,  recitando  diuotamente  il 
dilci  officio  picciakirvolcndoin  oltre,  con  pio,  quan- 
to ingegnoforitrouato ,  che  dal  giorno  della  Concezr 
zione  ,  finodqueUodcll'Annunciazioncrecitafeero 

altresì  l'officio  della  Concezzione ,  yna  volta  alla^eit 
timana ,  cioè  nel  dì,  che  cadeiu  la  di  lei  fefta  ;  e  la  ftej- 
fo  fi  facelse  daJla  Annimoaziooe  fino  ali  Aisonta ,  dt 
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ccrtdovna  volta  pcrfettiinana  quello  deirAtlnonciat 
^ione;  come  pure  >  fi  feruafsc  il  Incdcmo  ordme  >  dair*^ 
Alsonra  fino  alhiGoncczziohe  ,  folleuando  le  loro 
menti  al  Cielo,  i  contemplare  le  glorie,  che  gode  que* 
grande  ?unocatrìce  de*  calamitofi  moitali ,  felice  i 
e  beata  inParadifo  .  Riucuail  nomeSantiflimò  di 
Maria  5  magia  così  efficace  ;:ppreCso  del  Tuo  clioro  i 
che  non  iapeua  ncgitre  cofa  alcuna  PofTibilc  i  che  in 
virtiidiefto  le  fofìeaddimandata  .  Non  v*eraTem^ 
pio ,  benché  lentia  nci  celebre  per  lo  di  lei  nome ,  a  cui 
riuerentenonvifiport:iifc:coftumando  ,  porto  ia^ 
difpartt  Io  ìlrato  j  editapeti,  dilafciareftamp?.tili 
scnip]  della  fua  diiiozionc,  fopra  h  nuda  terra  3  obli» 
gancio  con  rigorofo  precetto  le  ginocchi.^  ,a  rcy  iftrar* 
ne,  col  me23io  dell'opra  di  più  horc,  diligenti  Ttiìigiei 
Fù  oficrnata,  taFhota  maritare  il  gioriiocon  la  notte  > 
fetiaa  plinto  muouerfìdall'otaziotle inginocchiata^ 
auanti  lamir-icolofa  im:::gine  della  Vcrpinc  d'Viial* 
traft,fituata  fopra  dVn  monte  ,  tré  leghe  dalla  Città 
d*Ifpruch  ,  d  cui foleua frequente depofit.:re  gli  cfle* 
qui}  del  fno  cuore  j  da  citi  anco  hebbe  rinelazioneL-r  : 
the  ti  Cidù  ChantitÀ  ck fi  in  ara  madre  feconda  dt  molti  jfU 
gliy  non  donendò  ella  iwl^andvnan  la  'Terrai  per  fai  ire  ^1 
Culo ,  prima  de  Ili  fejlantatrè .  Stimò  da  principio  An- 
tia,  che  le  parole  di  Maria  ,  ra  pprefenta  tele  non  folo 
agli  orecchi  dd  ciiorc ,  ma  à  quelli  del  capo  ancora^  » 
vokfl'ero  chiaramente  fignihcarlc  :  Com*elja  ,  folo 
haiirebbetracangiata  con  l'Empireo  lafna  Reggia  » 
neirantlo  fcfi'antéfimo  terzo  di  fua  vita;  ch'io  direi  eoa 
ragione  chiamato  comunemente  Climaterico  >  peF^ 
ch^  pur  troppo  fd,fpccialmcnte  a*  Grandi ,  muta  re  af- 
fatto Clima  i  Ma>  il  confiderare  dall'altra  parte,  eh - 
efla  hau€ua  fermamente  propofìo  di  non  volere  altro 
ipofojchcGk^ù  ;  e  qiDdlo  che  più  importa ,  il  ritro^ 
itarfi  molto  inoltrata  negli  anni ,  fe  non  la  fece ,  come 
Sara , ridere ,  per  non  beffarfi  deirOracolo  del  Cielo  ; 
OU€ro,  fe  non  la  rcndfe ,  come  Zaccaria ,  afìatto  incro- 
Alfa  i  almeno ,  le  cagionò  nella  mente  vii  molto  fon^ 
dattó  fofpetxo  :  che  non  foile  ftau  quella  voce  altrih 

men- 
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tnentc  di  Maria ,     ben  sì  manifetta  illufione  del  Dflh 
monio  ,  per  indurla  à  rompete  lo  ftabnito  proponi- 
mento ;  ed  à  folleuare  sù  !e  penne  della  Superbia ,  co- 
„„M    I>ie  Lucifero ,  fino  all'Aquilone  la  fua  mente ,  credcn- 
Sofi  fatta  degna  difcuori  così  ùngpjari  dalla  gran 
madre  dell'Altiffinio,  per  feguire  poi  di  quello  ancora, 
lemoruli.eprecipitofecadute  .  Mentre  dunque 
cuifa  di  gcnerof:,  Nane,  poco  fauonta  da  venti ,  fta- 
ua  volteggiando  la  fua mente  ,fenza  potere toccarcil 
porto  della  verità  pretefa,  ecco  che  nel  giorno,  che  U 
Angelo  fuelò  alla  Vergine  l'inefFabi  e  Mifterio  deHIn. 
carnazione,  Maria  parimente  fciogliendo  gl  emmma. 
tici  groppi,  manifefìò  ad  Anna  il  fenfo  delle  parole  , 
ciifienihcatelcrapprefentandole  :  chyfendo  juaitu 
Ur>z$»e ,  che  U  edifc^fe  *«  Momjìero  dt  Ftrgtm  confc. 
fecrati  à  Dio,  verrebbe  w  quejio  mode  ad  auttfyrnrjnl  va^ 
ticiriio:  che  dtuerrtbbe  madre  feconda  di  moltt  M». .  IQ 

I  cuore  < 

incautMOJo  1  iiiiciiiu  >  quello, 
concitato  l'Oracolo,  fe  andando  alla  guer/a,  farebbe 
ritornato  vino?  n'ottenne  vn'artificiofa  rilpolta ,  cne 
k ,  T.*"*  potcua  hauerc  due  fenfi  oppofti  :  anderai  ,  rmas 
'»  "«"W  non  morirai  nella  (guerra  :  la  quale  intcfa  da  elio  in  que^ 
^         fto  modo:  anderai,  ritornerat,  non  morirai  mfas^erraj 
fu  cagione  ,  che  arrolatofi  troppo  innauedutamente 
alle  hifegne  di  Marte,  videle  ben  tolto  tracangiate,ne^ 
imcfti  fìendardi  della  Morte .  Ma  in  fatti  veggo ,  che 
aicoilCiclo  hàguaodi  darlacorda  ^ tcde'^^ 
-Enrico  rVcccllatore  ,  che  gentilmente  rimale  da  eli? 
vccellato,  me  ne  può  fare  indubitau  f«de:m«itre  vdi. 
-ta  vna  voce ,  che gl'mtono  agh orecchi  :  po}>i>o  Je^y. 
ftimando,  che  oucfta  fofle  vna  Zingara  indowna,  chc- 
Xaticinafse  l'occafo ,  ò  doppo  le  fei  hore ,  o  doppo 
Bfeimefi  ,ò  doppo  li  fei  anni,  rimafe  regiamente  dcr 
lufo:  poiché  in  clpo  à  quefti ,  in  vece  di  diuenjre  fem- 
p!iceCittadinodelRegnodellaMorte,diuenncfoura. 

Imperatore  del  Regno  della  Vita  .  Nonpofso  di 
m?no  di  non  ra<;coqtare  d  queflo  propofito ,  cpn  che 
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pziofo  inganno  parimente  il  Cielo ,  deridere  la  baf- 
fezza  del  niioftoJidp  intendimento .  Perche,  ritrcuan- 
domi  tiitto  affacendato,  nel  tanto  gioiienole ,  anzi  ne- 
cdlario  impiego ,  d'infegnaread  altri  i]  ben  morire, 
quuntunqiienonhabbiamai  impar:ito  per  me  ftef- 
fo  a  ben  vmere ,  a  llìfkndo  ad  vna  Dama  moribonda , 

.a^\^rfuA^'^^'"^'  ""««re vna  notte, 

afl.  bta  dia  d:;  grauiffimo  accidente ,  penfando  io,  che 

t^f^hc'Y'  tenebre  fepehre  ;ft;  tto  il  chiaro 
lercno della fua luce,  m'^ftcticauo  di  rifchi?rarle Io 
pupille  del  cuore,  ria  che  vedeuo ,  che  eh  ufe  ten^ 
h1'S.'''^Ì  °"^  ^/''^  c'iiTprouifo  apertili,  i 

te  ,  con  parole  qui  nto  più  con  pendiofe,  bntomae- 
gicrmenrc  mUteriofe ,  diflb  :  Fa.o  à  dia/ette .  Io ,  dai 
io  <^ell'ecccllcnz2  della  piai/ta ,  argomen- 

t«  «J^^Z-ìfl-^ente  le  qu-lità  de'frutti ,  pcnffi,  eh"- 
ella  volefle  accennare  !  chefinoslledicifeìte  hore  del 
giorno  vegnente,  non  haurebbe  la  Parca  crudelo. 
arruot.  to  contro  dieflu  le  forbici  ta.  clienti .  per  S 

fc^'M^'"'^'"'"''"''"?^*^"^^"^  veramente  degnai 
Vita .  jM.i  ,  pur  troppo  fin.n  Imente  conobbi ,  che  tiene  ^ 
alla  I  minore  proporzione  il  mio  rozzo  intelletto  i 

Iteggiare  le  corde  d'vna  ben  bene  aceiuftata  Cetra  :  ^J"»  • 

do  1]  periodo  del  iuo  viuere,  che  a'dicifette  di  De. 

Se  i^rThfn''lf  ^/'S  '^^^^'  Pernonmaipiù  mo! 

^^inÓ  l  ^r'  'lorcm'imaginauo.  Tanto,  maaflài 
più  ingegnofamenre ,  auuenne  ad  Anna  ,•  perche  Pen- 

S'ni'  r      ^'"^^  '  ''^  haueflè  fatto  palefe ,  come 

tj.lita ,  trptóo  :  ch'egli,  non  defili  anni ,  ftante  chL 

partorire  a  Chrifto  parla ua ,  volendo  fienificarle  :  che 
P^.rte  Seconda.  ,^//^ 


4  H  G  tuli  Mèi  G onl^gà 


téitre  nt  hanefe  dati  alla  luce  :  che  tanti  appunto  ne  ac- 
cettò nc'fuoi  Monafteri  j ,  prioìa  che  fciogliefle  dalidi 
bon^fcofi  di cjuefto Mondo ,  la  nauicella del  fuo fpiri- 
k|  to  >  per  approdare  al  porto  ficiiro ,  delle  vere  fempi- 

tcrne  felicità  4  ,^  ^ 

Ottenuta  dunque  la  benedizzione  dal  fomino  Pon- 
tefice Paolo  Quinto  di  edificare  vn  Monaftero>  ed 
atnma  errata  miracolofament^  da  Maria  del  fitp,  o 
del  difegno ,  petto  il  giorno  dedicato  ajla  Vificatione 
.della  Sereniflìma  Imperatrice  de*  Cieli  i  la  prima  pie- 
tra :  ficura,  che  non  poteua  renderfi  che  rigiiardeuole, 
c  ftabile  quciredificio ,  che  prcndeua  felici  gli  aufpì- 
cij  dal  nome  venerabile  di  quella  grande  architetti 
di  grazia .  Non  mancò  il  perturbatore  comune  di 
ogni  religiofo  edificio  j  di  fraltomare  Tauan^^en- 
tódiqueftoi  rapprefeiltando  i  e^eprida  U  mura  delle 
ntiiue fabbriche  impafiate  fi'u  d'oTQ  y  che  di  calce ,  mentri 
Mfforbtfcoriofil*  intieri  erarijy  noner^  cenueniente  iC^banen-^ 
do  élla  due  figlie  in  età  nubile  y  alt/pue  ij^piegajfe  qne' te- 
firiy  che  doueuanofer  laloro  dQte  conferuarji ,  Aavna.^ 
gran  porta  ^  vn  gran  battitore  •  Vna  grande  e<)trata^i 
MoS^cró''"  ^^'^^  grande  vfcitR  ^  Ag^iungafi  :  che  ca^ 

data  ella  grauemente  inferma ,  notiéo  fe  s'hebbe  anco 
ad  infermare  i  ò  a  fermare  affatto  la  intraprefa  fabbri- 
ca. Ma  eflendo  ella  opera  di  Maria,  poco,  anzi  niil- 
h,  poterono  contro  di  efla  gli  ammutiiumenti  d*In. 
femo  :  onde  ♦  rimanendo  miracolpfamente  Anna  ri- 
fanat  ì  da  quella  Celefte  protomedica^  che  degnando- 
fi  di  vifitarlafopra  tutto  le  incaricò  il  profeguimen- 
to  deirincominciato  Monaftero ,  facendo  ella  bpn  to- 
fto  voto  di  non  cefi:  re  dali'imprefa ,  fino  à  tanto  $  che 
non  fcfTc  ridotta  al  dcftinato  fegno  ;  votò  affatto  delle 
file  mal  fondate  fperanze  l'Abillb .  Non  mancò  perp 
egli  nuouamente ,  così  permettendo  il  Cielo ,  per  far 
maggiormente  campeggiare ,  con  la  propria  poflTan- 
la,  la  debolezza  del  Demonio,  diopporficon  nuo- 
ui attentati algiaftabilitodifegno.  Perche,  taglian- 
do à  quello  effetto  gli  operarij  Je  pietre  di  vn  mon- 
ce ,  rouiiiò  egli  precipitofamente ,  rimanendp  anco 

.  vno 
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vno  di  clli  fra  le  rouine  fepolto .  Ma,  chi  può  dar  mor-» 
tca'viui,  può  anco  dar  vita  ammorti:  maure,  noAv 
rimafe  alcuno  in  conto  alcuno  o&fo;  e  diflctterrato 
quello  dal  fepolcro,  che  gli  haiienanoi  fenz'alcuno 
artificio  formato  le  viue  pietre ,  fu  ritrouato  cpsì  faao> 
come  fe  frd  die  haucflè  incontrato ,  non  la  tomba^  , 
ma  ben  sì  vn'adaj^iato  lo^:.^iomo .  A:?:giungafi  :  che 
moltiplicando  miracolofamente ,  così  li  materiali  9 
come  il  denaro,  tant^è  lontiuio ,  chepoteOleiii  con- 
to alcuno  rimanere  impedito  Tananzamento  di  sì  re» 
ligiofo  edificio ,  che  più  torto  haurebbe  voluto  ogn' 
vno diuentare Architetto:  gidchevedeua  trouato  il 
veromodo  da  tutti  comunemente  defiderato^  mSLf 
da  neffuno  fin'hora ,  ch'io  fappia ,  incontrato  :  di  fab- 
bricare ,  fenza  fpendere .  Mentre  dunque  s'inal^auo-» 
a  lunghi  paflì  Topcra ,  portatafi  Anna  ad  inchinare  io 
Vualtraft  rima gine  della Serenifllma  Ini^Der^trice  de* 
Cicli ,  fu  da  eflfa  auuifata  :  che  due  altri  Monjilcrij  vo- 
lena  il  Cielo  dalla  fua  generofa  pieti,  per  renderli^ 
tanto  più  fegnalata  a'  Celelli  oflèquij .  Solo  rimaneui 
ancora  in  forfè  j  chidcueflcro  di  sì  religiofe  follena- 
te  Reggie ,  eflère  i  fortunati  habitatori  ?  Ma ,  {ciolk^ 
il  dubbio  Maria  :  perche  ^  orando  a  quefto  effetto  la»^ 
noftraPrcncipeflàauantilafua  miracolofa  imagine, 
quella  che  portata  di  Mantoa  >  vedeua  a*fiioi  piedi 
proftratighoflèquij  delle  Stelle  ftefTc,  fentì  parlarli 
al  aiore  :  j4fina  yfi  hai  gettate  Ufo'/idamerìti  di  Re  Imo- 
fo  A^onaftero ,  accioche  tU  con  altri  mifertia ,  Perche  au»^ 
que  non  dourà  egli  efsere  ft<*nalaro  col  nome  di  SERVI 
di  Maria  /  Da  qui  dunque ,  così  amtnaefirata  dal  Cie- 
Jo>  prefe  motiuo  gucfta  real  Prencipeflà,  di  confe- 
gnare  li  Monafterij ,  che  fa  bbricò ,  a  quella  religione  , 
nella  quale  vantando  (opra  tutte  Je  altre  i  di  Id  figli, 
di  Servi  di  Maria  il  nome,  tengono  non  hd  dub- 
bio appreffo  della  fua  grafia  molto  folleuato  il  porto ,  MonJaérir 
deputandone  vno  alle  Monache  di  detto  ordine;  l'al- 
tro a'Religiofi  ;  ed  il  terzo  dou'eKa ,  con  la  figlia ,  o 
cpn  molte  àltrcprincipali  Signore  ritiroflì^  ^iHc  Ter- 
ràrio della  ilefla  Religione.  Così,gettati  Ji  fondameiip 
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ti ,  del  fecondo  Monaflero ,  douc  doueua  ella  ririrar- 
fi ,  e  tirata  a  perfezzione  in  capo  d  tre  anni  la  fabbrica, 
accafata  c'hebbe  con  la  Maeflà  dell'Imperatore  Mat- 
tias ,  la  figlia  Anna ,  iui  con  IVutra  figlia  Maria  dicdo 
fondo:  vertendo Thabito  delle  Terziarie  Serve  di 
Maria ,  non  però  punto  mai  Terza ,  neiroflèqnio  do- 
uuto  -i  cosi  gran  Signora .  Volle  ella  ingegnolamente 
dinota,  ediuotamenteingegnofa,  ad  honore  di  Ma- 
ria, e  della  fuaSantiflimaMpdre,  che  tutte,  tanto  le 
Terziarie ,  quanto  le  Monache ,  e  Clauflrali ,  portaflc- 
ro  raddoppiato  il  nome  :  forfè ,  perche  hauelTcro  mo- 
tiuo  di  tenere  raddoppiata  ancora,  con  la  imitazio- 
ne, la  protezzione  di  que'Santi ,  de'quali  vedeuano  in 
eflb  fcolpito  l'impronto  •  Con  quefFordine  però  :  che 
le  Claufìrali,  tutte  vefliffero  il  nome  Santifllmo  di  Ma- 
ria, con  raggiunta  di  vn'altroà loro  diuozione;  eie 
Terziarie  parimente  quello  di  Anna,pur*anco  accom- 
pagnato da  vn  fimigliante .  Per  lo  che  fiì  ella  chiamata 
Anna  Giuliana,  nome  della  Beata  Giuliana  Falconieri 
Fiorentina,  fondatrice  delle  Terziarie,  Serve  di 
Maria  :  corne  altresì  la  figlia ,  rifufcitando  iJ  nome  del- 
la Madre ,  fti  detta  Anna  Caterina .  M'/magino  ;  cho 
douendo  nel  Monaftero  delle  Terziarie  ritirarfi  mol- 
te matrone  Vedoue ,  fi  come  in  quello  delle  Clauftra- 
li ,  non  ammettendofi ,  che  femplici  Vergini ,  non  ifti- 
mafle  bene ,  che  quefto  nome  di  Maria ,  che  non  ifpi- 
ra,chelapiù  pura  Verginità,  chegiamm.ai  vantaflè 
la  Terra ,  ed  inchinaflè  il  Cielo ,  fofle  da  altre  portato , 
che  da  quelle ,  che  di  vna  rcligiofa  Verginità  veft  iflero 
Jadiuifa. 

Con  ragione  dunque  dirci  diuenuto  G  i  v  l  i  a  n  o, 
il  noflro  Anno,  mentre ,  è  Regolato ,  e  Regolare . 
Goncfcendo,  cheall'horaera  diuenuta  la  fua  Reg» 
già ,  la  Chiefa  ;  la  porpora,  ilfan;^ue  di  Giesù  ;  lo  fcet- 
tro ,  la  Croce  ;  le  ricchezze ,  il  difprezzo  di  efle  ;  il  fa- 
deiic^se).  '^^  '  l*hunii!td  ;  li  cortigiani ,  le  virtiì  ;  ad  altro  n  n  ba- 
uediGicsù.' daua,  chcadarcàdiuedere:  che  non  haueua  veftito 
rhabito  folo  delle  Serue  di  Giesù ,  ma  Tiftituto .  La  ri- 
tiratezza ,  il  C^cco  %X\  digiuni,  le  penitenze ,  non  tanno 
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il  vero  Religiofo  :  bene  fpeflb  fotto  quefti  fiori ,  vi  M 
appiatata  la  Serpe  Vclenofa  c'vn'animo  tot:alment(£> 
mondano.  Imbr.acdaco dunque  lo  Scudo  della  Fe- 
de: dato  di  piglio  all'armamra  di  vna  cfquifita  bon- 
li  ;  armatofi  il  morione ,  d'vns  gencrofa  virtù  cinto- 
fi  lo  ftocco,  di vn  perfetto difprcgio  del  Mondo,  s- 
auanzò  intrepida  la  ncftra  Amszoneal  campo  dello 
{leccato,  per  debellare ardimentofarinferno.  E  per 
compcirire  alla  battaglia,  tanto jpiii  fuelta,  e  libe- 
ra da  qualunque  impedimento ,  nggettò  nuouamen- 
teTopre  tutte  della  carne,  efepolta  con  Chrifto  nel 
battcfimo,  perche  morta  al  Mondo ,  benché  affatto 
rifufcitata  alla  grazia,  non  viueua,  che  al  Cielo  . 
Ben  fi  potcua  con  la  Spofa  anco  di  efl'aandar  dicendo  : 
che  le  pie  mani  non  erano ,  che  w  perfetto  diflillato  della 
CelefleMira,  di  vna  relighfa  morùficme .  E  vani-  :J^''wmT^' 
tailpcnfare,  chcpoflàalcuno  gettare,  fenza  di  ef-  ^'i'rtmeipu, 
fa,  i fondamenti dVna  vita  religicfa.  Li  Santi  Ma-  Thi^'rcflji 
^i,  airhora cominciarono àdichiararfi  veri  difcepo-  fi'»^'CMt,'j, 
lidelCrocififso,  che  gli  offrirono  anco  bambino 
Mirra.  Hauendo  ella  nella  Reggia  abbandonato  Ca- 
farnao, per  feguire  nel  deferto  della  Religione  Gie- 
su,Jafciandoa'fenfuali  Mondani,  il  pane  grofso  d'- 
Orzo ,  de'  pafsa  tempi  del  Mondo ,  non  fi  cibaua  d'ai-  Nifigr^nm 
tro,  che  di  quel  grano,  che  morto,  e  fepolto  nella.-» 
Terra,  rende  cotanto  moltiplicato  il  frutto.  Quafi  tlZl^rZ 
che iiauefse a cammarefolofrd Vipere,  efràScorpio-  ^'^'Pf-'^^foia 
-ni ,  e  veramente  per  fino,  che  vi j  tori,  fcorriamo  il  fen-  Si^/ 
aere  di  quclta  vita ,  altro  non  habbiamo  a'fianclii,  che  ?^  - 
Serpenti  ;  teneua,  come  gl'Ifraeliti ,  molto  bene  arma-  urliZii^' 
te  le  Rem,  col  cingolo  della  Continenza  ;  veftiti  li  pie-  t/,/?w 
di,  con  le  calze dcli'auanzamento  nella  pcrfezzione;  Zl^l^Z'rT 
impugnaua  nelle  mani,  nouello  Alcide,  laclauadel- 
la  Fortezza,  per  domare  le  paflìoni  ribellanti;  illra- ?;/t/;/o7f; 
dandoli  a  quello  modo,  dietro  l'acque  fantificato  ^'««'^«'•f**»- 
del  Giordano ,  all'?  cauifto  della  vera  terra  di  promif- 
fione .  Ben  fapendo,  che  poco  gioua  l'edificare  Mona- 
itcrijagh  altri,  mentre  non  edifichiamiO  di  noi  fteffi 
va  vero  Tenipio  a  Dio ,  fcguendo  l'infegnamenro  del 
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fitllo  ffejjo  modo ,  che  tn  hora ,  Scrua  di  Giesii  y fiore  fem^ 
pre  nuerenti  a  i  piedi  del  loro  Signore  yper  lamrli ,  coru 
le  lagrime  di  vn  ^ero  pentimento  ;  per  Asciugarli ,  con  i  co-  inulm 
pelli  de' fanti  proponimenti  ;  epervngerli  y  co*balfamidi  pr4cir,xnli7 
ifirtmfe  operazjoni .  Fa  di  me ft ieri;  che  diuenuti  vn  vi- 
uo  ritratto  de/  Rè  dei  Regi  ,  tracangiato  per  virtii  di  A- 
fnorCy  con  tftrana  Metamorjo/i  y  tnjtruo  dejerui ,  r//«-  r^fotus  domi 
[citando  ^li  andati  iflttHti  y  cingan fi  hum'tlment^  i  lombi  y       ' -C"?-*! 
^o  ltmpregtatt  d  vn  tnnoc^ntifjimo  candore  .  fLtfolutttpU'  dormtà .  w^- 
tèy  conejfty  di  permutare  la  morbi dezx/i  delle  tue  regie 
piume  y  invili  y€  morte  pelli:  cosi  ,  rinouellerai  del  tuo 
primo  parente  ,  diuenuto  feruo  del  peccato  ^  la  dura  fort^  > 
forfè  y  accioche  y  anco  dormendo ,  non  tifcordi  d'ejfere  mor^  ^t^nZ*^*^ 
htle  y  fe  chiufigli  occhi  ;  cinta  da  pelli  cCanim^ltmorti  ;  ab^  Dems^dd.é' 
tracciata  y  banche  fola,  con  l*vnico  fratello  della  morte  j  llZIpeUiclls. 
àuunque  ti  voha ,  non  tt  truoui  a  i fianchi ,  chi  vna  viua^  Gè».}, 
imagtne  di  effa ,  Il  tuo  cibo ,  non  dounbbt  ejjire  j  the  ^tbtet^ 
fo  y  fe  ai  Seruinon  fi  deuono  y  chegliauan^i  de'paàroni:  ^tJ^M^wTd, 
a  poiché  è  piaccittto  alla  immenfa  bontà  del  tuo  amoro  fo  abmndanttAm, 
Signore  y  con  l'esborfo  del  fuo  vreTLiofijfimo  [angue y  di  y,rìf,t'/^. 
manometterti ,  e  di  liberarti  dalla  contratta  feruitii ,  an-  Oq»tas  ctrcH» 


tifchiauitudineycol Mondo y  coipemonio,  econlacar-,  ^^^rgl^^'li 
ftCy  accioche  fo  lo  tutta  fua  fia^  preparati  pure  ,  di  acco-  pedes  funtù 
fiartiriuermt y  bene fpcffo alla jUafleJfa  menfa  y  ^eftita  caiifcVi."* 
fero  con  la  ve(h  nut.xiale ,  d^vna  cofciefitÀ  monda ,  oc*    N»n_  habem 


vefttm  num 


Cloche  non  habbi  ad  incorrere ydi  quel  sfortunato  comitato  plflu^ ,  ^ 
del  {^angelo  i  troppo  calamitefi  difafìri  ^  Lo  Jlipendioerdi-  $^timInibH$ 
fi/ir  io  defiinato  dagli  antichi  legislatori  a  i ferni ,  fofìo  cin--  ttmit/mmiu 
àne  denari  *i  egli  parimente  cinque  talenti ,  ne'cinquefenfi  tenebrus  énì^^ 
hhàcorifegnàto:  gftarda  y  non  li nafconderè  y  come  quel  ""''slriiTtf^^ 


tue  m9- 


feruo  Èuangelito  in  Terra  y  ma  trafficali  al  Cielo  y  perche  ^**tnf 
/cacciata  dal  di  kifernaggio  ,  non  incorri  ài  efso  li  trt-  ^'l\l^^Tde^. 
fhendigaffighi  ,  roiche  Scrua  di  Maria  addoloratay  ben  uoi.Stn^f. 
tiftÀ  quel  la  nera  n^efle  y  dittifaftmprevfitatade  i  Serui:  ^^yf.idi  tsii* 
fappi  pero  y  che  non  vefie  di  lutto  le  membra  ,  chi  tuttà  ha  f 
amo  ai  gioia  il  cuori ,  O  che  debbiamo  parlare  ,  confor-  ^n^^céttr»- 
fr/e  vcfìiamo  :  òveflirey  come  parliamo ,  Inf^mma,  ri^  mm  pnnapi 
tordati:  cheilnomediSEfim  rson vien  detto  folo yper>-  f,\^'J;f'^;;^^^ 
Ch^ fia deputato  i  SERFlRB%f9fa  principaln^nte per^  omnium éurd* 
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Snuàtat  tù'  che  SERBATO  alla  vita ,  (Lilla  pietà  del  padroni^  , 
jhtnte  fjfiJi-t  doue  fotetia  rimanere  ^  A^iudicato  alla  morte  é  Riconofci 
Sernarerf     dftnque  loumìlmente  dal  tuo  Serbatore ,  e  Saluatore ,  Ccffs' 


wVL'ncfer  >  ^  ^^^^^ [pendendolo  in  fuo  ferttì^ìo ,  inchinandola ,  come 
m^tus  ,  ptr  prima  fcaturiggine  d*o^ni  tuo  bene ,  fe^ul  de'  Semi  l'antica 
t7n^Zm%'  vjitato  cofìume  :  di  coronare  r inerenti  ^  con  corona  di  ojfem 
rentemiomnta  qufj  chi  corono  cffi  con  corona  di  vita .  Non  afpctta/e  di  e  fi 


irntltrt\  Jerne f or  z.of amente  oblij^ata  :  perche  perde  affatto  il  merito 
•mnmm  emm  chi  w^rato  trafcura  P oblilo . 

uTgr!a^tTdo   '  Animata  per  tanto  da  cosi  Taggie  pcrfuafioni  Anna, 
€ontrM  w^ra-  pfotcrtando di  volcfe  à tiitto  fiio  potere,  riiltraccia- 
/l!»tvntV!'  re  Torme  di  quella  grande  Ancella,  che  finalmente^  , 
feijhus.  *  mercè  del  filo  ben  feruire ,  manumeflà,  meritò  di  di- 
Dimi^Luc.  uenire  madre  dell'Altillìmo ,  oflèruò  :  chVlla  con  do- 
dici ,  fopra  gli  altri  particolari  modi  :  haueua  corona- 
to il  fuo  Serbatore*  Preftandoglicioè,  ilfuo  puriffi- 
mofangne,  perche  diuenifle  architetto  dVnliuma- 
nitidiuinizata;  dandogli  à  pigione  la  cafa  del  pro- 

f^rio ventre,  acciochebcnnouemefia  fuo  piacere^ 
•k^bitaflè;  donandogli  le  chiaui  del  proprio  cuore, 
perche  lo  aprifle  à  Tuo  talento;  fommmilìrandogli 
mueausmeus  IH  cibo  il  proprio  latte ,  perche  diucnuto  più  candi- 
do  della  neue,  hauellè  ragione  la  fpcfa di  ridire:  che 
\ìt8tmfxmt\    f^*^  candido ,  e  vermiglio  ^  fcielto  fra  miU 

\tbnT.cl^\.  le  5  e  mille  ;  tenendo  Tempre  fiflfe  in  eflb ,  come  linee^ 
Sr.r/i^J"  al  Centro,  le  i^upille  degli  occhi ,  e  della  mente  ^  ac- 
Sònet  vox  tua  cioche  fi  poteflè  con  ragione  dire  :  che  gli  occhi  fono  % 
mat'^^'^vox  ^^f^^'^^tcri  d'amore  non  fi  dipartendo  mai  con  gli 
itJdHi.  orecchi  dalle  fue  voci ,  anzi ,  con  la  fpofa-  pregando- 
ri>.  Cantal,    Jq  ;  che  non  volefse  in  tempo  alcuno  priuarla ,  del  fuono 
foauijfimo  de' [noi  riueriti  comandi  i  conuertendo  la  pro- 
pria bocca  in  vn  continuo  panegirico  di  lodi,  al  (uo 
immortai  merito,'  facendo  delle  fue  mani  vn*officina 
operofa  di  Virtù ,  al  fuo  feruigio  ;  teffendogli  delle.^ 
fue  braccia  vn  Zodiaco  luminofo  di  gr^  zia ,  per  iftrin- 
gerlo,  foftenerlo  ,  ed  abbracciiTlo  ;  fabncandogli 
del  grembo  vna  culla  adagiata ,  oue  potcfle  trarre 
i  fuoi  più  graditi  ripofi;  formandogli  delle  fue  gi- 
nocchia,  per  adorarlo,  va'arco  Cclcftc,  fcpra  ciu 
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pofefsc  collocare  le  fueamorofe  faett?  ,  per  faetratc 
i cuori;  e  finalnnente ,  facendogli deVuoi  Satitifliiiu 
piedi,  viuranco  psfiaporco  in Beté^emme  ,  encll- 
Egirro,  acciochepotcfsetraiioi  fortire  anch'eglidi 
Viarorc ,  benché  Comprcnfore ,  la  Sorte .  Per*  lo  che  j  ^^^^'^  ^w» 
pensò anch'clh ,  di  teflergli  vna  cofona  di  dodici  ilei,  pf/pldiul"^ 
k:  che  dirci  prefa  ad  imprdticoda  quel].;  donna_»  ^"*s\&incà 
mirteriofa  di  Gioiianni ,  poiché  tolt  i  di pefo  da  Ma-  ÌTs!eiuX>i 
ria  .  Da  che  primieramente  5  per  feruitlo  col  S.-.ni  ^^"'^^«^ 
RuCj  rinunciò  anch'efsa  al  fangue,  agli  Stati  ,  allo  ^^'^'^ 
Porpore, agli Scettr::  godendo  d'ersere  chiamata». 
Sema  di  Maria ,  non  menodi  qiiello,  cheTE'eonore 
fi  pregino,  perche  vantano  di  Schiaue  delia  Virtù  il 
gloriofo  nome .  Non  potendo,  come  M?ria,  prefì:ir- 
gli  il  ventre ,  gli  fublocò  le  vifccre  deH\jìima  i  anzi  di- 
rei, che  gli  appreftafse  anch  ella  del  Ventre  rHofpi-  suoicferifitij 
zio ,  riceuendolo  tante  volte  nel  fuo  (eno ,  veLì  to  fot- 
to  il  velo  deglj  accidenti  di  pane.  Gli  diede  poi  di  tal 
giùfa  il  poflèflo  del  Tuo  cuore  y  che  direi  :  non  hpnef- 
le  cuore  j  fc  non  in  quanto  viueua  col  cuore  dclfno 
Giesii  •  Di  tal  maniera  Tallattaua  con  le  mammelle^ 
dcirintelietto ,  e  della  Voloiitd ,  che  hora  appoggi:,ii:. 
dolo  ad  vna,  hora  facendolo  fucchiare  cfelPiilrr^  il 


iuoi  ,  ruropoiemprcGupuci^ce  ipie  rena  lua  vira  ,  e 
dclhi  fu.i  morte,  tenendola  à quclVefFctto  defcritta^ 
ncMibrijdipintine'qaadri;fcolpita  nelle  imagini;  c 
ne'Rolkrij.  Gli  orecchi  ,  erano  due  douiziofcSalui- 
r9bba  deTuci  comandi ,  oflèruando  rigorofo  il  filen- 
zio  ,  per  poter  meglio  intendere  le  voci  del  fuo  Si-  ^"«'/"^ 
gnore  .  Perchelafu'.  bocca  noti  fcruiflc,  diedi  por-  m^o  T.fi!?. 
ta  anzi  porto  alle  diuinc  lodi  ,  vipofecome  Dauid- 
devngrofso  corpo  di  guardia  ;  non  volendo,  che  140!"^'''''^' 
vientralseparola alcuna oziofa;  ordinando  perciò, 
che  chiunque  la  falutnua,  altro  non  lediceflè,  in  ve-  ^i,'-  ''^^^ 
C€  di  fa  luto ,  che  le  parole  del  Stimo  :  Benedirò  in  ogni  umpolif/Tm- 
tcn;po  li  mìo  Stanare:  rifpondendo  poi  eflàal  Dluto,  ^^''J^*'*' 
con  dire  ;  fém^s  la  [ha  hdc  Jitr^  mila  mid  toccai  ,  pj!jII^'  ' 
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Jleligiofa  fcnelòpe  y  nòn  confecrò  le  die  mani ,  che  a 
trapungere  i  biflì  j  c  le  fetc ,  per  compungerli  nel  fer- 
liigio degli vfi  facrk  Stringeua,  cosjtenerarhent^, 
con  le  bracci  delU  pràtica  della  prefenia  d'Iddio,  ij 
fuo  Giesiì  al  fého ,  che  non  m^  '\  difcolbndofi  da  eflo , 
ben  dimoftt  lià  cjuanto  he  foflè  gelofa  ;  hauendo  im- 
parato d.  Maria,  comepofla,  ancofenaa  colpa-»  s 
perderfi ,  Ogni  qua!  vòlta  ftanca ,  fion  potetia  più  tri- 
putufgli  delle  ginocchia  gli  oflèquij ,  poftpfi  d  federe, 
tion  perciò  pulito  fi  difcollaua  da  effo,  ma  récatof6- 
]o  còl  mezzo  dellitrieditazione  nel  grembo  ,  moltir 
tolicahdo  i  vezzi ,  ^  le  carezze  j  fareua  vedere  :  che  an- 
co alle  dorine  tìon  inancano  gliAntei  ,  qupntopiù 
ftanchi,  edabbatuti  >  tanto  pili  forzuti ,  evigorofi. 
pirei  3  che  delle  fue  ginocchia,  cunie{cmf>re  mai  ad 
Inchinare  le  fue  glorie ,  gli  fcceflè  di  continuo  vn'a* 
dagii^toponte,  per  cui  fopra  Tacque  delle  fue  intera 
rotte  lagrime,  potcflè  tr.,  gittarfi  entro  la  piazza  beru 
rnunita  del  fuo  fpirito  ;  coftiimando  ogni  hora  ingi* 
nocchia  rfi ,  a  ricortofcere  gli  ccccfli  della  immenfa  di* 
uina  pietà.  Per  dare  poi  à  diuederc ,  che  non  haucua 

1 Diedi,  che  per  feruirlo,  direi  :  che  diuenuta  Lachè  del- 
a  Religione  3  poiché  ritirata  ne'Chioftri  più  nonpo^ 
teua  feruirlo  he'pellegrinàggi  ,  non  maiicaflb di  tra- 
piuntarÌine*Monallcrijda  cfià  tlbbricati,  coliticzzó 
della  moltiplicità  delle  proceffioni  ^  é  delle  vi(ite  degli 
Afe  ri,  da  efla  in  quelli  iftituite . 

Oltre  alla  regola,  che  dettò  a  Ile  fue  religiofe  ,  afié 
prouata  da  Maria ,  e  dalla  Santità  di  Paolo  Quinto , 
Je  armò  di  tal  guifa  di  efercizij  ipirituali ,  che  tutti  gli 
affalti  dlnferno ,  non  frrebbero  valeuoli  a  fuperarci^ 
vn  cuore  di  effi  fortemente  prefidiafo .  Accioche  pò- 
teflè  il  Bambino  Giesii  ,  niifcerefpjritualmcnte  den- 
tro deloro  cuori,  infegnò  ad  eflè  lo  efercitarfi  nel  fa- 
ero  tempo  deirAuuento  ,  ógni  giorno,  inattipro^ 
fohdiflìmi  d*humi'tà,i'aggian  lehte  difcorrendo:  che 
uw*t?i'u^Ij  Vergine  col  mezzo  di  ?flk  he  arrichì  il  fuo  feìio,  noó 
MoQ^cbc ,  doueuano,  per  ottenerlo ,  anco  le  di  leiferue,  rintracw 
ciarg  altri  velUgij  da  <;flà  •  Tre  giorni  prima,che  alla^ 

Juc^ 
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luce  venìflè  l'autor  della  luce  ,  fcieglieua  qucfto  inge- 
^iioio  Archimede  di  pietà ,  con  dinoto  ritrouato ,  tre 
Religiofe  (  forfè  perche  tra ttandofi  di  vna  tanta  gra- 
zia, che  vcniua  loro  fatta,  tre,  non  più,  fono  le  grazie) 
alle  quali  veramente  fortunate,  vna  per  giorno ,  veni- 
ua  appoggiata  la  cura  di  dare  alloggio  alla  Sereniflì- 
ma  Imperatrice  degli  Angeli,  col  fuo  fpofo  Giufeppe, 
ornandone  fantamente  con  le  imagini  di  effe  ,  le  loro 
Celle:  d9lendofi  fommameiite,  che  que*  fcioperati  Be* 
telenimiti  follerò  flati  tanto  trsfcurati  ,  che  negando 
di  eflere  hofpiti  di  così  regi;  pcifonaggi  ,  hcnicflcro 
confinato  entro  vna  Stalla ,  il  Facitor  delle  Stelle  ;  on-  ' 
•  de ,  per  non  cfler'ella  rea  di  va  sì  grane  mancamento , 
per  tempo  ghpreparaua  la  ftanza,  che  non  poteua_» 
eflere  al  certo  più  regiamente  addobbata,  mentre  for* 
mca  degli  arazzi  di  Paradifo ,  meglio  che  di  Fiandra ,  ' 
tutti  teflu ti  per  mano  della  Purità,  deirHamiltà ,  della 
Santità,  e  del  Coro  delle  Virtù  tutte  •  Non  rimaiicua- 
no  però  le  altre  religiofc  d'enti  dalla  grazia ,  di  acco- 
gliere hofpiti  cosìilluftri  :  perche  porta ndofi  elleno 
ogni  giorno  parimente  ,  alle  Celle  di  quelle  beiVau- 
nenturareforelle ,  non  mancaua  loro  campo  di  com- 
plire  viuamente  con  efiì,  più  con  i  fatti  però,  che  fono 
machi  tutti  ripieni  di  fincero  candore ,  e  primogeniti 
del  cuore ,  che  con  le  parole  affatto  femmine ,  da  capo 
a'piedi  ripiene  di  finzione ,  e  viliflimi  efcremaiti  del- 
fingegno.  Perlofpazio  pofcia  di  quaranta  giorni 
feguenti,  feguitàuanoàvifitare  ogni  giorno  ,  eco- 
Paftori ,  e  co'Rcgi  il  Prefepio ,  diuenuto  vn  Paradi- 
fo, perche ncourodVn Dio:  offrendogli anch'effo 
Toro  perfetti/Tuno  deloro  finccriffimi  affetti  ;  Pincen- 
fo  odorofo ,  delle  loro  feruorofe  preghiere  e  la  Mir- 
ra amara,  della  loro  religiofa  mortificazione.  Nella 
Quadragefima ,  quei  Monaftcrii  ,  fembrauano  più 
tolto  Reggie  degli  Angeli  ,  chehabitazioni  di  Reli- 
giofe  :  mentre ,  non  ifccndcuano  forfi  eglino  con  tan^ 
ta  frequenza  fopra  la  capanna  Betelemihitica  ,  ad  in- 
chinare il  nato  Redentore ,  quanto  cileno  fi  dimoftra^ 
uano  aliidue ,  e  follccite ,  nelle  vifite  degli  altari  ;  nelle 

ora- 
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orazioni,  e  ne2licferi;izij  di  pietà.  Nella  fettimana  , 
che  morì  per  dare  vita  à  noi  Tantor  creila  vita  ,  !eha- 
urcfte  dette  tutte  inchiodate  alhi  fua  Croce  :  mentre, 
accompagnandolo  alcune  con  Croci  pefantiflime  fo- 
pra  delle  {palle  al  Caluario  ;  altre  togliendogli  la  co- 
rona di  (pine  di  capo,  per  cingerne  le  proprie  tem- 
pie ;  altre  con  pio  furto  rubandogli  le  funi ,  e  legando 
Erettamente  le  proprie  membra  ,  accioche  non  ha- 
iieflfero  ardire  di  folleuarfi  rubeUe  contro  del  loro  Fa- 
citore ;  altre  >  con  le  braccia  aperte ,  facendo  di  fe  ftef- 
fe  vn'animata  Croce  ;  bcndauano  con  lunghe  pro- 
ceflfìoni,  anco  a  quelle  infenfate  pareti  a  diuedcre^: 
ch'erano  affatto  crocififle  con  Chrifto  .  Neirafliftere 
poi  giorno ,  e  notte ,  trashumanii  te  dal  dolore ,  al  fe- 
polcro  del  morto  Dio,  fembrauano  tante  Maddalene: 
e  veramente  fe  non  erano  Toriginale ,  appariuano  pe- 
rò vnaperfettiffima  copia  ,  tratta  al  viuo  da  efquifi- 
tiflìma  mano ,  mentre  d'Amore ,  da  efli ,  degna  per- 
ciò di  cfler  collocata  frale  Gallerie  ftefle  deirEmpi- 
reo .  Haucua ,  con  economia  di  Paradifo  ,  diftinti  li 
dolori ,  che  pati  per  noftro  amore  il  figlio  nel  corpo,e 
la  fua  Santilìima  Madre  nello  Spirito ,  in  punti  vent'- 
vno  :  tre  de'quali  deftinaua  per  tutto  Tanno  ,  ogni 
giomo,  ad  vn'efatto  fquittinio  di  vna  dinota  medi- 
tazione :  volendo  ,  che  si  come  non  v'è  h9ra ,  ne  mo- 
mento ,  che  non  efperimcntiamo  molto  viui  gli  effet- 
ti di  quell'ineffabile  beneficio  della  paffione ,  e  della«* 
Reden^ione  del  Salùatore ,  cosi  diuidendofi  il  giorno 
in  tre  parri  principali ,  principio,  mezzo ,  e  fine,noiL-» 
ve  ne  tbfse  alcuna ,  che  non  principiane  ,  non  facefse 
alto ,  e  non  terminafl'e  con  la  rammembranza  di  eflb . 
Dicci  giorni  prima  della  venuta  dello  Spirito  Santo  , 
fàceua,chc  rigorofamente  digiunafl'ero  mtte,ed  d  ga- 
ra freqwentaffero  i  Sagramenti  :  accioche  in  quello 
modo,  potefl'ero  renderfi  tanto  più  fameliche  dclla-f 
fua  grazia .  Perche  poi  deue  il  difcepolo ,  hauere  fem- 
pre  auanti  agli  occhi  la  lezzionc  del  macftro ,  haueua 
diiiifa  tutta  la  vita  di  Chrifto  in  nonanta  punti ,  depu* 
undonc  aJ  tempo  deirorazione  mcnulc ,  tre  al  gior- 
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tto,pefciycunmeferacdoche,  nonfoflc  cosi  facile 
ad  efsc  lo  fcordarfela .  Al  fuono  dell'hori  voS  che 

Kn/i^^^S^  r"""*  '^'^^  "O"  debbano  quel- 

Lr?2?e  f r)f^/?K"'- per  renderò 
ImDofrafrni^  r  »el  rimanente  del  w«r,». 

tempo  traicorlo .  Compolc  a  n<;ora  vna  pi-' ,  e  dinota  'f' 

fa  dSi Tn  ;^{; 'degnamente  accoft::  rfi  alla  men-  frZ&!^ 
n  ?  ,    ^eli ,  come  per  ben  djfporfi  ad  inchin-rt^  "'«.«'««f*. 

rei  con  ragione ,  opera  dettata  più  da  vn  Angelo,  che  /"•'■«'^f."- 

Adiste  'd^.ehenontruouo    che  altn"  che  gli  Z^ì^^^l 

Angeli  habbiano  mfcgnsto  il  modo  ,  òdifalutaro  '"'>^»V«- 

Maria ,  o  di  mimgiare  aggiuftatamente  quel  pane.ve-  /"fL'^X'': 

rarnentecinericcio ,  perche  fìmboìo  dell  morte  del  i---'^^tr: 

Saliiatore,  chefo  o  può  riempire  di  tanto  vigore  gli  fàlat^ì} 

padclleanimegiulte.chefonovalcuoIiicamiS^ 

lenz  altrp  cibo,  anco  le  quarantene  degli  anni ,  nonJ  ^^l^^''- 

che  de'giorni,  e  delle  notti,  per  Io  fenScre  dcSS^^ 

fezzione,  fino  airOrebefelice'deirEmpi^ea  Nonffi 

faua  giorno ,  che  non  battelTe  iftantcmente  al  Cido . 

per  la  conucrfione  degl'Infedeli ,  e  ne  fù  in  parte  eS^ 

dita:  mentre  folleiiando  al  BatLcfimo  vna  madre  con 

due  h^ie  Ebree ,  della  cui  coniicrfione  era  fiata  prin- 

cipalillimo  mezzo  ,  meritò  di  regenerare  quelle  ani- 

vn.rLf.^r'''  ^i*"      regolare  teneua_ 

vna  Turca  conucrtita ,  di  tale  perfezzione ,  che  lafcia- 

^f^^J'''^'5'''P'"^"?'■^"^<^hri^liani.  Rinunciò  al 
tutte  le  ^pompc  ,  ricchezze  ,  e  grandezze  ,  di- 
rei  fino  .d  feftefla  ,  diftnbuendoiltilttoaSi  fèdcH 
.leruitori,  in  ricompenfa  della  feruitù  preitatale,ne  te- 
nendo di  eflì  altro,che  vna  forella,  che  folo  le  fcruiffo 
di  aiuto  in  quelle  cofe ,  ch'ella  non  poteua  efeeuireJ. 
Teneua  vn  gcntililllmo  Cagnolino ,  à  cui  mercè  della 

'  '^^"eua  donato  buoni: 
parte  de  fuoi  leali ,  qujinto  reali  affetti  :  ma  fdegnan- 
deche  dietro  1  orme  di  s»  vii  creanira,volgef]è  forfen-  / 
nato  il  fuo  cuore  i!  piede,quando  che  non  cioueua,chc  ' 
del  Fa  tore  delle  Stelle  fcgnar  le  pcdate,priuo/lène:non 
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ben  si  pretendendo  ,  con  rofseruare  puntualmente  U 
diiiicti  di  vna  Religiofa  Allinenz? ,  di  ottenerlo .  Dc% 
Phuiniità  pofcia  io  non  parlo  :  non  potendo  efserc  ve* 
i  roferiiodiMaria,chinonèhumiIe  .  Éafla dire , che 
f  portando  le  vefti  tutte  lacere,  e  r::ttopp:te ,  ben  dau| 
[  à  diuedef e  :  che  fouent^ ,  chi  ha  fcufcito  Thabito ,  tie* 
y   ne  molto  lana  la  mente  .  Impiegajidofi  parimente^ 
'    neMauofiperleforelle  ,  fino  i  racconciare  loro]c-> 
fcarpc,  nonsò,  fePiùabbcfsaua  l^Grahdezj^a  ,  di 
quello  che  ingrandiise  la  Bafsczza  :  mentre ,  conuer- 
tendo  lo  Scettro  in  vn  Subbio;  le  fcte  preziofe,  in  vilifì 
umeietole  ;  dauamotiuo  a*  Ciabattini  di  troppo  ac^ 
ereditare  la  loro  jprofellìonc  >  da  che  trattata  anco  d^ 
mani  reali* 

Fra  le  altre  diuozioni  ,  cb^clla  fantamente  nel  fuo 
Monafterio  claullrale  iftituì ,  vna  ftì  quella ,  di  far'j^ 
che  ogni  prima  del  mele ,  con  hiimile,  quanto  diuota 

Sroceflìone ,  doppo  la  Compieta ,  alla  lunga  ,  e  mac>» 
ofa  proceffione  di  merito,  che  faceuano  le  Virtii  tut- 
te nel  feno  di  Maria  *  Int;erueniuano pertanto ^que- 
fta  i  non  folo  le  Monache ,  ma  le  Terzi:  rie  tutte ,  bei) 
fapendo  :  che  npn  qfsendo  ilprofittp  nella  perfczzig». 
tic ,  che  vna  continua  proceffione  nella  virtù ,  non  po- 
teuano  fotttarfcne  quella ,  che  profefsauano  così  (ol^ 
laiato  iftituto  .  Mentre  dunque  vn  giorno  ,  mifun  o^ 
docfsainfieme  con  1^  altre  religiofc  ,  con  i  palli  pii) 
del  ciiore  >  chf  del  corpo  il  fentiere  della  pietà  >  reci- 
tando procellionalmcnte  1^  l>k:^  nie  di  Maria  ,  accla-- 
matla  le  di  lei  grandezze  >  «ritronandofi  nellVItinio 
luogo  i  pamele  di  vdire  dojppo  di  fe  vn  calpeftio ,  co^ 
medipcrfona,chclafeguiflcJonderiuoltatafì  ,  per 
ifcorgerechifefse,  nulla  vide  .  Ma ,  facendola  nello 
ftefso  modo  il  Ciclo  più  volte  ,  quanto  vn  MidaallV 
vdirc,  tanto  vna  T.Jpa  .1  vedere ,  ben  s'accorfe  :  chc^ 
quantunque  h  .ucfse  le  pupille  di  Aquila  Auftriaca»-» 
non  erano  però  elleno ,  puntvO  vaJeuoli  à  fifsiirfi  entro 
il  Sole,  di  vn'oggetto  beato  .  Occorfe  però  >  che  la.^ 
Domenica,  nella  quale,  con  ragione  apprettarono  gH 
Ebrei  al£ed6flCor6  le  Palme ,  perche;  gl^  ^'accingeua  > 


44^    c^^»^^  Giuliana  Gonzaga . 

Jitricnfcrc,  con  i  diff.  Ichi  nncora  del  proprio  fan- 
gue,H'vii  Mondo,  che  quellVinno  cadde  nella  prima 
HciMefc  3  inentrc  proccflionalmentc  con  le  filtrefi 
congr  tu!.,  ua  con  la  Madre  Sc'^ntiffima  ,  dei  Trionfi 
mp.eftofi  del  figlio ,  p^ruele  non  folo  di  vd ire  il  (olito 
cgJf^cftìo  di  perforrt  dinotai ,  che  h  feguiffe  a  ma  di  piii 
fentì ,  al  rumore  de*picdi  fpofa  to  il  tiibno  di  vna  An* 
gelica  voce,  (he  doue  le  altre  interpclliindo  Taiitore- 
0rAt4  prono-  iloJe  patrocinio  di  M..rh  yvifpondcùdno:  orate  per  noi: 
qviefta ,  in  vece  di  fimiglianti  parole,  dolrcmente  ripi* 
<i  «rc«w  M  ,  ^rfcccrrctici .  Volarono  ben  torto  le  pupillo  » 

innidiofe  de'godinimiti  degli  órerchi ,  à  bearfi  anch'^ 
?:Uaviflonc  cileno  5  li  doue  rimaneiir  no  quelli  iniparadifc- ti  ,  ri- 
uoI,2;endofi  Anna  per  vedere,  chi  di  sì  Celefìe  melodia 
tcfTx-flè  le  armoniche  fila  :  ne  rimafe  quefta  volta  affi  t- 
to  defr:  udato  la  di  lei  fan^a  Cnricfitiì .  Perche,  vido 
feii'-e  Mari:  ,chevefbtu  inhabitoda  Monaca  ,  lam- 
ficcando  in  Mafie  he  note  le  dolcezze  di  Paradifo ,  fa- 
cendo Sar^ente  di  B^^ttaglia ,  chindcua  con  la  iua_. 
prefenza  Je/quadre  agguerrire  delle  fuc  diuoteScr- 
ue .  Ali  prefenz  i  di  cosi  gran  Signora ,  chinando  ben 
tolte  Anna  il  ginocchio ,  voleua  facriffcarle  Thomag- 
gio  riuerente della  fua  diuozione  ;  ma ,  fp:i rendo  tan- 
tofto,  bensVcUuide  :  che  non  fono  per  occhi  terreni 
le  bellezze  Celeiti ,  facendofi  elleno  tul'hora  vcderca* 
calamitofi  mortali ,  per  sdefcaremaggicnnente  Io 
Jpro  brc-mc ,  vdlitc  della  liurea  del  lan^po ,  che  quan- 
do apparifce ,  fparifcc .     [ciò  confiderare  al  pruden- 
te Lettore ,  qual  fi  rimanere  a  Il'hora  il  noltro  religio, 
fo  Tantalo:  da  che,  quando  fi  credeua  iblleuato  a>-» 
beare  le  fauci  nel  fonte  df  Ila  glori:  ,videfi,  benché  iiek 
famemar.  ^^fi^'^     eflofiiìo  i.l^goh  ,  àft'atto rifofpìnto ;  ed 
um/ms.  lo^M  alì'hora ,  che  n  credtiyi  di  gullare i  pomi  di  quelt*al- 
Ì!^sj7pubZ  ^^^^  quantvinque  gli teneflc  fri  li  denti,no!ì 

vtparHuiHs ,  poteua  Ìli  con^o  vtTimo  aiL-ggiarli .  Anna ,  non  vi  afc 
'T4''«Y«T  ''^  ni?ctte;ibnoqueflifcher2Ìordin:^ri}del  Cielo, cho 
I  .cw-M,  *    vi  tratta  come  fanciulla  :  da  che  in  fatti ,  al  parere  di 

^^^^^^  S^*'^»  fegretario  de i Celeili  Cabinet- 

Pi  lli,       tJ^non  fiali  .o  li;  qi  .eAo  Mondo  ^  clic  fanciulli  •  Ci  nx)- 

ftra 
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ftrailporno.ma  riuralamano;  ci  alletta  ,  col  far 
pompa  delle  fue  dolcezze ,  ma  ben  torto  Je  fottraho  » 
per  non  renderci  troppo  infingardi ,  fapendo  :  che  a  ì 
tancniJli ,  iJContetto  non  genera,  che  verminofi  mor- 
bi .  Anche  Paolo  haurebbe  voluto  lungo  tempo  fede, 
re  alle  menfe  dei  Terzo  Cielo.  Pietro  di  pefcatort». 
dmeniito  architetto ,  meditaua  tabernacoli,  per  cu* 
Itare  a  fiio  modo  la  Manna  del  Taborrc .  Maddalena . 
quando  crede  di  approdare  con  le  braccia  al  porto 
de  veri  contenti ,  vedefi  da  vn  vento  contrario  di  vn 
non  mi  toccare ,  rifofpiiita  più  che  mai ,  fri  le  borafchc  ' 
dell  onde  :  perche  m  fatti ,  fe  fi  danno  a'bambini  lo 
poppe ,  fi  nega  però  loro  ogni  altro  fodo  nodrimen- 
to  ;  e  quantunque  fi  accoftino  fouente  al  feno ,  non  è 
pero  queila  la  culla  dc'Ioro  fofpirati  ripofi .  Fauorita 
dunque  Anna  da  così  mifteriofa  vi/ione ,  fapendo  che 
Il  Cielo  e  vn  libro ,  che  non  fi  apre,  che  per  noftro  ad^ 
dottrinamcnto  Maggiamente  ,  fcnza  manifeftarc  ad 
alcuno  la  cagione ,  ordinò  :  che  per  l'auuenire ,  por-, 
gendofi  nelle  Letame  i  Maria  Jc  confuete  fup»5ica, 
zioni,  invece  di  rifpondere:  orate  per  noi  :  firidicef, 
le  ;  Soccorreteci  ;  volendo  anco  di  più  in  memoria  di 

vn  tanto  fotto  ,  che  della  Domenica  delle  Palme  ,  fino 
aaielladiRifurrezzione,  non  veftifse  la  di  lei  vene- 
rabile ima  gme  altro  ammanto,  che  quello  ,  con  cui 
degnoflì  di  renderficofpicua  agli  occhi  fuoi  .  Tnftituì 
di  più ,  che  portando  ella  lliabito  di  Maria  addolora- 

ta,doueflerp  le  fue  Religiofe,  per  imprimere  più  fa-  „  „ 
cilmente  ne  loro  cuori  li  dolori  del  figlio,  edellama-  -X^r"' 
j^i.^.^*^'"^?  diuotamentc  nel  principio ,  e  nel  fino  '^^é'-  * 

IfMione  d,  Gtesu  Chr.fto  Sit^nor  not}ro,e  la  compaffone  ^-  à-  Z'pZ 
della  BeattJJima  Vergme  Maria,  fia  tempre  nel  no  Wocuo- 
re ,  e  mlle  noftre  vifcert .  Amen . 

Soleua  per  efprtare  maggiormente  all'incamina- 
mento  nella  virtù ,  fpeflo  ripigliare  alle  fue  figlie ,  con 
1'?,^''^  '        quella  della  Spofa ,  nel  mele,  e  nel 
latte  del  Paradito,  l'inuitodiEfaia.  Fi^te  Mmeniia.  cT?'"** 
«/,  che  per  ej^e  vere  Ckr.fiiane  ^fa^M  mfiieridi 
Parte  Seconda.  pf  i)a. 
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attenditi  ad^  haucre  Cempre  la  mirai  quella mijttca  Pietra  y  da  doridi 
èxctf7fih'!&  fi^^^  flati  ragliati ,  ferJerHirefofcia  alla  fabbrica  fon^ 
éui  cauernAm  tuofa  della Celefle  Gierufalemme :  anzi,  allecauernea* 
^f^Mctfi%f?i!'!  ntorvfedtqttelcolìato  piagato  ,  e  di  quelle  piaghe  facratif 
^ttfndtte  ad  pf^e ,  OHc  acolpt  dì  landa  >  e  di  chiodi  ,  meglio  che  di 
utmtftrt,  fialpello ,  col  luflro  del fangtie  d'vn  Dio  >  fiete  fiate  rifor^ 
^  Saram»  mate  alUgrazJa .  Voi  fiete  Serue  >  anzj  figlie  di  Amaria  : 
VitcapJsi.    t  nectjfario  durjque  ricordarfìd' Abramo  ,  che  siiU  Calua- 
rie ,  vi  partort  ;  e  di  Sara ,  che  a'pie  della  Croce ,  à  prez.zj> 
^   di  dolori  vigenero .  Niuno  e  Chriftiano ,  fe  non  ne  ottiene 
«  col  mezx.0  delle  buone  opere  il  Prifiilegio  '  offendo  li  Chrpr 
tuli  Otturi  flianiyil  rouefcio  della  medaglia  deToeti;  perche  quefli  naf. 
fi*^^  •        cono  tali  y  non  diuengono  >  quelli  diuengono ,  non  nafcono.. 

L'Oratore y  col  lungo  vfo^e  con  l'a/Jldua  pratica  nel  ben  di^ 
rCy  &  il  Chriftiano  con  l'indefejfo  efercizJo  nel  ben'oprarcy 
occupano  ipoftipiu  folleuati  della  loro  prof  e ffione.  Affai  piti 
fi  ricerca  allacondtzjone  di  vn  difcepolo  di  Chrtfto ,  che  di 
^n Jfeguace  della  Stoa .  La  Virtìt  delChrifiianoydeue  effere 
mafchia ,  non  femmina ,  cioè  à  dire  :  n  ricerca ,  che  fia 
perfe  fteffa  Grande ,  e  non  col  mezxjo  del  Zoccolo .  Non  fi 
efferua  nel  Chriflianù  il  principio  y  mà  il  fine  j  poco  importa 
che  ben  principijy  mentre  finifca  male  •  Paolo  principiò  ma»^ 
U  y  termino  bene  y  Giudapcr  oppofto  ,  diede  per  lalizXM 
dell' Apo(lolatofubltmc  le  mojfe  ,  ma  in  vece  d^ottenereil 

J alito  y  incontro  il  laccio .  Accioche  dunque  principiate 
ency  e  terminate  meglio y  non  hauete  ad  andare  alla  Scue^ 
la dt altri y  fer imparare P ABC  della  perfezjone  ,  che 
di  GtesU  •  Egli  y  della  Catedra  della  Croce  l*ha  infegnata^ 
più  con  i  fatti ,  che  con  le  parole  ;più  tacendo ,  che  parlane 
do  i  piti  morendo ,  che  vìuendo .  £  fuperfluo  ,  che  parli  la^ 
lingua  quando  parla  la  vita  :  efjendo  il  tejìimonio  di  que- 
fiay  maggiore  di  qualunque  Mtro  •  Se  *voi  dunque ,  voleté 
ben  bene  mandare  a  memoria  là  LezxÀoncy  di  a  ucflo  ecctU 
lente  Macftro  ,  vi  bì fogna  primieramente  :  che  ad  imitai' 


tfsere  la  voftra  Croce ,  a  cui  poco  curandoui  d%  tfjctre  da  f/- 
fix  $  douete  ion  Giesk  ,  rimaneri  inchiodate .  ^on  vi  deui 

rin^ 
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rincrefctre  di  rimanere  con  efsoytarhorn  aggraueite  à  torto* 
fere  he ,  ncn  maifalirebhe  nll^alto  ^fenzji  pefo  la  bilancia . 
Non  hauetc  ad  efsere  punto  inferiori  a^ii  Spartani  ,  nell^- 
incontrare  t  flagelli  per  amore  di  Gtesu  :  la  flelLapolare^at'^ 
trahe  la  Calamita;  la  Calamitay  il  ferrò  ;  ed  il  ferì  o  de'di' 
faflri  y  rhuomo  da  bene  .  Come  potranno  le  Ugnate  rincn- 
/cere  à  quello ,  che  hàpoflo  tutta  la f  4a  [per anta  in  vn  le^ 
gno  f  Io  vi  diro  fcco  infieme  coronate  di  Spine  :  fe  fcacciatu 
do  affatto  la  fuperbia ,  *vi  coronerete  dell^humiltà  ,  di  vn 
perfetto  difpregio  del  Mondo  .  Credetemi  che  molto  più 
gioua  5  l'abbafsare  ti  cimiero  della  mente ,  the  quello  degli 
occhi  ihà  piti  del  grande,  ilcalpefìare  l'alteremxA  delta- 
nimo ,  che  ti  deporre ,  come  hauete  fatto  voi ,  gli  ornamene 
ìi  del  corpo  ;  rendefi  afsaipiii  difficile ,  lo  fpgliarfidell*ar^ 
roganzA ,  che  delle  ricchezjce ,  La  Superbia ,  è  vn' Edera 
cosi  tenace  y  che  àpoco ,  a  poco  internandofi  nell*anima,ro^ 
uina  affatto  il  muro  di  tutte  le  t^triii  •  Tutti  li  vizjj  fino^ 
contrari]  alla  Virtù  ;  ma  la  Superbia ,  ha  queflo  diftngold- 
re^che  rendefi  ancora  ctntagiofa ,  E  tanto  intollerabilciche 
il  Cielo  non  la  potè ,  anco  per  poco  tempOjfof por  tare  nelpiii 
folleuato  Angelo  ;  e  Roma ,  ne  meno  ne  fuoi  fleffi  Re .  E  p«- 
re  y  non  ve  peccatore  yche  non  fia  tinto  di  qucjtapece  :  men-  s\ì^^S^^ 
tre  peccando ,  moflra  di  far  poco  conto  de' dtui  ni  precetti  . 
Granpaz.z.ia  !  Non  può  alcuno  efsere fìfperbo,  cioè  non  ap^ 
porti  grane  danno  àfeflefso  :perch*efsendo  della  ftefsa  fpe- 
deformato  >  della  fìefsa  materia ,  con  lo fiefso  principio ,  c 
fine  >  non  puh  fprezz/iregli  altri ,  che  non  fprezti  anco  fi 
medemo  .  Se  pero  il  Superbo ,  cominciando  dal  difprez,zo 
degli  altriyfale  al  difprcTjLO  dife  fiefso  diuenta  Àpocoy  a  po- 
co perfetto  Chrifiiano ,  Se  porterete  volentieri  la  Croce,  che 
vi  ha  deftinato  Giesù ,  fnlendo  il  Caluario  della  mortificéU 
zJone  :  chi  non  sA ,  che  vi  ferurrà  ella  di  fcala  aWEnjpi- 
reo?  Sevi  fpogliereté  conefso  ,  dei  vojtri  affetti ,  /4. 
fciando  che  il  Mondo  k  fuapofla  fidiuidi  ,  e  giuochi  la 
vefle  delle  vofire foflaniLe  y  contentandoui  di  efser  poucrc 
per  amor  fuo  :  oh  Dio  !  come  anco  nello  flato  della  colpa  , 
farete  ignude ,  àguifa  de* nofìri  primi  parenti  nel  terrefhn 
Paradifo ,  rifergere  lo  Stato  dell* Innocenzo  l  Non  e  degno 
di  lodeiChipofsidt  le  ricchemigjggli  honori;  ma  foloychiptr 

F  f  a  Chri' 
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Chrifto  Ce  ne  fpof^lia .  Fino  a  tanto ,  che  il  ncfko  cuore  e 
tutto  occupato  nelle  cofi  di  quefìo  Mondo  y  non  puh  hauere 
libero  l' adito  per  penfarcàDio.  M'hora  farete  crocifìjfe 
con  Giesii  yfe  ciò  che  dal  Mondo  comunementey  e  difapprO'- 
nato  ,  farà  da  voi  comunemente  apprezzato  :  chiamando 
Rofcy  le fpine  ;  Tjucchero ^li ylffenTjj  ;  contentiy  li  tormenti; 
honoriyli  dishonori;  confolazioni  y  le  defolaz^ioni  ;  non  vi 
rincrejcendoy  fe  tal  hora  vi  vedrete  dal  Cieloy  e  dalla  Ter- 
ra  abbandona^ ,  mentre  lo  ftejfo  auuenne  su  la  Croce ,  alV 
*ùnico  diletto  del  voflro  innamorato  cuore .  Procurate  d'ef- 
fere  tante  Cerne  fttibonde  dell'acque  della  diuinagrazJa  y 
che  cosi  accompagnerete  la  fete  del  voftro  Dio  nella  C roce  : 
guftandopoi  fecoinfieme  Pamarez,z.a  del  fiele  y  p  dell'ace- 
to ,  ogni  qual  volta  paz^icnt emente  tollererete  per  amór 
fuo  t  ingiurie  y  che  vi  faranno  fatte  y  rimettendole  di  buon 
cuore  y  nello  (leffo  modo  ,  che  vorrefie  ch'egli  pariment e  vi 
perdonafse  lÙngiurie ,  fatte  al  fuo  fanto  nome .  In  fom- 
ma:  vot  morirete  finalmente  con  ejfo  in  Croce  y  perviue-^* 
re pofcia  eternamente  fecoy  fe  lafciandouigpuernare  daW 
oUdìenzA  y  morirete  à  voiftefie  ;  alle  voflre  volontà  >  aU 
levo(lrepaJponi.  Che  bella  cofa,  morire  à  fe  ftejfiy  per 
viuere  à  Dio  /  Ella  e  vna  fpecie  di  Beatitudine partec^a- 
t4  :  perche  anco  i  Beati  in  Cielo ,  non  viuono ,  che  alfom- 
mobene,  Ricordateui  pero  y  che  la  Difcrcdoneèlama- 
dre  d'ogni  bene ,  fi  come  la  Indifcrez^ione  il  fonte  d'ogni 
male  :  efsendo  la  Ftrtii  fenza  alcun  punto  d'intermijftone , 
come  la  lingua  Ebrea  y  che  fenz^a  i  punti  y  che  fono  le  Fo- 
cali y  dapochi  e  intefa  ;  o  come  il  refpiro  nell'huomo  yfen- 
M  cui  y  la  vita  non  dura . 

Lafdo  poi  loro  con  fidccommiflb  inalterabile ,  let- 
te legati,  che  tali  non  ne  vfcirono  al  certo,  dalle  lin- 
gue erudite  de*  fette  fapienti  della  Grecia,  cioè:  che 
fonefsero  ogni  loro  fludio  nel  diuino  culto.  Che  non  mai 
tralafciajfero ,  fenz.a  il  confenfo  de'  fuperiori  le  incomin- 
ciate ofseruanz^e .  Che  tenejjero  di  continuo  dauan ti  agli 
occhi  la  prefenz.a  d'Iddio ,  di  Maria ,  e  dell' Ange  lé  tu- 
telare .  Che  rtconofcefsero  il  Superiore ,  in  luogo  di  Ciesuì, 
e  di  Maria.  Che  non  p:aì  adopr^fseroy  ò  la  mentCy  o  la  lin- 
gua nel penf areali  nel  dir  male  del  fuo  profumo.  Che  ntef^te 
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fràdiefse  r-ranafscro  w  occulto  coltro  all'Obedtenzjt.  E  Bernardi, Btf, 
chelìricordafsero  y  con  Bernardo  ^  fempre  della  loro  njo*-  ^g^}^^***^ 
cazione  :  mentre  non  ad  altro  ini  chiamate  ,  che  yer  efse*-  * 
re  vere  Serue  della  Porgine . 

Aftlipgcuafi  fommamente  >  in  confìderare  il  cuore 
del  fuo  Dio ,  mentre  foggiornò  fra  mortali ,  ferito  da 
tre  pungentiffime  faette ,  per  mano  della  ingratitudi- 
ne hiimana:  cioè,  col  mezzo  di  tanti  pecca  ti:  conia 
confiderazione  della  cruda ,  ed  ignominiofa  morte  ^ 
che  per  liberare  gli  huomini  dalla  fchiauitudine  di  Sa- 
tanaflò ,  gli  fopraftaua  ;  e  colfapere  ,  quanto  poco 
frutto,  da  sì  copicfa redenzione  ,  era  per  tramo  « 
Quindi ,  anch*ella  facendo  Echo  alle  fue  pene ,  fcnti- 
uafi  da  tre  pungenti  dardi  trafiggere  le  vilccre ,  cioè  ; 
dal  vedere  tanti  peccati  del  Mondo  j  dairoflèniaro 
tanti  ciechi ,  che  trauiando  dal  vero ,  fentierc ,  piom- 
bauano  pazzamente  nell'Abiflò  j  e  dal  confiderare-f , 
che  la  Fede ,  in  tanti  fecoli ,  non  hauefle  >  fcorrendo 
con  pafso  di  Gigante ,  Tvno ,  e  l'altro  Polo ,  hauuto 
braccia  fuflìcienti ,  per  piantare  nouello  Alcide  >  fino 
negli  vltimi  confini  della  Terra,  le  colonne  del  Non 
P I V  Oltre  .  Lignauafi  però  inconfolabilmente^ 
nel  mirare  il  velo  del  Taiipiodiuifo  in  tante  parti,  e 
fatta  in  tante  pezzi,  benché  inconfutile,  la  verte  del 
fuo  Giesù .  Doleuafì  :  mentre  fapendoy  che  non  eflen- 
do  la  Religione  vna meretrice,  cheferuafi  de'belletti 
per  apparire  bella;  ad  ogni  modo  fofse  da  tanti ,  coq 
taUi  colori  adulterata ,  altro  tìngendo  nella  lingua,  al- 
tro tenendo  nel  cuore.  Che. non  vi  fofeero  apprefso 
di  molti,  e  molti,  orecchi  fufticienti,  per  intendere 
la  maflima  info  Ilibile  di  Tertulliano  ;  che  quello  è  vero, 
che  riconofce  il  fuo  princìpio  dalla  P^erita  flejja  :  quello  è  ^quédcS^J^* 
falfoy  che  nuouamtnte  contro  gli  antichi'  iftituti ,  s'intro*  »<^'^;f^ 


.   per 

Taflidue  mortificazioni ,  a  ftato  di  non  ordinaria  do* 
bokzza ,  venendole  prohibito  dal  direttore  della  fua 

Ff  3  co- 
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cofcicnza ,  il  Cilicio ,  trono  vn*altro  modo  di  mortiff^' 
care ,  anco  fenza  ciIicio,la  carne .  Perche,  ricordeuo- 
Je,  quanto  tempo  foflero  ftatc  le  fue  mani  auuinte^ 
da  que*  cinti  gemmati^che  con  ragione  maniglie  scap- 
pellano ,  da  che  legano  col  mezzo  della  Vanita  le  ma- 
ni al  ben'oprare ,  feneprouide  di  ferro  ,  arm«:to  di 
acutiffime  punte  :  cangiando  in  querto  modo ,  con-, 
iftrana ,  non  più  praticata  Alchimia,  con  la  fcorta  del- 
la Mortificazione,  l'oro,  inferro:  doue  j^liAlchimi- 
fti  pazzi,  ad  altro  non  badano  ,  addottrinati  vana- 
mente  daH'Auarizia,  che  à  tramutare  il  ferro,  in  oro  : 
dngendofi  poi  anco  i  lombi  con  vna  grofla  fiinc ,  tut- 
ta da  duri  groppi  raddoppiata  ;  perche  in  fatti ,  non  è 
che  groppolofa  la  ftrada  della  Virtù  .  Non  potendo 
eflà,  per  la  debolezza  parimente ,  praticare  delle  altre 
forelle  il  dinoto  ifìituto ,  difeguire  procelfionalmen- 
te,  vna  doppo  Taltra  ,  ne* giorni  della fettimana__. 
Santa,  Giesu  al  Caluario,  fcalze,con  vna  Croce  pefan- 
te  fopra  delle  fpalle,  con  vna  corona  di  fpine  pungenti 
nel  capo ,  c  dVna  groffa  fune  al  collo ,  recitando  quel 
Salmo  detto  Miferere ,  perche  con  cflò ,  s'implora  dal 
Cielo  folleuo  allcMiferie  noftre  ;  trquò  il  modo  di 
compcnfare  l'impotenza  delle  membra  ,  col  femore 
dello  fpirito:  da  che,  cintafi  con  vna  pefante  catena  di 
ferro  il  collo,  le  braccia,  ed  i  fianchi ,  raccomandatafi 
poi  ad  vna  fune ,  fcalza ,  più  con  i  piedi  deirofllcquio^ 
che  del  corpo ,  già  che  non  poteua  da  per  fe  flefla  rimi, 
tracciare  le  orme  delle  altre ,  per  lo  fentiere  della  per- 
fezzione,  fi  faceua ,  ad  iinitazione  della  fpofa  Celefte , 
TféiMimi^ofh  sforzatamcntc  ftrafcinare .  Gran  cofa!  Truoua  il  mo- 
H^csiJt.      do  la  Pietà ,  in  mancanza  delle  gambe ,  di  caminaro 
anco  fenz'adoprarlc ,  di  rendere  volontario ,  ciò  che 
dircfte  sforzato  l  anzi ,  meritorio ,  lo  fteflb  violento  1 
Ordiiìò:  che  in  quel  giorno,  nel  quale  chiufe  le  pupille 
il  Sole,  per  non  mirare  gli  fcempij  fatti  dalPhumana 
ferita. de  al  fuo  Facitore ,  finiti  gli  officij  tutti  >  doueflè* 
ro  Jc  Tue  rcligicfc  fcalze ,  procclfionalmente ,  à  tre ,  4 
tré,  (forlc  in  memoria ,  che  tutta  la  Santiffima  Trinità 
qra  concorfa,nc'  tormenti  del  tiglio ,  ad  acclamare  la 
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Madre,  Regina  de'dolori,*  ouero ,  perche  tré  anco  fu-  «^'^^ 
reno  le  donne,che  fole  feguirono  Giesù  al  Caluario,  )  iZt 
Il  portai  ero ,  tenendo  nelle  mani  li  mifteri]  della  paf- 
bone  del  Redentore ,  ad  vna  ftanza,  tiitta  cinta  di  Jut-  TL'^H  ÌZ' 
to,  recitando  alcune  Letanie  de'  dolori  della  Vergine,  M^  "  ^"-^ 
oue  melìa ,  e  iagrimola  per  la  morte  del  fuo  moro ,  ^f'^""' 
fiedeuaappamonata  Maria  .  Quiui,  proftrate  riue- 
reati  le  di  lei  Seme,  complimentando,più  con  le  la  cri- 
me »  che  con  la  lingua ,  la  loro  addolorata  Sicnor^^  ; 
chiedendole  huinilinente  perdono  ,  di  hauere  anch'- 
eJleno  contribuito  a'  luoi  tormenti,  e  condolendofi  di 
tanti  nurtirij ,  pigliando  da  vn  bacile  di  argento  vna 
corona  di  fpine,  i  queavfiètto  tefli.ta ,  faIutandola_. , 
fomegiaEfaiafeceilhglio,  Regina  anch'dla de' do-  «. 
lori,  le  poneuano  nel  capo  quel  Di;;dema,  che  benché  ^'Z^"*"'^ 

fpinofo,no.ipuntoceci^ua^àquellolLinofo,cS^ 
Oli  la  vide  Giouanni  coronata  di  Staile.  Ne  mai  inter- 
rnetteuano  cosi  dinoto  complimento  ,  replicandolo 
vicendeuolnicnte ,  a  tre,  i  tre  per  volta ,  fino  à  tanto  , 
che  giunto  11  Tempo  de  i  trionfi  di  Chrifto  riforgenTc! 
vcniuano  tutte ,  cantando  il  Regi»^  cctli/xtare  ,  T  d£ 

^^iZT^  '"^  P^"*^  '^"'^^<^  >  ^''^  c^^oraua,  an- 
npnciandoje  la  rifurrezzionc  gloriola  del  figlio  E 
Piacque  tanto  qnelto  Santo  efer^^^  JgS'^^ 
dre  di  Pieu ,  che  non  manco  punto,  con  infoliti  fplcn- 

vtegfarb*^^     'i"^"' ^"'^ ' 
Degnoflì  il  Ciclo' parimente ,  di  farepiù  dVna  voi- 
U  , pruoiu  della  genero<ir^  del  fuo  aniino  «toccando 

ragoncdctrauagli,  Se  il  fiioco  non  d^  co'fuoi  fplen- 
i^rì^if  n  ^^^'^  '  imioito  fra  le  braccia  dimillo 

pregi .  cosi,  le  1  huomo  da  bene  nonviene  polto  alla_t 
Coppella  de'trauagU,  non  fi  può  fennamcnte  fap^ 
ì!m^&  ^1'^  fua  Fortezza .  Oltre  dunque^  Suoi 
le  indilpofiziom  ,  che  affiduc  la  tonncntaiiano ,  c  lo 
hauere  pcrmcflo  il  Ciclo ,  che  incontrafsc  dmcrìc  ca, 
dutc^clie  fcgnalatamcnte  l'atterrarono,  la  toccò  anco 

Ff  4  al 
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al  viuo ,  con  la  morte  deTuoi  più  cari ,  facendola  beri 
più  volte  neiroccafo  loro  morire ,  s'è  vero  j  come  ve* 
^ntmd  fius  riflimo  :  che  l'anima  foggiorna  aflài  meglio ,  là  doue 
'^m  trtiil  ^nia,  che douc  anima .  A  ragione  >diTsequeiranima 
tam  jj^pamorata  del  Cielo  i  che  la  Morte  è  forte  al  pari 
J^^^dlrliJ  ^^cirAmore:  perche  ha  forza  di  feparare  quei  cuori  ^ 
cHJr,»!!     ch'egli  Erettamente  àguifa  di  Edera  amorofaanuitic- 
chiò  infiemc.  Se  bene  io  Ib'mo  digran  lunga  maggio- 
re anco  il  potere  di  quel  cieco  fanciullo  >  che  quello  di 
quefta  gran  trionfatrice  de'mortali  ftami:  da  che,noii 
può  clic  in  conto  alcuno  difunire  quelle  anime ,  che-^ 
J^ww»  di[é  quegli  con  nodo  maggiore  del  Gordio ,  da  che  impe- 
•tAui%!Am!r.  nctrabilc  fino  alla  falce  di  quella  grande  Amazone-^ , 
non  che  alle  fpade  degli  Aleflàndri,  poderofamente 
vili  I  anzi  medcfimò  fra  loro  4  Cosi  ,  vide  ella  pili 
volte  la  Morte  >  fulminare  ineforabilc  contro  de  i  fuoi 
più  ftretri  Congiunti  j  ad  occhi  ferrati  il  ferfo  :  men- 
tre, oltre  il  marito  ,  immaturamente  le  tolfe  la  co- 
gnata Eleonora  de  i  Medici  DuchefTa  di  Mantoa ,  e 
Suoiéraaagii  di  Monferrato  ;  ed  il  fratello  Vincenzo  i  lapriuòpo-- 
Sc'conjJSnti     doppo  del  Nipote  Francefco ,  Duca  parimente  di* 
Mantoa ,  e  di  Monferrato ,  e  non  haueua  ancora-^ 
afciutte  le  lagrime  ^  per  la  morte  de  i  primi ,  che 
fpogliò  in  oltre  della  forclla  di  Margherita  DucheflL> 
di  Ferrara;  rubandole  finalmente ,  per  colmo  ai  tut- 
te le  fue  fciagure ,  anco  la  figlia  Anna ,  fenza  alcuna^ 
pofterità ,  ai  poco  afceia  al  foglio  augufto  di  Cefare  4 
Non  è  di  fangue ,  chi  non  fente  le  mancanze  del  fan- 
guc;  e  pure  Anna,  quantunque  di  fangue,  e  del  più 
generolo  ;  che  ftampaffe  la  Natura ,  appena  le  fentì  : 
mentre  falafllita  ne'uioi  Congiunti  ,  fi  può  dire  fino 
ajrvltimo  deliquio  dell'anima,  dalla  mano  poderofa_# 
dell'Altiflimo ,  intrepida  fempre  mai  >  con  vna  efatta 
conformità ,  anzi  vnifoi'mità  agli  alpi  voleri  del  Cielo^ 
foflenne  il  braccio ,  ben  fapendo  :  che  quefto  Celefic 
Cirugico ,  punge  infieme ,  &  vngc  ;  feriice  >  c  rifana . 
Direi: che gelofo,  volendo egUeìiere  folo,  libero  , 
ed aflbluto padrone,  fenza riualc,  benché  mitiimo > 
del  fuo regio  cuore ,  le  toglicflè  tutti  quelli  ,  che  po- 

tcua- 
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•fciìaho  pretenderne  giurifdizzione  alcmia.  L'vitinla 
pruouapoi,  con  cui  tentò  il  Cielo  la  fuacoftanza,  fù 
rincendio  del  Monaftero ,  e  della  Chiefa ,  confecrata 
al  nome  fempre  mai  gloriofo  dello  fpofp  Maria^^^r 
ch'ella  h.iuena  con  reale  magnificenza  da'fondamenti 
eretta  ^  forfè ,  per  renderla  in  parte  5  molto  fimiglian- 
te  a!  pazientiffìmo  y  già  che  anchVlla  vifìtata  dal  pcfo 
della diuina mano,  nella perfona  propria,'  ne*  Con- 
giunti ;  e  nelle  follanze .  Se  potè  però  il  fuoco  incene- 
rire gli  edifici;,  nonhebbe  ad  ogni  modo  punto  vi- 
gore d'incenerire  la  generofita  del  fuo  animo,  fatato 
anco  alle  fiamtne  dlnferno  ;  mentre  ben  tpfto  dando 
ordine ,  che  ne  foflè  edificato  vn'altro  affai  maggiore  v 
del  primo,  ben  diede  àdiuederei  ch'era  la  magnani- 
mità del  fuo  cuore  della  condizione  della  Fenice ,  che 
anco  dalle  ceneri,  rif9rgepiugloriofaàniioua  vita« 
Tentò  anco  il  Demonio  inuidiofo  di  tanto  bene ,  d'- 
incenerire il  Monaftero ,  ou'ella  ritrouauafi ,  efiendo- 
fi  appicciato  il  fuoco  nella  di  lei  Cappella .  Ma  il  Cie- 
lo, che  fe  mortifica,  vinifica  parimente,  fece^  cheri- 
trouandofi  inferma  nel  letto  vn'Oblata,  vdì  ella  più 
volte vna voce ^  chele  intonò  all'orecchio.  Maria s 
vattene  in  Ca^f  ella:  onde,  accorfatii  nel  miglior  mo- 
do ^  che  potè,  e  veduto  l'incendio,  hebbc  campo  di 
ftrozzare  nella  culla ,  prima  che  diucnuto  Gigante ,  (i 
rendeflè  infupcrabile ,  queftò  moftruofo  Lupo  della_* 
Namra ,  per  refifterc  a*  cui  acutiffimi  denti ,  non  hà 
per  fino  lo  fpirito ,  benché  immortale ,  tempra  alcuna 
fufficiente . 

Vedcndofi  ella  cost  fpeflb  vifitata  da'Corrieri  della  , 
Morte,  nonèpoffibilclofpiegare,  con  quanta  fere-  ^^^^J^^' 
nità  di  animo  riceucffe  i  loro  diìpacci  y  gli  apriflè  ;  ed  iJf«miù^ 
attentamente  gli  leggcffe  •  Anzi ,  pregando  il  fuo  Gie-  1 
s« ,  che  di  quando ,  in  quando,  di  nuoui  glie  ne  fpedif- 
fe  ;  perche  defiderofa  di  portar/i  à  ritronarlo  nell'altro 
Mondo ,  gpdeua  fempre ,  quando  col  mezzo  di  qual- 
che naouaindifpofìzionc,  le  ne  veniua  arrecata  con- 
tezza :  ottenne ,  oltre  il  doldre  di  capo ,  che  conti* 
Duamentc  la  tonmntaua  i  roftituto  fedele  delle  fpinc  $ 
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ce ,  che  porto  Pel^antillinu  lo^i  ^j^^  fod^tu. 

ua?ore ,  fe ^^^^'^.^l-jrSoSi  perciò  ella ,  quando 
to  della  Corona  di  W  lì^raziare  affetmofamen- 
il  dolore  di  capo  1  f  ^1  fac&cgna  di  prouare^. 
re  il  fuo  Signore ,  da  che  a  taceu     ^  ,  ^ 

Ina  mimma  P^"^^^"i  dSè  Spiiw .  Se  la  dogUa 
facratiffimo  capo ,  ^^^P"™^?,.  parimi  rendeuagli 
dellaSch.?aa  la  P'^SeTeftav 2^^^^^^ 
humiiilTime  grAzie  'poi^^^^^daeogo  l'impiego  :  dati, 
feco  di  ^^"\",^?,X'S"^cSe!la^difc^^^^^  i  ,ed  urv 
dole ,  merce  rl^^^^^^  quantunque  legglCr 

ponendo  alle  f^^/P^  fi^,!^,''g§c^^^  7  Nelle  oppreffibni 
\o,  della  fuapef..ntiflinu^        foleua  feruirfi  per 

S  cuore ,  che  ^«^"^"^^Se'S^^^^     ^el  cuore  del 

cordiJe,della  mcdit^^e^^^^^  ^^^'^ 
fuo  Giesù,  tento    ^«ene^^P"  |  rauimembranza 
de'peccati  del  genere  humano,  ^  ^h'- 

della  fuaSantiffimapaffionc ,  e^^^^^  ^^.pec, 

s.huforir'i-  era  per  trarre  da  eiU ,  '"f  V-^,"  .-ptue  falutare  a  que- 

'::ZZ^^  A"fi'i?±'rapF^^^        conquelle pa- 

(  (K./J. .     ilo  eftetto  il  di  lui  cuore  aPP  Ctesu ,  ì>.asat> 

C'^n.m^  MT  mio  amore  lUtrefHriten^'j»"^'^^^  ^iu,„,fs,m 

"  pure  quella  ««'^/«X'^n  l'K^^^ 
Z>r„.  V.  *  t^«or« ,  acmche  pojsa      f  Ali'hora  che  il  do- 

^^,r„  vui«.  loredihancoraflalma  .  appui;^  Qu^n^o  vide  il  fian- 
derazionede'toniientiiM^m^  qw^^  da  crudelif. 
codeltìRlw,  ^Pertocc^c^pod  eie 

^  ftmalancia  lnloinma.tt^^elu^P|^  1,, 

ti  erano  ,ed  aflì<iue ,  h^uOTdo^u  -^^^^ 

ella  col  mewo  di      <=^'J^^re  poi  gloriofa  vni^ 

Targamentetormaj«,^^^ 

^fle abbonaantltì^n^a rficonre  ^ 

ioiir^mpiafoopoKiHJWnocliV'crP""*' 
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l*  Arte  yt  la  Natura  j  architettare  dolori  ma'^ghri  di  queU  0  vts  omnei 
li ,  acquali  per  faluezza  della  fua  anima ,  hduma  di  buona  ItvZ^^'at 
veglia  fottopofto  le  fpalleyilfuo  amorofifsimo  Dio .  Veden-  tendtu&%l 
riofi  per  tanto  col  mezzo  delle  indifpofizioni  ridotta.,  tl'hifdfiZ 
in  iflato ,  che  Io  dirci  infelice ,  s'ella  non  hauefle  dalle      .  rw 
fteffe  Infelicità,  ftputo  trarne  la  vera  felicita,  mentre 
cadutole  vn  catarro  negli  occhi ,  rendjuafi  vna  Tal-  " 
pa ,  chi  non  haucua ,  che  dell'Aquile  reali  le  pupille  ;  fi 
rifoluc  con  la  fcorta  del  diuino  Amore ,  di  operare  da 
cicca,giacheanch'ellononè,  che  cieco.  Cosi,  die- 
defi  a  comporre  alcuni  Rofarij  della  vita ,  paflìone ,  e 
morte  del  Redentore  ;  della  fua  Santiflima  Madre  ;  de* 
Santi fuoi  diuoti  ;  dell'Angelo  Cuftode  ;  dello  fpofo  di 
Maria;  e  delle  anime  del  purgatorio;  cosi  diuoti,  ed 
aft'ettuofi ,  che  ben  fi  fcorgeua ,  che  non  erano  parto  > 
che  d'Amore .  Haueua  anco  formato  vna  picciola  Co- 
ronetta ,  che  feruiuale  di  banditore  de'di  lei  falli ,  no- 
tando ella  con  i  di  lei  grani ,  tutti  li  fuoi  trafcorfi ,  per 
renderfi  pofcia  tanto  più  difpofta ,  a  depofitarii  appie- 
di del  Confeflòre  :  eflendo  folita  di  fare  tempre,  ad  ho- 
nore  della  Santiffima  Triniti ,  tre  parti  di  tutto  il  be- 
ne ,  che  operaua  ;  vna  riferbandonc  per  fe  ftcflà ,  già 
che rA,B,C,  della  Carità,  comincia  da  fe  medemi; 
facendone  dono  della  feconda  a*  peccatori,  poicho 
non  v'è  cofa  che  più  pizzichi  del  diuino ,  quanto  il 
cooperare  alla  faluezza  delle  anime  ;  e  trafmcttendo 
finalmente  la  Terza  fino  nel  Purgatorio ,  al  folleuo  di 
quelle  anime  tormentate.  Infatti,  non  ha  Thiiomo, 
per  riparare  le  proprie  fciagurc,  antidoto  miglioi^ 
della  Mifcricordia  :  col  cui  mezzo,  mentre  folleua.^ 
i  fuo  proffimo ,  foccorre  anco  fe  fteftb  ;  compaten- 
do  gli  altrui  errori ,  commifera  parimente  i  proprij  ; 
c  ne'  rimcdij  degli  altri  >  aira  le  proprie  piaghe .  Si 
conofce  di  carne,  chiunque  il  Ciò  proffimo  compati-  ^n^ni^^^^^ 
ice:  rintracciando  rprme  di  Giesù,  che  volle  più  lo^fuu^ZfLÌ 
Ito  comparire  fra  noi ,  con  la  diuifa  di  Redentore ,  che  ""^"^ 
di  Giudice.      ^  ^ 

Ma  >  già  fi  auuicinaua  il  noftro  Anno,  hauendo  -^««'^w* 
felicemente  trafcorfi  tutti  li  dodeci  Mefi  dVna  più  Ts^^"""' 

per- 
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Dcrfett  '  Cariti ,  all'vltimo  periodo  di  fiia  vita .  Gii* 

Morte ,  la  pienezza  de'  fuoi  giorai .  Tutto  cio  che  na- 
muore  :  chi  hà  principio ,  hà  parimente  fine  nc^ 
KSc<MiloftuiioditantifecoIi,  ha faputo l'arte 
Medfca  rkrouarc  rimedio  alcuno .  contro  le  fent^ 
dSla  Morte.  Lambicchinfi  quanto  fi  vogba  il  ceruel- 
lo  Grand?  ffimandofi  differenti  artai  da  g  ì  altri,  g.a 
che  k  Sorte  forfè  per  prcndcrfcne  giuoco,gh  ha  coftì- 
Sfti  fino  che  fi  recita  la  comedia  del  a  vita,maggiori 
•  S  mtti  che  quefta  gran  dimcnfiera  di  ogni  hamana_^ 
rrTdczza?  à  bocca  piena  ridendofene,  tenendoli 
?eu?li  ad  ogni  vno ,  non  aflegna  loro  per  tomba ,  a  - 
ffo  che  quattro  palmi  di  terra ,  Te.  tro  ben  degno  d  - 
oSii  più  orgoglìofo  fono .  Ben  diife,  non  ha  dubbio , 
S  Iran  faggio,  che  tanto  feppe:  che  none  altro  m 

TSlfìS,  che  Vamtà,  delle  Me  f''*2T'7(Ùl± 
V'n^'''y''«--Mononhàpurvn'^ton>c,vm^ 
tarHm,&om.  l'JJ      c'haueua  Anna  Giuliana,  poco  prima  di  mo- 

"^:^».V        fitto  Spingere  l'«"?gi«l^l^"^  Morte '  P^^^^^ 
nprfeirfempre  dauantii  gli  occhi:  perche  mfattw^ 

è  fpeccSo,  che  meglio  alviuo  poflarapprcfcn  a 
r.?nrn  la  "tandezza ,  che  oftentano ,  di  quefìo .  Lo 
fSfofaleVoue  vanno  indiff^^^^^^ 
scoglio  ouc  ^^f'SncìSimnc  Grandezze ,  non  e  altro ,  che  qiie- 
;r°u?fi"iJ  'iofEJfèmorto,  Nau.gò  A  efrandtoilGrandc,^^^^ 
■"«'»•■'•      rpanoWeitofo  di  quella  vita,eveggendocader^^^ 

f.?n  DiedTmbutarij  li  Mondi ,  ftimoffi  fcioccamcnto 
iSS^mlben  tofto  s'auuide,  che  non  e  1  imm 

uSoneta,  chefi  batti  nelle  Zecche  de' Grandi . 
Schumi  ttoppo  vrtòancor'egli  Preccpitofq  m  quc- 
fcoeS:  eX  rnorto .  Solcò  Celare  il  mare  immen- 
»K;uGrandezza,  eq^^^^^^^^^^ 
orìonOi*  a' Tuoi  ausuftì  sforzigli  orgogli  cu  turco  va 
Mondo ,  nSaSiferamentlentro  quefto  picciolo 
ìcoz^- fSorto .  Vide  Matulaleme,  con  unga  fe- 
rie Smokiplicati  luftri ,  teflèrfi  alle  f^«,tf{"P>^?^^^^ 
b«i  noue  fecoli:  e  .pure ,  mentre  penso  dihauac  tatto 

vaa  ftrettiffinu  aUatua  con  l' Etcrma ,  trouofli  come 
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gli  aItri,nelIo  fteflò  fcoglio  rifofpìntced  infranto  :  Egli 
e  morto .  Doiie  Anna ,  fece  fopra  del  fuo  fcpolcro  pri-  MiPrrere  piti 
ma  di  morire,  incidere:  habbiatemifericordiadi  meo  ^^ntvTstn^. 
Signore  j  all' hor a  che  verrete  nel  giorno  efìremo  a  giudi-  mfsimo  dte  » 
care  il  Mondo:  ò  come  bene  dourebbe  ognVno  fcolpir- 
iii  le  parole  dello  Spirito  Santo.  Ricordateui  della  mia  f,c7Ve!!'fic 
fòrte  perche  tale  ancora  farà  la  vojira  :  Hoggi  a  me ,  dima-        ern  à; 
ni  a  voi:  onero  quelle  di  Siluio  V3\hàìo:Fui  ^nonfo-  ^'ì^o^è  mihi . 
no:  fiete  y  non  farete.  Giunto  dunque  quefto  Anno  crasnh.Ec'. 
di  virtù,  al  Decenabre  de' fuoi  giorni,  non  mancò  il  tuSltinm: 
Cielo  di  l'pedirne  follecito  i  Meflaggieri  :  forfè ,  accio- 
che  douendofi  ci  ngiare  col  lungo  Anno  deirÉternita ,  * 
haueflè  campo  di  maturare,  feilcapibio  le  aggradi-   Morte  de» 
ua .  OfTemo ,  che  fuole  il  Ciclo  far  m<)lto  capitale  delle  <^"ndi ,  per 
morti  de'  Grandi ,  fegnalandole  notabilmente  fopra__,  ^t^dr^egoV. 
quelle  de*  plebei  :  mentre  con  infaufte  Comete,  fò-  h  perche* 
riere  di  Morte ,  appreftandoil  lutto,  follecita  anco 
i  mortali  à  rintracciare  i  di  lui  andamenti  •  Io  sò ,  che 
Toflà  di  Beatrice  da  Efte,  prima,  che  alcuno  di  quel- 
la Sereniffima  Cafa ,  chiuda  gli  occhi  alla  Terra.*  » 
diuenuteuellollcflò  Centro  della  quiete,  affatto  in- 
quiete, romoreggiano fra  loro,  fonando  a  batta- 
glia con  la  Morte  :  accioche  tanto  meglio  poffano  gli 
Eftenfi  Campioni,  porfi  all'ordine,  per  cimentarff 
con  si  poderofa  nemica.  La  notte,  che  prccedè  il 
giorno  funeltiflimo ,  nel  quale  Enrico  il  Grande,  quar- 
to di  quefto  nome  Re  di  Francia ,  fii  da  eniipia  mano 
facrificato  alla  Morte ,  non  cefsò  mai  vna  Ciuetta  fo- 
pra le  feneftrc  della  fua  Regia  ftanza ,  con  inceflanti 
llrida,  di  prefagirgli  Toccafo;  rimanendo  così  in«» 
chiaro:  che  non  debbono  eflè  porfi  folo  a'picdi  delle 
Mincrne ,  mentre  quefla,  videfi  collocata  anco  à  quel- 
li di  vn  Marte .  Così  nel  Monaiìerio  Clauftra le  fonda- 
to da  Anna ,  della  Prefentazione ,  viue  vna  irrefragra- 
bile  offeruazionc,  autenticata  nella  morte  di  Anna  Im- 
peratrice ,  dell'Imperatore  Ma ttias ,  e  degli  altri  Sc- 
reniflimi  Arciduchi ,  ed  Arciducheflè ,  cheprima«/, 
che  alcuno  de'  Prencipi  inuitiflìmi  della  augufliflìma         i  ■ 
cafa  d'Auftria ,  paghi  il  douuto  tributo  alla  comune 

ma-. 
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madre,  odefi nella Chiefa  vrt'iftrano  romorc:  quafi 
che  la  Terra  >  per  la  comparfa  di  sì  gran  peifonaggi, 
tutta  fi  aftaccndi ,  neirapprelbrc  loro  maeitofa  la.-* 
tomba.  Sono  per  tanto  andato  foiiente  meco  fteflò 
diuifando  2  donde  nafca ,  che  il  Cielo  con  tanti  fegni , 
precorra  la  morte  de'Grandi  :  doiie ,  di  quella  de*  Ple- 
bei ,  pare  >  che  non  ne  faccia  capitale  alcuno  ?  E  dop- 
po  hauere  il  tutto  accuratamente  confiderato,  fono 
caduto  in  parere  :  che  poco  hauendoi  Plebei  da  ap^ 
iDreftare  j  in  riguardo  de'  Grandi ,  non  fia  di  meftieri 
Ioauuifarli,  acciochefi  pongano  all'ordine .  Ma,-,, 
trattandofi  de'Grandi ,  che  fono  tenuti  a  rendere  coiv- 
to  non  folo  di  fe  ftelfi ,  ma  anco  de\Sudditi ,  conimef- 
fi  alla  loro  cura  ;  e  che  fono  obligati ,  come  lucem^ 
pofte  fopra  foUeuato  candeliere ,  a  far  lume  a  mtti  col 
buono  efempio  ;  vuole  la  diuina  bonti  intimargli  per 
tempo  la  riuifta  de'conti ,  perche  non  habbiano  à  la- 
mentarfi  poi  che  di  fe  ftefli  :  hauendo  in  quello  modo 
tempo  di  aggiuftarc  le  partite ,  e  di  porre  alPordint^ 
in  così  lungo  viaggio ,  che  imprendono ,  il  douuto 
reale  Equipaggio .  Tanto  per  appunto  auuenne ,  con 
varii  replicati  legni  ad  Anna ,  accioche  :  folkcita  li  at- 
frettaflèconfantavfura,  i  moltiplicare  1  fuoi  crediti 
contratti  col  Cielo ,  per  poterne  pofcia  m  breuc ,  nel 
banco  della  gloria ,  riceuernc  compitamente  il  ialclo . 
Perche,  oltre  la  riuelazioncàperfona  dinota  del  luo 
tranfito  ;  oltre  che  molti  giorni  prinia ,  ch'entrafle  nel- 
lo (leccato  comune ,  per  tirarfi  con  quella  gran  guer- 
riera, c'hcbbe  per  fino  ardire  di  cimentarficon  yn^. 
Dio,  panie  che  quella  hauefiè  di  già  piantato  vitto- 
riofc  le  fuc  infegne  nella  di  lei  ftanza ,  riempiendola  di 
vn'iftrano  odóre  di  Cadauere>  oltre,  che  le  Mona- 
che  fentirono  pur  troppo  nePa  Chiefa ,  il  confucto  ru- 
more ;  e  mentre  anco  celebrauanfi  li  hmerah  ad  vna^ 
lorodiuotareligiofa,  videro  manifeftamente  tutte» 
&vdirono ,  chefolleuandofidapcrfefteflo  da  Terra 
l2K*iffus  il  Campanello,che  fcrue  di  fuegliatoio  alla  pietà  Chri^ 
wSnr,     ftiana,  nel  tremendo  facrificio,  battè  con  vari)  toc^ 

chi  ^ngnfcnzaftupQrc  di  ognuna,  rvlcima  bora  del 

nouro 
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hoftro  Anno  di  bontà .  ri  giorno  dunque  conf-?cÌ'ai 
te  a*preKi  foutani  di  quello,  gran  matrona  ^  di  ctìi  ella 
.  portando  gloriofo  il  nome ,  inchinaua  riuerente  il  me-   lafcricé  1 
rito ,  doppo  jiauerlc  tributati  gli  oflequij  tutti  del  fuo 
cuore ,  fopraggiunca  da  vn'infolita  languidezza ,  che 
tu  il  battitore  di  vna  morcaliflìma  febre ,  fubito  fi  a<?. 
córfe  :  ch'era  da  cflà  chiamata  i  nuoua  vita .  Non  \tj 
riulci  punto  infolito ,  ne  fuor  di  tempo  Tanuifo  :  sì  per 
1  legni  già  riceuuti  ;  come  anco ,  perche  ftimò  Tempre 
ilnoltro  Anno,  ogni  giorno  IVltimo.  Pofìo  dun- 
que fubitoairordinevn  Regio  Equipaggio,  di  tutti 
quegli  efercizij  di  Ghriftiana  Pietà ,  de' quali  fé  ne  fu 
ricca m vita,  moftròdieflèrnepiùchedouiziofa  in-- 
morte ,  s'accinfe  con  generofa  cofianza ,  intrepida  al 
viaggio  •  Si  come  douendofi  andare  ad  habitare  vu^ 
cala ,  non  v*è  alcuno ,  che  non  confideri  molto  bene , 
lenelceapropofitopereflò:  cosi  é  pazzo  ^  chi  por-  • 
tandofi  al  Sepolcro ,  cafa  doue  habbiamo  lungamente 
a  npoiare  5  non  vi  fi  trasferifce  òr  ima ,  per  veclere  dili^ 
gen temente  d  1  che  pofla  efJcre  bifogneuole ,  per  po- 
teru  1  pofcia  agiatamente  foggiornarc .  Chi  non  meri- 
ta la  Morte ,  non  la  teme  :  parendo ,  che  non  pofla^ 
mai  morire  i  chi  ha  faputo  ben  viuere.  Erail  noftro 
Anno  homai canuto,  piuperleNeuidivn  religio- 
lo  rigore,  che  perche  inoltrato  ne'giorni  ;  ad  ogni  mo- 
flp  l'età  Illa  languente ,  non  fu  punto  di  pefo  alla  Vir- 
tù ;  parendo  tutta  gelo  al  Verno  del  crine ,  benché  agli 
ardori  del  cuore  non  fbfse ,  che  vna  ardentiflima  Efta- 
te .  Quantunque  cadente ,  era  nel  ben'oprare  più  che 
giouane,  tremando  Tempre  languida,  con  le  mani, 
fuor  che  quando  le  occorreUa  di  foftenere  con  efse ,  il  , 
pelo  del  luoCrocifìfso  Dio.  Volendo  però  l'innamo- 
rato del  Ilio  cuore  Qiesù ,  purgare  molto  bene  quefto 
regio  Grano  >  per  poterlo  pofcia  riporre  ne' Granai 
01  Paradiio ,  le  mandò  vn  dolore  di  fianco  >  che  buona 

E^^^c^el  corpo  le  tormenta  ua,  cosi  ecceflìao,  che 
erte  hebbe  camDo  di  prouare  :  guanto  atroci  fofsero 
Itati  li  tormenti  del  fuo  Signore  (opra  il  tronco  della-, 
Croce ,  s'ella  ienfca  chiodi ,  nel  fuo  Ietto ,  cosi  tormen- 
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^'  tofi  n'efperiincntaua .  Abbonacciato  finalmente,  dop. 

i}  poventiqiiattr*horcdi  tormentofa  abitazione,  que- 

Ilo  tempcrtofo  mare ,  già  che  in  nel  Mondo  ninna  co- 
fa  violenta  kingamente  dnrai  riceuiiti  con  fenfi  di 
flraordinaria  pietà ,  tptti  li  Santifjimi^acramenti  ; 
datalabenedizzione  alle  fue  figlie,  efortandolc  ad 
auanzarfi  à  lunghi  pelli  neirimprefa  carriera  della^ 
perfezzione,  elafciando  diede  commiflarii  nel  fuo 
tcibniento ,  Giesù ,  e  Maria  ;  ricercata ,  fe  Ltuena fe^ 
te  /  e  rifpondendo  :  che  non  haueua  fete ,  che  dell'acqua 
della  gloria:  chiudendola  bocca,  e  pn  quelle  vltimo 
parole  :  Padri  ^fi^U ,  e  figlie  carifs'mey  à  rìuederjiper  fem^ 
fre  in  Varadtfo  ;  la  notte  de'trc  di  Agofìo ,  vigilia  del 
iftift^^.      mio  gran  Patriarca  Domenico ,  dell'anno  1621.  mur 
tando  con  Ir  Morte  in  meglio ,  non  lafciando ,  la  vita , 
andò  felice  à  celebra  re  la  fefta  ò\ eflb  in  Puradifo  :  non 
eflèndoaftìittodifdiceuole,  che  la  Vigilia  di  sigran-j. 
fenio  di  Msria  ,foflè  la  felta  parimente  di  quefia  nuo- 
ua  lèrua  di  Maria .  Viffe  ella  anni  cinquantacinquo  y 
mcfi  fei ,  giorni  dicifette  :  de'quali  quindici ,  ne  fpefe-» 
pel coltiuarc nella PrimaueradeHetàfua  il  bel  fioro 
della  Verginità;  quattordici,  nel  raccogliere  neirAur 
tuno  Jimtti  dello  flato  congiugale  i  dicifette ,  ne  dch 
nò  al  Verno  della  vita  vedoui|e  i  e  none ,  ne  consacrò 
a*bollori  della  State  religiofa:  accioche,  da  quattro 
flati  deirhuomo ,  quafi  che  da  quattro  prodigiolè  ftar 
gioni  formato ,  vcniflè  à  far  pompa  ma ggiore  deTuoi 
pregi,  quclVANNo  veramente  beato  di  Virtù.  Lo 
Scrittore  della fua  vita ,  ha  teflìito  vn  diligente  fquitti-. 
nio  òd  fuoi  giorni ,  ma  hà  incontrato  la  condizione-^ 
degli  Aftrologi,  che  per  volere  troppo  efattamente  of- 
fèruare  i  minuti  del  corfo  de'  Cieli ,  \\q\\  mai  riu(cenda 
vniformine'calcoli,  fi  confondono:  perche,  al  com- 
puto minuto  fatto  da  effo,  farebbe  vifliita  cinquanta- 
fci  anni,  mefi  fei,  giorni  otto,  enonconVegliafleri- 
fceannicinquantacinqucmefifei,  gioniidieciife  bc-a 
he  a  cflcndo  nata  adi  17.  Gennaio  1 5(56.  e  morta  adi  3. 
Agoflo  1621.  chiaro  Ita,  chenonviflè,  che  anni  ciii- 
,  qu^antacinquc ,  mefi.  fei ,  giprni  dicifette  • 

Fu 
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Fu  efpofto  il  ftio  corpo  per  Io  fpazio  di  tre  giorni, 
lenza  pompa  alcuna,  come  haueua  ordinato,  direi 
al  dolore  de'pqpoli,  che  alla  vifta  :  hauendo  il  pianto, 
jnhabilitate  affatto  le  pupille  a'proprij  vfficij.  Le  pom. 

IL   ^  ..      _    _         /T*         I         1     .     •  ^  •  ^  ali 

'anima,  nona! 

I  corpo:  eflendo  debito  di  Cantò  il  procacciare  il  do- 
mito lolleuo  a  chi  ville ,  fi  come  manifefta  pazzia ,  I - 
arreccarlp  a  chi  e  morto .  Furono  veftite ,  oltre  tutta 
la  Semini ,  che  mahtenciia  fuori  del  Conucnto ,  con- 
forme a  l  fuo  ^eftamento ,  cinquantafei  poucredon- 
ne ,  di  lutto ,  m  rammembranza  degli  anni ,  che  vifse  : 
'1?  n  "  Anno,  quanmnque  morto ,  vna 
bclliflima  Primauera ,  mentre riiieftùia delle  fuc  fpo^ 
Elie ,  chi  le  ne  ritrouaiia  priuo .  Fùfopralafua  Caf- 
fa  polla  vnntefta  di  morte,  con  l'imprefa ,  chefollc- 
uo  rimafta  Vedoua  j  auuerandofi  ancora ,  quantun- 
que 1  anime  fofscro  di  gj^  congiunte:  chenon  brama, 
ua ,  rifornendo  nelle  fue fredde  ceneri ,  la  parte,  che  riunir^ 
p  tn Ferdinando,  al fuo tutto.  Oltre  però  l'imprefa_,. 
v'era  parimente  vna  Croce ,  ed  vna  Corona  di  Spine 
del  iio  Giesu,  co' quali  haueua  cangiato  lo  Scettro, 
ed  11  Diadtma.  Non  volle  altre  arme,  che  quella  del 
Ilio  luggello,  cioè  vna  Vergine  a*  piè  della  Croco, 
trahtta  dal  coltello  del  dolore  :  /limando ,  con  ricca 
vlura ,  molto  bene  tracangiate  le  infegne  delle  fucj 
Aquile  reali ,  in  quelle  di  quella  donna ,  che  vedutjo 
dall  Aquila  di  Giouanniveftita  di  Sole,  la  direi  l'og- 
getto, m  CUI  l'Aquile  beate  raffinano  le  pupille .  Appie- 
di del]  arme ,  v  erano  quefte  tre  lettere ,  A.I.F. ,  che  fu- 
rono fcrittc.acciochefìgnificafsero  Anna  Iuliana  Fun- 
j^riAr:  ma  in  effetto  io  ftimo,  che  volendo  il  Cielo 
dareadiuedereilmentpdiqueftaGran  donna,  che 
^^,f^!'?''^^!P'^'"'  '^'^^^'•'^  Prcncipefsa,  fi  fcct^ 
IrnrLtr  '  con  offra  Ignota ,  altro  non  volef- 

Icro  ridircche  :  Amor  kfufecu .  Lafciò  a'fuoi  fcrui,che 
doppo  niorte  ancora ,  per  tutto  vn'anno  intiero ,  lo- 
ro corrdsc  il  falario  :  non  volendo  il  noflro  Anno 
abbenche  mofto ,  reflare  di  far  pompa  dc'fuoi  tefori , 
fartf  Seconda  ^  Gg  Qr- 
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Ordinò,  che  ifuoi  debiti  follerò  tutti  pagati,  prinla'  ' 
che  il  corpo  fbflc  donato  alia  Terra:  ellendo  fuo  fer- 
mo propofito>  di  non  portare  airaltro  Moildo,  che 
crediti.  Mandò  in  Mantoa  cinquecento  Fiorini,  per 
fare  celebrare  nello  fpazio  di  vnmefe,  mille  Mdio, 
in  dodici  Chiefc  da  efla  nominate ,  per  Tanima  rua_>  :  | 
ben*eflèndo  ragioneuole,  chcchi  non  hauena  mai  ba- 
dato viuendoi  che  à  teflère,  con  mille  falntazioni 
Angeliche,  nelle folennita  tutte,  ed  ottaue  di  Mi- 
na ^  il  manto,  com*ella  diceua,  alla  Vergine ,  loref- 
feflè  finalmente  anc9dfefte{ra  in  morte  j  col  mezzo 
di  mille facrificijofterti  al  figlio.  Volle,  che  per  lo 
fpazio  di  tutto  vn'anno ,  fofle  celebrata  ogni  giorno 
all'Altare  priuilcgiato ,  coperto  a  quefto  effetto  di  ne- 
ro, vnaMefla  di  e  che  nel  di,  che  mori* 
ogni fettimana ,  pertutto vn  anno  parimente,  fbffe 
con  l'officio  de'  rnorti ,  cantata  vna  Mefl'a  :  rimanen- 
do io  quefta  guifa  il  noftro  Anno,  rimofia  ogni  co- 
ftellazione  maligna ,  molto  ben  proueduto  per  tutte 
le fuc parti,  di afpetti benefici.  Difpofe,  che  a'po- 
ueri  foffe  dirtribuita  in  quattro  tempi ,  cioèit  giorno 
della fua morte;  ilfettimo;  iltrigefimo;  eTanniuer- 
fario  ;  gran  quantità  di  denaro  :  douendofi  di  ragio- 
ne all'Anno  quattro  Stagioni  per  appunto,  col  mez- 
zo delle  quali ,  quattro  volte  fi  moftri  benefico  alIa-> 
Terra.  A'Serenilfimi  poi  Nipoti,  teftò  i  tefori  pre- 
^[iati  della  fua  diuozione  :  onde ,  non  mi  marauiglio , 
'  te  Eredi  di  vna  tanta  Virtù,  anco  a' giorni  noftri  ,^ 
contrafuerfale  retaggio,  fedelmente  ne' loro  augu- 
ftiflìmi  portieri  incorrotta  la  trasfondono  .  Molto 
grazie nfcrifce l'autor  della  di  lei  vita,  concedute-* 
dal  Cielo,  anco  doppo  morte,  col  mezzo  della_> 
di  lei  interceflìone le  quali  ftimo  fuperfluo  di  re- 
giftrare:  non  conolcendofilabontadell* Anno  dia- 
gli effetti ,  che  doppo  lui  fi  producono ,  ma  beii.^ 
SI  da  quelli ,  che  dentro  del  corfo  de'  fuoi  giorni  fi 
olTeruano:  ne  (limando  io,  che  poflii  alamo  incon- 
trare miracolo  maggiore ,  per  far  pompa  della  fua_. 

San- 
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Sailtitd ,  quanto  la  bontà  della  vita .  Fu  poi  il  fiio  cor-  Cario  tìarbé- 
povltimamente,  in  capo  a*98. anni ritrouato 3  non-,  dfpo«ifpkrt- 
lenza  comune  ammirazione ,  aft'atto  incorrotto  :  per- 
che  non  può  in  fomnia  eflerc  >  che  incorrotto ,  il  cada- 
nere  delia  Virtù, 

Due  cofe  molto  riguardcuoli,  frd  le  innnmerribi- 
li,  hòoflcruatoionelcorfof'eliciflìmodiqucfto  An- 
N  o  ,  veramente  Aucufto  ,  perche  G  i  v  l  i  a  n  o  ^ 
L*vna,  di  quanti  Celeltiinge^nofi  ritrouati  fia  flato 
egli  l'apportatore  :  l'altra ,  come  habbia  il  C'ielo  fi- 
no dalla  Infanzia ,  con  vari;  fegni  manifeflata,  la«» 
dileidouiziofa  fertilità?  Oh  Dio!  Quanto  mai  fo- 
pra  lo  flupore  fteflo ,  riefce  ingegnofa  la  Pietà  don- 
nefca!  Ponno  bene  gli  huomini  andare  pomp.  fi  di 
mille,  e  mille  mondani  ritrouati,  che  nelle  inuenzio- 
ni  dello  Spirito  i  forz'è,  che  di  gran  lunga  dcferifca- 
no  alla  donna  lo  Scetti-o,  Non  mi  mar^^uiglio,  che 
ftimaflèro  gli  antichi,  Minerua  nata  dall'ingegno  fe- 
condo di  Giouc:  perche,  trattandofi  di  Cielo  j  noti 
è  alcerto  l'intelletto  della  donna  illufìrato^  chedallc^ 
Idee  nobiliffime  5.  dello  Spirito  Santo.  Direi:  che  fi 
come  ad  Adamo  furono  infiife  lefpeciedi  quefte  co- 
fe terrene  :  cosi  quegli ,  alla  mente  della  donna ,  rif- 
chiarata  dalla  fua  grazia  ^  non  ceffi  di  trafniettero 
quelle  delle  cofe  Celefli.  Rmnotemerarijgli  huomi- 
ni pretefo,  nella  Torre  di  B^^bele,  di  ergere  vna  fca- 
Ja,  per  f:Uire  le  sfere ,  e  col  ritrouato  del  cannocchia- 
le, oflèruare  idi  loro  andamenti:  ma,  chi  non  ve- 
de, quanto  fia  pazzo,  chi  fi  confida  ad  vn  vetro;  ò 
chi  tenta  fenza  fondamento  ,  di  fabbricare  edificij 
neiraria  ?  La  donna  ben  si ,  con  la  Torre  dell'humil- 
tà,  hà  faputo  portarfi  fino  al  Trono  della  Snntifii- 
nfia  Trinità,  per  trame  in  terra  la  feconda  pcrfona; 
e  con  l'occhiale  dell'amore,  tutti  in  fe  ikfla  attrarrei 
raggi  luminofi ,  della  grazia  dello  Spirito  Santo.  Se 
mi  parlate  dell'Arca  del  Teftamento  vecchio,  io  sò 
che  gli  Architetti  induftri ,  fenza  mano  di  donna ,  fii- 
rono Bcfeleel ,  edOoJiab:  ma,  fe trattiamo  deU'Ar- 

Gg  2  ca 
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cz  miftica  del  teftamento  nuouo ,  non  veggo  che  altri 
ne  fofse  l'Artefice ,  che  vna  donna ,  fenza  opra  di  huo- 
mo  alcuno .  Elle  hanno  in  fattile  Veneri  Celefti ,  e-/ 
nel  volto ,  e  nella  mente  ;  ne  v*è  ritrouato  pio ,  diuo-. 
to  ,  ed  ingegnofo  ,  che  non  riconofca  dalla  loro 
pietd  le  fafcic .  Ofseruinfi  le  vite  di  qucfte  grand'm- 
gegnere  della  Santità ,  cvedrafli,  che  altro  non  fo- 
no ,  che  vn'artificiofo  fauo ,  in  cui  l'Ape  induftriofa 
dello  Spirito  Santo ,  vi  fabbricò  col  pungolo  del  fuo 
amore,  ilmeledolciffimodivna  incomparabile  pie- 
tà; elaccradi  vnaammireuole  diuozione,  atu 
mantenere  fempre  viuc ,  ed  acccfc  le  fiamme  della-» 
fua Carità.  Anna,  nefiì  così  don iziofa mente  ingc- 
gnofa,  edingegnofamentedouizicfa,  che  confcffo, 
di  non  hauer  letto  di  altre ,  ritrouati  cosi  propri)  ;  co- 
sì pi)  ;  cosi  nobili .  Direi  :  che  doue  vn  Colombo  tro- 
^  uò  il  modo  di  fcoprire  nuoui  Mond  i ,  inuentaffe  que- 

fta  Colomba  di  bontà ,  l'Arte  di  additarci  nuoui  Cie- 
li: e  che  con  tanti  fuoi  dinoti  ritrouati,  ci  habbii-, 
infegnato  il  modo  facile ,  di  fiflare  il  Mercurio  troppo 
iftabile  dello fpirito;  anzi,  d'impennare  Tali  alla  Pie- 
tà, per  portarfià  dirittura  all'Empireo,  Non  nehò 
letto  alcuno,  che  inuogliandomene ,  non  habbia_-» 
ammirato  l'ingegno  ;  lodata  la  diuozione  ;  celebra- 
to il  magiftero .  Chi  poi  mi  dimandafle ,  donde  na- 
fcc:  chcl'huomo,  che  pare,  diabbia  nell'intelletto 
vn  raggio  del  diuino  Gpere,  fi  lafci  ne'  ritrouati  di  Pie- 
tà ,  con  tanto  fuo  fcorno ,  si  bmttamente  fuperaro 
dalla  donna  ?  Io  non  faprei ,  che  ridire  :  fe  non ,  ch^ 
rhiiomo  hà  incomparabilmente  riceuuto ,  dalla  mano 
benigniflìmadel  fuo  Facitore,  talenti  affai  migliori 
della  donna  :  ma  ingrato ,  e  fconofcentc  di  vn  tanto 
bene ,  incomparabiìmeatc  anco  affai  peggio ,  per  lo 
più ,  fe  ne  feme ,  di  quella .  Doue  quella ,  non  gli  trac- 
hea d'ordinario ,  che  col  Cielo  ;  egli  al  contrario ,  non 
gli  dà  à  guadagno  di  frequente ,  che  con  la  Terra^ . 
f      Quindi  ne  nafcc ,  che  ritrouandofi  pochi  in  più  di  vna 
profeflione  verfati  :  fi  come  Thuomo  negl'intcreffi  del- 
la 
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)a  Terra  3  è  iiidurtriofi/Iimo ,  cosi  la  donna  neVantag^ 
gi  del  Ciclo ,  è  perfettiffima .  Noi  vediamo ,  che  il 
Prencipe  de*  Poeti  perde  nella  profa  quella  dolcezza  « 
cmaelta,  elìclo  rende  si  ammireuole  nel  verfo:  co- 
aie  altresì  il  Prencipe  della  Latina  Eloquenza,  fitro- 
uò  fraToeti ,  occupato  da  molti ,  e  da  molti  quel  fo* 
glio  i  che  fra  gli  Oratori ,  fenza  contefa  ftì  comune* 
mente  ad  eflò  aggiudicato .  Sapeua  Annibale  vince* 
re  i  non  già  fcruirfi  delia  vittoria  :  Marcello  ardimen- 
tofo  5  riponeua  tutte  le  fpcranze  neirattaccarc  1  inimi- 
co \  Fabio  per  oppofto ,  prudentemente  def  lreggian* 
do,  vedeua,  anco  fenza  che  foflèro  inaffiati  di  fan- 
guc ,  fiorire  alle  fue  tempie  gli  ailori .  Ciò ,  che  degl'- 
ingegni fi  dice,  s*auuera  anco  ne' talenti  del  corpo: 
mentre  vedremo  tal'vno ,  cheneiragilitàdielfo,  vin- 
cerebbe le  Atalante  ;  altri,  che  nella  lotta  punto  non  ^tl^^ll^^ 
cederebbe  degli  Ercoli ,  e  degli  Antei ,  alle  braccia^  ,*  No  omnia pof. 
altri  j  che  nouello  Atlante  folterrebbc  nerbonitosù'l  -^'""''' 
dorfo, anco dVn  Cielo rouinofo il  pefo.  Nonv'è  al* 
cuno,  c'habbia  ingegno,  e  braccia  atte  ad  ogni  im-  y    ^  . 
prefa  :  fblo  Iddio,  abbenche  vno ,  tutto  sà ,  tutto  può  *  ' 
Direi  ànoftropropofitOi  ciò  che  difle  Paolo  della  Sa-  Nam  ^uuin 
pienza  humana ,  cioè:  che  nel  modo,  cheveggendo  Zh^c^'m'^ 
Iddio,  cherhuomo,  in  vece  di  fennrfi  di  que*doni  "MunT^T'^per 
deirintellctto  i  che  al  maggior  fegno  douiziofi ,  gli  j^p^'^^'^  . 

ueua  con  larga ,  quanto  benigna  mano  conferito ,  De»ptrftuiti 
acciochepote(ìb  venire  in  cognizione  delfuodiuino  f-^^/7^f  '''*; 
eflcre,  moltiplicando fcioccamente le  Deità,  alpa-  f^lrti^tTtL 
ri  degli  atomi ,  veniuapiù  tolio  ad  annientarlo,  al-  '«^•«'^•^•*- 
lontanandofi  aftatto  dal  di  lui  intendimento  ,-feruiffi , 
per  fare  maggiormente  campeggiare  i  chiarori  del- 
la fua  Maeflà ,  della  predicazione  Euangelica ,  cho 
pofta  nella  bocca  di  quattro  fcalzi,  hauendo  per  og- 
getto yn  Crocififiò ,  era  comunemente  da*  nafuti  Ari- 
ftarchi  del  Mondo  >  Itimata  vna  pazzia  :  cosi ,  confidc* 
rando ,  che  parimente  abufai\a  di  quelle  grazie ,  chcj 
prodigo  gli  haueua  donato ,  habbia  fufcitata  i  fua-. 
conlufionc  la  fralezza  donncfca ,  che  ofcurando  lo 
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glorie  virili ,  fiafi  ingegnata ,  di  gettare  fino  ne' Cic- 
li ,  con  l'intendimento  ,  le  colonne  del  non  più  ot 
pre  j  doue  che  quegli  ad  altro  non  bada ,  che  à  llabi- 
lirle  nella  Terra .  Ma ,  che  marauiglia  ?  Se  rhiiomo 
comporto  di  loto,  a  guifa  di  rozzo  Villano^  non  è 
Itato ,  ch'entro  d'vn  campo  villereccio  forniato  :  do- 
ue la  donna,  impafiata  di  carne,  non  forti,  che  ne' 
Paradifi  ,  al  maggior  fegno  illuftrijffimi  li  natali  ? 
Trastant  A»  OgnVtto  tratta  gli  lltomenti  della  fua  profelfiono  : 
%'f!^dtrevuu  attenda  dunque  l'hujno  rurale,*  a  rauuolgere  ,  più 
tmtm  vefce-  cou  Ì  fudori  dcila  froute ,  checonTaratrola  Terra^, 
"dUurlulru-    Pe"^  defuoi  falli ,  già  che  di  Terra ,  altro  non  pen- 
rtsmterrAm,  fa ,  clic  alla  TcHra  :  che  alla  donna  non  è  dato,  che  di 

ftHsTs /ami  ^^^^^^^  f^^^'^^^^^^  ^  col  mezzo  della  pietà ,  il  capo  del 
f  Hims  'is.  &  Serpente  dlnferno  ;  di  moltiplicare ,  con  Celefti  inge- 
^.JruTiT'^  gnofiritrouati,  piùi  concetti  della  mente,  che  del 
/i»yi  f#«f^*f  ventre  ;  e  di  paifcggiare ,  col  piè  della  diuozione,  i 
'^^J/jr,^;,,  Paradifi ,  da  onde  jllufìre  oltre  ogni  modo ,  primiera 
tUtptm  tu%i ,  traflè  l'origine . 

c?w.j.  Stupifco  altresì ,  nel  confiderare  attentamente ,  co- 

me il  Cielo  fi  moftri  comunemente  douiziofo  di  fe- 
gni ,  e  di  {sortenti  nella  nafcita  degrhuomin ,  ò  per 

^iinttuTTAin  1^  bontà  ,  ò  per  Tempietà  fingolari  1  Di  Olimpia  , 
Madre  di  queir Aleflandro ,  al  cui  folo  afpetto  crollò 

fiiuh.u  da*  cardini,  al  parere  dello  Spirito  Santo,  intimori- 
ta la  Terra  tutta ,  fi  dice ,  che  fognaflè  :  dicouarefrà 
le  nubi  del  grauido  ventre ,  infocato  vn  fulmine  ;  for- 
fè, perche doueua egli qual fulmine  appunto,  ince- 
nerendo tutto  ciò,  che  incontraua,  imporre  però 
ben  torto  la  meta  a*  fuoi  troppo  vafti  fiirori .  Accia , 
madre  di  Augiifto  Cefare ,  eflendo  di  lui  grauida ,  fo- 
gnolfi:  che lolleuate fino  al  Cielo  ledi  lei  vifcero» 
quindi  in  varie  parti  diramate  ,  ricopriuano  T  Vni- 
tierfo  tutto:  mentre  al  marito  nello  rteflò  tempo  pa- 
reua  di  vedere ,  ch'ella  partoriflè  vn  Sole  luminofo , 
die  diffondendo  d'ogn'intorno  Toro  de'  raggi ,  ricol- 
niauadilumi,  noumeno,  che  di  ricchezze  impareg- 
giabili la  terrena  mole .  La  madre  del  crudeliflìmo 

At- 
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Attila,  detto  flagello  d'Iddio,  la  cui  abbomineuolcji 
barbarie ,  piange  ancora ,  non  che  la  nìia  Patria ,  W 
Europi!  tutta ,  il  giorno  prima ,  che  dandolo  alla-r 
luce,  ne  arricchifl'e ,  per  poi  affatto  impouerire  Ia-> 
/|  Terra,  ftimò  dormendo:  di  partorire  vn  fanciullo, 
acni  Marte  cingendo  lo  Stocco,  poneua  nelle  mani 
li  ftilmini  de' diuini  gaftighi .  Ad  Agrippina  madre  di 
quel  Nerone ,  che  annerì  con  le  fue  cmdeltadi  vrL» 
Mondo,  fu  predetto;  che  teneua  nelle  vifcere  vn'A- 
fpide ,  c'haurebbc  fqun  rciato  il  feno  di  chi  lo  partori- 
uaalSoie.  Lamadredi  quel  gran  Cane  Domenica.- 
no  ,  che  facendo  ne' figli  rimbombare  per  tutto  il 
Mondo ,  della  predicazione  Euangelica  i  latrati ,  me- 
ritò d'accomunare  loro  il  titolo  gloriofo  di  Predica- 
tori, tenendone grauido il  feno,  fognoffi;  di  haue- 
re  nel  ventre  vn  Cane ,  c'hauendo  fra  le  fauci  vna  ar- 
dentiflTima  face ,  accendeua,  incendena,  col  mezzo 
di  efla ,  r Vniuerfo .  Celebri  oltre  modo  riufcirono 
della  mia  Agnefc  di  Monte  Pulciano  i  Natali ,  da  che  ; 
per  renderli  à  pieno  illuftri,  non  ifdcgnò  il  Cielo  di 
accreditarli ,  con  infoliti  lumi ,  e  fplendori .  Chi  non 
vede,  che  la  carta,  che  pargoletto  trangugiò  il  Sole 
delle  fcuole,  incuiftauadefcritta  la  falutazione  An- 
gelica ,  non  era ,  che  vn'autcntica  della  fingelaro 
diuozione ,  che  doueua  egli  profèflare  alla  gran  Ma- 
dre d'Iddio?  Vincenzo,  il  Ferrerio,  che  meglio  òi, 
Pericle,  fùiltuonodc'Rofti'i,  ed  il  fulmine  de* Pre- 
dicatori ,  anco  fanciullo ,  efcrcitandofi  co*  fuoi  pari 
nella  predicazione,  bendaua  à  diuedere:  qual  riu- 
fcita  era  per  fare  in  eflà ,  fe  prima  che  ne  fofle  difcc- 
polo ,  fe  ne  moftraua  maeftro  •  Del  fecondo  Toma- 
fo ,  difcepolo  fedeliffìmo  del  primo ,  che  non  sò  fe  più 
riceueflè ,  ò  compartiflè ,  con  la  fua  bontà ,  e  dottrina, 
fplendori  alla  porpora,  pareua  alla  madre  di  vedere: 
che  andando  alla  fcuola  del  grande  Aquinate ,  qucfti , 
fino  al  Cielo  folleurfsc  i!  fuo  merito  :  percjie  in  fatti , 
non  cefsa  il  Cie!o,  di  moftrare,ne'femi,bcnche  piccio. 
}i,le  qualitd,quantunque  grandi  del  frutto .  Così  il  no^ 
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,     ftro  A  N  N  o ,  fino  dalla  Priimuera  dell'èti  più  tenira j 
diede  manifefti  indizi)  della  fumra  fertilità  :  da  c^^^ 
non  appariuano  i  giorni  fiioi  fcreni ,  difgotnbrandp 
affattodal  Cielo  del  fuo  volto  la  pioggia  delk  lacri- 
me ,  le  non  quando  fpuntaiiano  alle  fue  pupille , 
qualche  imalinc,  òfcgno,  i  raggi  lummofi  di  Ma- 
~    Sa .  Direi  :  che  benigno ,  quanto  follecito ,  muigi  i 
fempre  il  Cielo  a'  noftri  vantagp  i  poiché ,  non  ad  al^ 
tro  effetto  ci  fd  anticipatamente ,  con  mille  ftram ,  c 
Stentofimodi,conofcerede:nuouiOttad^^^ 
Stt  condizioni,  le  non,  accioche  habbiamo  cam- 
teftiwdv-e.  PO,  fe buone i  di rinnacciarlc ;  fe  cattine,  di  tug- 
Macio  Sle  Non  fono  gli  huomini,  come  gli  Elementi,  e 
S5SSd4*u  li  animali,  aftretti  nccefsanamente a leguire quelle 
iSM^  Zaìità ,  che  con  l'efscre ,  Ipro  ftampo  Natura .  Noa 
Suo  il  fuoco,  non  incenerire;  ne  i  Serpenti  noro 
Smandare ,  che  velenofo  i  fiato  :  ma ,  la  volontà , 
in  noi,  non  la  natura,  rendefi  biafimeuole.,  aide.. 
Se  potiamo  regolarfi,  come  i  bifogno  a  noftro 
Fofcuonchiede,lfruendocie§lidiaccuratoPed^^^^^ 

co ,  c'infegna ,  come  a'  Bambini ,  con  Cel=lte  Gram- 
matica limolo,  di  fare  frà  noi  mederai  le  concor- 
danze, c^oè;  additandociligioueaoh,  ed  accura- 
tamente moftrandoci  li  nocini .  Gran  bontà  del  Cic- 
lo «Egli,  non  manda  diluui),  fc  cento  anni  prima, 
,  fteila  fabbrica  dell'Arca,  non  ne  auuifa  i  mortaU  , 
SonfilSl,  fe  non  tuona;  non  prcm^^ 

r,n,&  steius.  ,  ginHicio  fili  vltimi  irreparabili  galtighi ,  le  m  tanti 
Snmindafori^^^^^^  Se  ^^^^ 

hi^mims.LHc.  ^:  finire,  mercè  del  peccato  gmllamcnte  Adamo, 
StiScsfod^loftSccodel  flagello  ,  faffi  entire 

«?G«.,.     nelterreftreParadifo  adirato:  accioche,  contelsan- 

dohumiln^nteil delitto,  VK^l^'Imdica^ 
frr,r  imu,  „,,^i_      pazzc  Ido  aOTie  dcgl  Ifraeliti ,  vendicare 

h^.r.  l  oròfatìi?!  fuo  diuino  nome,  Pr"Jf.;^^P"£: 
h^.S-  f^t^-'l^t  X  r^S  Ta^  endetS 
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ta  i  punire ,  con  i  fuoi  bollori ,  li  falli  degli  empi)  :  &)  viriàm  viit^ 
che  la  preceda  vna  verga niinaccieuole,  perche,  pof-  ^^''^'»i'i*y,i^ 
fano  a  loro  bell'agio  fottrjrfene.  Semedira  Giuda  il  certi  t  e^ovi' 
fceIerc?to,  di  Apoftolo  ,  diiienirc  traditore  del  fuo  p  '*'' 
Maefìro  ,  dojcementc  prima  lo  aiiiiifa:  accioche,  fi 
nmuouadacosigraiicfceleratezza.Infomma  :  non 
mai  arma  le  nubi  a'noftri danni  3  che  non  vi  feccia^ 
apparire  Tarco ,  madifartnato:  quafiche,  tenendo 
Odio  flcflò  tempo  nelle  mani ,  ediftilmini,  egliVli- 
ui ,  lafci  à  noi  libero  il  campo  3  ò  di  fciegliere  gli  vni , 
ò  d*incontrare  gli  altri .  Cosi ,  degli  Attila,  anco  bam- 
bina prenuncia  la  barbarie  :  perche  potiamo  a  tempo 
nella  culla,  òftrozzarla,  ò  fuggirla  .  De'Cefari,  e-i 
degli  Aleffandri  prefagifce  Tlmperio  :  perche,  oppor- 
mni loro appreRiamoi tributi  .  DeTomafi  ,  e  de- 
Vincenzi  3  anticipato  preconizza  il  Sapere:  accio^ 
che  loro  purgato  porghiamo  Torecchio .  Manda ,  di- 
ce Agollino,auantiChrifì:o  il  Preairfore  j  perche^ 
habbiamo tempo  di  prepararci,  à riconofcerlo  per  Perhunc 
redentore .  In  lomma ,  anco  del  noftro  A  n  n  o,  ap- 
pena  nato ,  ci  dimoftra ,  quanto  felici  fia  egli  per  for-  %7,tr!^^,V 
tire  gli  aipetti,non  ad  alti-oeftctto:fe  non,  perche  de'-  '«"^/V/ 

voi 

.^*v^*ii*,  i  x^vjiciuipjLiciuiu  iiviomenci  ; 

A  M  N  A  ;  Voi ,  che  Ingegnerà  di  Paradifo,  trouafte 
Arte  ficura ,  d'inchiodare  sù  gli  affi  ftellati  del  Cielo, 
la  ruota  volubile  del  Tempo  :  voi  ,  che  Amazonedi 
Virtù,  tarpando  ledi  lui  veloci  penne  ;  addormen- 
tando delle  fuehore,  i  fugaci  minuti  ;  limando  de- 
luoi  voraci  denti ,  la  canina  rabbia  ;  facendogli  dalle 
mani  cadere  aVoftri piedi ,  vintb ,  abbatuito ,  irrugÌ4 
nito  il  fen-o,  con  cui  recide  li  vitali  ftami  ^  fapefte  à 
luodifpetto,  tracangiare  il  voftro  A  n  ii|  o  ,  con  l'- 
Eterniti: deh,  infegnateanco  i  noi  il  modo  ,  di 
rendere inoftri  anni  perpetui i  rhorertabilii  glimo, 
menti  immortali  .  Voi ,  che  difgombrando  dal  vo* 
Itro  A  N  N  O  beato ,  i  rigori  di  quel  Verno ,  che  tanto 
agghiaccia  1  ^uon ,  lo  r^cotoaftc  di  vna  continua  Pri- 

ma- 
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gnAnni  ,  e  decori  de'Ssnti  propo.  iS  'Ji^ 
frutti  delle  virtuofe  operazioni ,  S  Sa  in 
no ,  giammai  perturbati  da  quel  VernSSo  & 
.  tinto  indura  l'anime  alla  grozV.  Vo? ,  c£  Si  Jf 
petti  benefici  del  voi  ro  A  n  n  o  di  merirn    ho?.  A 
feiiìpreGiouein  mezzo  Ciclo?  d^h  Serrate  "ìh^ 
anco  noi  lontani  da  quei  malefici  /  cS  fierL^nfe 
malignano  cpn.lc  noftre  forame  ,  iranime  T,on 
jjabbiamo  felici  altri  afpetti ,  che  quello  dfci^^^ 

cnenutaOrande,  fantamente  deporto  à'piè  di  Mi 

comi;  ?  Già  veggo ,  che  dietro  i  volhigenero/;  efem 
ì't  'T''^mocg]mo,  chefecond  dfvSf  norf 
hanno  laHiitoi  Leopoldi  ,  punto  aSilacSLte  le 
rnan,  a]  follcuo  de'S  e  i,  v  i  di  Mark  :?e  fchSn^' 

•    Sriti  SoWn  '  'r^T    ^'^^'^  '^^"^  5i o^Se 
tVfte  t'Cht  ftw  '  ? '^^"«''90  oro .  Se  voi  tra  pian. 
M,r,l   r.if""'  i"no^enti  ricouer  de'SfRvi  d 
o  f  Vj^^^^Sia:  veggo  che  anco  celino  em,ri 
£cnero/ì  de  i  voleri  geC  fanno  illulìrf n  brgeS 
decoc  voft-i  magnanimi  difcgni .  Sarà  al  cerSfL^r  r 

ft;i:,t^  ta  cSl?a'^a"g.  fiTSrap^^^^^^  '""^ 
P°tf 'èbraS   eddsIrvWoan  "^^^Z^ 

lipiegio,  ANN     voichcdafle  ar- 
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dimcntofagloriofelemofTe,  fcorgetc anco  benignai 
voftri  Servi  fortunati  alle  meta;  e  fé  su  le  penne  gc- 
nerofe  delle  voltre  Aquile ,  fpiegafle  verfo  TEmpireo 
folleuato  il  volo ,  per  affare  beata  le  luci ,  nel  fontc->  FortesenAn* 
della  vera  luce,  non  manicate  di  prouare  cold  pari- 
mente ,  del  voftro  augufto  retaggio  i  generofi parti,  J^i*'ncts,ertin 
e  chiaramente  vedrete  :  che  non  nafcom  da'Gigami  Tig-  vlTm-.  nf/Jt 
mei;  chelaForìezjiiay  efemedella  FortezjLU  ;  che  la^  imbeiiem  fer» 
Virtù  df padri  ,ft  tra/mette  éinco  ne  i figli  ;  e  che  non  fanno  "^fu^à'aii. 
le  àquile  feroci ,  partorire  imbelli  Colombe . 
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ELEONORA 

GONZAGA  IMPERATRICE. 

[O  hò  cominciato  la  mia  Reggia  da  vna»* 
Imperatrice  ,  c'hebbe  per  meta  dclfiio 
vafto  Imperio  la  Terra ,  e  del  fuo  glorio- 
fo  nome,  il  Cielo;  la  termino  con  vna  Im- 
peratrice ,  che  fopra  i  fondamenti  getta- 
^  .  ,  ri  da  quella,  fabbricò  il  folleuato  edi- 
ficio, della  fuaaugufta  grandezza:  e  la  confacroad 
vna  Imperatrice  ,  che  facendofiS  c  h  i  a  v  a  della^ 
V 1 R  T  V ,  hà  trouato  il  modo  di  auuaffallarfi  la  Vir- 
tù .  La  prima ,  vantò  di  E  l  e  n  a  l'antico ,  celebrato  - 
nome  ;  la  feconda ,  poco  da  quello  fi  rendè  differen- 
te ,  mentre  chiamoffi  Eleonora;  la  terza  ,  non 
c  altro ,  che  vn  ritratto  al  naturale ,  cosi  della  prinia, 
come  della  feconda  :  non  aggiuugendo  ambedue  al 
nomcdciraltra,  che  TO  no  re,  forfè  ;  perche  fc/ 
naufragò  quefti  in  Elena  la  Greca ,  da  cui  le  altre  ri- 
conobbero il  nome ,  fapcflè  il  Mondo  ,  che  quefto 
due,  nel  proprio ,  Thanno  con  la  vita ,  ripefcato  alla 
gloria.  Fu  la  prima  ,  e  moglie  ,  e  madre  de'primi 
Monarchi  dell*  Vniuerfo ,  che  cosi  nel  nome ,  come  ne*  MogUc  d) 
fatti,  di  vna  inuittaCofianza  portarono  fcolpitelo  coftanxo,  c 
gloripfe  Idee  :  ftirono  le  altre ,  fpofe  ben  degne  di  quei  5f,n^ no*, 
terdmandi ,  Secondo ,  e  Terzo ,  che  non  furono  pe- 
ro punto  ne  i  fecondi ,  ne  terzi  agli  ala  i  tutti ,  nella-. 
Maelta ,  e  nella  Grande^za .  Elena  ,  tronò  fortunata 
quella trauepoderofa  ,  che  meglio  dell'Arca,  potè 
riparare  le  rouine  di  vn  Mondo  cadente  :  quefle ,  la-, 
tengono  fcolpita  ne  i  cuori  .  Illuftrò  quella  coTuoi 
Natali ,  ringhilterra  :  arricchirono  quelle  con  la  por- 
pora del  loro  augufto  fanguc ,  non  che  ritalLi,  la  Ger- 
mania uitta  .  Penfauo  veramente ,  di  teflère  vna  co- 
rpna  di  dodici  luminofe  Stelle  all'immortalità  , 
ncauata  al  vuio  di^  quella ,  con  cui  Giouanni  coronò 
il  mento ,  meglio  che  ilpapo,  della  prodigiofa  Dama 
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deirApocaliffe ,  col  coronare  la  mia  penna  i  de'geftt 
gloriofi,  di  dodici  illiiftri  Vedoiie,  che  videro  però 
fempre  mai  maritate  con  la  Virtù  -  Ma  perche  potrei 
efseretaflato,  òdi  maligno  ,  ò  di  trafcurato,  feha-* 
iiendo  la  Sereniffima  cala  Gonzaga ,  all'altare  del  cui 
folleuato  pregio  hò  appefa  tributaria ,  oflequiofa ,  la 

Eenna ,  arricchito  di  Aftri  così  liiminofi  il  Mondo ,  gli 
aueffi  io  fra  le  nubi  del  Silenzio  fepolti  ,  ecco  òmio 
Lettore ,  che  ben  tredici  ve  ne  apprefcnto  :  voi  perciò 
ta  figura  dì  le  {limerete  ucl  fegno  di  Caflìopea ,  ma  in  fatti  non., 
Caffiopca:,  e  fono ,  che  in  quello  di  Eleonora.  Quefto  e  vn^ 
dcc?sccii^T  numero,  che  direi,  che  ogni  altro  nel  pregio  ecce- 
deflè  :  da  che  folo  frà  tutti  ^lì  a  Itri  icielto ,  ad  annone* 
rare  del  Collegio  Apoftolico,  col  Prcncipe,  i  Sena- 
tori .  Io  hò  perciò  leguico  della  mia  Religione  Tanti- 
co,  lodeuoleilHtuto,  in  cui  il  Senato  ,  quegli  affari 
più  rileuanti  fi  maturano ,  forfè  ad  imitazione  dell'A- 
pollolico ,  non  è ,  che  di  tredici ,  So ,  che  non  hanno 
mancato  molti  de'padri  antichi,di  cauare  da'numcri , 
ingegnofì ,  quanto  profondiffimi  Mifterij .  Agoftino, 
confiderando  y  che  il  numero  quadragenario ,  fimbo- 
leggia  la  perfezzione  della  legge ,  (      che  ben  quat- 
tro volte  comporto  dal  numero  ,  che  contiene  i  dieci 
precetti  del  Decalogo,  vedcfi  pregiato  della  figura^ 
perfettamente  quadrata ,  tipo  di  quella  ;  onde  la  Sa- 
pienza non  era  dagli  antichi  fituata  ,  che  foPra  qua- 
drata bafe  ,  doue  la  Fortuna  veniua  porta  (opra  ro- 
dio'^or"  '^T  tonda  pallai  e  la  Citta  della  Celcfle  Gierofolima ,  non 
Jp^l.xu    '  ci  fiì  da  Giouanni ,  che  in  quadro  delineata ,  (  fottil- 
dri  7^      niente  deduce  :  che  con  ragione  era  languido ,  colui , 
numerus  ha*  chcattendeua  delle  acque  della  probatica  pifcina  il 
Ì!7s*''^&'ux  ^^oto  ;  perche , haucndo  trcnt'otto  anni ,  mancan- 
dogliene  due  ad  arriuare  alli  quaranta ,  fìmboleggia ti 
pf^ufó27r'  ne*due  precetti  della  dilezzionedlddio,  edclprofli- 
tltuf^mJZ'  mo ,  da  cui  tutta  la  legge  dipende ,  non  poteua  efière, 
x^bT^mad  che  grauemente  infermo  nell'anima .  E  Tertulliano  , 
^u^r^nx\ ,  ingegnofamente  oflcnia  ;  che  non  fi  perfezzioni  ITiuo- 
ilb^rri^  mo  nel  ventre  materno ,  che  nello  fpazio  di  dieci  me- 
'  fi,  toccando  per  lo  più  le  madri,  fempre  la  decima-» 

Luna: 
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^Lana:  eflTètìdo molto  coniieniente  ,  che  chifolo  còl  ^^[l^^^^l'l!^^ 
mezzo  del  numero  denario ,  ne*dieci  precetti  del  De-  nafcAmnr , 
calogorinarcealla  grazia,  con  Io  fteflò  parimcnt0  5  IZTJmeli 
ne'dieci  mefi  naturali ,  nafceflè  alla  vita .  Non  poteiia  rrK^r^tmttr . 
dunque mec;Iio pcrfezzionarfi  la  mia  Ref:.c:ia  >  che  col  " 
numero  di  trédcci ,  che  chiudendo  con  li  dieci  precet-  ; 
ti  del  Decalogo ,  anco  le  tre  din  ine  per  fonè  ,  da  cui 
tutta  la  noftra  Fede ,  eperfezzione  dipende ,  rendcfi 
fopra  tutti  gli  altri  degno ,  non  che  delle  Reggie  dell* 
Empireo ftcno. E malfima trita de'Filofofi  :  che  l'vl- 
timavnita  da  il  compimento  al  numero.  E'eonora^^ 
dunque ,  di  cui  imprendo  ad  ombreggiare  il  merito  j  ^rr*fbrZ"nti 
farà  quella,  che  finirà  di perfezzionare  la  miaReg-  men. 
già  :  clfendo  ben  douete ,  che  vi  ponga  TVltima  pie- 
tra, che  direi  nata  doppo  tutte  le  altre  ,  perche  temu- 
to meglio ,  potelie  delle  altre  anco  tutte ,  rintraccia- 
re la  Virtù.  X 

Fu  ella  ben  degno  raggio  di  rifplendcntimmi  Lu- 
minari mentre  trahendo  l'origine  della  Sereniflìma_> 
famiglia  Gonzaga,  riconobbe  per  illuftri  genitori  , 
Vincenzo  primo  di  queflio  nome ,  Duca  di  Maittoa ,  e 
di  Monferrato  ,  ed  Eleonora  de'Medici  ,  forelladi 
Maria  Regina  di  Francia.  E  la  famiglia  Gonzagl_i,' 
vna  Palma  gloriofa ,  che  trapiantata  ilejriralia ,  hi  ài 
tal  guifa  dilatato  maeftofi  li  rami,  che  fendendoli 
gencrofi  nella  Germania,  nella  Francia  ,  e  nella  Po- 
Ionia ,  pare  che  coftituita,  come  quell'Albero  de'GiU-  f,ZZÌb7s,^n 
dici.  Regina  delle  Piante  ^  inuiti  homai  rVniuerfo  jìirmCtù  1  vt- 
tutto  à  ripofare  ,  lotto  la  di  lei  fortunata  ombra  .  Xi^;^t/rJ 
Generata  la  noftra  gentiliflima  bambola  alla  luce ,  fiì  ^ «/r/«f*.f.9. 
tantofto ,  tragittando  1  Oceano  delle  onde  battefi- 
rrtali,  regenerata  anco  alla  grazia,  pefcando  in  effe  , 
il  nome  di  Eleonora  :  accioche ,  riforgendo  in  efla ,  e  gcnitSSl^*'  ^ 
della  madre  ,  e  deirAua ,  figlia  di  Ferdinando  Primo 
Imperatore,  le gloriofe nominanze,  vedeffero pari- 
mente i  genitori  riforgere  Con  quelle  ,  ammireuoli 
k  loro  Virtù .  Non  poteua  prefiggerfi ,  che  Vittorie  » 
e  trionfi  ,  chida  Vincenzi,  nobiliflimo  ricono- 
fceua  Teflère  :  ne  temere  finiftro  alcuno  ,  chi  eoa 
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Ji  M  E  D I  c  I ,  haueua  medefimata  la  forte ,  Dirci  per- 
ciò :  che  appena  haiiefse  aperte  le  luci  alla  luce ,  che-f 
incatenafse  al  fiio  leriiaiErgio  la  Gloria .  Giurerei  ;  che 
le  fue  pupillette ,  non  fofsero ,  com'è  ccifkime  di  quel- 
li ,  ch'entrano  infelici  in  qudk  gran  Valle  del  pianto  > 
culla  delle  lagrime ,  ma  talamo  acllc  grazie  ;  che  con 
Veti  immatura ,  matura  maritafse  la  Virtù:  e  che  nul- 
la potefsero  da  sipreziofofruttoprcfagire  di  acerbo 
i  genitori,  mentre  appena  prodotto,!!  vedeua  maturo 
ad  ogni  bene.  Era  ella  per  tanfo  rocchio  deftro  de'pa- 
y     renti ,  e  dei  padre  fpecialmente  :  che  lìimandola  il  fuo 
Beniamino ,  pareua ,  che  non  viuefse ,  ò  in  effa,  ò  con 
]a  vita ,  da  cfla  fommini(lrata^li  •  Così ,  non  anco  fi 
può  dire ,  che  hauefse  da  i  genitori  riceuuta  la  vita^  ) 
che  grata ,  e  cortefe ,  con  generofa  vfura  ^  loro  pure 
altresì  la  compartiua .  Fino  che  vifse  la  madre ,  dietro 
Tomie  deTuoi  virtuofi  infegnamcnti ,  meritò  Éleono-  • 
ra  di  apprendere  i  primi  rudimenti  della  Chrifìiana-j 
pietà  :  ma  morta ,  che  fii  ella  ,  venne  tantofto  confe- 
gnata  alla  Zia  Vedoua ,  Ducheffa  di  Ferrara ,  che  ha- 
uendo  edificato  vn  Monaftero  alle  Monache  di  Santa 
Chiara  j  à  cui  pofcia  colHtuì  per  Celefte  Cinofura_^  » 
meglio  che  le  Orfe ,  Orfola  y  la  diede  a  quelle  Vergini 
.        Veitali,  accioche  di  effa  hauendo  la  cura,  viua  fempre 
mai  al  Cielo  conferuafsero  la  di  lei  fiamma  ♦  Felice-i 
bambina  ^  che  qual'altro  Samuele ,  dalla  culla  portof- 
fi  al  Tempio  :  e  da  i  giuochi  puerili ,  agli  altari  j  Io  la 
direi meglio  che  Pargoletta ,  Gigante  \  mentre  potè 
con  braccia  infuflìcienti  ancora  a  cingere  fe  ftefla  3, 
ftringere  Iddio  !  E  veramente ,  non  è  poflibile  ridire, 
quanto  il  noftro  Samuele  conlecnito  al  Tempio ,  hi^ 
\>reuc  fpazio  di  tempo  fi  approfitafse  nella  Vinù,  Ben 
fìpuòancodiefsocoi]  Verità  riferire  :  che  tenendo 
fempre  >  così  §Ii  orecclii  del  capo ,  come  del  cuore-> 
aperti  alle  diume  chiamate ,  ripigjiafse  con  Samuele: 
li^pitt*  i>*.  parlate  fure  o  mio  Dio  !  che  pronta ,  riuerente  vi  attende  la 
^tt  férnm*^  voflrajerua.  Ell^ in  fatti  non  teneua  altro  di  puerile, 
3-  che  Tetà .  Haueua  di  poco  pafsato  il  primo  luflro,che 
recitando; fpeditacnenterofjìcio di  Maria,  decretò  ^ 

con 
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con  quotidiano  tributo ,  di  riconofcerla  fempre  mai 
per  fua  PrencipcflTa ,  e  Regina .  Non  sò ,  fe  fotto  qua- 
rti Chironi  di  bontà ,  il  nuouo  Achille  più  imparaflè, 
ò  infegnafle  .  Quefto  sò  ,  che  non  fi  sa  quando  mai 
cominci:  fle  ,òlafci:?fled'efler  buona  :  mentre  fi  può 
dire,  che  dufièqu'i  fi  principio  ad  effere  Chrifìiana  , 
prima  che  fofse  Chriftiana .  Airhora,  che  imparaua  le 
Virtù ,  con  refquifitczza  degl'innocenti  cofiumi ,  le-* 
infegnnua;  procuraua  di  renderfi  tanto  chiara  r.gli  al- 
tri ,  quanto  ofcura  à  fe  flefla  ;  fuggendo  gli  applaufi , 
'non  fi  rcndeua  degna ,  che  degli  applaufi  ;  non  volen- 
do, ch'cflcrc  picciola ,  fempre  fi  rendeua  maggiore  > 
con  quelle  ftefle  arti,  con  cui  procuraua  coprirfi,fem- 
prepiù  fcopriua;. direi,  chedcteftaflè  il  vizio ,  fenza^ 
che  periata  lo  cónofceiTe-;  e  che  vera  difcepola  di 
Giesù ,  non  rintracciafl'»,  che  le  fue  pedate  :  mentre^fi 
c'ome  egli  à  tanta  diuiniti ,  tanta  humanita  congiun- 
fe,  così  anch*ella,à  tanta  grandezza  ,  tanta  humiltà 
accoppiaua .  Era  nata  in  vn  fecolo ,  che  s'haucfse  vo-  ^  "fo^"  iu£ 
luto  non  eflere  cattiua ,  era  molto  malageuole  impa- 
rare  ad  eflère  buòna  :  e  ad  ogni  modo,  luperòcorL. 
la  bontà,  la  malizia;  con  la  virtù ,  trionfò  del  vizio  : 
ed  alla  perfidia  de'tempi,  oppofe  la  rettitudine  del  fuo 
regio  animo .  Benché  degna  di  ogni  mercede ,  non  fi 
curaua  ,*come  il  mio  Tomafo ,  di  altra  mercede  >  fiior 
che  d'Iddio  :  ed  era  così  innamorata  della  Carità,  che 
non  iftimando  fuo ,  fe  non  quello ,  c*haueua  donato, 
non  defideraua  mai  cofa  alcuna ,  che  per  difpcnfarla . 
Mentre  vngioriìo fomminiftraua  alle  membra  inno- 
centi ,  roroinario  ammanto  ,  vennele  in  penfiere-*  : 
quanti  vi  fofsero  ,  che  rintracciando  ,  quantunque 
nello  ftato  della  colpa ,  il  veftitp  dello  ftato  delllnno-  cofidevàu 
cenza,  anco  nel  mezzo  dei  più  gelati  rigori  ,  così  a-  /m,  (jutmodo 
flretti  diifla  pouertà,  fpògliati  caminaflcro .  Che  per-  'u[lr^ntn!qi 
ciò,  rendendo  grazie  al  Cielo,  chel'haucfse,  al  pari  nent.dicùau^ 
del  Giglio  del  Campo ,  si  regiamente  proueduta,im-  ^sailmon'lnV^ 
pietofita  delle  niiierie  aItrui,ordinò  tantofto  :  che  fof-  t  aporia  fua. 
ìe  de  i  fuoi  denari  y  velli to  vn  mendico ,  accioche  non  ]'J;ZÌtm€Ì 
haueflc  nel  giorno  eftremo  ad  efscr  dal  fourano  incort  tftis.LucM^ 
Va.rte  Seconda^  Hh  rotto 
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^ndusiram,  rotto  Giudicc  rimproucrata  :  te  ero  nudoy  etucrudf^ 
$iTf^l^^Mat\  ienonmicofrifli .  Sentendo  parimente  vn*altra  volu 
«5-  certo  rumore  nella  ftràda  y  come  che  di  vn  cocchio  , 

aftacciatafialla  feneftfa ,  e  veduto ,  ch*cra  vn  carro  di 
legna  ^  fomminiftrandole  agli  orecchi  del  cuore  la  Tua 
innata  Carità  t  come  potedero  alcuni  religiofi ,  cho 
Jjer  Iddio  erano  ciiuenutiniendichi ,  eflernebifogne- 
uoli ,  ben  torto  fattole  comprare  *  diede  comiliio:u:  ^ 
che  i  cjuelli  foflero  diflribuite  ,  imponendo  ;  che-> 
fupprimendo  il  nome  del  donatore ,  folo  diceflcro  : 
eh*era  quello  y  dono  di perfuna  ,  che  fommamente  necef- 
fitaua  deiraffifienia  delle  loro  y  apprcffoDio  ,  autorcuoH 
intcrceffloni . .  Ne  fiì  il  colpo  (caricato  in  fello,  riti'o- 
Uaiidqfì  per  appunto  a  irhora  quei  poucri  lerui  d'Id-^ 
dio ,  in  bifogno  di  legna  :  eflbndofi  la  diuina  bonci , 
che  nelle  bocche  de'f4nciulli  ,  al  parere  del  Regio 

ÈM9fè  In  fan* 

Cantore  y  perfczziorìa  le  fue  Iodi ,  fcruito  di  quefta_> 
%7tt  m  1^'  ^^^^^  fanciulla ,  per  fare  maggiormente  campeggia- 
{•TtfliUHdi  f  e  gli  effetti  della  fua  impareggiabile  Prouidcnzao  • 
i*A        Che  dite  ò  mio  Lettore  ?  Non  fono  quefti  tratti  da-^r 
Fanciulli ,  ma  da  adulti  nella  Pietà .  Non  è  quella  vna. 
decita  d*inefperto  difcepolo  >  ma  vna  lezzione  di  vn*- 
eccellente  Maeftro  :  facendo  pompa  de'fuoi  talenti  iil 
Eleonora,  pili  che  feti  ,  la  Virtù  ;  e  là  fupplerido 
Giganteflà  la  Grazia ,  doue  Pigmea  ancora  fcorgqr 
uafi  la  Natura .  Io  veggo  però  ò  Eleonora ,  che  rìoiUT 
hi  bifogno  ne  di  legna  ne  di  veftito  y  la  voftta  feruo- 
rofa  Carità  ;  fe  al  maggior  fegno  ardente ,  fdegnando 
l'angufto,  benché  augufto  recinto  delvofiro  regiqk 
cuore ,  meditando  ardimentofa  IVfcita  ,non  vomitai' 
chefauille;  non  machina  y  che  incendi).  Ma  infetti, 
quanto  era  vn  Mongibello  in  fe  ftcffa ,  tanto  appariua 
vn  Caucafo  negli  altri  :  tenendo  nello  fteflò  tempo ,  e 
grauido  il  feno  di  fiamme,  e  ricoperte  le  falde  di  neue 
all'altrui  folleuo.  Da 'raggi  di  quefto  luminofo  Sole-> 
:ippenafpuntatofopradeirorizonte ,  potrà  ognVno' 
facilmente  argomentare  :  di  quanti  fplendori  farebbe: 
egli  rimafto  coronato ,  giunto  nel  più  fiijo  j  e  foUeua- 
to  meriggio . 

Men- 
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'  Mentre,  s*andatuinqueftomodo  Eleoiio^^a  ,  a;^ 
lunghi  palli  inoltrando  per  la  li^^a  della  Virtù  ,  la-^ 
Morte  nemica  irreconciliabile  de  iviu^nti,  le  rubò  la  Le  muore  u 
Zia,  fottolacuifaggiadirezzione,  haueua ella mol- 
to  rifolute  in  iprefe  le  moflè .  Non  fi  fmarrì  però  eflk», 
punto ,  ne  rattcnne  coraggiofa  rincominciato  corfo  t  i„ 
maricordandofi,  che  il  non  auanzarfi  nel  fenticre->  progredì , 
della  pcrfczzione ,  èvn  ritornare  addietro;  confide-  ^'^"'i^"^'- 
rande  anco,  che  il  genercfo  Deflriere  non  hà  bifo- 
gno  di  {prone ,  Scendo  animo  d  fe  ftefl'a ,  tpnto  mag- 
giormente fi  diede  à  briglia  fciolta  ,  ad  jncaminarfi 
alla  meta.  Si  come  il  moto,  padrignodel  calore^  i  ^^otustf^esd 
gioul  afl':i  i  d  mantenere  il  corpo ,  cosi  altresì  Teferci-    ^^i^ns . 
zio  nelle  virtù ,  fonte  Primiero  del  vigore  delPanima  >  f^fif 
conferifce  incomparabilmente  alla  di  lei  faluezza->  ^^Hdft.&cre^ 
onde  nello  ftcflò  modo ,  chevna  fcioperata  quiete.^  «r/>ryif?,'^3I 
inlanguidifce  le  membra ,  cosi  vn'Oziofonnachiofo,  fiat .  Hiercn. 
addormenta,  e  rende  mancheuole  lo  Spirito  .  Lavi-  S,^.'"*''^'* 
ta  deirhuomo  da  bene ,  e  vn a  dotta  fcuola  deTeripa- 
tetìci  ,  douenon  fi  apprendono  le  difcipline  ,  cho 
caminando:  ed  il  non  curare  d^inoltrarfinelmerito, 
dice  Tertulliano  ,  altro  non  è:  che  vn'aggrauarfì  di  Promererinoi 
tefantiffimo  demerito .  Come  fi  può  dire ,  ò  attiua  quel-  ['f/ln*^lhór! 
la  vita  ,  chencnèoperofa  ;  ò  contemplatiua  ,  fe-»  ^cafnt. 
oziofa  ?  Eleonora  dunque ,  che  ambiua  dclIVna  ,  ^ 
dell'altra  ,  bagnare co'proprij  fudori,  ilfentiere^  , 
tutta  fidiedead  vn'accuratoeferciziodi  Virtù  -  Di- 
rei :  ch'eflèndo  ella  su  il  bel  mattino  della  fua  più  fio- 
rita giouentù  ,  qual  nuòuo  Alcide ,  fi  ritrouafle  a 
capo  di  quella  ftrada  ,  che  in  due  fi  dirama  j  daCe- 
bete  nella  lùata noia  defcritta  ;  quinci  dal  Piacere  al- 
lettata ,  quindi  dalla  Virtù  inuitata  .  Perche  non  ifti- 
mando  eglino  di  fare  poco  acquiflo  ,  fe  auualfallaua 
ciafcuno  di  effi  al  proprio  Imperio ,  il  fuo  Regio  cuo 
re,  fi  affatica fseroennrambi,  con  gara  impareggia- 
bile, di  guadagnarlo.  Che  perciò  fa  ttofele  auantiil 
Piacere,  convnvoltoincuifcherzandoil  rifo  ,  pa- 
rcua ,  che  con  eflb  fi  traftullafsero  Je  grazie  ,  cosi  te 
prcndcfjie  adire.  Eleonora  ,  ìccokì  giunta  felicemente 

Hh   a  Àcafo 
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/«Z«rfo,  in  conio  a  cuna,  #'-«F'^'V  ,  r  llf^ 

frZ  mZ  sU  ^mcm  Uberimi ,  che  a  capo  Mucftofio. 
^  ■fll'JiJe  vi  attendono  :oue mille  troHcrete  b  fefei  , 
tÀeZvTcZetealcem  ,      ^/f^^  ' 

I^Zl  Jatepure  à  'voftro  talento  le  dehzte  ,  che  v  ho  aP- 

te  neir Acrile  degli  anm  •-^''^^^/f  .''t.lS  {\>inc ,  veloce 
HoQ   cerche  pur  troppo  framsfchtandowjt  lejyine ,  w 

.&\?e  narcLdlIvokrA^  ^'^^  ' 

&r2Lppena  nato ,  muore  ;  yn  umo ,  ches  uia  zA, 
fIllù  -  Sa''tioart  ficwfo,  che  impetuofo  foruoLt ,  c 

to^o  «''^f j*^^^  7'^^  Il  Cielo ,  co  mic  mczju>  ,fel,cita 
5:1;; SafpS  -TntL ,  non  le  trafcurate ,  perche  tn 

t  fflSe  taitro ,  trahendo  dal  cuore  vn'm- 
feSfSò  !  atto  ad  eccitare  gl'incendi)  ,  anco 
fra  più  gStir^        per  fare  contrapunto  alle  per- 
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fiiafioiii  del  Piacere,  in  tal  giiifa  le  fauellafse .  Pubh" 
77ey  ò  Eleonora  y  lafemflicefoprafcrirta  del  mio  volto  , 
fcnz.a  che  col  7n:o  parlare ,  io  mv  prenda  penfiere  di  darui 
ad  intendere  y  chimifuy  dimojlrartù  raltez.z.a  della^ 
mia  condizione:^  e  [e  bene  y  in  ejfo  non  rifplende  minio 
mendicato ymerc  'e  che  non  v*e  difetto  da  medicare  con  l*ar^ 
tCynon  vi  manca  pero  il  cinabro  di  vn  modefio  rojfore , prò» 
prio  di  vna  Ver^tncyquario  mifonoynon  aituez.xji  cosi  ai  fa" 
Cile  à  lafciar/i rimirare  dagli  occhi  curio/i  de'mortali,  Fijf^ 
fatemi  pure  a  voflra  pofla  attentamente  :  che  ne^I tocchi 
miei  y  nelle  mieguancie ,  vi  vedrete  a  caratteri  di  Stelle  , 
fla?npato  il  voftro  bene .  Io  y  nef ecoli  dell'eternità ,  nacqui 
d4xlla  mente  feconda ,  di  chi  non  conofce  altra  origine ,  che 
feftejfo:  impietofJta  delle  mi  ferie  de  i  mortali  yf cefi  fra  lo» 
ro  per  renderli  immortali .  So  bene  y  che  mi  conojrete  :  la 
Vtrtii  m'appello ,  e  tanto  baffi .  Deh ,  non  vi  trattenete  più 
con  quefla  lartia  micidiale  'y  rifiutate ,  qual'altro  Vlijje ,  i 
lufinghieri  inulti  di  qucfta  Sirena  disleale;  non  fermate 
più  lofguardo  in  quel  volto ,  colorito  dall'inganno  ;  fate  , 
c'habhiano  le  mie  voci  ,  per  la  porta  degli  orecchi  ,  vn 
franco  pafsaporto  alla  Reggia  del  voflro  cuore:  e  vipromet^ 
tOy  che  punto  non  vi  rincrefcerà  dt  hauermi  vdito .  Si  ippia-- 
te  y  che  voi  fletè  venuta  in  vn  Mondo  ,  a  cui  ogni  altro  no^ 
me  afsai  meglio  di  queflo  conuienfii  perche  in  fatti  ,  tutto 
immondo .  Siete  figlia  legitima  delle  reggie ,  doue  tal'hora 
il  rojfore  sbandito  da  i  volti, pare  y  che  folo  fiammeggi  nelle 
porpore. Vi  trouate  nata  entro  vna  Cittày  che  molto  al  certo 
ftirno:  mentre  pero  fi  ferua  del  nome ,  folo  per  AMMAN- 
TO  della  mia  perfona ,  e  non  già  del  Vizio .  Trahete  da 
alte  legnaggio  l'origine  'y  tanto  vi  bafli,  per  darui  ad  in- 
tendere :  che  fogliono  accoppiarfi  le  altezxc  ,  a'precipi- 
zij.  Siete  nodrita  fr àgli  agi  y  e  fra  le  dclixje  ,  eh' e  lo 
fiefso  che  dire  :  nautgate  vn  mare  ,  pieno  di  moflri  ,  di 
fcogli  y  e  di  borafche  .  Non  vi  lufinghate ,  fe  Dio  vi  faÙ- 
uiy  perche  vantando  di  Eleonora  H  nome  ,  vi  pcn fiate 
di  hauere  ancor ay  e  del  Re  degli  animali  la  FortezxMy  e  del 
Rè  de' metalli  lafodezzjt  ;  da  che  in  fatti  y  non  fiete  come  le 
altre  ,  che  Donna;  dee  a  dire  di  Vetro  ,  benché  formata 
dalle  durezze  di  Adamo .  Veggoui  Giouane ,  e  bella  ;  eh'* 

^  ,  Hh    3  ito 
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i  loflejfoyche  dire  :  vn'Idolo de*cuori;  vn  Nume  di  Vani" 
ti ,  In  fomma ,  voifiete  Cittadina  della  Terra ,  doue  dof- 
fo  che  il  dilmio  delle  humane  fceleratcK,7^e  ,  tutta  inonr 
dolla  yftenta  la  Colomba  della  Bontà  ,  à  ritrattare  luo^o 
libero  da  fozx^ure  ^  ouepoffapofare  innocente  il  piede  /E 
fc  quegli  Spiriti  fouram ,  che  tanto  vi  foprananz^np  in^ 
yerfezjLtone ,  quanto  il  Cielo  {opra  la  Terra  s'inalzjt ,  ab^ 
benché  fofafero  fra  le  foglie  (labili  dell'Empireo  il  piede  , 
ad  o^m  modo  infelicemente  precipitarono  nell'Abito  :  con- 
pderatty  àche  pencoli  [iste  e fpofta  voi ,  che  vi  ritruona- 
te  in  vn  luogo ,  di  cui  l* Abiffo  e  Centro  ^  Non  vi  f^ omento^ 
te  pero  ;  feguuemi  pure  y  enonmiperdere  di  vifla  :  che 
doue  folgoreggiano  del  mto  volto  i  raggi ,  tutti  gli  horrori , 
in  vn  baleno ,  fi  dileguano ,  Non  vi  rincrcfca  qt^efla  via^ 
erta  y  e  dirupata  ;  perche ,  folo  sii  l*erto  della  fa' ica  ygia^ 
ce  fituato  il  bellijjimo  Tempio  della  Gloria  ;  edèpiitchc^ 
necejfario  HrHerito  di  vn' opero fo  fraudigli o  ,  per  falirui\ 
Non  vi  ritirino  punto  i  fudon  ;  perche  ,  non  fi  fale 
ni  Cielo  y  fenza  p.tffare  per  la  Sfera  del  fuoco  y  ne  fi 
varca  air/fòle  Fortunate  ,  fenzjt  folcare  i  flutti  dell'O- 
ceano  temPcffofo .  Fìi  collocato  pure  fra  le  Stelle  Alci^ 
de  ;  ma  folodoppOy  c'hebhedor*iato  conia  poderosa  ci a^ 
ua  limofiri.  Fece  acquìffo  del  Tello  di  oro  Già  font ,  con 
le  cui  preziofi  lane  gli  filo  la  gloria  rtmmortalità  del  no^ 
fnt:  may  nongiunfe  aipofeffo  di  si  ricco  te  foro  y  fe  non 
doppo  vna  lunga  ,  e  trauagliofa  namgazjone  .  Ricotte'' 
roffì  n  e*  miei  Regni  fìcuroTefeo  •  ma  folo  doppo  y  che  vcci^ 
fo  il  Minotauro  y  a  forza  di  ftidori  y  e  di  rifchi ,  trono 
fvfcita  da  igiri  ineflrtcabili  del  Laberinto  .  Animo  dun-, 
gue  ò  Eleonora  ;  non  rattenete  fiii  fofpefo  il  piede  ,  ma  co- 
raggio/a  feguitemi  :  che  io ,  con  i  r^g^i  del  mio  volto ,  qual 
colonna  di  fuoco  allWjraelitico  popol  Oy  farouui  la  Strada j 
Yendendola  affai  piit  dello  fieffo  Sole  lumino  fa  y  e  fimi» 
nandola  tutta ,  anco  di  mezxA  notte  y  del  giorno  fireno 
delle  voflre  glorie  ^ 

A;^rinuiti  cortefi  di  quefl.i  gran  Dama  ,  che  fa  na- 
fceic  a!  filo  pièfolleir^to  il  merito  ;  alfuono  deJJa  di 
ieicelefte  tromba,  cadcrono  affatto  le  mura  di  Gic* 
vico  del  cuore  magnanimo  della  noftra  Eleonora  j  h 

quale 
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pam  del  Piacer?;  Si  sétifo  in''1r'^  totalmente  Jo 
do  bianco  deIl7nnocenÌ^^f  no '"liberato  Io  /tendali 

patteggiando:  SrjoTJil&r'^^^^^^  e/ìarrefo, 
nofcerealtri,  ch'e/Ia  Of r fi  !  ? ■*^'"P<*  alcuno  ricc 
Regina,  Pre£dKjàiS 

Jl  douutogiuramento  djSL^^5^ 
cpmcrE'eonorevmenti    P/    '  ^ '^.^ofcnuendofi  * 

Q'"Sdi,rimSSettf  lWr.^^^^^  H^'^pr. 
che  non  ReIfgioi:i,ReIieion  Reljgiofe,bca. 
ciirando/ì  dell'li  »/f*^'''"^l'^»"do  ella,  poco 

degl'i/htuti  ;  douè  5?aì S^f^  '^'^  '  ^Jall'orseruanS 
que/1/ .  Penfanolhe  S  Vfc  «•^^■"'"n' 
ftjto   All'hora  ftimauafirS  °  ^PP^^fne,  nel  vc- 

appanna  agli  occhi  ddle  pfft^  n '^^'"^  '  P"»"  t^oppo 

gnandopcr'^Rnoroim  e  cóniV,^'^'"  ''de, 

«arcdaJIefozzurcifTSa  chf/o^ 

C1210  di  Virtù ,  fcopn  a  dàé^nL^"  efer- 

animo .  PotenaH  dire  che  Su^r"^^^^'"??''^  ma'  J - 

inferma:contribiSo  feno??f,r^^^^ 
{;o  folleno ,  affettnofo  almeno  5^^^^^^^^^ 
NelIecomiinimnrfiT;^^!.;    •  p^f^^e  modo  J'impie£o 
c'haueuafi'SS  È  ;ì  diuefcr'??; 

pendo,  chcfraiK  njf^f  ^'"^r-*  1'^  «^^e  fa* 
non  caminaua  intrSd.  .ir"^"^^.!'?^<^ofla  'a  Seipe. 
P^'-lcfpinc .  ChSf cheìii-T'^^  bronchiftcC  c 

JotraUpicdefdiiSfnS 

degnamente  le  poWe  din. 1^1  ^'"^r^^  >.alsaipiu 

le  Refe?  Che  pA^  nS  oorlS-^'''^  (^^^«^  Ven^e^ 

vece delfangireplcSS ffiw'^^^^^^  '  t 

regjo animo ,  ilproprio  Xo  >     *  S^'^fp^uifce  vn 

quanto  la  rendeflè  cJIa  oR„^°"  ^P"°  ^'^^«^  » 

mm,  chcinc4a  Lm 

5ogno  ,per  ifcopnVe  KrrS^f /  "«ndo 
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tenendo  femore  nella  lingua  ,  ciò  che  chiudeua  nel 
cuore  :  perche  vi  hauena  in  (jflò  altamente  ftampata_j» 
dal  CrocififlolaCroce,nefcguÌLU  :  che  tramandan- 
dola anco  nella  lingua,  Facendo  con  efl'a  mille  fegni  di 
Croce  nella  nuda  Terra  >  la  imprimeua  per  fino  nelle 
pietre  )  forfè  per  vedere:  (e  fi  fpezzaua  no  elleno  pec 
pittd  fcìFét  la  tenerezza  ,  al  marco  venerabile  di  si  preziorofe- 
/WMfjvfof.V         comepur  fecero  SII  il  Caluar io  nella  morte  del 
loro  Facitore .  Anzi ,  de/iderofa  di  tutta  trasformar/i 
nel  Crocih'fso ,  già  che  non  trouaua  fra'mortali ,  chi 
come  adeflo  5  le  inchiocfaflè  fopra  dVna  Croce  le 
mani,  leoftriuaalfnenoal  Cielo  >  accioche  volefle 
egli  diuenirepietofo  il  carnefice  >  orando  con  quelle 
pdter  dimit  aperte,  perla faluezzade'peccatori ,  bcnfapendo  ; 
fciuntqu'ir  quanto  foflè  ftata  dairEcerno  dadre  gradita  l'orazio- 
factunt.Luc.  ne,  che  con  le  braccia  in  quel  modo  fpalancate  ,  fè- 
^         ce  il  figlio  fopra  della  Croce ,  per  gli  luoi  Crocifificv; 
ri  •  Non  era  forfè ,  così  quotidiano  il  fuo  cibo ,  come 

Quotidiano  era  il  pane  della  mortificazione  ,  trattan- 
o  benché  Mantoana ,  il  fuo  corpo ,  col  mezzo  de'fla- 
gcllijgencrofamente  alla  Spartana  :  per  renderlo  iit 
quefto  modo ,  incallito  a  i  patimenti ,  ed  a*colpi  fata- 
sucrarccon.  li  delleauuerfita,  non  so  fe  di  Diamante ,  ò  di  Dio  a-' 
dizioni.     rnantc .  Era  ella  non  ha  dubbio ,  vn'Ape  induftriofif- 
fima  di  bontà  riadirei  però,  come  il  Rè  di  quelle  ^ 
fenza  aculeo  ;  adempiendo  adeguatamtente  le  parti 
di  vn'ottima  Giulhzia ,  mentre  non  mai  offendeua  al- 
cuno .  Ma  pure ,  fe  qualche  inauueduto  trafcorfo ,  1- 
hauefse  inuolontariamente  armata  del  pungolo ,  ben 
torto  chiedendone  il  douuto  perdono ,  lo  deponeua 
appiedi  anco  della  più  minima  fema,  faggiamente  co- 
.      nofcendo:  che  fi  come  è  proprio  delHiumana  fralez- 
ftl^A^e"! d!Ì,  za rerrare,e  della  diabolica  oftinazione  il  perfeuera- 
^liHtrTe^''''     '  ^^^^  altresì ,  rendefi  meriteuole  dell'Angelica  fol- 
leuata condizione  ,  Temenda  .  Ma,  feperoppofto 
d4r9 .        foitc  rimafla  ella  da  qualche  Vefpa  punta ,  de*cui  pun- 
goli ,  pur  troppo  foprabbonda  rifentito  il  fcflb  don- 
nefco ,  oh  Dio  !  come  opportuno  appreftaua  tanto- 
fto  il  balfamo  del  perdono  !  Chi  è  tardo  a  conceder- 
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ló  5  c  tardo  anco  ad  ottenerlo  :  perche  in  vano  cerca 
la  diuina  pietd ,  chi  ad  altri  nega .  Chi  vuoreflère  fa- 
tato a' colpi  delle  proprie  colpe  j  imbracci  generofp 
lo  feudo  del  perdono  altrui.  Nel  Cielo,  non.  fi  dà,  rie 
Bontd ,  ne  GiiilHzia  3  fenza  Mifericordia ,  perche 
Virtù ,  fono  come  gli  annelli  di  vna  catena  d  Vro ,  tut;- 
tc  incatenate  infieme  :  ondechi  dacflèsbandifce  Ia_^ 
Pietà  5  affatto  la  rompe ,  elTendo  la  Giuftizia ,  fenza  la 
Mifericordia , vna  manifefìa  Crudeltà .  Inchinaua_»  > 
con  fegni  di  ftra ordinario  ofTequio,  il  merito  foprti- 
grande  di  que'due  fommati  Spofi ,  che  primi  infegna- 
ronoalla  Verginitadeilmododi  conferuarfi  iliefa_,> 
meglio  che  iti'e  fanciulli,  entro  le  fiamme  delia  Babi- 
lonefc  fornace  5  fra  le  tede  dlmeneo  :  onde ,  con  rigo- 
rofo  digiuno ,  oHèruaua  fempre  le  Vigilie  loro .  Prcfa- 
^a  deVolpi  da  cieco  ^  c'haueua  contro  di  lei  i  vibrare 
nemica  la  Sorte ,  fino  da  quel  punto ,  daua  la  tempra 
al  forte  Vsbergo  di  vna  inuitta  Coftanza  :  rendendo- 
fi  vno  fcogliodi  Fortezza,  agli  vrti  de* di  lei  flutti i 
ed  vn  Diamante  di  Tolleranza ,  a'  colpi  de*  fuoi  mar^ 
relli  *  In  fomma>  fdegnando,  che  lontani  da!  nome  i 
fofièro  gli  andamenti  fuoi  i  e  chea  guifa  di  regio  fe- 
.  polcro,  tenendo  al  di  fiiori  vna  bellifiima  fopnifcrit- 
ta,  non  lòflè  poi  al  didentro)  che  vna  fentina  di  fozi- 
2urc;  fevantauain  quello  j  e  del  Leone  la  rcalo 
magnificenza  ,  e  deirOao  i  luminofi  fplendori  j 
procurò  anco  di  oftentarli  nell'animo  ;  rendendofi  vn 
vino  reliquiario  ^  di  tutte  le  più  Eroiche,  Chriftiane 
dou. 

Ma>  diuenutahomai  adulta  la  di  lei  Virtù,  fattafi 
vedere  à  guifa  di  luminofo  Sole ,  tutta  circondata  da'* 
raggi  d*innumerabili  regie  qualità  dell'animo ,  sul 
balcone  del  noftro  Orizonte,  traheua  più  d'vna  re- 
gia pupilla  incatenata  à  fuoi  ofTequii.  Già  diuenuta 
teforiera  di  grazie,  inuogliauapiu  d'vn  cuor  Gran- 
de, ad  arricchire  di  pioggia  si  preziofa  d'oro  il  pro^ 
priofeno.  Ma  in  fatti,  fe  furono  già  deftina ti  quefti 
Leoni  d'Oao,  a'fogli de'Salotnoni , adeffo pare g 
cbciion  vengano  aggiudicati,  chcà  quelli  de'pEiv- 
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•0 1 N  A  N  D 1 ,  forfè  :  perch'cflèndo  il  F  e   R.  ó ,  e  TOro 
il  nenie  degrirnperij ,  non  potendo  eglino  fenza  di 
<juelIiconferuarfi,  fia  più  che  necefiàrjo ,  il  maritarli 
infieme,  Rimafe  dunque  Eleonora,  accafata  in  fe- 
condi voti ,  con  Ferdinando  Imperatore ,  fecondo  di 
guefto  nome  :  primo  però  fenza  controuerfia  alcuna , 
in  tutte  quelle  regie  doti,  con  cui  rifplcndendo  alla-» 
Gloria ,  tonando  alla  Fama ,  e  rendendofi  fupcriorc-» 
al  Fato ,  direi  anco  che  diueniflfe  fuperiore  a  fe  ftcflb , 
Non  doueuano  in  vero  qucfti  due  gran  Iuniinari,mag- 
gicre ,  e  minore ,  che  giuntare  infieme  benefici  gli 
jifpctti  :  fe  voleuano ,  che  felice  il  Mondo ,  partecipafr 
fe  de*  loro  benigni  influfli .  Per  lo  più ,  gli  honori  fono 
come  la  bilanzia  >  che  quando  vna  parte  fale  »  Taltra  d 
abb::flìi  :  perche  crcfccndo  le  grandezze ,  mancano 
Virtù .  In  Eleonora  però  y  variarono  di  tal  guifa  le  vi- 
cende >  che  quanto,  più  vide  ella  follcuate  le  fue  For- 
tune ,  tanto  maggiormente  anco ,  procurò  di  rendere 
^  tutto  fuo  potere  qualificati  li  talenti  dell'animo  :  ma> 
non  me  ne  marauiglio  ;  pcrch'è  proprio  deirO  ^o^ 
di  ottentare  tantopiù  maeftofo  il  pregio ,  quanto  più 
traboccante  fe  ne  (coirge  il  pefo .  Sù  la  cote  dunque  di 
queft'O  R  o  purgatiflSmo  di  Grandezza ,  dau.uio  le-< 
Virtù  tutte  il  filo  agli  acciai  luminofi ,  de'  loro  inuitti , 
magnanimi ,  gcnerofi  difegni .  Haurei  bifogno  di  vna 
penna  delle  lue  generofe  Aquile ,  per  teflère  vn  diltin-r 
to  catalogo  de  ai  lei  follcuati  fregi  ;  ma ,  poiché  noii-> 
tn'è  conceduto  di  gran  lunga  di  la  poggiare ,  douc-* 
fpiegano  quelle  maeftofe  ij  volo ,  ne  teflèrò  folo  vna-> 
breue ,  quanto  oflequiofa  epitome  :  lafciando  in  que- 
fio  modo  al  prudente  Lettore,  largo  campo  di  argo- 
mentare, dalla  grandezza  di  quefte  minute  ftclle,  l'- 
ampiezza di  quel  Ciclo,  di  cui  tempeftauano  elleno, 
oltre  modo  luminofo  il  manto.  Se  bene  ella  nonfc-* 
condò  il  letto  di  Ferdinando,  fecondò  nulla  dimeno 
di  tal  guifa  con  le  fue  rare  doti  la  di  lui  Reggia,  chela 
rendè  per  ogni  parte  ammireuole  alla  gloria.  Dirci 
dunque ,  che  giunta  alla  Reggia  augufta  di  Ferdinan- 
do, di  tal  guifa  rarricchifle  co' fuoi  fplendori,  cho 

non 


rilpìendente  de/Fa  ViVfr.rKl^^'P^"^''*'  ^he  il  oorno 

J""Wofodibonri  cy,ènon^^^^^^^  Anzi,  chisofe 
ri  di  cui  erano,  m  ve«M  ^^"^^"3  '  chcfpJendo! 
?e  grazie  i  Non  fi  DnS;f         '  ^"«^eJIc  o/Tequiofe 

S'a,  que'Fudii,  <^h?SllÌi^'"^f deJJafuaRe?!  ^X,",' ' • 

""mero,  &^ deuonredc,teÉT"-°f  ^i^^^^r  «-C* 
non  ammettendo aJciinnnlii;/""''^SJonofc  fàridie  • 

''J:°f''Ì"ccoma„d;trda'^^^^^^^^  fofle  quanto 
5f ""Ottoni  ten)po aJciino  dX  c  <^onofceflt^ 
dio  del  Vizio.  Anzi  /7rnm„-^  i^'*'"*'  -liton/pcnT 

oclld Chicfa ,  piaiiK'nr^  A.;*c     '  '"^ ^"e  ancora 

miniftrati Ji  douiS  Snd^  ' /hefoflero  ad  cOÌ  font 
no  con  autentica  gdc^Xi^I^P'*^  ^O"  mollraiST 
Sacramenti,  nepSto  aIÌ^,S^"^'3^^;?doJ''**antiffinÌ- 

tjfepeJitineJJa  ferS!fe 

oS'iiSiomoa]  tremendn  •  ^ aHìftc/feró 

qwftoeftèttoquSrfJ^f,"^!'^^'  mantenendo  i 

nou impedita ,  ritrn  v.n?  r ,°  *  <^o™mando ,  mentre 
tre  vltinii ,  di  ecdS?e  rlf/  '^"'P''^  dinotan  eSi 
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\ì ,  gódeua  di  vedere ,  che  molti  anco  della  Tua  Corte , 
ne  diiienilTcro  nello  ftcflò  modo  commenfali:  appre- 
ftando  eglino  ricca  olcre  ogni  credere ,  quella  vdte^ 
nuzziale,  che  con  tanto  rigore  vuole,  che  vcftiamo 
Come  rego-  TAltiflìimo .  Ben  tre  volte  alla  fettimana ,  cioèil  Mer- 
uflciaReg.  ^^^^^j^  il  Venerdì,  ed  il  Sabato  ,feceua ,  cherecitan- 
do  tiìtti  fortemente  il  Santiliìmo  Rolario,  tefleilerq 
alla  Sereniffima  Imperatrice  de*  Cieli,  vna  corona  di 
Rofe  :  perch'ella  poi  reftafl'e ,  con  ricca  vfura ,  leruita, 
di  teflcre  altresì  loro ,  vna  douiziofa  ghirlanda  di  Glo- 
ria •  Io  non  fiiprei  al  certo ,  ritrouare  diuozione  più 
gioucuole  di  quefta,  ò  fia  per  addormentare  nelle  ma- 
ni dcirOnnipotente  i  gaftighi  ;  ò  per  rifuegliare  a  no- 
ftro  folieuo  le  fue  grazie  :  mcntre,la  direi  vn'Echo  ani- 
Mt  cUmajat  mato  diquelle  miltcriofe  voci  de*Serafini  di  Efaia-_», 
tl!Z'&te-  cheancor'efTivicendeuolmcnte,  colCeleftetrifagio, 
6ant:Sar,aus  acclamauano  le  diuiue  glon'e.  Tutte  le  fefte,  e  fra  la 
iZ%ÌT'  fetdmana  ancora,  nel  tempo  di  Qiiadragefima,  fo- 
leua  l'empre ,  ad  vna  Mefla  folennemente  cantata.^. , 
in  cui  pareua ,  che  con  Angeliche  voci  j  C9ntribuif- 
fero  parte  delle  loro  melodie  li  cantori  del  Ciclo ,  pre- 
mettere la  predicazione  della  parola  dlddio  :  accio- 
che ,  nello  fteflb  tempo ,  rimanendo  di  Celefte  ali- 
mento ricreati  gli  orecchi  del  corpo,  e  del  cuore  in- 
fieme,  non  haucflcro  altronde  vanamente  a  procac- 
ciarfiilcibo.  Sapendo,  quanto  fia  proprio  de'Gio- 
uani ,  lo  fprezzare  gli  ammaeilramenti  defaggi ,  tor- 
fe,  perche  habbi^ognVno  ad  imparare  a  proprio 
fpefe  ,  diligentemente  inuigilaua ,  che  d  quelli  de* 
quali,  fotto  nome  di  Paggi,  trouauafi  fregiata  la  lua 
Reggia,  non  mancaffero  in  tutte  le  facoltà,  morali, 
fpeculatiue,  e  c^uallerefchc,  accurati  maeftri ,  dx^ 
cui ,  come  da  efperti  cauallcrizzi  ^  poteflero  quelti 
Poliedri  gencrofi  di  nobiltà,  riccuere.ogni  più  mdu- 
ftre ,  difciplinato  maneggio  :  rìon  ceflando  ella ,  leinr 
pre  mai,  di  animarli  ardimcntofa  alle  mofle ,  per  la  liz- 
za deirhonore ,  con  gli  fproni  acntiflimi  del  Premio , 
e  della  Gloria  •  Ben  conofcendo  ancora ,  che  fa  più 
danno  l'ozio  al  luftro  di  vn'auimo  aggmftato ,  da  c^uel; 
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lo  che  fi  faccia  h  ruggine^  a  quello  di  vn'armà  guerrie- 
ra ,  con  rigorofe  pene  lo  efiliò  5  à  fuono  di  più  trombe, 
da'fuoi  diftretti  :  facendo  poi,  che  le  mani  operófe ,  ne 
rc^ifìra  fièro ,  à  caratteri  da  tutti  intefi ,  dj^iigentemcn- 
tc  il  bando . 

\  Non  poteua  al  certo  non  fcggiornare  con  Iddio  , 
chi  haueua  fitto  della  fua  Reggia  vn  Cielo.  Quindi 
he  nafceua  :  che  tenendo  nel  fuo  cuore  fcolpito ,  con^ 
la  Croce,  ilCrocififlòó  fenza  penfareal  dimani,  chi 
folohaueualamiraaireternita,  onero  riuoltarfi  iii^ 
conto  alcuno  addietro  colei ,  che  non  anhelaua ,  cho 
a portarfi auanti ,  intrepida  vegliando,  non  corno 
Giacobbe  dormendo ,  fliliua ,  col  mezzo  delle  virtuo- 
fe  operazioni ,  la  di  lui  mifteriofa  fcala .  Araua ,  chi 
mai  lo  crederebbe  ?  Tonde  delle  lagrime ,  per  mietere 
contenti,"  e  fra  lo  fteflò  pianto ,  rinueniua  fortunata  il 
rifo  •  Non  v'era  giorno ,  che  con  la  meditazione ,  non 
fi  portaflè  al  Cielo ,  ò  non  lo  inuitaffe  à  fcendere  da^ 
lei;  aggiungendo  ad  eflavnrigorofofquittinio  della 
propria  cofcienza ,  accioche  non  haueflè  ad  eflere  taf- 
fata,  come  auuenne  a  .quello ,  che  allrolognndolo 
Stelle,  cadde  nelfoflb:  che  meditando  le  cofe  fupe- 
riori  a  lei ,  punto  non  haueflè  l'occhio  alle  proprio . 
Sembraua,  vn'accuratoReligiofo,  meglio  che  vna 
mondana  Imperatrice  :  mentre ,  recitando  diuota- 
mcnteogni  giorno,  Tofficio  confecrato  d  Maria»,; 
ouello  desinato  alle  anime  purganti  ;  con  Thore  anco 
Canoniche  del  Romano  Breuiario  ;  adempiua  i  nume- 
ri tutti ,  di  qualunque  beneficiato  Ecclefiaftico .  Anzi , 
parendole  tutto  ciò  molto  poco,  addoflòfll  vn'altra 
obligazione,  maggiore  di  quelle  di  qualunque  rcli- 
2Ìofo:  recitando  fempre ,  ogni  giorno,  Tofficio  an- 
cora di  molti  fuoi  fonti  tutelari .  Perche ,  la  Domeni- 
ca ,  diceua  l'officio  di  q^uelllgnazio ,  che  dalle  bandie- 
re di  Marte ,  arrollatoh  alle  infegne  di  Giesii ,  numerò 
più  Soldati  fotto  gli  fuoi  ilendardi ,  rinunciata  dieb- 
be  la  milizia ,  di  quello ,  che  fi  faceflè  airhora ,  che  fra 
lefchiere  guerriere,  fàceua  pompa  del  fuo  marzial  va-- 
lore ,  infieme  con  quello  di  Franccfco  il  Xauerio ,  che 
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fotta  gli  {leflì  ftipcndi)  gcnerofo  militò .  TI  Miitcdì  ,• 
l•ipiellaual■offidodiquel  Luigi,  di  CUI  ncpnnfcendo 
gloriofoilfaugue,  procuraua  anco  (i'iftallarn  nene-» 
AitpieU.    Virtù.  liMercordì,  recitando  quello  dello  Spinto 
Santo,  opportunamente  importuna,  lo  lolletiana  a 
fcendere  amorofo  nel  fuo  cuore,  per  riempirlo  del  luo 
fanto ainore .  II  Giouedì ,  recitatia  le  I  etaniedel San- 
tiflimo  Sacramento  ;  come  il  Venerdì,  quelle  dell  A- 
eonia  del  Saluatore .  Il  Sabato  poi ,  giorno  dedicato 
a'celafti  ripofi ,  ripofando  nel  (eno  della  protezzione 
diMaria,  con  l'Officio  della  Concezzionc  di  colei, 
che  fù  il  compimento  della  grazia ,  daua  anch  ella  il 
compimento ,  agli  efercizi j  fpintuah  della  iettimana , 
Ogni  mefe ,  leggeua  attenta  mente ,  pm  con  le  pupille 
del  cuore ,  che  degli  occhi  la  paflìone  tutta  del  Reden- 
tore ;  fcieglieiidone  pofcia  ogni  giorno  quache  pun- 
to, per  ruminarlo  molto  bene  tra  le  fauci  dello  Spin- 
to :  volendo ,  che  fempre  le  ftafle  fiflo  nella  memoria_r 
vn  sì  fegnalato  beneficio,  per  non  haiieriene  mai ,  m  , 
conto  alcuno ,  à  dimoftrarc  ingrata .  Fac^u^fi  oltre  a 
ciò ,  venire  ogni  giorno  auann  gli  occhi  della  medita^ 
zione ,  vno  de'peccati  capitali ,  per  deteftarc  la  di  lui 
brutezza  :  quindi ,  per  medicare  m  parte  le  angultie^ 
del  fuo  cuore ,  contaminatq  dalla  viltà  Ipaucntola  di 
quella  lama  d'Inferno,  gli  opponeua  la  contempla, 
zione,  di  vna  delle  petizioni  del  a  orazione  doinmi- 
cale  i  raflèrenando  in  queftoniodo ,  col  mezzo  di  die , 
edafficurandodaqualunquefinirtro  l^nima.  Direi; 
che  fi  come  fette  furono  le  parole ,  dette  dal  Reddiro- 
re  nella  Croce ,  e  fette  le  vie ,  che  fece  nella,  iua  lantilH- 
ma  paflìone,  (  forfè  per  ferrare  con  efle  quelle  (etto 
ftrade,  che  conducono  alla  perdizione,  ed  aprirci  i 
fentiere,  a'fette  doni  dello  Spinto  Santo,  ;  cioè  dal 
Cenacolo,  all'Horto  ;  dall'Hoito ,  a  Ila  Corte  di  A^^ 
na  ;  dalla  Corte  di  Anna ,  d  quella  di  Cai'aflo  ;  dalla.^ 
Corte  di  Caifaflb,  d  quella  di  Pilato;  da  Pi  ato,  ad 
Erode  ;  da  Erode ,  di  nuouo  à  Pilato  ;  e  da  Pilato  ,aJla 
Croce  :  così  anco  Eleonora ,  faggia  architetta  di  Pa- 
radifo ,  col  fontuofo  edificio  di  fette  accurate  richie-. 

ftc. 
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ftc ,  dc'fette  mali  capitali ,  pemiciofe  riparaffe  le  roiin 
P   ne .  Le  afoirazioni  fue  in  Dio  >  erano  al  pari  dcijli  ftefn 
fi  refpiri  frequenti  :  rimanendo  il  fuo  cuore  refocilla^ 
to ,  pili  che  dairaura ,  che  refpiraua ,  dalla  grazia  del? 
lo  Spirito  Santo .  E  fi  come  j  mondaua  con  l'orazione  i 
lo  fpu'ito ,  cosi  col  mez350  della  lezzione  de'libri  fpir^^ 
tua  li  >  :ilfidua  mente  lo  coltiuaua  ;  procedendo  tutta  14 
pcrtbzziorte  di  eflb  >  dalla  Lezzione  ^  e  dalla  meditat 
zionc  :  mentre ,  ciò  che  noi  non  Tappiamo ,  lo  impa* 
riarho  con  la  Lezzione  >  e  pofcia  lo  mandiamo  à  mo- 
moria ,  con  la  meditazione .  Non  fi  flinncaua  mai ,  di 
affirtere  al  Santo  Sacrificio  della  McfTa ,  fcntendone 
oltre  le  tre  accennate ,  tal'hora ,  e  cinque ,  e  fette ,  pa-r 
rcndoie  di  ritrouarfi  sù*l  Caluario,  a  partecipare  \ 
frutti  della  Redenzione,  ogniqual  volta,  in  quell'ho- 
ftia  incruenta ,  vedeua  rinouellatc  Ip  rammembraiìze 
di  quelli  cruenta  i  ch'entro  vn  mare  di  fangue ,  feppe 
annegare  lemortaliflìme  gare ,  fra  Dio ,  e  Thucmo . 
Haurebbe  ftimato  ella ,  che  foffe  perduto  quel  gior^ 
no,  incuinonhaueflTe  confccrato partp  delle  dì  lux 
hore ,  recitando ,  col  Rofario  tutto  di  Maria  >  anco  U 
corona <ii  Qfla ,  nel  coronare;  il  di  lei  merito  impareg-, 
giabile  i  con  gli  oflequij  riuerenti  della  fua  diuozione. 
Anzi,  auuicinandofi  quel  giorno,  nel  quale,  rimafe 
oltre  moda  iJluflrata  la  Terra ,  da'gloriofi  Natali  di  s\ 
gran  Signóra ,  coftumando  ella  tributare  alle  di  lei  re^ 
gie  cune ,  fgfsanta  tre  mila  falutazjoni  Angelicne ,  in 
memoria  degli  anni ,  che  folgiornò  frd  mortali ,  non 
potendo ,  aggrauata  da  si  niellante  nuniero ,  fodisfa- 
re  del  proprio  erario  al  debito ,  raccomandandofi  ak 
la  pietd  di  molti ,  faceua  :  che  con  le  ricchezze  3el  loro 
fcirito ,  fuppliflcro  alla  pouertà  delle  fue  forze ,  noa 
dell  'aniqio ,  che  oltre  modo  Grande ,  meglio  di  quel- 
lo ,  che  Ci  faceflè  Mida ,  tutto  ciò  che  toccaua ,  còn- 
uertiua  ili  oro  di  ventiquattro  caratti,  purgato  pei: 
mano  diamore,  entro  la  fucina  della  Carità.  Non^ 
incontraua  mai  ricreazione  di  maggiore  folleuo  , 
quanto  che  pottandofi  à  luoghi  per  la  fantità ,  e  di- 
uozione venerabili  :  pciiiando  9  c  c-on  ragione ,  di  ha-, 

nere 
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nere  alianti  agli  occhi  il  Paradifo  fteffq,  quando  cf- 
fcndoneIT«^pio,s'imaginaiu,  che h ritrouaua «>. 
tro  la  cafa  dello  fìeflb  Dio .  Afcritta  al  numero  di  quel- 
li, chepenfanòopiùalflmiro,  cheal  prefente,  edà 
fol'cuare  il  fuo  proflìmo  bilogtioto ,  che  le  fteifl ,  con 
incegnofo ,  quanto  dinoto  ritrouato ,  diuidendo  tut- 
'     te  l'hore  dell'anno ,  perche  non  ne  rimanga  alcuna-, , 
che  da  qualche  benefico  afpetto ,  non  vciiga  iLultra- 
S.  kdifpenfano,  con  la  recita  del.Santiflùiio  Rofa- 
rio ,  al  folleuo  de'poucri  agonizanti ,  tacendo ,  che^ 
ocn'hora  vi  fiano  dinoti  di  Maria,  che  ricordeuoli, 
che  la  fefta  degli  altri ,  è  la  Vigilia  loro ,  nonmanchi- 
no'diaflìftcreà quelli,  in  cosi  rtrettopaflo,  non  fi 
coiitentando  ella  di  vna  fola ,  tre.  ne  imprefc  :  cioc , 
adi  ventidue  Febraioi  adi  tredeci  di  Giugno ,  giorno 
al  maggior  fegno  iliufire ,  perche  rifchiarato  dalla_. 
SantitTdelmio  Antonio  :  ed  a'ventifettexit Ottobre  : 
aflìcunmdoin  quello  modo  fi^ggiamentCiCX^n  1  al- 
trui, l..ptopria  finezza.  Veramente  yt«»elto  a  mio 
ciudicio  ,  è  de' più  diuoti  impieghi ,  c-hAòiahn  bo- 
ta architettato  al  comune  folleuo  la  pietà  Domenica- 
na,  trattandoli  di  vnpalfo  comune  atuttii,.  da  ci^^^^^^^ 
pende  ogni  noitra  perpetua. felicita-:  ed  loso^perlona 
nobile,  qiunto pia,  che ftimaiidcr,  pocobcne  fpelp 
quel  mefe,  in  cui  non  dcputafle  vn'hora  ahneno  al  ol- 
fcuode-moiibondi,  ^.odicine  hd  imprefo,  viia  per 
.  ogni  mefe , fotto la  direzzione de'dodici  Apoftpli, ac- 
Cloche,  douendo  eglino  federe  nel  giorno  ellremo, 
SemecolfouranoCSiudice, àicntenziapeimomli, 

mtms  m  !'dc     ,.•  •  gu^^ich^  parte  cattiiiare  1  voti  lorov  tra  icric- 

Sùtfquelleco^^^^ 
UTiZ:  na  fono  rtate  thndate ,  per  promouere  ^^.^^m^ 
it:        nel  petto  defedeli  :  f  timando  grande  acquifto ,  il  potè- 
,„  iHvi'om     ^       j  ricoueri  di  falute ,  aflicurare  la  laluczzi.^ 

feruazionc , ed  ingrandimento .  Ma , neirotìequio  al- 
la Vergine  del  Santiflìmo  Rpfario ,.  non  era  al  cei  to , 
feconda  ad  alcuno ,  haucndo  iftituito,  che  nella  Uiie- 
fa  Imperiale  di  S.  Agoftino ,  gli  viumi  tre  Sa^  di 
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quadragefifna ,  foffero  da  cinque  diucrH  predicato- 
ri ,  ogni  Sabato ,  fpicgate  l'ecceJlenze  di  c£ipi"£ 
tuto,  frapponendo ,  per  eccitare  maggioime  Sa  di 
uozione  ne J)opoJi ,  ad  ogni  difcorfofaiSS  con 
certi  di  mulfca ,  in  modo  tale,  che  ben  fipoVeui  d?P 
cosi  de'Pred.catori ,  come  de'Cantod  VéSjgf  Vd£ 
ri  :  che  quantunque  di  Verno ,  in  regioneToue  Dir?! 
che  Borea  tenga  orgogliofo  ilfoslio,  non  paria flSJ^  V« 
?o.^'^feV'^''^^?^^•«^^'P^"'^'^ÒItecom^^^^^  ^ 
^^^I  J         delle  anime  purganti ,  come  per  medi- 
care con  la  pia  meditazione ,  le  pene  deJlSa  J; 
Gicsu.  Fece,,  che  none  giorni,  prima  chercèebri 
que Ilo ,  in  CUI  diede  Maria  alla  luce  il  fuo  felké  Srto 
ad  honore  de'noue  mcfì,  che  imparadisò  l'eterno  Veri 
bo  11  di  lei  feno ,  per  imparadinire  poi  coTuoSataliS 

fe'S  r^^"'  ^'  T^'-^b^'^  SacJamSi- 
ro ,  tolie ,  COSI  da  Mufici ,  come  da'Predicator i  G  n 

tamente  acclamato  à  pregi  di  così  degna  maS'  PrS," 

curo ,  che  foflèro  mandati  alle  ftampe  mSri  h&iibT 

^rdaeri^Duà^r^^"^  rSn» 
ciiaaaeili,  11  pm (odo alimento  oro.  Procacciò  M 

ottenne  daTommi  Pontefici,  diuerfe  rdSS  ed 

indulgenze,  à  beneficio  comune.  TefieuadT  conti 

mio  impiegate  le  mani  operofe  delle  S  ddla  fuaÌ 

Corte,  all'ingrandimento  del  diuino  culto  facS^ 

do,  checonricchi,  quanto  dinoti  Jauori.  fonS 

nato ,  e  morto  Dio .  In  fomma ,  moftr  -  mfi  verfr»  LV 
to  ciò ,  che  concerne  il  diuino  cùK  c^si  SmSf 

filtortai^ebf,'":^^^^^^  chechihTueflèaS 
di  dSozfonl  '  "^'"""'^  vn-anùnato  facrario 

r  P^^^^^^rdentifiammediamord'Iddio  dii-^  ^k- 

delSaluato  e:TI;  ^«.'.^o-.^ 
que/lo  ammaÌnrS;t',Of Sà^/-^^^^ 

'  il  viu 
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vna  Rofa  di  Virtù ,  cinta  dalle  fpinc  di  milk  volontà* 
^ic  mortificazioni .  Contèflo ,  che  fc  il  rofibre  del  vol- 
to ,  fi  poteflc  trasfondere  ne'fogli ,  quefti  mici  al  certo, 
farebbero  vnMongibello  di  fiamme  di  confiifionc^, 
aViflcffì  della  impareggiabile  pietà  di  qiiefta ,  fcnza». 
controuerfia  alcuna ,  prima  Prcncipefla  del  Mondo  i 
confidei'ando  :  come  la  mortificazione,  tanto  prò- 
f)tia  de*  Chiofìri ,  fia  foruolata  alle  Reggie,  e  la  ge- 
nerofità  dell'animo  neirincontrare  i  difafti  >  figlia^ 
primogenita  deirhuomo ,  rinonciando  ad  eflb,  co* 
me  Efaù ,  à  Giacobbe  la  primogenitura  fia  fiata  di- 
chiarata, figlia adotriua della  donna,  Tingcua  ella 
ogni  fettimana  le  porpore  dello  fpirito,  nel  ^ropriò 
fangue,  flagellandofi vigorofamente ,  fino  a  tanto, 
che  con  rigorofa  Flebotomia  i  lo  cauaua  da  fuoi  can- 
H  celli  :  rimpfouerando  in  quefto  modo  acremente  Ix^ 
prot^ria Cariti i  mentre,  douendo tar'JEcho  à  quel- 
la d'vn  Dio  i  che  oltre  ogni  ctedere  feritorofa,  noa 
trafudaua ,  che  fangue ,  la  fua ,  tepida.r^fi'cdda,  ed  ag- 
ghiacciata ,  anco  a'  colpi  di  battiture  3  ttcnu  flè  a  tra- 
mandarlo dalle  vene .  Haueua  i  fantamente  fagacoi^  g 
comporto  in  nx)do  tale  la  difciplina,  ch*eradi  ferro  , 
che  tacendo  vn  fuono  ottufo  3  non  potefTc  eflère  Vdi- 
ta  da  quella  j  che  dormendole  à  canto  j  vegliaua  al  fuo 
Imperiai  feruaggio ,  benfapendo  ,  cheillangucè  di 
quefla  condizione:  che  quanto  pili  gli  fi  chiude  la  boc* 
ca  > accioche  non  fia  vdito  dagli  huomini  3  come  fece 
Caino  >  con  quello  di  Abele ,  tanto  maggiormente  fi 
fa  fentire  appreffo  li  diuini  orecchi  é  Anzi^  per  potè- 
i^^/rJmf re  ^  quanto  più  fenza  lingua  al  Mondo,  renderlo  al- 
c/4W4f  4^  trettanto  vocale  al  Cielo,  coftumaua,  quando  Vole- 
Gtl!^.i.  >  diucnuta  facerdote ,  e  vittima ,  facrificarlo  all' Al-^ 
tiffimo,  diritirarfinelMonaflero  delle  Monache  di 
Santa  Terefa ,  confapeuole  :  che  folo  fia  Chioftri  i  ri- 
gorofo  fi  offerua  il  filcnzio .  Ma ,  perche  temeua ,  che 
qui  pure,  potefiTero  tarhora  le  leggi  rimanere  viola- 
te dalle  tralgreffioni ,  per  afficitrarfi ,  che  in  conto  al- 
cuno non  haueflè  egli  à  parlare  3  ed  à  lagnarfi ,  ben- 
ché più  che  coniieniente  ne  haueflc  il  moduo,  men- 
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tre  vedeiiafi ,  d  forza  anco  di  oft'efe,  vioJcnta to  ad  vfci- 
re  di  cafa ,  fi  ritira ua  di  nafcorto ,  Ja  doucrih2iieui_, 
fabbricato  il  fcpolcro  ^  certa  :  che  lira  le  tombe,  non  fi 
parla .  Se  non  conofcefli  ò  Eleonora,  la  placidezza  del 
vortro  regio  genio ,  cbe  pare ,  che  dal  kreno  del  Cie- 
lo ,  e  dalia  foauità  de'Zeffiri  habbia  prefoà  pigione-i 
la  calma,  io  vi  direi  troppo  fpietata,  e  deliliumani* 
ti  nemica  :.  mentre ,  anco  viua ,  tentate ,  iti  vna  parti- 
cella  di  voi  ftellà ,  di  fepelir  voi  ftefia .  Ne  di  ciò  con- 
tai ta  , perche  rendonfi  tal'hora  co'cenni ,  anco  i muti 
eloquenti  i  accioche^  non  poteflc  lafciare  di  fe  vefti- 
gio  alcuno ,  ò  ne'proprij  panni  ,0  nella  terra  ftcfla,gli 
toglieua  ogni  moto  >  ponendogli  a  qucfl;*eftctto  vn^ 
fciugatoio ,  miniltroftipendiato  della  Tua  pietofa  cru- 
deltà, con  cui  folcua  anco  ricoprire  Tarma  t'eritrice^ 
al  collo  ,  foliocandolo  con  eflo  :  fepelendopoiil  tut- 
to entro  vn  preziofiffimo  lupetto ,  di  cui  ella  fola  tene- 
ualcchiaui,  accioche,  non  mai  in  tempo  alcuno , 
haueffe  a  rimanere  fuelato  il  corpo  del  delitto.  E  ve- 
ramente ,  chi  haurebbe  mai  penfato ,  che  li  douo 
le  donne  fogliono  tenere  le  fupellettili  più  pregiate-^ 
della  Vanita,  ella  vi  chiuderteli  ordegni  più  hcri  di 
Morte  jr  anzi  gli  ftromenti  più  crudeli  della  Pietà:  c 
che  fra  le  gioie ,  fi  nafcondeflèro  le  noie  ?  Ma ,  pur 
troppo  è  vero ,  che  anzi  fra'fiori  fi  rintana  la  fei-pe  ;  c 
chenefmezzo  anco  delle  dorate  tazze,  ficeJala  mor- 
te; eflendo le  donne,  quanto  facili  nel  peccare,  al- 
trettanto accurate  nel  nafcondere  il  peccato ,  addot- 
trinate alha  fcuola  di  quella  fcaltra  tcflìtrice  d^inganni ,  l'}"''^  ^ 
che  fece  mangiare  al  buon'lfacco  il  Capretto,  per  Gen^^;,^s, 
feluaggiume;  anzi  gli  vendè  Giacobbe ,  perEfaù;  c 
di  quella  fagace  ladra ,  che  fino  sii  gli  occhi  del  pa- 
dre gli  rubò  gl'Idoli,  fenza  che  punto  egli  fe  n'accor- 
gefle.  Hebbe  però  Eleonora,  ne'fuoi  virtuofi  pec- 
cati ,  vn  più  nobile  pedagogo  :  da  che  recitiuia  fedel- 
mente la Lezzione ,  c'haueua  imx>arata  dalla  fua  Serc- 
niffima  genitrice ,  che  tutta  confecrata  à  fimili  camifi- 
cme  di  pietà ,  procurò  anch^ella ,  come  Eleonora ,  di 
celarle  viucndo,mamona  che  fù,fi  difcoprirono,men- 
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tre  le  ritrouarono  nafcofto  fri  le  vefti  il  cilicio,  haiicn- 
do  querto  di  fingolare  il  bene  :  che  viuendo,  fembra 
morto  ;  ma  morto ,  più  che  mai  fi  rende  vino .  Così , 
anco  ad  Eleonora ,  non  baftaiiano  tante  diligenzo, 
per  chiudere  la  bocca  al  fuo  generofo  fanguc:  per- 
che ,  quanto  più  credeua  ella  di  hauerlo ,  a'colpi  di  ri- 
gorofe  sferzate  priuato  di  vita ,  tantomaggiormente, 
aprendo  egli  per  quelle  earni  innocenti,  mille  boc- 
che ,  chieoeua  contro  la  di  lei  pia  barbarie ,  opportu- 
no foccorfo  ;  onde ,  vedeuafi  fouente  aftretta ,  perche 
publichenonfifaceflèroledi  lui  voci,  à  raccoman- 
darfi  all'aiuto  di  vna  reiigiofa ftia  contìdcnte ,  dell'or- 
dine di  S.  Terefa ,  che  fecretamente  medicando  le  fue 
piaghe ,  vcniua  in  quefto  modo  a  vietare ,  che  più  al- 
tamente non  fifa  ceflerofcntire.  O,  fe  tante  bocche^ 
apre  la  Virtù ,  quantunque  occultata ,  ch*è  vna  Vergi- 
ne innocente,  che  non  porta  per  foprcifcritta  ne!  (Uo 
volto ,  che  vn  modefto  Silenzio  :  confideratc  poi ,  che 
farà  il  Vizio ,  ch'è  vn  Giouane  sfrontato,  tutto  lingua, 
che  non  potendo  feruirfi  della  tromba  fonora  della-» 
Fama ,  tutta  s'ha  vfurpato  in  fua  vece  quella  tanto 
fìrepitofadcirinfiimia?  Coftumaua  ancora,  di  cin- 
gere con  vn  cinto  di  ferro ,  tempeftato  di  acutiflìmc 
punte ,  le  braccia ,  e  H  fianchi  :  accioche ,  à  forza  di  sì 
acuti  fproni,  non  haueflero  mai  à  ritardare  rincomin- 
ciata carriera ,  per  la  ftrada  della  Virtù .  E  fe ,  afl'ali- 
ta  dalla  debolezza  del  corpo ,  cagionata  dalle  molto 
infermiti,  cheTaffligenano,  nonpoteuasìfollecito , 
col  inezzo  degli  fproni  della  mortificazione  penofa, 
affrettare  il  paflo ,  ricorreua  i  quelli  d'vna  meno  pun- 
gente, ma  incomparabilmente  più  gioueuolc  della_> 
prima  :  armando  di  tali  ftimoli  gli  fenfi  tutti ,  che  la-> 
rendeuano,  nel  fentiere  della  perfezzione ,  airhora  più 
fpedita ,  quando  più  impedita .  Perche ,  i  guifa  di  ac- 
curato Capitano ,  partendo,  fri  la  fettimana ,  aTolda- 
ti  defuoi  (enfi  gli  opportuni  impieghi ,  faceua  :  che  gli 
occhi ,  non  fi  fifl'ando  in  cofa  alcuna  terrena ,  non  (er- 
uiflèro,  che  di  fpie,  in  oflèruare  gli  andamenti  del  Cie- 
lo, haucndopcnfìcre  di  dargli  la  fcalata.  Agli  orcc- 
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chi  comandaua  :  che  non  badando  ad  alcuno  altro  at 
fare ,  folo  attendeflèro  a  fare  le  fentinelle ,  ed  à  piglia- 
re lingua  5  di  quello ,  che  colafsiì  fi  opera  ua .  Alle  ijna- 
ni  5  haueua  dato  l'incombenza  :  che  lafciando  ogni  al- 
tra cofa,  attendcfl'ero  folo  ad  apprcftare  l'armi,  per 
venire  a  Il'afllilto  dell'Empireo.  A'piedi:  che  ftafiero 
all'ordine  per  la  marchiata ,  ad  ogni  minimo  fuo  cen- 
no .  Al  palato  :  che  prouiforc  dell'Annona ,  faceflè  le 
debiti  prouigioni  da  peccai  ma  da  Soldati:  quanto, 
cioè ,  folo  porta  il  bifogno ,  non  per  fodisfare  l'appe- 
tito. Alla  lingua  poj  :  haueua  impofto  la  carica  di  da- 
re il  nome  agli  altii,  ch'era  Giesv,  e  Maria. 
Così ,  col  mezzo  di  quefta  agguerrita  foldatefca,  inol- 
trandofi  verfo  l'Empireo ,  penfaua ,  benché  debole-», 

!5cr  a Itro  di  forze  >  di  rcnderfene  padrona ,  meglio  af- 
ai  di  quello ,  che  fi  faceflero  del  Mondo ,  i  Cefari^e  gli 
Alcfsnndri .  Conofcendq ,  che  il  Silenzio ,  altro  non  c , 
che  vna  fpecie  di  folitudine ,  innamorata  di  efsa ,  poi- 
che  non  poteua  portare  in  quella  la  Reggia,  faceua, 
ch'ella ,  col  mezzo  di  efso ,  venifse  ad  habitare  in  que- 
fta ,  prefiggendofi  vn'hora  ogni  giorno  di  Silenzio,cot 
sirigoroiOjchefembraua  vnafiatua,  non  già  però, 
come  quella  di  Mcnnone  :  perche ,  tocca  anco  da'rag- 
gi  del  Sole ,  anzi  follecitata  da  chiunque  fi  fofse ,  non., 
rjehdeua  fuono .  A'digiuni  tutti  della  Chiefa,  aggiun- 
geua  il  Sabi:  to,e  tutte  le  Vigilie  di  Maria,  ed  haurebbc 
anco  fatto  lo  ftefso ,  con  tutti  li  Tuoi  Santi  dinoti ,  e  tu- 
telari, che  molti,  e  molti  ne  haueua,  fe  foprafatta  fem- 
pre  da  continue  infermiti,  non  fofse  fiata  afiretta ,  ad 
appigliarfi  alla  dieta  Medica ,  lafciando  TEcclefiafti- 
ca .  Ben'è  vero,  che  fenza  contrauenire  a'precetti  della 
medicina ,  deludendo  però  i  di  lei  confegli ,  non  mai 

f)oneuafi  alla  menfa,  che  non  volefseper  fuo  commen- 
àle ,  vn  rigorofo  digiuno  di  tutti  que'cibi ,  che  più  le 
aggradiuano  :  vendicandofi  in  cjuefto  modo ,  anco 
obedendo ,  e  de'Medici ,  che  le  victauano  il  digiuno,  c  • 
della  Natura  ,  c'hauendole  dato  yn  temperamento 
ftempcrato ,  parimente  glie  lo  prohibiua  • 
Non  v'c  pietra  alcuna  di  paragone ,  che  mcgUo  di- 
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T  .  a  .    ^^^n?^  '*?''^  '  deirhuomo  da  bene,  dairAIchimfa ,  di 
Tciicrauzi:  q^cHochcnone  tale,  quanto  la  Tolleranza  nello 
auaerlita .  Qucfto  e  il  Taù  miftcriofo ,  del  quale  mar- 
cati in  fronte  gli  Eletti ,  beniflìmo  fi  diflinguono  da' 
Reprobi.  Non  ve  forfè  virtù ,  che  ci  renda  più  fimi- 
Alianti  a  Dio ,  da  cui  è  ella  originata  in  noi,  di  qucfta . 
Oran  miracolo  della  diuina  Tolleranza  !  Vede  egli  per 
ifprczzo  del  fiio  diuino  honore,  eretti  Tempi;  agl'Ido- 
Ji  ;  calpeftato  il  fuo  culto  ;  facrificarfi  vittime  al  Demo- 
Gran  Toiic  nio;  confecrarfcgli  Altari;  offrirfegli  incenfi ;  aflòg- 
rjnza  d  id-  gettarfegh  li  aiori  :  e  ad  ogni  mo^lo,  foftcnendo  il  tut- 
to pazientemente ,  non  refta  di  r  n.'  fcere  egualmen- 
te il  giorno,  foprai buoni,  cfopragli  empij:  tanto 
innaffia,  con  le  pioggie  delle  fue  grazie,  li  fedeli  , 
quanto  gl'infedeli  ;  ne  efchide  alcuno,  quantunque-* 
minimo  ,  dalla  partecipazione  de'fuoiCelcfìi  benefi- 
ci)! Oflennamo ,  ogni  giorno ,  con  giufto  equilibrio 
di  Tolleranza ,  obedire ,  ofsequiole  !c  fta^ioni  :  feruiV 
re,  riuereiiti  gli  elementi  ;  fpirare ,  fauoreiioli  gli  venti; 
fcorrere ,  limpidi  li  fonti  ;  biondeggiare ,  matura  Ijl^ 
niefsc  ;  lufsureggiare ,  grauidc  deTucchi  di  Venero , 
più  che  di  Bacco ,  Tvuc  ;  chinarfi,  piene  di  maturi  fnit- 
tì  le  piante  ;  verdeggiare,  ricche  di  froadi  Icfeluc;  fio- 
rirc ,  pieni  d Vn  donncfco  brio  li  prati  ;  così  a'  giufti , 
comeagringiufti;  cosia'pij,  come  agli  cmpij;  così 
a'grati ,  conie  agringr:iti .  Anzi ,  moltiplicando  ogni 
dipiuleoffefcfatteal  fuo  fantiflìnio  nome,  egli  ad 
ogni  modo,  pazientemente  le  diflìmula:  potendo  i 
fuo  talento  gafiigare  i  colpeuoli ,  clemcntifiimo  tutta 
volta,  foftiene  i  Kilmini ,  perche  non  precipitino  fo- 
pra  deloro  capi  :  attendendo  pure ,  che  vengano  fi- 
nalmente dolenti  a  penitenza .  Se  poi ,  parliamo  di 
quello ,  che  dimofiroffi  più  di  vno  Icoglio  immobile , 
agl'impeti  infuperabili  de'flutti ,  de*tormenti ,  perche 
hauefseeglidferuirc  di  vino  efcmplare  à  tutti  noi; 
Dio  buono  !  che  non  pati  ?  che  non  lòftrì  ?  che  no«  fo-  * 
Henne  ?  Quante  ingiurie  ;  quante  befteiTimie  ;  quanti 
(prezzi;  con  mente  unperturbata , tollerò  ?  Chi  coii^ 
lo  fputo  donò  la  villa  a'  cicchi ,  non  ricusò ,  che  gli 
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fbfsc  fputacchiata  la  faccia  :  forfè  per  vedere ,  fe  pote^ 
^a  in  qncfto  modo  rifchiara re  loro  le  pupille  del  cuo- 
re. Soitopofe  le  fpallea'flagelli  quello,  che  flagella  l'- 
Inferno: accioche,  noi  ne  rimanellimo  liberati.  Si 
contentò,  che  gli  fofsero  cinte  le  tempie  con  corona 
difoine:  e  pure,  non  corona  noi,  checon  coronadi 
di  (empitemi  fiori.  Chi  doueua  efsere  portato  nello  Quanto  fofl« 
palme  de'cuori ,  più  che  delle  mani,  vedefi  quefte,con  ^iÌ^"o% .  ^ 
rnille  fchiaffi  congiurate  contro,  anco  nello  jflefso  tem- 
po ,  ch*egli  non  penfaua ,  che  ad  appreftai^  à  chi  Tof- 
fendeua ,  palme  immortali  di  gloria .  Fiì  fpogliato  > 
chi  tutti  vefte  ;  cibato  di  fiele ,  chi  ci  pione  la  manna  ; 
abbcuerato  di  aceto ,  chi  fi  fino  dagli  alberi ,  anzi  dal- 
le pietre,  trafudare  alla  noftra  fete,  li  Nettari.  la^ 
fomma ,  quantunque  Innocente ,  quantunque  Giufto, 
t^nzi  la  Giullizia ,  c  la  Innocenza  ftefsa ,  fra  facinorofi 
ad  ogni  modo  condennato  ;  vedefi  rimafta  da  falfi  te- 
ftimonij  opprefsa  la  Veritsi  ;  giudicato  ingiuftamente , 
il  Giudice  di  tutti  ;  c  crocififso ,  c  molto ,  chi  è  la  par 
rola ftefsa  deireterno padre,  fenza che  pure  vna  pa- 
rola fornriafse .  E  mentre,  attoniti  a  tanti  fcempi)  del 
loro  Facitore ,  fi  confondono  alterati  li  Cieli  ;  fi  tur- 
bano impietofiti  gli  Elementi  ;  trema  atterrita  la  Ter- 
ra; fi  fminuzzano  per  lo  dolore,  infenfatele  pietre; 
fi  conuerte  in  vna  ofcura  notte ,  il  pip  lumiriofo  gior- 
no; fi  benda  gh  occhi  il  Sole ,  per  non  mirare  fpetta-. 
colo  sì  inhumano  della  Creatura  humana;  egli  ad  ogni 
modo,  non  parla;  punto  non  fi  rifente  ;  fri  glihor^ 
rori  della  paffione ,  non  manifefta  i  raggi  della  fua  di- 
uimta  :  ma ,  fino  allVltimo  fiato ,  tutto  (offre  ;  tutto 
diifimula  ;  tutto  foftiene  :  acciochc  tutti  fi  confunv 
mafscro  in  lui  li  numeri ,  di  vna  inuitta ,  di  vna  ftupen- 
da,  di  vna  indicibile  tolleranza.  Vera  dunque  difcC' 
pola  del  fuo  Dio  Eleonora ,  ed  imitatrice ,  hauendofi 
tatto forte  vsbergo ,  di  vna  efatta  conformiti  agli 
alti  decreti  del  Ciclo ,  rimbalzaua  gencrofa ,  con  petto 
intrepido ,  i  colpi  tutti  della  ribellante  Fortuna .  On- 
de ,  afealita  dalla  felce  della  Morte ,  ncll'occafo  de' 
di  lei  più  cari  >  c  maflime  del  marito ,  c  di  Cecilia^ 

li  4  Rena- 


504     Eleonora  Imperatrice  é 

Renata ,  Regina  di  Polonia ,  che  benché  figliaftra ,  1- 
amaua  ad  ogni  modo ,  come  fe  folTe  ftata ,  parto  delle 
proprie  vifcere ,  farebbe  ella  al  certo  parimqitc  mor- 
ta per  lo  dolore,  tant'cra  Tar^ore  della  Carità  verfo 
deTiioi congiunti,  cheannidaiianelfuo  magnanimo 
petto:  e  pure,  non  folo  non  morì,  ma  intrepida,  ne 
meno  dana  fegno ,  d'effere  da  quella  rimafta  terita.^ , 
folo  perche  non  viueua,  che  alla  Tolleranza  •  Nello 
infermità,  che  furono  molte,  lunghe,  e  trauaglio- 
fe ,  fpecialmente  ne'tre  virimi  anni  ài  fua  vita ,  feruen- 
PiA$v9iHntas  dofi  del Celelle Recipe  :  SiafatramioDìoy  U  vofìra^ 
'sì!m  Domine  Volontà  :  f^enga  tutto  ciò  ^  che  piace  al  Signore  :  Mio  Giesii^ 
^uml       /rwc^^r  voi  per  me  fiete  (iato  croci  fi  Ifo  :  Signore ,  vi  dimando 
ilfufjtmor  folo  la  PazJcnta ,  non  che  mi  legate  i  dolori  :  pareua,  che 
meusefecru*  nou folTe puuto inferma  2  mercè,  che  non  voleua vi- 
Domlned^  uetc ,  chc alla Tollcrauza *  Anzi,  fetarhoralavche- 
fAttentta^   meuza  de'Martiri j ,  le  cauaua  di  bocca  qualche  paro- 
ra^firri.  Ja ,  efpteffiua  del  dolore ,  che  l'accoraua ,  non  già  fo- 
riera di  turbazione  alcuna ,  parendole  di  hauere  erra- 
to ,  chi  punto  non  erraua ,  ne  chiedeua  perdono  agli 
aftanti  :  ftimando  di  mancare  >  ogni  guai  volta ,  al  pa- 
ri di  vna  rupe ,  e  di  vn  macigno  non  fi  rendeua  affatto 
priua  di  ogni  fentimento  *  Soprafatta  da  mortaliffima 
Idrope ,  che  cagionandole  effetti  fìmili  à  quelli  degli 
Sua  Tollera-  afmatici ,  le  toglicua ,  col  fonno ,  il  refpiro ,  fe  tarho* 
SrficV^  ^'  ra orando,  aflalita  da breuc  fonno ,  vedeuafi  neceflì- 
tata  à  pagare  alla  Natura  il  cenfo  della  propria  debo- 
lezza ,  illuo  dolore  non  era  per  gli  cruciati  continui , 
che  patina,  ma,  perche  paraiale  d'effere,  quante^ 
fempre  vigilante  negli  afìari  del  Mondo ,  altrettan- 
to fonnac'chiofa  in  quelli  d'Iddio.  Eflèndo  i  Gran- 
di, perche  collocati  in  pollo ,  che  fi  come  formonta 
gli  altri ,  così  anco  può  effere  da  ogn'vno  oflèruato  ^ 
lì berfagl io  perciò,  contro  cui  vanno  àfcaricarfi  li 
colpi  d*ogni  più  tècciofa  lingua ,  benché  menaflè  vna 
vita  incontaminata,  ad  ogni  modo,  non  mancando 
a'trifti  il  modo  di  calunniare,  per  fino  le  azzionidi 
vnDiohuomo,  fetarhoravemua  dalle  maldicenza 
colpita,  ridendofene,  ben  dimoftraua  pur  troppo 

eflèr 
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<:fferyem:  che  Mi  coronato  def/i^l/ori  Mi-r 

ft  y  mn  ctirano  il  bacchiare  J^ull  -r/r  gtnero^ 
•grelleoffcfe,  riniS^t^^fobf'^Slo^^^^^^^ 

come  quello  del  Rè  Profeta  v^r  m  .  '"^  9^'°  * 
mcntreWndofoIoper  rSSja  S£    n  P''^'"*''' 

campo  ,  d,  potere  Pe?d(^SaVe^jSrS^^^ 

le  accidente  le  occorfc,  douSot?SÌ5|-  '^'^"«- 

pa ,  della  impertiirbabiW°deffS?m?inÌni^''"  P^'"' 

re.  Perche hauendo  hxto  hSìStÌ7n\^?^^^ 

bicchiere  di  ambra  gialla .  tutfo  Sto  d 

oro,  di  valore  di  due miA>ia  di Kvf?  ""'ffimo 

bereàquakheGrande,&d;So 

ua  decretato  >  la  gcnerofiti  in  pfln   3  .'r  ^'"^ 

animo  :  occorfe ,  che        S  '  ^^5'  ?"Snfto 

Dame,  che  Io  ripó.?&S^  ^^^^^^^^^^ 

pm  di  venti  minutiffimi  pezzi  ^^Tì^}^  ^'^^"^ 

punto  la  fua  inuitta  foflbr?nza  ■  comMiefe'"  ^'''^ 

mente.vcramentc  fereniilìina ,  iSSS  / 

landò  invece  di  riprendere /rh.-^^ujr  J  ? 

era  Ihtp  inuolo.KSe  fvi^^^^^^ 

gno ,  d'vn  petto  oltre  ognfcredS^m 

gimenti  della  tanto  riSnteSn^^^ 

feluo  ,  ,1  più  ricco  teforo  che  h^efl^  .^'^''"f'" 

moglie  ,  accioche  non  diueniflSmn; 

audcle  tiranna  .  meditaS  Wri  *^^P "1"^"^^ 

ouc  lontana  da  i  pS  ^//^^^^^^  '"^go  , 

rare  gli  altrui  ìmco\i  !\^^r.       ^«^«'"e  »  mi- 

conofcendo,cKS;o8li^plSe^^^^^^^  ' 
c ,  che  vna  cofa  ftelsa  col  marito  l^fnìroT'^  * 
anco  vna  medema  fortuna  feco  r^  nl  f'"^^  1' 

quello. 
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quello,  ch^ftima^a  molto  alieno  comunemente  dal 

fcflb,  .        ,  . 

Sapendo ,  che  fi  come  infinito  e  il  numero  de  po- 
ucri,  che  dimandano  rdcmofina  ,  così  pochi  fono 
quelli ,  che  loro  la  fomminiftrino ,  cffa  fola ,  fuppliua 
generofa  ^  molti .  Io  mi  ftupifco ,  inficmc  con  Grifo- 
H^n  h^tui»é.  fogo ,  del  poco  ccruello  di  quelli ,  che  riggettano  co- 
mi>dtcMt.<ìu(i  munemente  il  penero ,  con  vna  rifpofta,  che  non  s'ao- 
^'uodh^ùes    corgono ,  eh  e  affatto  fjior  di  propofito,  mentre  dico- 

'l  7  ^'""^     '  ^^^^^    P^^^^  ^^'^^  '  Quegli,  non  diman? 

ri/ .y^rm  jo|  da  ciò ,  che  non  fi  ha ,  ma  quello ,  che  fi  ha  ;  quantun- 
que in  tatti  direi ,  che  non  in  tutto  mentiflèro  ;  perche 
^nttquudi-  -^cì  vn'aqaro  j  tanto  manca  quello,  che  ha,  quanto 
quello,  che  non  hà.  Fa  di  meftieri  di  elfcre  cortefi  al- 
^ «'i     ^  n    Creamra ,  fe  vogliamo ,  che  altresì  il  Creatore  fia-» 
b^bV.H.^rVn-  cortefe  i  noi  ;  foUeuare  il  noftro  proflìnio  da^difaftri , 
^lif.ioj,     fe  bramiamo  noi  parimente  di  rimanere  foUeuati  da 
quelli  ;  arricchire  la  cafa  d  •Iddio,fe  defideriamo,  eh - 
egli  arricchifca  le  cafe  noftre .  E  Pazzia ,  il  non  vole^ 
refar*elemoj(inaadalcuno,epolcjalamentarfi  ,  feil 
Cielo  non  la  fa  i  noi .  Eleonora ,  che  nella  fcuola  del- 
la Carità ,  haueua  fintamente  apprefo  ,  così  neccfla- 
rie  maffime ,  fembraua  vn  Sole  di  gentilezza ,  che  non 
cinge  jl  crine  d'innumerabilifplendori  >  che  per  cq, 
munjcarlia'calamitofi  mortali  .  Ben  fi  poteua  ,  allu^ 
dendo  alla  fvia  generofa  magnanima  Liberalità,  fol* 
Jeuarc  per  corpo  d 'imprefa ,  vna  fiamma ,  col  motto  ; 
mMi^     jVo;?  4fe  .  Era  ella  ,  vna  balia  amorofa  di  tutti  quelli , 
che  per  teforizzare  il  Cielo  y  abbandonando  quanto 
qua  gin  poflèdeuano ,  diuennero  per  amor  di  Giesiì 
Sua  carità  irjendichi ,  fomminiftrando  loro  tutto  il  bifognaiolc  ^ 
irlo  de.  po,  ^da,.j^^iicioàquefto  effetto,  perfòlleuodi  efli,la^ 
pietade  anco  operofa  delle  fue  Dame  ,  quafi  che  foflè 
la  fua  fola  infuiticiente  a  tanto  pcfo ,  Faceua  fouentc, 
p^rte  delle  viuande della  fua  regia  menfa ,  ordinando 
per  non  perdere  il  merito ,  che  rimancflc  foppreflp  il 
nome  del  bencfattorcà  molti  di  quelli  ,che  precipita» 
ridalla  Forama ,  dall'alto  di  vna  vita  fplendjda,al  bat 
fo  di  vna  vita  infelice,  pronauano  :  quanto  ricfce  con« 

tra* 
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trario  alla  Natura ,  il  diucntare  di  grande ,  picciolo  ; 
fi  come  altresì  ,  nelce  molto  confaccuole  ,  di  piccio- 
lo, farli  grande.  Ad  imitazione  delle  Hifabctte,  e  di 
tante  altre,  che non  ifdegnarono  di  deporre  appiedi 
de  lebrofi ,  e  dcgl  infermi  lo  Scettro ,  vifitaua  fouente 
ghHofpitali  ;  procurala ,  che  non  mancaffeagli  ha- 
bitatori  di  efli  il  neceflario ,  diuenendo  anco  efla ,  ci- 
bandoh,  c  feniendoh  con  regia  mano,  ladifpenfiera 
del  toro  bene.  Anzi  gelofa  ,  che  altri  le  toglieflò  quel 
mento  ,  di  cui  ella  viueua  tanto  fantamente  ambi- 
zioia ,  benché  fofse.vn  giorno  affatto  deftituta  di  for- 
ze, ad  ogni  modo  ntrouandofi  nell'Hofpitale  di  Vien- 
na, volle  di  propria  mano  fomminiftrare  l'elemofi- 
na  ,  a  ben  feicento  ,  che  iuiall'hora  s'erano  ricoura- 
1^  Pi^rf^"^o5^"cfto  Sole  di  Carità  à  ricolmare,  ad 
vno,advno,  de'fuoi fplendidi  benefici;,  tutti  quel- 
li, che  neceliitauano  degi'influflì  benigni  della  Tua  Im- 
^Jl^^lP}fm^'^^^^^ Non  v'è  luogo publico  nella_. 
Otta  di  Vienna ,  confccrato  al  follcuo  de'miferi ,  in^ 
cuielladcpolklaMaeftìì,  non  habbia  dato  i  diue- 
derc  che  ne  il  Sole ,  ne  l'Oro ,  quantunque  nel  fango 
f,^,?^""!""*  '  ^>"?.<^apaci  di  macchia .  Eìb  tarhora.: , 
non  poteua  ella  di  prefcnza ,  efercitarfi  in  quefti  cari- 
tatuii impieghi, non mancaua di farto  ,  come  coftii- 

ili  n^n  ^^''"'^'^^''''""^.^  Rapprefentanti, 
jn,ponendo  pero  loro,  che  tacendo  il  lixo  regio  no- 

ii  n  J^'^T?  ^"f'^'^^^'l^tflo  effetto  ferN  mofì. 
m1,Lfn^'  ''f''''"'^r''^-  E  veramente  ,  fuco- 
S  rt'.STn'ir'''''"?'''^'^%"'^«e"^fempre  traua. 
5S„;wfnu'  f?«'"-a"asIiofi  morbi ,  le  orazioni 
vit^^  nr^  lV'  '  «^•'«'a  fofteneflèroin 

fln  n.."^  ^'^''^'''^^  ^J?'^  '  rimaneflèro  così  pre- 
;h/„wÌT  ''"^  tanto  aflfettuofa  madre  ;  maffime,  per- 
che v  erano  molti ,  che  non  viuono  ,  checongli^li- 
maitifomminiftratilpro  ,  dalla  di  lei  impareggiabi- 
leCanta.Nonfimoftrauamai  eHa  tanto  allegra.:  , 
quanto  che  donando:  ne  tanto  afflitta  ,  quanto  eht 
vedendo cfpilato I-erario,  non  hauetiapS  modoa£ 
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cudo  di  donare.  Andaua  à caccia  de'fanciulli  5  cru- 
delmente abbandonati  da  genitori  ^  in  pena  del  pec- 
cato, che  loro  ruba  ,  perfinoconlcvifcere  ,  il  no- 
me aftcttuofo  di  padri  ;  prouedcndoli  di  nodrici  ;  fa- 
cendogli diligentemente  educare  ;  accafandoli  pofcia 
diuenuti  adulti,  ò  col  Mondo,  òcon  lo  ftefso  Cie- 
lo .  Da  qui ,  potrete  comprendere  ò  mio  Lettore,  con 
che  fuifceratezza  poi  di  affetto,  abbracciafse  il  folleuo 
delle  pouercVedoue;  de'Pupilli  ;  e  di  quelli  fpecial- 
mente ,  che  tributando  nella  Corte  il  loro  ofsequiofo 
feniigio,  s'erano  renduti  mcriteuoli  in  qualche  mo- 
do ,  de'ricchi  ftipendij  della  Tua  grazia .  Ella  era  co- 
munemente appellata  1  Afilo  della  pouertà  ,*  TAncho- 
ra  degli  afflitti;  il  Porto  ficuro  dc*tribolati .  Faceua^ 
col  denaro ,  con  Tautorità ,  col  patrocinio  Tanuoca- 
to  de'poueri  ;  liberandogli  dalle  mani  de*prepotenti; 
togliendogli  dalle  ingiù  fte  opprcffioni  ;  proairan- 
doy  chehtcrmin:ifscro  que*litigi  ,  che  al  giorno  d- 
hoggi ,  rauidita  de'ininiftri  rende  interminabili  ,*  o 
nonlafciando  in  fomma  ftrada  alcuna  intentata,  per- 
che la  Giufiizia ,  non  rimanefse  dal  pcfo  dell'oro  fof- 
focata;  e  non  fofse la  debolezza  coftretta  i  gemere, 
fotto  il  giogo  infopportabile  di  vna  Tirannica  pre- 
potenza. 

Io  non  iftarò  poi  d  ridire ,  quanto  ardente  fofse  il 
Zelo ,  che  le  diuarnpaua  nel  petto ,  della  faluezza  del- 
le anime  .-perche  a  nefsunohà  mai  dato  il  cuore  ,  di 
licandagliare  de'Vefuuij ,  e  de'Mongibelli  le  fiamme  : 
anzi ,  fi  fono  ritrouati  di  quelli  >  che  nonpotendojcofr 
ringegno  ricauarne  il  fondo ,  pazzi ,  vi  fi  fono  preci- 
pitati dentro  ,  penfando  forfè  di  ricauarlo  con  Icj* 
braccia.  Mi  mancherebbe  prima  il  tempo  ,  chela_* 
materia,  fe  voleflì  ajinouerare  tutti  quelli  ,  che  col 
mezzo  del  filo  di  quefl:*Ariannadi  Virtù ,  furono  libe- 
rati dalle  fauci  del  Minotauro  delKErefia ,  ò  dal  labe- 
rinto  ineflricabile  de'peccati.  Benché  Paolo  prohibif- 
Muiiiri  éiutè  ca  alle  donn  e  il  predicare ,  non  vieta  però  loro  il  pef- 
^^l^;ynper  corc  t  Onde Elconora, diueuuta  pelatrice  diParadi- 
i, «4X1»^,  fo ,  non  atteudcua  '»  che  à  pcfcarc  le  aninic ,  non  fenza 
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molto  frutto;  mercè  che  come  gli  Apoftoli ,  non  gct-   Mittite  in 
tana  la  rete  alla  finiftra,  cioè  di  quefto  Mondo,  ma_j  «'r'rJTX' 
folo  alla  deftra  del  Cielo  •  Riceueiia  à  quello  effetto  ^^iemln/., 
nella  fua  corte  volentieri  molte  Damigelle ,  tinte  del- 
la  pece  deirerefia ,  accioche  ponendole  ,  col  mezzo 
delle  Cattoliche  iftruzzioni  nel  bucato  della  Verità ,  le  u  i!iiut?dci. 
hauefse  poi  d  rendere  candide  ,  e  monde  al  pari  del- 
]a  neue ,  apprefso  de  1  Cielo .  Prima  di  morire ,  cfsen- 
tìole  detto ,  che  vna  Dama  infètta  deirerefia  di  Lute- 
ro ,  che  teneua  in  Corte ,  abiurate  le  tenebre  dclFEm- 
pietà ,  haueua  aperte  le  feneftre  del  aiorc ,  a'raggi  del 
Sole  della  diuina  grazia,  tutta  fi  confolò ,  confideran- 
do ,  che  doueuaprefentarfi  auanti  al  tribunale  dclia»^ 
Diuina  Giuftizia,  ricca dell'acquifto  di  queft*anima 
perduta  .  Confapeuole,  che  vno  a  lunghi  paf/is*in- 
caminaua  al  Baratro  della  perdizione .  Dio  buono  i 
che  non  difse  ;  che  non  fece  9  che  non  operò  ?  Di- 
rei :  che  non  lafciafse  pietra  ,  che  non  mouefse  per 
lapidare  la  fua  oftinazione.  Facendolo  degno  delle 
fue  Imperiali  ammonizioni ,  glipofe,  àguifa  di  An- 
gelo Cuftode,  le  mani  fotto  il  capo ,  accioche  non-,  ponlòmiu. 
tracoUafse .  L'efortò  tantofto  all'emenda  ,  percho  J'-^'^^'/f  ?: 
poi  ,  dalla  Diuina  Giuftizia  fdegnata  ,  non  glie  no  pZLnfum. 
venifseaftitto  tagliata  la  ftrada.  Protomedica  di  Pa-  ^f-^^ 
radifo,  gli  appreflò  mille  leniriui ,  per  rifanare  il  mor- 
bo .  Pareua  più  ella  inferma,che  non  era  il  febricitan- 
te  ftefso ,  ogni  qual  volta  s'^  ccor^cua  ,  che  i  medica- 
menti riufciuanoinfiuttuofi:  edinfomma  ,  non  mai 
defiftè  follecita  dalla  cura ,  fino  a  tanto,  che  non  lo  vi- 
de ,  C9I  inezzo  anco  di  vn  Sacerdote ,  à  ciò  deputato, 
fatto  intieramente  fano.  Innumerabili  furono  quel- 
li, che  coni  Recipe  gioueuoli  di  quefto  Efculapiodi 
Paradifo ,  fiirono  rapiti  airinferno ,  e  redimiti  alla_»  - 
vita  .Ad  innumerabili  frenò  ella  ,  Alcide  di  Carità  , 
il  corfo  ,  perche  non  precipitafsero  ;  cflèndo  folit^ 
dire:  che  o^ni  cofa  era  poco  ^  quando  fi  trattaua  divr/- 
anima  y  per  cui  haueua  flimato  poco  lo  ftefeoDtOy  di^or- 
relapropria^ita  .  Si  raccomandaua  d  cjuefto  effetto 
alle  orazioni  di  tutti  ;  e  faceua  ,  che  di  continuo  fi 

por-  - 
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porgeflèro  riuerenti  memorhriralTd^iuitu  Pietà ,  per 
lacoiiucrfionc  de'peccaton ,  zcciochc  vinta  alineno 
dalla  importunità ,  gli  fottofcnuefle .  Lalciolii  inten- 
dere: c'haurebbe  di  buona  voglia  incontrata  la  perdi- 
ta totalmente  della  villa,  di  cui  non  poco  trauaglia- 
ua ,  pur  che  il  Cielo  haueffe  conceduto  quelja  dellaL.* 
mente ,  à  quattro  Signori  principali  deh' Auftna  :  che 
nominaua  macchiati  dcli'Eref]  .^perche  col  lora  efem- 
^  w      pi®,  dal  Bue  maggiore,  imparaflead  arare  ancqn 
é!JTraTV^  minore. Preuedendo con  occhio pm delle fue Aquile 
ranmtmr.  ft^fse  perfpicace ,  che  la  Sercniffima  Nipote  Eleono- 
ra ,  hogci  Auguftiflima  Imperatrice ,  poteiia  forte-» , 
converta  ,  (alire  il  Soglio  Imperiale ,  foleua  dire^  : 
che  non  fifuo  negare ,  che  mentre  ottenejje  cosi icgnajat/Lj 
^raz.ia  dal  Cielo  ,  nonhanefseelUadenere  tl  condmen^ 
to ,  che  intMCchererebbe  mne  le  altre ,  chetino  a  mei p w/- 
to  haueuarUeuantifime  y  dalla  benignità  di  quello  rtce- 
unto  ,  May  cheqiia^ndojitrattajfe  ,  con  lUnmltareazb 
Scettri  dello  Irn^erioqmlié^qi^  altra  Prenctt^jja  ,  diatj- 
ferente  Religione  ,  di  potere  a^iimgere  allofiellaio  rnama 
del  Firmamento  dellapietàCattoUca ,  vn  nuouo  /«^'^^ 
foA^rOy  ella  al  certo  y  pofponendo  a' propri]  gl'i  ferejji  d 
Iddio  ^  hawehhe  àtutto  fuo  potere  procuralo  ,  che  la  Ni- 
pote parimente ,  col  rinunciare  anco  aTuot  proprij  Ml^!*-fr 
ti  invandimentiy  ritirando  fi  ajfatto  dfpretefi  alnjlimt  dt- 
fezniy  e  fecondando  folo  i  dilei.vufltfint  y  nonjijojje  ifu 
conto  alcuno  oppofta  :  anùy  haueffe  notabilmente  coope- 
rato a  i  vantaggi  del  diuino  ctdto  .  Onde  trattandoli  , 
ch^ellarimaftaVedoua  ,  poteffe  da  vn  potentuinno 
Monarca,  eflèrerichidla  in  feconde  nozze  periipo- 
fa ,  rifpofe  :  che  dt  talguifa  amaua  la  bella  gemnM  dci- 
laCaflita^edouiley  chenonl'haurehbe  in  modo  alcuno 
cangiata  y  che  con  la  morte. Tutta  volta,  cheje  l  Impe- 
ratore deTurchi ,  promettendo  di  abiurare  y  l  empietà  a$ 
Macometto ,  e  di  profeffare  la  ChrifiUna  e  Cattolica  Ke- 
ligione  y  ^lie  t haueffe  ricercata  ,  più  che  di  buona  vo^.lifi 
fé  ne  farebbe  fpogliata  ,  per  donargliela ,  purché  Iddio  da 
tutto  il  Mondo  foffe  conofciuto ,  eferuito  .  Qumdi  ne  na- 

fccua,  chcfuifccrataraentc  aniaua  i  Relisioa^.  eie 
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Religioni,  ben  vedendo  :  che  non  erano  elleno,  cfl^ 
vn'Arca  Noemica ,  desinata  da  Iddio ,  a  liberare  dai 
diliiuio  de'peccati  le  anime  #  Ónde ,  non  mancauo-j 

Eerciò  follecita  di  dannano  à  tutti  quelli ,  che  fottra- 
endofi  alla  alluuione  Vniuerfale  dcVizij  ,  fìcuro  vi 
poneuano  il  piede  :  procurando  anco  ,  di  ftabiliro 
nell'incominciato  proponimento  quelli  ,  che  cono^- 
fccua  in  qualche  modo  vacillanti .  Ali  hora  Itiniaua-jì  ^  ^ 
di  godere ,  di  vna  fpecie  di  Beatitudine  partecipata--»,  ^1  RciigTodì 
quando  ritrouauafi  in  compagnia  di  Religiofe  Vei> 
gini ,  li  cui  la  difciplina  Regolare ,  non  Thabito,  com- 
partiflèilnome:  inzuccherando  felice  la  fua  bocca  , 
col  tefière  con  efse ,  lunghi  difcorfi  della  perfezzione; 
godendo  aflai  meglio  della  loro  parca  menfa ,  che  de* 
cibi  Itcflì  Imperiali  ;  interuenendo  di  frequente  a'ioro 
dinoti  efcrcizij  ;  e  per  fermo  perfuadendofi  ,  che  po- 
teflèro  le  loro  orazioni  y  feruirle  di  ficuro  parsapotto 
airimmortalità.  Anzi ,  per  potere  tanto  meglio  afsag- 
giaf-e  il  mele  dolciflìmo  della  loro  conuerfazione,rcn* 
ra  che  altri  glie  lo  vieta  (Te  j  coftumaua  Toletta ,  ò  tolta 
feco  vna ,  ò  due  delle  fuepiù  fidate  Dame ,  di  portarli 
da  efse^ben  fapédo:  che  la  moltitudine  partorifce  con- 
fufìone;  ccheiddiofecilmentefoggiorna  ,  pet-dct-  j^.  ^^^^ 
tofuo,  douefiritniouauano  ,  due,  ótre  ,  congre^  veiire"  coZ 
gati  nel  fuo  fanto  nome .  Così ,  feruiua  ella  di  piaiza 
di  ficurczza  allo  fcampo  de'Religiofi  ,  difenclendoli 
dalle  faette  di  qitelle  lingue,  che  pare  ,  chenonhab^  «r».AÉ»f.i«. 
biano  punta,  ne  filo,  fe  non  lo  aguzi^ano  sii  la  cote 
*  deirhonore  di  effi  ;  forfè  i  perche  non  potendo  deni- 
grare quello  d'Iddio ,  fanno  come  quelli ,  che  non  et 
fendo  bafleuolià  percuotere  il  caualiere  ,  percuoto- 
no il  cauaJlo  i  folendo  dire  :  che  i  difetti  ài  alcuni  pochi , 
non  pregiudicano  mai  alfvmuerfale  ;  mn  ^iudicandofi 
tutti  li  forni  guafti ,  perche  vno  i  b  due  di  quelli ,  habbia^» 
no  della  putredine  incontrato  il  tarlo .  Innamorata  però 
di  quella  Terefa  i  che  non  bramaua ,  che  ò  patire,  ò 
morire  i  da  che  ferita  al  viuo  dallo  ftrale  del  diuino  a- 
more;  fabbricò  alle  di  lei  Religiofe  Vergini ,  due  affli 
01  pietà  :  rvoQ  f  ocUa  Città  ftelfa  di  Vienna ,  e  l'altro , 

in 
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in  quella  dì  Gratz.  Cominciò  in  Vienna  quello  di  San 
Micoiò  ,percheiuipoteflèroric9uerarfi  le  Monache 
S  Santa  Chiara ,  fcacciate  dagli  Ercuci  di  Vngberu 
di Pofloniainon  potendo  in  vero  ttarc  infiemc  il  Chia- 
ro  con  rOfcuro  .  Vno  parimente  n  erefle  nell  Au- 
Uria  Superiore ,  per  altre  Vergini  :  come  anco  era^ 
fuo  penfiere ,  di  prouederc  diricouei-o  a  quelle  ,  che 
fono  colà  comunemente  chiamate  Canonicheflc  del 
•  Santo  Sepolcro ,  lo  iftituto  delle  quaJi  è ,  con  Carità , 
e  beneficio  veramente  fingolare ,  che  veggo  a  giorni 
noftri  fufcitato  anco  nella  mia  Patria ,  d magnare  A- 
Fe  poucre  fanciulle  i  primi  rudimenti  della  Chriftiana 
pietà ,  come  anco  di  tutte  que  le  virtù ,  e  profemoni, 
che  Donno  ma  ggiormentc  rendere  dccorofa  la  debo- 
lezza di  quel fcfib  infermo  .  M^iit''»^'"^^^^"^; ^» % 
venire  in  Vienna  le  Vergini  di  Hala  ,  del  Tiro  o  ,  d4 
San  virtù ,  e  bontà  i  confu  tandp  co'periti  gl  ifhmi 
toro ,  perrenderlitantopiùaggiuftatia'coflum  del, 
Ja  Gerniania  ;  ma  la  Morte  inuidiofa  di  vn  tanto  bene 
rifecò  con  la  fua  tagliente  falce ,  non  anco  in  herba_, , 
COSI  douiziofa  mefle  Non  potè  pero  ella  fare ,  cho 
quelfuoco,  cheleardcua le  vifcere,  a  prò  deReU. 
giofi,  anco  morendo  ,  maggiormaite  non  diuam- 
pàflb  mentre  tefiò  :  ch^  foffcro  ad  effi  diftr.bmte  tirt. 
te  le  lue  preziofe  fuppelletih ,  ch'eccedeuano  il  valore 
m 'ft  thfau  di  più  di  cento  mila  fiorini ,  ben  aiuiemndoli  a  quelto 
"ftfcrTuHm.  modo  :  che  don'era  il  fuo  cuore ,  mi  parimente  npo. 

•Hif-i^      faua  il  fuo  Teforo .        .  .  ,   .  ,„^^„, 
Acosìeccelfe,  e  fingolari  doti ,  non  mancauy 
auellavirtù,  da  cui  le  altre  tutte  ncceflanamente  di- 
SSono:perch'eflèndo  ella  il  fondamento  di  qud 

.  Son  è  polTifile  ,  che  fenzadi  eflli ,  l'edificio  folto 
loro  fìfoftenti .  Io  penfo ,  che  fi  come  quel  .gr/noo 
Oratore  di  Demoftene .  che  tanto  conferì  di  candore 
à  lattei  gorghi  della  Greca  Eloquenza  interrogato  , 

Zlfi  dall' datore  1  fcrchc  di  c.ù  i^fis^e  facoltà  ,vffc 
maefiofo  H  l"fl-'<>  ^ilpok  ;  U  Proniwctazjofje  .E  rice^ 
Cajodinuouo;  Àchidofpod,efsa,  comedejjeìran^p 
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il  fecondo  luo^o  ì  ripigliò  parimente  :  la  Tronunciazjone. 
Così  la  terza  volta  interpellato  "  che  in  fomma  altro  ,  Lodafli  Mu»^ 
oltre  di  quella ,  fi  richiede/se  ì  foggiunfe ,  che  quella  [ola  ' 
tra fuffictente^fenTjaltrOyà  compartire  deirEloquenza  ipik 
fe^mlatifregi .  Cosi  ancor'io,  a  chi  mi  ricercaffc  :  cofa 
principalmente  fi  richieda  alChrifiiano  3  per  fa  lire  Certa 
giogo dellaperfezjùone?  AI  certo nfpòdcvcvnon altroché  . 
spiedi  di  vnaprofondiffima  Humiltà  ^  fenzA  cui ,  egni  al-  noul^tmo/ocZ 
tro  progrefso  riefce  molto  debole .  Deùc  Tempre  ognVno 'i'^*^ 
per  confeglio  del  Saliiatore  ;  procacciare  IVltimo 
hiogo ,  accioche  capitando  chi  lo  inuitò  ,  venga-»,  ^^^""^^^fj^' 
con  fomma  fiia  lode  sforzato  à  falire  pofto  più  rir  ■',7/'^"" 
giiardeuole .  Pare  che  Dio ,  non  habbia  pupille ,  che^  or^t^nlmì'H' 
per  rimirare  gli  humili  :  di  tal  giiifa  gode  fempre  ,  di 
ofleruarei  loro  andanienti .  Si  come  la  Superbia  e 
vn*Edera,  chcroiiinailmuro  di  tutte  le  Virtù  :  cosi 
l'Humilta,  e  la  calce  ,  che  Io  confolida  ,  ed  vnifce-i 
infieme.  Nelpouero,  la  direi  douuta  alla  di  lui  con- 
dizione  :  ma  nel  Grande ,  fupcra  ella  al  certo  di  gran 
lunga  il  di  lui  ftato .  Conofcendo  dunque  Eleonora^» 
la  Verità  di  queftcaggiuftate  maffime  ,  defiderando 
di  rcnderfi  maggiore  anco  di  fe  ftefla ,  con  Io  vbbidi- 
reofsequiofaalSaluatore,  che  ci  comandò  ;  Timpa- 
rarc  diligentemente  da  effo ,  non  à  fabbricare  il  Cie- 
lo ,^  e  la  Terra  ;  non  à  dare  Teflère  alle  Creature  ;  non 
àdiucnireinduftri  architetti  de'miracoli  ;  non  à  do- 
nare la  vita  agli  eflinti,  ma  bensì,  ad  efsere  humUi  y  e  Difàte  amt , 
manfueti  di  cuore:  fcielfe  qucfta  gran  virtù  ,  per  vna  ^^'H^^^j-J^ 
delle  più  pregiate  gemme ,  che  potefsero  rifplenden-  corde  Mat.it ^ 
••ti  fregiare  il  fuoaugufto  Imperiai  Diadema  .  Nafce- 
ua  ellaineflà,  da  vna  perfetta  cognizione  del  pro;  suahumiui. 
prio  edere  :  confiderando  in  fatti  ,  che  non  fono  i 
Grandi ,  punto  differenti  da  quello  ,  che  fia  vn'ec- 
cclfo  Monte ,  fopra  de*pid  baffi  Colli  :  che  quantun- 
que folleui  così  generofo  il  capo ,  non  è  alla  fine  co- 
me quelli  ,  che  di  terra.  Riflctteua  a'fingolnriffimi, 
follcuati  benefici)  riccuuti  dalla  manobenigniffinia 
del  fuo  Facitore,  e  difcorrendo  :  che  fe  àqualun- 
quQ  altro  gii  iTaucflè  conferiti ,  haurcbbe  quello  al 
\        Parte  Seconda.  Kk  cer- 
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tertó ,  incomparabilmente  affai  meglio  di  efla  cprrif- 
Dofto;  quindi  prendeuamotiuo,  di  contcflarc  inlie- 
mc ,  e  di  deteltarc ,  la  viltà  della  fua  ignommiola  in- 
gratitudine. Così,  trattando,  fpecialmente  coKe- 
Hciofi ,  ftimauafi  più  meritcuole  di  tributare  ad  clli  1 
homaggio  del  fuo  cuore ,  ch'eglino  tenuti  a  compar- 
tirle gU  oflèquij  della  loro  riuerenza  :  coflumando 
anco  i  quando  le  Monache  di  Santa  Teiefa  ,  conica' 
anali  f  requentemente  conueriaua  ,  erano  nel  coro  , 
affacendatcnediuini  encomi),  di  porre  le  Imperiali 
mani  ne'loro  più  vili  impieghi  ;  preparando  1  cibi  , 
apprettando  i medicamenti;  rimpuendo  le  immon- 
dizie; e  tutti  efeguendo  quei  più  baffi  miniiterij ,  che 
paiono  affatto  alieni  dall'Imperial  grandezza .  Anzi  »• 
come  fe  religiofa  foflè ,  tutti  con  eflè  vojeiia  pratica- 
re quegli  efercizij ,  che  ò  l'Humiltà ,  o  rObedienza  , 
ò  la  Mortificazione  Religiofa  j  fogliono  a  Religioa 
fantamcntedeftinare.  Necredaalcunoi  checiodo- 
ueflèpiùtofto  afcriuerfi  alla  Santità  delluogo ,  che^ 
alla  Virtù  della  perfona,  merce,  ch'eflendo  quello  il 
vero  Teatro  della  Humiltà ,  non  era  conueneuple  che 
vi  cotaparifsero  altri  perfona  ggi  ;  che  della  di  lei  di- 
iiifa  fregiati  :  perche ,  lo  ftcflb  anco  per  appunto  pra- 
ticaua  nella  proJ)ria  Reggia  quanmnque  nonfiano  le 
Reegie ,  che  vn'ampio  (leccato  del  talto  ,  ftimandc) 
ogni  altra  mano  inlufBciente  quando  fi  trattaua  del 
foìlcuo  de  i  poueri  :  cucinando  loro ,  diuemita  di  lo- 
tirana  imperatrice , 

^^^^^^^^^^  _j.  «  1  " 

viiiande  ;  fonmiiniflrandole  agrmfermi  ;e  volaido  m 
fomma ,  che  tutto  quello ,  che  fi  diflnbuiua  a  Icmi  d 
Iddio  ,  hauefl'e  il  pafl'aporto  fottofcntto  dalla  prò- 
feria  deftra  .  Ognimefe,  il  quinto  giorno  di  ciaicu- 
nodiefli  ,  in  rendimento  di  grazie  al  Cielo  ,  dqlla 
vifta  ricuperata  in  tal  di ,  gli  faceua  vna  fplendida-,  i 
quaiìto  dinota  faina ,  riempiendo  a  qncfto  effetto  le 
bocche  di  cinque  poueri  ,  quanti  cioc  erano  i  giorni 
in  erto  trafcorfi ,  quando  riceue  la  grazia  :  come  Pu- 
f-e  tre  altri,  cioèvn  vecchio,  vna  donna  ,  ed  vn  fan- 
tiullo ,  ogni  mefe  parimente  i  adì  venticinque  di 
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^{fo-yr  faceiia  commendili  della  fiia  regia  menfa  ;  iii^ 
commemorazione,  che  in  tal  giorno  per  appunto  , 
rimafe  la  Terra ,  emula  dirci  del  Cielo  ,  illullra  ta  da 
quella  Triade  Sacrolanta,  di  Giufeppe  ,  di  Maria  , 
e  di  Giesiì  •  Nel  Gioucdi  Santo  ^  dcponeUa  a'piedi  di 
dodici  donnicciuole  l'Imperiale  M;:efta  :  là  ponendo 
col  baciarliloro  li  piedi,  Taugiiftocapo  ,  dcueipiù 
vili  vermi  della  terra  pofluianole  piante  .  Apprclb- 
ua  parimente  fra  l'Ortana  della nalcita  della  Screniffi^ 
fima  Imperatrice  de'Cieli,  d  kiìlmatre  pouerclle  v;ia 
regia  menfa ,  ad  honore  cioè  de'fcdantatrc  anni ,  che 
illufìro  ella  con  i  raggi  della  fua  vita ,  meglio  aflai  di 
quello ,  che  fi  fàccia  co'propri;  chiarori  il  SoIe>la  Ter-  snumiéue 
ra  :  (  fe  bene  io  fono  di  parere,  che  molto  più  protrat-  5ZuV*^ 
to  fofse,  a  prò de'calamitofi mortali ,  di  quelVAfiro 
benefico ,  lo  afpetto ,  )  non  mancando  ,  gii  che  tutto 
il  rimanente  del  Mondo  ingrato  lo  trafcura  ,  di  rico- 
nofcere ,  con  grata  memoria ,  dal  Cielo,  vn  sì  follcua- 
to  beneficio .  Direi  però ,  che  non  fofle  priuato  »  ma 
publico  quefto  oflèquio  :  da  che,  offerto ,  da  vna ,  eh* 
eficndo  capo  d Vn  Mondo ,  vn  Mondo  tapprefentauav 
Col  direttore  della  fua  cofcienza ,  era  cosi  humilc ,  ri- 
iiercnte,edobediente,  che  non  ceflaua  d'incaricar- 
gli  :  ch'eflèndoglia'picdi ,  hcekc  conto  dliauere  vna 
della  feccia,  dellapiù  bafsa plebe,  accioche  ,  tanto 
pili  francamente ,  lenza  ritegno  alcuno ,  potefse  feco 
feruirfi  del  freno  della  autorità ,  deftinatagli  per  virtù 
delle  Chiuui,  dal  Cielo.  Amaua  anco  nel  piiì  chiaro 
giorno  dellefue  Virtù  ,  la  notte  folo  di  vn'ofcuro  no- 
me r  ed  haurcbbc  voluto  efsere  ignota  d  tutti,  fuor 
cheaDio.SetaPhora  veniua  ,  ò  publicamente  da- 
predicatori ,  ò  priiiatamente  da  chi  che  fia ,  lodata.^, 
ben  daua  à  diuedere ,  quanto  le  riufcifse  quella  lode 
noiofa  :  mentre  facendo ,  che  la  Modeftia ,  e  THumil- 
ta  le  tirafsero  sù'l  volto  vna  cortina  di  porpora ,  ten- 
taua  a  tutto  fuo  potere ,  di  nafconderfiagli  altrui  ap- 
plaufi.  Onde,  nemica  di  fimilifuentate  acclamazio- 
ni, haucua  ordinato  a'Predicatori,  che  tefsendo  pa- 
negirici di  Iodi  i  Dio  ,  Jafciaflèro  di  accomunare-f 
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BtyuBjiantìa  reco  quelli,  che  quantunque  Grandi ,  fono  comedi- 
tépnqua  ^^^^^  Dauìdde ,  vn  Niente ,  poftì  al  confronto  della  Ina 

rS"''  infinita  Grandezza .  Anzi ,  perhaucrepccafione  di 
Icmpre  mai  cfercitarfi  in  vn  continuo  abbaisamcnto 
di  fe  itefla ,  deporto  lo  Scettro ,  rhaueua  ad  altri  con.» 
femato,-  facendo,  che  di  fuprema  Imperatrice',  di- 
uenuta  humiliffima  fuddita ,  le  torte  dall'altrui  impe- 
ro prefiifo  il  corfo ,  e  la  meta  del  rtio  viuere .  ed  oPc^ 
rare.  Cosi,  non vfciua dalla fua  Reggia  ,  le  lObe- 
dicnzanon  le  apprelbua  il  Cocchio  :  ne  Poneuail 
piede  nel  Monaftero  di  San  Giufeppe ,  fc  chiedendo- 
ne humilmentc  alla  Superiora  la  facoltà ,  non  le  veni- 
ua  dall'altrui  autorità  aperta  la  porta  .  Lo  rtdso  poi 
efeeuiua  con  tutta  clatezza  ,  con  il  proprio  Contel- 
forerefsendoegliqudlo,  chele  regolaua  rhorc;  le 
afsegnauailmodo;leimbandiuaIamenfa  ;  leprepa- 
rauaicibi;  le condiuai digiuni;  ledcterminauale-f 
Orazioni  ;  la  rendcua  capace  delacramenti  ;  le  fug- 
ceriua  la  lezzione  facra  ;  le  taceua  laftricare  le  rtrade 
per  gli  pellegrinaggi;  le  mzuccheraua  le  mortihca- 
zioni  ;  e  la  iftradaua  in  fomma  nel  fentiere  della  per- 
fezzione  !  non  hauendo  ella  volontà ,  che  i^er  volere 
ciò ,  ch'egli  voleua ,  e  per  aggettare  alcresi  ciò ,  ch'- 
egli riggettraia  .  Finalmente  ,  da  quefto  potrete  o 
mio  Lettore  comprendere,  dichepefo  fofsc  lafua-# 
Humiltd ,  mentre  che  anco  eftinta  volle  praticarla^,, 
hauendo  nel  teftamento  che  fece ,  affatto  prohi- 
bito:  che  non  ardifse  alcuno  nella  fua  morte  ,  inquieta^ 
re  le  di  lei  fredde  ceneri  ,  con  tefsere  loro  panegirici  di 
lodi  ;  perche  godendo  elleno  di  rimanere  affatto  fepol- 
te  fde<inatiano  di  veder  fi  dalle  lingue  degli  huomi" 
ni  rifufcitate  alla  luce  .  Così,  chi  fu  tutta  lingua.* 
nelle  altrui  lodi ,  fu  elingue ,  anzi  volle ,  che  anco  gli 
altri  fofsero  tali ,  nelle  proprie  ;  direi  pero  non  fen- 
21  ragione  :  perche ,  pm  aflai  conte  icua  m  le  loia ,  di 
quello ,  che  potetìe  dalle  lingue  degli  altri ,  rimanere 
cnconìiata. 

Quindi  rimane  apertamente  paleie ,  quanto  ake ,  e 
trofonde  hauefse  nel  £uo  Imperia!  feno  porte  le  radi- 

ci 
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d quella  Virtù ,  chcfommamentegioueuoled  tutti, 
ftimoa*Grandinirclutamenccnccdsaria  ,  di  talmo^ 
do ,  che  fenza  efla ,  fiano  per  verità ,  in  vece  di  Gran- 
di, aliai  meno  che  Piccioli .  La  Prudenza,  èvnave-  p^udc^  ^ 
fte  così  propria  di  elfi ,  che  non  dourebbono  meglio 
di  quello ,  clie  fi  facciano  le  donne  la  Vanità ,  vefiirfe- 
ne , che  con  iflraordinaria  applicazione  :  perche,  chi 
prefto  fe  la  vefte ,  non  gli  ricfce  punto  arginila ta  :  ne 
farebbe  di  mcfti^ri,  che  mai  parimente  fe  ne  fpogliaf- 
fero ,  quantunque  di  notte  ;  da  che ,  chi  fe  ne  fpoglia  ^ 
pruoua  rigori  afsai  maggiori  di  quelli  del  Canea fo ,  e 
deirimao.  Si  come  Carità  è  il  fondamento  di  tutto 
le  Virtù  fopranaturali,  cosi  la  Prudenza  è  la  vnicJL-* 
bafe  di  tutte  le  Virtù  morali  :  perche ,  come  può  alcu- 
ne fciegliere ,  ciò  che  giudica  più  efpediente  alla  con- 
feniazione ,  ed  à  vantaggi  della  propria^eondizione , 
fe  non  gli  viene  ciò  fomminiflrato  da  Ouell'habito  , 
che  altro  non  è:  che  vna  accurata  Vramnmàca^di  quan^  Prudentià,tfi 
1 0  fi deue  oprare  per  fare  elezx,ione  aggmjlata  de[mezxiy  ^^O^iHhl:. 
'  «pportum  al pretejo  fine  ?  Ella  e  necefsari jflima  a  chiun-  ^nft.6,Eth. 
que  gouerna ,  ftante  che  come  dice  Io  Spirito  Santo  s 
in  quellaguifa  y  che  dotte  non    e  il  capo  ,  tutte  lemem^ 
ùrapertcolanoy  così  perche  quefie  da  quello  riceuono  le  leg-  ltlnltot!poflé 
^i,  non  deue  ad  ejfo  mancare  parte  alcuna  di  quelccre^  Uscorrutu. 
hroy  per  gli  cui  canali  y  come  da  fonti  di  vita  ,  trafmet^  tt^mnulTsl 
tendojiad  cf se  gli  [piriti  ^  forz*è  >  che  riconofcam  daqueU      •  Pra#.c, 
lo  la pr epria  conferuaz^ionc ,  Ella ,  infcgna  ciò ,  che  de- 
ucfi  laggiamente  fuggire  ;  ciòchefiamo  tenuti  di  ac- 
curatamente abbracciare:  come  fi  dobbiamo  portare 
nelle  cofe  profperc  ;  come  altresì  nelle  auuerfe  .  Ella 
dimoilra  :  che  non  è  bene  turbarfi ,  mentre  vediamo  i 
che  prefto  pafsano  queftc  felicità  mondane ,  da  che  di 
natura  loro  tranfitorie ,  e  caduche,  c  fe  ci  vengono  da 
mano  violenta  rapite  :  mercè  ,  che  non  ne  fiamole- 
gitimi  pofsefsori ,  ma  le  habbiamo  anco  noi ,  quan- 
tunque nonnoftre,  dagli  altri,  Ondc,nondeue  al- 
cuno dolerfi,  fe  vede  fatto  à  fe  ,  .ciò  che  col  fuo 
proffimo  comunemente  pratica .  La  Prudertza  ci  am- 
ina^ftra  ;  à  lafcùl"^  cgn  buon'occh  io  parure ,  ciò  che 
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non  fi  può  in  conto  alcuno  tenere  ;  ad  efscre  gli  ftcfli 
in  tutti  li  tempi ,  ò  buoni ,  ò  cattiui  ,  come  la  mano  e 
la  medema  fempre ,  ò  fe  tii  apra ,  o  le  tu  Aringa  il  pu- 
cno  ;  a  non  fi  curare  della  lode  ,  perche  fpolueriz- 
2ata  dal  Zucchero  di  vna  bugiarda  adulazione  ,  le 
bene  piace ,  genera  però  delle  crudezze  nello  Itoma- 
co;  d  dcteto  re  parimente  il  louerchiobialimp ,  per- 
che fempre  afperfo'dài  fiele  di  vna  odiofa  malignità  ; 
dando  d'ogni  tempo  la  mano  alla  Venta  ,  e  non  allV 
Intercfle ,  ò  all'Amicizia  ;  d  promettere  lolo  ciò ,  che 
fi  può  mantenere  ;  d  follecitare  accuratamente  di 
mantenere,  quanto  fi  promette;  anzi  ,  a-  darelenv 
pre  fplendidamente  più  di  quello  ,  che  fihapromel- 
fo  .  In fomma,  ella  maggiore  di  Giano  ,  poita  tre 
faccie  :  con  vna  oflèrua  diligentemente  il  palsato ,  da 
^ide9^u.d  che  non  fi  ritrouando  ,dice  lo  Spinto  Santo  al  dilpet- 
to  della  Moda ,  nel  Mondo  ,  cola  alcuna  di  nuouo  , 
?r  ^CY;:^  chi  vuolc  fapere  l'auuenire ,  bafta  che  oficrui  ciò ,  che 
^^od  f^-^^m   -    .       jf^ii^a ,  ha  la  mira  al  futuro  ,  ^perche  la- 
tlìd^rff.  rebbe  molto  incauto,  chi  non  penfafse ,  aciochegli 
W/m^'^''^^  piiòfticcedere  ;  e  con  l'vltima ,  contempla  accurata- 
*      mente  il  prefente,  da  che  farebbe  affatto  pazzo  ,  chi 
meditando  folo  ciò  che  non  hd  ,  trafcurafse  quello  , 
che  tiene  auanti  gli  occhi  .  E  pure  ,  oh  Dio  !  quanto 
vanno  gli  huominiperlopiiì  fpogUatidi  queltaVir- 
tù,  che  direi  gli  diftinguefseaftatto  dagli  animah  ir- 
ragioneuoli  ,  fenon  la  vedeffi  da  effi  forfè  meglio 
praticata  ,  che  da  noi  :  mentre  ,  guidati  dall  In- 
telligenza non  errante  ,  incontrano  folo  ciò  ,  che^^ 
rendefi  contaceuole  alla  loro  naturalezza  ,  doue  noi 
lafciando  il  vero ,  ed  applicando  al  talfo  ;  trafairan- 
do  le  cofe  grandi ,  e  trattenendofi  nelle  picciole  ;  fug- 
gendo il  bene,  ed  abbracciando  il  male  ;  ci  rendia- 
mo di  gran  lunga  più  itolidi ,  ed  infenfati  di  em ,  noii 
per  natura ma  quello  ch'è  peggio ,  per  clezziono . 
Is!on  mangiano  al  certo  le  Pecore  queirherbe  ,  cho 
conofconorìóciue,-  fuggono  di  ficuro  a  tutto  loro 
potere  rafpctto  neir>ico  de  i  Lupi ,  perche  lanno ,  aie 
i  loro  denti  fono  molini  i  che  non  macinano  pcrcfsQ 
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altra  farina  ,  che  della  Morte:  non  più  incontrano  i 
Giumenti  quella  ftrada  ,  oncvna  volta  traboccaror 
no;  fugge rVccelIo ,  addottrinato à  proprie  fpefc, 
que'lacci ,  che  vna  volta  conobbe  afl'aflini  della  fua_F 
libertà;  declina  il  Pefcequeirhamo,  che  pungendo- 
gli le  fauci,  efperimenta  cibo  di  Morte  ,  e  nonefca 
di  vita  :  folo  rhuomo ,  più  di  qualunque  Beftia  irra- 
gioneuole  ,  par  che  non  apperifca ,  che  ciò  che  gli 
nuoce  ;  e  non  abborifca ,  che  ciò  che  gli  gioua  !  Ma 
Eleonora,  fi  come  trouauafi  nella Maelld  ,  e  nella-f 
Grandezza ,  agli  altri  tutti  fuperiore ,  così  proairaftr 
dodirenderfeneancotaleconranimo  ,  direi:  ch^  ucetCétiire. 
quantunque  molto  lontana  da  Gabinetti  delle  Stelle ,  gione  rtm^tà^ 
ad  ogni  modo  iui  fempre fi  tratteneflè  la fua  maite^ ,  ^^^XA&^U 
per  apprendere  le  maflìme  di  vna  vera,  oculata  pru-  naiur*  «.^a. 
denza,  vedendo  beniflìmo  con  gli  occhi  del  fno  pur- f^f  J^'^^f-;^^ 
gato  intendimento  ,  ciò  che  rimaneua  a  quelli  del  i,seaptj»rtt 
corpo  >  affatto  impenetrabile.  Pareua  ,  c'hauefsejp 
vn'occhio  Profètico  ,  così  bene  conofceua  anco  di   '  '*  ' 
lontano  ,  ciò  che  agli  altri  rendeuafi  onninamente 
inuifibile .  Haueua  fortito  dal  Cielo  yn*intendimento 
cosìpurgato  ,  che  non  pareua  nata,  cheperifuifce- 
rare  le  midolle  dc'piii  aipi  ,  nafcofìi  arcani .  Si  co- 
me al  mio  Antonitìo  i  veniua  comunemente  attribui- 
to il  decorofo  titolo,  di  fddr e  de' Conferii  ;  cosi  Eleo- 
nora, gjuftamente  da  tutti  era  chiamata  h  madre 
della  Frudenz^a  :  La  direi ,  U  Vallade  dell' Imperw  , 
perche  pareua  nata  veramente  dairingegno  di  yn^  * 
pione,  fenonfapeffi,  che  quella  e  Vergine,  queil-  inexpUcUn 
eramaritata,eVedoua:  ditalguifa  trouauafiil  fuo  '^lfl,y 'J'^cT 
intelletto  arricchito  di  vn  lume ,  fufficiente  i  difgom- 
brare  le  tenebre  de'più  celati  rileuanti  affari ,  ed  K^};^;ZTm  Uut 
recidere  con  Tacume  della  fua  cognizione  ,  i  Gordij  m«r 
di  qualunque  più  indiffòlubile  difficoltà  •  QLiiiidi  ne  '^//^'JZ/tVe 
nafceua,chenon  v'era  Labirinto  alcuno  negli  affari  lùiudtn^ti» 
dittato,  più  di  quellodi  Dedalo  intricato,  cheque-  f;;|.^^.}^f^^^^^ 
fla  Arianna  di  Virtù ,  non  fapellè  ingegnofa  appre-«,;/'  '  . 
ìlare  il  filo  per  vfcirnc  :  ne  fi  rifolueua  affare  alcuno 
iaiportante,  che  prima  non  fi  haueflè  di  quefta  h^?,ix 
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Sibilla,  confultato  gli  oracoli;  ò  fatto  ricorfo  al  tri- 
pode ,  ed  alla  Cortina ,  del  noftro  Chriftiano  Apol  Io 
di  Prudenza.  Ella,  come  il  Serpente  ,  pur  che  fi  fai- 
uafse  il  capo,ch'è  l'Anima,  non  fi  curaua  di  perdere-> 
la  coda  j  cioè  il  corpo  :  e  facendo ,  come  quello  di  fe 
ftefsa  vn  perfetto  circolo ,  non  haueua  la  mira ,  che-» 
ciquistxii'  all'eternità.  Direi:  che ammaellrata  da  Cleobolo. , 
ttt  domH  pri.  ^^y^  vfcilfe  mai  della  Reggia,che  non  elaminalse  niol- 
fla'Ju!^  tobene,ciòcheandauaafare:  e  ritornata parimen- 
raccHautem    pon  rumiuafse ,  ciò  che  haueua  operato  .  Di  due 
%"!^r%rl  tempi  fopra  tutto  ofleruaua  eUa,  addottrinata  da  Pi- 
^uid  ficerit .  ^^eora ,  diligentemente  i  più  mmuu  momenti,perche 
^^''Mvut&  d'incomparabile  momento ,  dependendo  da  ciucili  afc 
r.  //«/.    f^^Q  ilfereno  del  rimanente  del  giorno  ,*  cioè  della-» 
mattina ,  e  della  fera  :  fapendo ,  che  chi  ben  principia 
ha  la  metà  dell'opra;  e  parimente ,  che  non  bafta  qucr 
fio  femplicemente.perche  non  chi  da  buon  principio, 
ma  folo  chi  ben  termina  rendefi  mcritcuole  del  douu- 
JJr  Tfed'qV  to  guiderdone .  Ma ,  non  è  da  manuiigliarfi ,  che  tan- 
ferfluemuc-     Prudeuza  albctgafse  nel  petto  di  quefta  generofa 
^:^Z%Ù%\  Eroina,quandopare,  cheperlopiiìfitmoui  ella., 
^Hs  ent .     sbandita  dal  feflb  :  perche ,  feruiuafi  per  maeftra,  del- 
^'•'^      la  diffidenza  di  fe  ftefla  ,  non  fi  fidando  punto ,  beiir 
che  dotata  di  tanto  lume  ,  del  prpprio  ingegno,  ma 
confultandofaggiamente  negli  atteri  di  Cofcienza  ,  i 
più  periti  Teologi  ;  ne'Ciuili ,  gli  lufperici  ;  ne  poli- 
tici ,  li  Soloni  di  Stato  ,*  ne  domeltici  ,  li  più  accurati 
economi  ;  e  nelle  Infermità  del  corpo ,  i  più  eccellen^ 
ti  Medici.  Chi  più  pretende  {vipere  ,  meno  sa  ;  più 
veggono  molti  occhi ,  che  vn  folo ,  toltone  guello  che 
vnico,  tutto  comprende  :  nev'èmoclo  più  proprio 
di  quello ,  per  fare ,  che  la  Prudenza  s'impofsefii  legi- 
timamente  del  fondo  preziofo  della  noftra  mente .  Le 
diffidenze ,  così  di  fe  fteffi ,  come  degli  altri ,  fono  li 
nerui  della  Prudenza  :  ed  il  fofpetto  poi ,  è  vn  balfamo 
marauigliofo,  contro  alla  debolezza  di  effi .  Ma ,  non 
frincipinm  nafccua  da  qucfio  folo  capo  la  Prudenza  di  quefta^» 
^^'"n^  f/-  noftra  Amazone  di  bontà.  Il  tripode  della  vera  Sapieru 
ì^^^H^jr"'  x^,dice  io  Spirito  SàtOjC  tltimor  d^Iddio;  onde,bea'cra 
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comieneuolc  i  che  tanta  ne  anrìidaflè  in  quel  petto» 
che  tutto  dipendente  dal  Ciclo  >  non  inoueua  paflò ,  fc 
non  ne  confultaua  humilmente  i  di  hii  fourani  >  quan- 
tp  infallibili  fentimenti.  In  tiitti  gliaftiiripiù  niellan- 
ti ,  feceua ,  che  l'Orazione  la  fcortaflc  nelle  anticame- 
re del  Cielo:  onde,  non  è  gran  fatto,  che  colmezzo 
di qucftaefficaciffima Signora,  introdotta  nelfangu- 
fto  conciane  del  Celefle  Senato ,  potcffe  attentamen- 
te fpiarnc  i  di  lui  velati  arcani .  Cofiumaua ,  negli  Eu- 
ripi  maggiori ,  di  fcruirfi  per  Piloto  di  quell'Ignazio , 
che  di  Soldato ,  fatto  Nocchiere ,  fpinfe  la  fua  Nane  » 
non  già  in  Coleo ,  come  quella  di  Argo,  ma  ben  si 
fino  agli  vltimi  confini  della  Terra ,  per  fare  acquifto, 
adifpetto  del  Drago  d'Inferno,  cuftode,  del  ricco 
Vello  d*oro ,  di  tante  anime  perdute  >  redente  col  faiv 
sue  preziofillìmo  di  vn  Dio  :  tetiendo  (eco ,  per  fuo 
direttore  femore ,  quel  libro ,  che  intitolò  egli  degli 
efcrcizi  ;  perche  fi  come  Tefercizio  corporale ,  è  1  Vni- 
co  Eliflìre  del  corpo ,  così  quegli  contiene  ,  vn*intiera 
pfticina  niedica  per  l'Anima .  Prima  dunque ,  che  de- 
jjberafle  affare  alcuno ,  lo  maturaua  con  Dio  :  pregati- 
dolo ,  che  reitallè  feruito  di  alzare  la  portiera  della^ 
nia  Santillìma  Volontà ,  accioche  penetrando  ne'fuoi 
Gabinetti ,  potefle  abbracciare  ciò ,  che  più  gli  gradi- 
na .  Quindi ,  poneua  siVl  tapeto  il  negozio ,  che  tenc- 
ua  per  le  mani ,  moftrandofene  afta^tto  indifferente  :  fe 
!ì^ip  i"^^"^^  ppteua  riufcire ,  ò  à  maggior  gloria^ 
deirAltiilimo ,  ò  à  maggior  benefìcio  deiranime  ;  of- 
leruando  poi  attentainente ,  verfo  che  parte  lo  Spirita 
Santo  ,  con  gl'interni  impulfi,  volgeua  la  nauicella^ 
delk  iua  r^flegnata  Volontà .  Confideraua  i;i  okro, 
ciò  clKper  le  itefla ,  ò  per  qualche  fuo  più  ci^ ro,  ritro- 
nandofi  anco  djuanti  al  tribunale  del  fourano  iiicor- 
rotto  Giudice ,  fcieglierebbe ,  fpiando  pure  diligente- 
mente >  doueiSiintiinfi!iiilivrgen7.e,  haueflèro  pie- 
gato ,  0  quello  che  lo  Iteflò  maeitro  d'ogni  più  vera  fi- 
cura  dottrina,h::ucil'e  m  tu  li  occorenze  infegnato.  E  fc 
tal  hora,  ciò  che  Ihoiaua  migliore  y  le  riufciua  più  ma- 
,  lafieuolejanzi  £rauoio,aon  pcruò  punto  reftaua  d'iin- 
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prenderlo,  ma  più  torto  maggiormente  fi  accende^ 
ua  ad  abbracciarlo,  benfapendo;  che  non  debbia- 
mo noifeguire  quello  che  diletta,  ma  folo  ciò  eh  e 
bene .  Così ,  tutta  feinprp  intenta  alla  publica  vtiiita , 
ou>nto  fi  done  conofceua ,  che  la  Difcordia ,  nemica  delle  moti- 
a.i.7praff!^        felicità ,  perche  turbatnce  di  quella  quiete ,  che 

^i^'^r  folan'èlaforW,  f^'^ '^'.T'Z^^^''^^ 

Tuoi  faggi  partiti ,  di  ftabihrui  h  pace.;  facendo ,  che 
foucntegniimcffero  quelli  infieme  amiche  le  ddtre_>, 
ihe  ad  altro  non  badauano,  che  a  congiuncere  ne- 
miche le  fpade  ;  c  là  piantando  fecondi  gli  Vhiii ,  oue 
honvÌ2iermogliauano,  chehineftì  h  Ciprelii.  Non 
è  la  mia  penna  fnfficicnteà  ridire,  come  ottimamen- 
te conofcendo  ella  di  quanto  gionaniento  folle  la  pa- 
té, quant'acquafempre  mai  portafle,  per  lipegne- 
Tciltlioco,  così  delle  publiche,  come  delle  priuato 
<li{renfioni  .  Veramente,  nonmi  inaraui^io,_che_» 
t:hi  hauendo  affatto  domate  le  ribellanu  paflioni ,  non 
LodaflUP»-  godeua  che  del fcreno  di  vna perpetua  calma,  nemi- 
i? ,         ca  di  ogni  interna ,  ed  eftema  inquietudine ,  cotant» 
-fi  dimoflranb  innamorata  della  pace^on  può  in-, 
fatti  non  tributarle  il  cuore,  chiconJWera;  chelia_j 
■a  Itro  non  è ,  che  vn  lucido  fereno  della  mente  ;  vna_, 
lieta  tranquillità  dell'animo  ;  vna  ingenua  femphcita 
del  cuore;  vn  caro  legame  di  amore;  yn  vincolo  ioa- 
uillìmo  di  Carità .  Ch'ella  toglie  fantamente  di  mez- 
zo tutte  l'emulazioni ,  perche  non  regnino  le  diicor- 
■aie^  temperai  bollori  del  fangue;  l'ininiicizie ;  to- 
glie il  filo  alfe  più  affilate  fpade  ;  confierte  lo  ftécca» 
■Vi  Marte,  in  teatro  di  vita;  frena  al  rAltifiimo  i  hij- 
fnini  della  mano  ;  fpegne  cl'incendn  orgogliofi  di 
Marte  ;  abbafla  i  fuperbi  ;  folleua  g  ì  humili  ;  calca_. 
-  :crinquieti;  ed efalta i manfueti .  Ch'ella,  e  vn  Net- 
tare di  gentilezza  ;  vna  llofa  di  veiiufta  ;  vn  Giglio  di 
bontà;  amica  del  bene  ;  nemica  del  male  :  e  placida 
contùrti,  non  sà  che  fiay  ne  ciglio  toruo;  ne  alpet- 
tò  riddo;  ne  mente  gonfia.  Ch'ella,  e  vna  gemma 
tósìpreziofà,  che  chi  lapoffiede ,  deue  molto  bene 
•tuftodirla,  perché  flon  gli  venga  rubata,  e  chi  iha 
-   per- 
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Ì Perduta ,  deuc  meglio ,  che  quella  donna  del  Vange-  fjf,^^'f^'"^ 
o,  accendere  diligentemente  la  lucerna,  e  gettare-^  v,Zr,  'Z,n0 
foflòpra  il  tutto  >  nemaiceflare,  Hnoà  tanto,  che^  Tern!f>n 
non  la  ritruoua  :  perche  chi  feco  non  la  tiene ,  farà  al 
certo  dichiarato  jllegitimo  dal  Padre,  ch*è  padro  f^^'*!^'^/'; 
deiramóre;  priuo  dell'Eredità  dal  figlio ,  che  infie-  ilfuemateTm? 
meconeflò  lo  fpira;  e  abbandonato  dallo  Spirito 
Santo,  che  altro  non  è ,  che  lo  fteflb  amore ,  Non-, 
può  entrare  nel  Regno  della  Pace,  chi  non  porta  fe- 
co il  paflaporto  di  efla;  effendo,  che  le  guardie  di 
quello,  meglio,  che  non  fecero  i  Betelcmmiti  d  Sa- 
muele ,  formano  vn'iftedò  confiimto  à  chiunque prc- 
tende  di portaruifi,  ricercandolo:  s"è  pacifica  la  fua  efe  tnlr^/rus 
cowparfa  f  perche,  fecosiè,  lo  introducono  :  mtL_> 
fenò,  gli  chiudono  le  porte  in  faccia:  Solo  i  pacili-t  W^n  . 
ci,  edimanfueti,  per  detto  del  Saluatore,  fono  bea- ^^'^''«ri  'Pf> 
ti.  Nello  fteflb  modo,  che  l'Anima  non  dà  vita  allo' f^^'t;^^^^ 
membra  diftmite  ;  così  lo  Spirito  Santo,  non  viuifi-  "^'^  ^««'^ 
ca  quelli,  che  non  hanno  di  vnafanta  pace  \'nr)pron'{i^ti!i'Mat^f. 
to.  Col  mezzo  della  pace,  crefcono  le  cofe  deboli:  Concordia  rjt 
col  mezzo  della  difcordia ,  s'annientano  le  grandi  .  ^dlfi^tdllfml: 
Col  mezzo  della  pace ,  fi  conferuanogl'Imperij;  col  xim^diU»* 
mezzo  della  guerra ,  fi  diftniggono,  perche  per  detto  /«^ii^**'"^"* 
del  Saluatore  :  og^ni  Regno  dinìfo Jìdefolerà  ;  e  quella  Ctt-  omn»  T^egnU 
tày  òcafa,  le  cui  mura  non  faranno  ben  bene  conia  cai-  frn^feZefhu-- 
ce  della  Carità  compaginate  in/ìeme  \  cader à.  La  prima,  (>ttur',&om* 
è  cagione  della  generazione  di  tutte  le  cofe:  la  fecon-  vHdlmlVdi. 
da,  della Corrozzione .  Finoà  tanto,  che  ferbano  tttf^contrafi. 
Tvnità ,  fi  mantengono  ;  fe  la  rompono ,  perifcono .  Tf^rit."  ' 
£  meglio  y  dice  lo  Spirito  Santo ,  Vn  tozj^^o  di  pant^  ,  Meiior  i/ì  B„e 
benché  nero  j  mangiato  entro  vnavile  capanna ^  oue  *^gÌMdfò:%^t 
bandifcalamenfalapace  y  che  le  wiuande  de^li  Apicifiy  ^domui  pu^ 
e  delle  Cleopatre  y  entro  vnaRe^iSy  oue  lo  fcalco  fia  la  VufaTJp'**"^ 

ijcordta .  Molto  laggiamente  dunque  operaua  la  no-  ^'»?-<7« 
Itra  Imperiale  Colombj,  fe  conofccndo  tanto  necefsa- 
rij  gli  Vliui  alla  conferuazione  del  Mondo ,  fempro 
naufrago  fra  Tacque  di  tante  ciuili  difcordie ,  ella  che 
n'era  capo ,  procuraua  di  apprefhrne  i  fàfci ,  non  che 
vn  fcmplicc  ramofcello ,  come  quella  di  Noè  • 

Tre 
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Tre  luflri  in  circa  5  innefiata  qiiefta  pianta  Imperia- 
le à  Ferdinando ,  già  che  Iterile  di  parti  terreni ,  tentò 
anco  tra  rigori  della  più  gelata  ftagione ,  di  produrre 
lempremai  frutti  impareggiabili  di  vita.  Oh  Dio! 
Come  il  fourano  moderatore  del  tutto  difcretamente 
difpenfaifuoitefori!  Ne  gli  da  tutti  ad  vno:  ne  gli 
fottrahe.  Quelli,  che ifterilifce alla  Terra,  feconda 
al  Cielo:  eddcliifi  truoua  Aerile  al  Cielo,  dona-» 
per  lo  più  la  fecondità  alla  Terra .  Così ,  viuendo  in- 
fieme  quefti  due  gran  Luminari  di  bontà ,  riempien- 
do de*  chiarori  delle  loro  Virtù  il  Mondo ,  piacque  al* 
la  diuina  bontà  di  fepararli,  forfè  per  dare  à  d  iuedere  : 
che  non  era  meno  luminofo  il  fecondo  Luminare  da 
per  fe  folo ,  di  quello  che  fofle ,  congionto  col  Primo  ; 

Ì)erche  non  riceueua ,  come  la  Luna  dal  Sole ,  da  quel- 
o  la  luce ,  hauendone  abbondantemente  in  fe  fteflo 
ftampato  l'impronto .  Si  compiacque  per  tanto ,  dop- 
po  vna  vita ,  che  direi  di  tempra  di  Diamante ,  a'col- 
pi  de'  martelli  pefantiffimi  di  mille  mondani  fconuol- 
cimenti,  di  chiamare  àfc  Tanno  i6?7.  adi  15.  di  Fe- 
rraio, Ferdinando:  Prencipe,  c'hauendodagli Ani 
ereditato  vn  ricco  patrimonio,  non  folo  de*  beni  di 
Formna ,  ma  anco  di  tutte  quelle  Chriftiane ,  magna- 
nime ,  Eroiche  doti ,  che  ponno  rendere  maggiore  di» 
fe  llcflb ,  viVanimo  veramente  augufto ,  con  efempio  > 
fenza  efempio ,  lo  ampliò  non  folo ,  ma  hebbe  anco 
forte  di  tra/metterlo  fedelmente  ne'pofterij  facendo 
riufcire  affatto  falfo ,  il  tanto  comune  detto ,  da  yna-* 
continuata  esperienza  renduto ,  quafi  che  infallibile  : 
che  del  Patrimomo  della  Virtù ,  non  ne^ode  ti  fecondo  Ere- 
de -  Io  non  iftarò  à  ridire  i  gemiti  di  quefta  Tortore  di 
bontà ,  rimafta  fcompagnata,  folo  dirò  :  che  giurerei, 
ch*eflendo  due  fole  pupille ,  troppo  fcarfi  acquedotti 
alla  immenfità  delle  acque  delle  fue  lagrime ,  gonfio 
pertanto  elleno,  regurgitando,  ed  allagando  mmli 
Y    .  jr    meati  della  di  lei  vita,foflero  poi  cagione  di  quciridro- 
mJ^iiLiiir^r  peacquofa^  entro  cui  finalmente  annegandofi,  nau- 
€ns,vndcHy.  fragò alTeflere ,  peT tiforgere fortuuata alla  gloria-». 

im'JvJ^T,  Stupirete ò mio  UttQrcm  confidcrafg;  come  farad 
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ftiocoàrdcntiffimodciramore di  Eleonora,  con  cui 
amò  oltre  modo  fuifceratamente  Ferdinando ,  potef- 
ferofoggiomare  tante  acque?  Ma  cederà  affatto  lo 
ftiipore  y  k  offeruerete ,  che  anzi  elleno  fra  le  fiamme , 
nouelle Fenici 5  incontrano  la  vita:  perche,  attrahen- 
do  il  Sole  deirAmore ,  col  fuo  calore  i  vapori  del  aio- 
re,  giunti  eglino  alla  regione  fredda ,  &  humidajdel 
cerebro,  infrigidandofi,  edinhumidendcfi,  non  fi 
conucrtono,  chcin  pioggia  abbondantiflìma  di  La- 
grime .  Nello  ftefso  modo  per  appunto ,  a  proporzio- . 
ne ,  filofofò  il  Saluatore  degrincendi j  cocentiflìmi  d%   .  ^^^-^^^^^^ 
Infemo,airhora  che  difse  :  che  fomentato  dal  dolore^per-  &iinLrds^ 
fetuofràejfi farebbe foggiornato  ilyiamo .  Amò  ella,  co-  ^/«'^•-^«tf.ij. 
si  viiiamcnte  Ferdinando,  che  freddo  direi ,  a  parago- 
ne del  fuo ,  Tamore ,  quantunque  ardentiflimo ,  che-> 
portò  la  tanto  celebrata  Regina  di  Caria ,  al  fuo  dilet-  ' 
to  Maufolo .  Fu  opinione  comune ,  che  gli  virimi  tre^ 
anni  della  vita  di  efso ,  non  fi  debbono,  che  alla  cura 
follecìta  di  Eleonora,  chegliferuiconla  Tua  Cariti, 
di  moglie;  d  i  compagna;  di  fcrua,- d'Infermiere;  di 
Medico ,  e  d'i  medicina ,  infiemc .  Perche  ritrouando- 
fi  egli ,  nella  Dieta  di  Ratisbona ,  doue  fi  trattaua  di 
eleggere  nuouo  fuccefsore  alllmperio ,  foprafatto , 
mentre  dormiua ,  da  vn'improuifo ,  impetuofo  catar- 
ro, farebbe  al  certo  rimafto  da  quello  loftbcato:  fe-> 
chiamata  Eleonora ,  per  nome  da  Celefte  voce,  accor- 
rendo al  bifogno ,  non  hauefse  intrepida  riparato  il 
colpo  della  Parca.  Il  che,fiì  poi  cagione,che  veggendo 
gli  Elettori  il  pericolo,che  poteua  fopraftare  alllmpe- 
rio ,  fe  fof^e  quegli  morto,  fenza  fuccefsore  :  ben  torto 
rifecando  ogni  altro  aftare ,  elefsero  faggiamentc  iii^ 
Rè  de* Romani,  Ferdinando  il  figlio .  Rimalta  Eleo- 
nora ,  priua  di  più  della  metà  deiranima ,  per  la  mor- 
te del  marito  ;  la  prima  cofa  che  fèce,fù  il  confecrare  al 
Cielo,  col  mezzo  della  fua  votata  caltìtade  il  rimanen- 
te di efsa :  non efsendo in  fatti l'imprefa propria  dcll- 
Eleonore ,  atoo  che  il  Girafole ,  renduto  vocale  dal 
morto:  lofej^uovfifilo.  Aguifa  di  Tortore  fcompa- 
gnata^  già  che  il  Cielo  l'haueua  dertinata  fola ,  non  (i 

curò 
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airò  punto  di  cangiare  la  fua  condizione;  ma  ^inna- 
morata deUa  folitiidiiie ,  fuggendo  la  compagnia  de- 
gli huomini ,  haurebbe  portato  la  Reggia  ne  Chio- 
ftri,  profeflandonelConuentodiSan  Giufeppe,  da 
cfla fabbricato,  l'iftitutodiTerefa;  fe  le  continue-» 
indifpofìzion!.  Remore  fufficienti  a  fermare  il  cor(o 
di  qualunque  più  grofla  5  ben  corredata  Natie,  non 
le  haucflero  fatto  vedere:  che  non  era  quella  altri- 
mente  la  fua  vocazione;  da  che  non  d'ogni  legno  fi 
fabbricano  le  ftatue ,  così  di  Mercurio  ,  come  delia^ 
Su»  viu,iné-  Religione .  Era  però  affatto  fupcrfluo  l'habito  reli- 
w.vedoua.  „jo(g^cfterno ,  d  chi  pur  troppo  tencua  con  cOo,  ve-, 
Sito  aggiuftatamente  l'interno  ^  Anzi  y  perche  di  Ke- 
lieiofa,  nonlemancaflc*  che  il  folo  nome,  alcuni 
anni  prima  che  depofitafle  alla  Terra  il  corpo  ,  ed  al 
Cielo  Io  fpirito,  trasferì  la  fua  Reggia  entro  vn  Pala- 
cio  contiguo  al  detto  Monaftero,  perau  haueua  li- 
bero àfuo  talento  l'acceflb  ineflo  :  portandouifiogni 
giorno,  mentre ò la moltiphcita degli  aftari,  o  Ja_, 
erauezza  delle  indifpofizioni ,  non  glie  Io  prohibiflc- 
fo ,  à  dar  faggio  di  fe  ftefla ,  fc  quantunque  non  re- 
ligiofa ,  faceua  ad  ogni  modo  profitto  nelle  pfleruc  n- 
zereligiòfc.  Così,-  controàquello  che  vediamo  tre- 
auentemtnte  fuccederea'giorai  noftri .  ben  poteua^ 
ella  far  f^de  al  mio  riuerito  ,•  adorato  Girolamo ,  che 
v,i»^  ?«.i  moftrò,  molto  di  dubitarne,  de'rcligiofì  anco  de 
Ttnuncumu,  fiioitetiipi:  CKt  U  voloTit A ,  fion  la  fteceiiita ,  le  tnwan- 

,  &  j^gytà ,  ed  il difyre<^V,io  del  Mondo  [fontaneo ,  e  non  t^Jor- 
Tr.^ul:  zAto,  Upmoriuaglorta,  non  tormento.  Cosi,  non^ 
iimam.  non  haurcbbc qucgli pottito  dolerli  di  erta,  come  acrc- 
'.'«t^T"  mente  di  molti  Reiigiofi,  che  ne'fuoi  fecoli  viucua- 
KMtHi.nFé».  „Q   filamento:  che  nati  entro  vn  tugurio  vtUereccio, 
^nTtZ':.tu  [oliti appena,  convnpocodifanedimglio ,  odt  metjLa. 
/f,c«.,  9*'       àfat oliare  l'homda  fame  dell'importuno  -ventre-^, 
che afsalitoda'pungemilìimolid, quella,  di  continuo  ro- 
r»s."'"<'"ft-_  jffof enfiando  ,  pareua  che  non  chiedefse ,  che  loccorjo', 
foUeùatipofciaal pollo  riguardeuole  di  Religiofo  flato  /cor- 
ejnxum&   dati  della  primiera  («ndifjmi  mMfeandoft  per  pno  del 

f'Im  l'Ut'  *  «  ^fi( 
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pane  più  fregiato ,  e  della  dalcetza  flefsa  del  mele  d'Ibla  i  ài«  :  nomi,  ér 
conofcendo  ad  vrw  ad  vno  le  fpccie ,  ed  i  nmi  de'  pm  de'"  i^Z^jctuZ 
licatipefciy  ne  impoueriiiano  lifiumi  y  ed  i  mari  y  per  ar-  caiut:  faport. 
rtcchirne  lagola  ;  vuotavano  del/e  Conche  piti  predio  fe  i  fc!rtTp7ou!yi 
lidiy  oue  migliori  fo^i  emanano  ;  impar aitano  à  di  fi  in-  cài,  &  eòa. 
ghiere  la  diuerfìtà  delle  protnncie  y  dalla  diuerfira  dejapo-  tr.^aT^éutfsT* 
ri  de^feluaoiiiumi'y  e  Colo  refquifìtez.ia  de*cihiy  ed  i  àjtn-  rni  da>nn^.ip^ 
f2ipturtleuanndi€j]iy  gli  rtcreauano .  hlla,  nata,  no-  "I&^.a, 
drita  >  crefciuta  nelle  Jle^gie ,  lagnaus fi  : ,  ^he  la  de- 
licatezza del  temperamento ,  inùidiofli  del  filo  benc^ 
letogliena,  di  non  poterle  perfettamente  tracangia- 
re co'chiòllri  y  più  ajpprezzaua  la  {Darfimonia  di  rcli- 
giofa  mcnfa ,  che  il  iouerchio  liiflò  delle  Regie  viuan- 
de;  più  godeua  della  compagnia  di  femplici  Vergini 
confecrate  à  Dio ,  che  delle  Idolatrie  deXortigiani 
adulatori;  tutta  il  rouefcio  della  medaglia  del  fuo 
ieflò,  ^he  non  brama,cjie  vedere  i  ed  eflère  veduto  i 
amando  la  ritii-atezza ,  piùmoftrauafi  contenta,  d- 
éflere  pofta  nell'angolo  di  vn  claiiflxale  fpggiomoì 
che  sù'i  candeliere  folleuato  dViia  Reggia  imperiale^ 
amoreggiando  aflài  meglio  la  pouertà ,  Thuniilti  i 
ed  il  djfprcgio  del  Mondo ,  di  quello  che  fi  faccia  vn* 
^uaroi  l'oro,  lefacoltd,  eie  ricchezze.  Haureftc-# 
detto,  che  tutta  rintracciaffe della  Tortore  gli  anda- 
menti :  mentre ,  riempiendo  di  gemiti  amorofi  Taria  i 
veniu^i  a  formarne  entro  le  caiierne  del  fuo  cuoro  » 
-vn'Echo  cosi  pietofo ,  che  ne  injiamoraua  il  .Cielo 
Pareua ,  ,the  in  qiiel  modo ,  che  la  Tortore  i  Triel  tem- 
t:)odel  Verno  j  deponendo  le  piume,  tutt^  fi  concert-  Snrie , 


f. 


tra  rielle  concauita  degli  alberi  i  così  ella  i  nel  Vét-nó 
dell'età  fuaVedouiley  datovn  rifoluto  à  Dio  al  iC-^  Colomba  mett 


foramtm* 


pompe  tutte  del  fecojoy  afl.  altro  non  badr:flè,  che 
^adintanrTfìfrà  le  catie^'oe  àmorofe  delle  pi::ghe  del 
•Crocififlò:  onde  ,  ben  poteua  anco  di  efìà,  come  "fàcum 
.della Spofa il Cclefìe ^mante,  andar  dicendo:  So7gt  TJJm  //inet 
amica  mia  bclléL  mÌ4  ,  e  njieni .  fldo^rami  Colomba  mia  '^''yJI**^^^^^. 
fra* forami  di  quefta  miflica  pietra  la  faccia  ;  fa  pure  ,  che  voxemm  r»4 
forminovn'Écho  pietofa  fra  quelle  cauerne  amorofe  y  i  gè-  ^*l['ll'J^Xi 
miti  ^vocali  del  tuo  appajftonato  cuore  :  perche  infatti ,  rie-  TaXmu%^  '  * 

fa' 
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fcc  oltre  modo  dolce  la  tna  njoce ,  e  bella  la  tua  faccia  al  CU^ 
lo .  Se  gode  la  Tortore  di  vn  cinericio  ammanto ,  non 
Ycftina  la  mente  di  Eleonora ,  che  le  ceneri  del  fepol- 
cro.  Al  contrario  de*  Ciirui ,  fugge  quella  i  tutto  filo 
potere  H  cadaueri ,  temendo ,  che  volando  fopra  di  ef- 
(i ,  poflii  il  fuo  pie  innocente ,  rimanere  contaminato  : 
ed  Eleonora  parimente,  allontanandofi  accuratamen- 
te, anco  da  più  leggieri  peccati,  procuroua  di  con- 
feraare incontaminata  Tànima,  Finalmente,  fe  la-» 
Tortore  di  pochi  granelli  contenta ,  fcfegliendoli  folo 
da  luoghi  mondi,  più  in eflì apprezza  la  mondezza, 
che  la  qiiatitità  :  ed  Eleonora ,  mangiando  femplice- 
mente  per  viiiere,  non  viuendo  per  mangiare ,  benché 
notafl'e  fra  Toro ,  e  frà  le  delizie ,  contenta  ad  ogni 
modo  folamente  del  neceffario ,  calpeftando  affatto  il 
luflb ,  ed  il  fouerchio ,  non  mai  trouaua  meglio  il  fùo 
paradifoj  che  fra  il  candore  Verginale  di  Religiofi* 


mura.  /.      «  ^  t 

Diciotto  anni  in  circa ,  attefe  quefta  Tortore  Impe- 
riale ,  ad  innamorare  co*  fuoi  innocenti  gemiti  il  Cie- 
lo ,  trauagliata  per  lo  più  da  continue  infermità ,  che 
quanto  più  rendeuano  la  fua  vita  fpinola ,  tanto  mo- 
glio  le  infìorauano  il  fentierc  alla  gloria .  Confiderarv 
do  ella ,  che  Thuomo ,  altro  non  è ,  che  vna  fiamina^, 
che  impetuofa  s'inalza ,  ma  ben  torto  s'annienta  ;  vrf 
onda ,  che  orgogliofa  fi  gonfia ,  ma  in  vn  momento  s'- 
appiana ;  vn  fumo ,  che  con  la  fuperbia  della  fua  info- 
iente coadizione  caua  gli  occhi,  e  pure  in  vn  beleno 
fiianifce;  vn  fiore  odorofo,  che  in  vn  giorno  feccan- 
dofi ,  diuent  ?.  fieno  ;  vna  nube  importuna ,  che  nata,  fi 
dilegua  ;  vna  fcintilla,  che  rifplendciido ,  muore  :  con- 
fiderando  dico,ch*è  condizione  infeparabile  de'Graiv 
di  ;  hoggi ,  maeitofi  atterrire ,  e  dimani  infelicemente 
rimanere  atterrati  ;  hoggi ,  farfi  coprire  da  ineftima- 
bili  ricchezze ,  dimani ,  da  vn  viliffimo  fcpolcro  ;  hog- 
gi, cingerfi  le  tempie  con  coróna  di  oro,  dimani, 
afpcrgerfì  la  chioma  con  corona  di  ceneri  ;  hoggi,  rot 
feggi  u*c  per  la  Porpora ,  dimani ,  impallidire  per  la^» 
Morte  ;  hoggi,  foggiornare  con  turba  numerofa  di  lu- 

fin- 
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fTnehieri  cortigiani,  dimani,  ripofare  con  moltitudine 
BSivorfcivermi;  hoggi,  vederfi  cuftoditida 
»  fchiere,  dimani,  lafdati  in  abbandono  da  ogi 
vno  jhoegi  in  Comma,  eflere,  e  dimani,  non  eflere .  r  - 
Sdofi'dl  prefente,  e  naiifeata  aftatto  del  ternpo,non 
San"  che  al  futuro ,  non  anhelaua ,  che  a  to 
nrand'Infelicità  veramente  dell'huomo  :  che  nelle  co-  , 
feSpcre  rendefi  intollerabile,  e  nelle  auuerfe  incon- 
foraE  ?  '  Che  non  conofce  fe  fteflo  :  e  perde  il  ceruel- 
o  Si  contemplare  quelle  cofe ,  che  aftatto  fuperano  la 
diSad&lChenonhàco™^ 
e  cazzo ,  Prcfume  di  vaticinare  il  futuro  !  Che  per  na- 
mS  e  purtroppo  corrottibile,  e  mortale:  ma 
oS  perbia  .  e  gonfiezza  di  animo ,  ftimafi  al  pan 
BfJEftefiiticorrottibile,  ed  mmortale!  Ch'em 
Sa  ;  rifilo  di  tutte  le  infermità  ;  la  Reggia  di  tutte 
kSii^idini  ;  vnafaiola  di  cpntinue  fcbn ,  vna^ 
ricchiflìmafcala  franca  di  dolori  ;  yna  Fiera ,  m  cui 
mfficano  le  loro  più  pregiate  merci,  h  difafin  n  tti  c 
pure  fuperbo ,  non  fe  n'auuede  !  (  quantunque  la  fi  -  , 
p?rb  a  Fia  tanto  maligna,  che  mancìii  di  yna  in  qua- 
che  parte  buona  condizione ,  che  ponno  hauere  ni m 
dialtri  vizi) ,  cioè  :  Mfiarnafiofta .)  Mio  Dio  !  Che  fu- 
nefta  traged  a  della  noftra  fralezza  !  Che  lugubre^ 
trionfo  delle  humane  mifcrie  !  Eleonora ,  illuminata^ 
da?Cielo,  feguiual'infegnamento di  Platone,  rncn- 
tre  al  contrario  delle  donne ,  non  mai  fi  copn^u^on^ 
lo  ftrafcico  coftumato  ,li  piedi  :  perche ,  fi?"ificando 
quelli ,  per  eflere  l'vltima  parte  del  corpo ,  il  npltron- 
nc ,  fi  come  il  capo  il  noUro  principio ,  lo  debbiamo 
fempìehauereaiìantigliocchi.^^ 
donne  cuoprono  tutte  ,.il  capo ,  ed  1  Pjedi .  Ne  Uprei 
di  ciò  addurre  altra  ragione  fe  non  :  eh  efiendo  e  Icno 
femprefollecite  in  ricoprirei!  propri;  difetti  ,  dinio- 
fìrandol'vno,  e  gli  altri,  parimente,  lintehcita  del 
loro  principio,  e  del  loro  fine,  fcaltre,  perche  pon^ 
fi  vegga ,  lo  celano  :  quafi  che  vogliano  dare  ad  inten- 
dere ,etnulando  ancora ,  come  nel  terrete  Paradi. 
fo  ,  la  diuinità ,  che  non  hanno  >  ne  princjpio ,  ne  hne . 
»       farle  Seconda ^  Iti  aoto 
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in^tHin.  Solo  air  Altiffimo ,  perche  non  hi  in  vero  ne  princi^^^^^ 
*«f7«/.r4       fine  vide  Efaia ,  che  quegli  amorolì ,  oHeqiuoli  ic- 

ifait  Jafin  ^copriuanoilcapo^  ? 

g3onna,doixrebberofempre tenerli fcoperti,  col ri- 

cordarfi ad loroinfaufto principio.  Perche  "ati  col 
Z.         oianto;  e  funefto  fine,  perche  comune  con  la  Morte, 
f"""""'*-  Kuà ella àquefto effetto, appefa al fuo  Rofano,  e 
sua  prq««^  Ìellibricciuolo  dclle  Ojc  orazioni  la  di  lei  effigie:  ac- 
l?ooniìL  "^f^^hc^f^v^ei^cendoR  à  poco ,  d  poco  le  fue  pupille  al 
•      ^ile  afpetto ,  non  le  riulcifle  pofcia  cosi  horrido,per- 
che  iifSito .  Ogni  fera  i  prima  che  fra  le  bratcìa  del 
fom  o  idepofitaffe  le  luci , ben  fapcndo ,  eh  egh  e  fra- 
tS  giurato  della  Morte come  fe  più  non  le  hauefle 
adaonre,  raccomandandofi  da  per  fe  ftefla  l'anima, 
t  foStiiniftraua  follecita ,  diuenuta  vittima ,  e  Sacer- 
d^S^ .  tutti  que'religiofi  vfficii che  comnne- 
me3gliono  appreftarfi  a'moribondi .  Efercizio  in 
Stti  mSto  pio ,  e  lodeùole ,  veduto  da  me  a  praticaif 
it.«^.reno  fSmeiite  da  molti  :  sì  perché,  penfarido  noi  ogni 
miff,m4  tua .  vna  volu  al  certo  non  s'inganneremo  ;  co- 

*,„  p,cc^„ .      anco ,  perche  non  v  e  medicina  migliore ,  per  i;e- 
"^^^^{^^^J^  la  MortCi  quanto  la  memoria  della  Mor- 

^iólrórfidaquefta  vita  ricolma  di  menti,  follecito 
«òci^rì^idi  rnori  ,  con  gran  premura  certi  appa- 
K°  ?f3ceua  ricamare  alle  ftie  Dame ,  per  orna-- 
m^ntodiSeChicfe.  Quindi,cori accurato t^^^^^^ 
mento  " Y- .  j  „  l'virima  fua  volontà ,  vn  mefc  pri.- 
•"^Tv,^  SaflI  alCielo ,  perche  nulla  le  mancafie 
Tcòsì  impSS  pd^^^^^  >  appreftò  di  tutto 
SS  iTuo  imperiale  ccjuipaggio  :  hauendo  ripol  a 
P  ir^iroW  vna  eroda  fomma  di  denaro,  dclbiia- 
a  toSTdS&b ,  ed  al  follcuo  de'pouer.  ^at- 
Jml  Je  Vv^^tima  mano  alla  cafla  di  pietra,  ouc  penf- 
•  -  S  ripSre  le  fue  ceneri,  ordinati  con  g^ 

Sonala  veftire ,  li  panni  lugubrt  douuti  a  la  diuila^ 
SloSe  ;  e  tutta  in  fomma  preparata  quella  fupelet- 
e  che  rendefi  a'funerali  neceflaria  :  non  coftuman- 
do  inSi  andare  faua  le  fue  pompe ,  benché  hnc 
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di  tutte  le  pom^e ,  anCo  la  Morte .  Cosi ,  nouella  Fe-» 
nice ,  fi  fabbricò  da  per  fe  fteffa ,  gencrofa  il  rogo  all- 
immortalita  - 

Giunta  dunque rfiora  fatale,  in  cui  doucua  com- 
mutare ,  non  sò  fe  dir  mi  debba  la  vita  con  la  mortelo 
la  morte  con  la  vita ,  eflèndo  ftata  la  mattina  à  piglia- 
re vn  poco  di  aria  nell'horto  de' padri  Carmelitani 
Scalzi ,  fituato  ne'borghi  di  Vienna ,  doppo  haucre 2 1 
fiftito  >  conforme  al  confueto ,  a  tre  venerabili  facrifi- 
cij  della  Meflà ,  portofli  à  pranfo  dalle  Monache  di 
Santa  Terefa  :  quafi  che  prefaga ,  che  quella  doueua-r 
edere  IVltima  vifita ,  andaflè  dagli  vni,  e  dagli  altri  pi- 
gliando congedo ,  non  le  parendo  bene  di  allontanar-  * 
fi  da  chi  tanto  amaua ,  fcnza  prima  dare  loro  iVltimo 
à  Dio  ^  Quindi  i  ritirata  alla  Reggia ,  benché  entrata 
di  gii  la  ftagioiie  cftiua ,  faceflè  pompa  al  maggior  fe- 
gno  deTuoi  bollori ,  correndoil  giorno  25.  di  Giugnoi^  swcrma 
fentì  ella  ad  ogni  modo  afl'alirfi  le  membra ,  da  vn'in- 
folito  rigore  >  à  cui  fuccedcndo  vn'eccefliuo  caloro , 
che  ben  torto  la  dclHtui  di  forze,  fcguitato  nuoua- 
mente  da  replicato  freddo ,  accompagnato  da  vni^ 
fluflione  gagliardiflìma  di  catarro ,  che  foftbcaridola , 
le  toglieua  il  refpiro,ben  s'accorfe  :  ch'efTendo  la  piaz- 
za tortemente  aflcdiata  da'foldati  della  Morte ,  repli- 
cando eglino  con  tanta  violenza  sì  frequenti  le  bat- 
terie, pocopoteua  lbredperderfi.  Chiamato  dun- 
que ,  configlio  di  guerra ,  e  dato  la  moftra  a'  foldati 
Veterani  delle  virtù  chriftiane,che  già  tanto  tempo  mi- 
Jita  nano  fotte  idi  lei  ftipendij,  venutoli  Conteflbre, 
ed  appreftatecon  ifantiffimi  fagramcnti ,  tutte  le  ne- 
ceflanepreuenzioni,  fatta  conftantemente  la  profef- 
lione  de  la  fede ,  attendeua  intrepida  ,-fana  di  mente  i 
benché  languente  di  corpo,  IVItimo  cimento,  per 
comprarfi  con  quello ,  a  corto  anco  della  propria  vi- 
ta ,  r  immoralità .  Direi  :  che  fattofi  apprertare  alla 
fila  prcfenza  il  venerabile  facrificio  della  Meflà ,  alte-p 
foeranze  concepifle  delle  fue  vittorie  ;  mentre  dalle  vi- 
fcerc immacolate  della  vittima  di  vn  Dio,  facrificato 
pcrfuafaluezza,  non poteua prefagire ,  che  trionfi. 

il  2  Era 
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Era  ella  veramente  Idropica ,  perche  affatto  aflètatai; 
dalle  acque  della  gloria:  elafpecie  della  fua  Idropi- 
fia,  ben  fi  chiamaua  dal romore  delle  vilcerc,  chea 
Ti/AtTiì/'wc  guifa  di  Timpano ,  formaiiaiio  yentolo  il  Iiiono,Tim- 
panite  ;  da  che  non  era ,  che  vn  (onoro  animato  Tim- 
pano ,  alle  diuine  lodi .  Faceua  Echo  d  quello  Timpa- 
no di  virtù ,  co*  lagrimofi  gemiti ,  la  corte  tutta ,  e-i 
quando  anco  non  fofTertata  ella  internamente  lopra- 
fatta  da  morbo  acquofo,  Thaurcbbeal  certo  incon- 
trato ,  col  mezzo  degli  altri ,  tante  erano  le  acque  del- 
le lagrime ,  che  le  veniuano  a'diluui j  apprettate  nella». 
Reggia:  nonsò,  fe  perifpegnere  gli  ardori  della  lua 
ardWiffimafete,  òperfornìarlevn  fiume  di  onde^ 
amiche,  oueficurapotefle  tragitta rfi  all'altro  Mon- 
do .  Attendeua  piangente  la  Sereniflima  Prencipefla 
di  Lorena ,  Maria  Anna ,  fua  nipote,  nodrita  dalla  pri- 
ma Infanzia ,  fino  all'età ,  in  che  fi  trouaua  all*hora,  di 
fette  anni ,  nel  di  lei  feno ,  dal  fuo  ftiggitiuo  Giacobbe 
la  bcnedizzione  ;  la  fofpirauano  dolenti  le  Dame  tutte 
di  corte  :  ma  ella ,  facendo  che  THumilti ,  rappreien- 
tandola  inhabile ,  mercè  defuoi  peccati ,  ad  vn  tanto 
minifterio ,  portaflè  eloquente  le  fue  dilcolpe ,  coltan- 
temente  ricufaua  rimpiego .  Replicauano  quefte  :  eh  - 
ejfcndoelU  ftata  fempre  l'vmca  confolatrice  de  loro  cuori 
Mittiy  non  ^oìeffe  in  conto  alcuno  y  all' hora  che  voleua^ 
perferyjprepartirfida  ejfe ,  lafciarle  fcon folate  a  fierìo ,  we- 
\ando  loro  quella  benedizx.ione ,  ch'era  foltta  dt  conceder^ 
fi  a'  fi'^li ,  da  moribondt^enitori  :  perche  altrimente  yji  a- 
rcbh^ro  elleno  appellate  al  tribunale  ìnaPellabiley  della^ 
fua  impare'^giahile  Carità  .  Mentre  dunque,  iftando 
amorofamentc Tvne ,  ricufando  humilmente  l'altra, 
non  fi  fapeua  a  che  parte  foffe  per  piegare  la  vittpria , 
tattafi  alianti  l'Obedienza,  al  loileuo  di  tante  inno- 
centi, che  vedeua  rimanere  affatto  fconfolate,  mu- 
morì  di  tal  guifa  ai  folo  afpetto  rHumiltà,  che  get- 
tando le  armi  a  terra ,  tutta  fi  donò  alle  di  lei  foura- 
ne  difpofizioni .  Cosi , pigliando  à  poco ,  a  poco,  con 
i  lentimenti  uitti ,  congedo  dalla  vita ,  parcua ,  che  la 
lingua  folo  non  trouaffe  il  modo  di  farlo  :  merce  ,,che 

aga- 


Eleonora  Imperatrice .       5  3  ? 

affacendata nel complire con  Dio ,  non  fapeua  .mol- 
to in  vero  fa  ggia ,  comedalui.licenziarfi.  tmalmciv 
te ,  ceflando  anco  qiicfta  dagli  vfficij  fuoi ,  hauendo 
ottenuta  dal  Ciclo  la  grazia ,  che  lempre  iftantemente 
dimandò,  mentre  viflè:  di  potere  morire  con  ruttili 
fuoi  fentimenti  fani  :  non  abufando  hno  alrvltimo ,  il 
porto  folleiiato ,  che  gli  haucua  conceduto  Iddio ,  dt 
farla  nafccre  Grande ,  feruendofi  dell'autorità  foiira- 
na,  chetcneua,  mancando  la  lingua  ,  ordino  a  mi- 
niai de'cenni ,  che  doucfiero  folleciti  fupplire  le  di  lei 
mancanze  :  rifpondendo  fcmpre  col  mezzo  di  cfli ,  a 
quanto  le  veniua  da'Sacerdoti  fpmminiiiratp ,  fino  a 
tanto,  che  preclufa  le  dagli  occhi,  chefichiuferoalla 
Terra ,  per  apriffi  al  Ciclo ,  la  ftrada ,  accompagnata 
dalle  lagrime ,  e  dalle  orazioni  delle  Monache  di  San- 
taTerefa,  che  da  vicini  cancelli,  alTifteuano  al  di  lei 
felice  tranfito,  fece  adi  17.  Giugno  i(5«;^foauiflìma- 
mente  punto  ad  vna  vita  mortale ,  per  tare  poi  contra- 
punto ,  come  piamente  fi  deuc  fperare ,  ad  vna  vita^ 
affatto  immortale .  Viflc  ella ,  anni  cmquantafei ,  mefi 
fei ,  giorni  tre  :  ventitre  de'quali  ne  confacro  alla  Ver- 
ginità ,  quindici  allo  flato  congiugale ,  e  dicidotto  ad 
vna  efemplariffima  vita  Vedouile.  Prencipefla  ,  de- 
gna non  già  della  mia ,  ma  bensì  degli  encomi)  d  ogni 
più  foilcuata  penna  :  perche  fe  habbiam.o  riguardo  :ì 
qualunque  altra  degli  andati,  o  de'prefenti  tecolu 
non  hebbe  al  certo  occafionc  alcuna,  benché  mini- 
ma ,  in  conto  alcuno ,  d'inuidiarle .  Vieto ,  che  toHo 
aperto ,  e  imbalfcmato  il  fuo  corpo ,  eflendo  luperHut 
li  balfami  della  Paleftina ,  doueodorofifpirano  quel- 
li delle  Virtù  ,fe  non  in  quanto  comando  che  le  toHe^ 
eftratto  il  cuore ,  per  vnirloà  quello  di  Ferdinando, 
fepolto  in  Gratz  ;  accioche ,  non  rimaneflero  feparati 
in  morte  que'cuori ,  ch'erano  fempre  flati  mededma- 
ti  in  vita .  Fù  ella  pofcia ,  accompagnata  dal  dolore-» 
dc'buoni,  c  dalle  lagrime  di  tutta  la  pouerta,  che_» 
piangeua  inconfolabilmente  l'eccidio  della  fiu  comu- 
ne madre ,  veflita  dell'habito  delle  monache  di  San- 

u  Tcrcfa ,  fcpolw  in  vn'awUo  di  pietra ,  ^^^^^^ 
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però  loro  comune  tomba  :  forfe,acciochepotcfle  ogn' 
vno  femprc  tenere  per  indubbitato ,  che  doueuafi  più 
tofto  dire  Religiola ,  che  Mondana ,  mentre  le  cin- 
Quantafei  anni  folo  viOe  col  Mondo ,  riformido  con_^ 
eflè,  veftita  del  loro  habitoairetcrnita,  infiniti  n'era 
per  viuere  feco  inficme  al  Cielo ,  Perde  il  Tanpo  aftac- 
to  la  voce ,  doue  fonora  faffi  vdire ,  lenza  mai  più  ta- 
cere,  TEternita .  ^ 

Queftofiìilfinedi  Eleonora  Gonzaga  Imperatri- 
ce ,  che  direi  prima  di  quefto  nome ,  perche  prima  di 
Virtù ,  doueua  lafciare  a'poftcri ,  il  vero  modo  di  far 
paflaggiodairimperiodel  picciol  Mondo,  a  quello 
del  Mondo  Grande .  ConfelTo ,  che  regiftrando  i  glo-- 
riofi  gefti ,  di  qucfte  due  vltime  Prencipcfle ,  fi  è  molto 
rallegrata  lamia  penna,  in  confiderare  :  che  non  in-»^ 
uidiano  in  qualche  parte  agli  andati ,  li  noftri  feco^ 
li;  mentre  anco  in  elfi ,  fi  ritruouano  delle  Giuditti 
generofe ,  a  cui  con  la  fpada  della  Virtù ,  ha  dato  Ta- 
nimo  di  troncare  la  tefta,  airOloteme  del  Vizio .  Guai 
al  Mondo ,  fe  tal'hora  non  andafle  pompofo  di  quclU 
Aftri  luminofi  di  bontà  !  perche ,  foprafatto  dalle  te- 
nebre della  malizia,  non  piangerebbe,  fcnza  goder 
mai  alcun  fereno ,  che  vna  perpeuia  caliginoia  not- 
te !  Io  difcorro  dell'Huomo ,  come  del  Mondo  Gran- 
de ,  già  ch'egli  in  fatti ,  non  viene  da  Greci  chiama-, 
to,  che vn Mondo  picciolo;  chiudendo  in  (e  fole, 
quanto  di  perfètto  contiene  quegli,  E  comporto  il 
Mondo  Grande  di  quattro  elementi,  cioè  i  diro; 
della  Terra ,  dell'Acqua ,  dell'Aria,  e  del  Fuoco,  tut- 
ti corrottibili  ;  e  di  vna  quinta  natura,  che  formon- 
tando  le  humili  condizioni  di  quelli ,  rendefi  fopra-» 
cflij  incorrottibile,  ch'è  il  Cielo.  Così  patimento, 
io  diftinguo  in  cinque  claflì  la  vniuerfità  tutta  degli 
Huomini.  A  più  vili ,  ch'è  la  plebe,  dono  la  Terra; 
perche  infima  fra  tutte  quefte  cinque  nature ,  All'Ac- 
qvia ,  che  di  poco  fopra  la  Terra  fi  eftoUe ,  confegno 
quelli,  che  di  poco  parimente  fopra  la  plebe  fi  fol- 
kuano.  All'Aria,  cleputolanobiltd,  chefumofa^, 
ariofa ,  fabbricando  mille  cartelli  nell'aria ,  e  go^ 

dendo 
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dendode'di  lei  continui  fconuolgimniti,  non  me; 
ritainvero,  che  la  Reggia  del  flimo.  Degli  Ecdefia, 
ftici,  per  la  dignità,  che  ogni  altra  eccede,  parech^ 
fia  proprio  il  Cielo:  tutta  volta,  per  lo  femore  ddia 
Carità,  che dourebbe  diuampare  nel  petto  di  elli, 
nonsò,  che  fi  pofsa  dare  sfera  più  agguiltata  all-u, 
condizione  loro ,  del  Fuoco  ;  quando  pero ,  feguendo 
l'opinione  di  quelli ,  che  penfano ,  che  gli  Mn  ,  altro 
non  fiano  che  globi  hminofi  di  fuoco,  non  fi  aisegnal. 
fe  l'vno ,  e  l'altro  inficme .  Baila ,  fia  comunque  fi  vcv 
elia,  certo  è:  chefieguono  la  natura  del  fuoco,  o 
Celefk,  òBementare,  che  fia:  il  quale,  fe  niente 
fi  accorta  alla  Tetra ,  fà  andare  tutto  m  minutiflim  V 
cenere .  Ma  a'  Grandi ,  che  tanto  fuperano  gli  altri , 
quanto  il  Cielo  fopra  gli  Elementi  fi  eftoUe ,  non  truo- 
uo,fenzaoppofizione alcuna.  Reggia  più  propor, 
zionata,  del  Cielo.  Hora,  fc  noi  parliamo  di  queiti, 
IO  dirò:  chefieguono  di  tutto  punto  la  Natura  dei 
Cielo  ;  Grandi ,  com'efso ,  in  tutte  le  lue  parti  ;  Lumi- 
uofi  ;  Maeftofi  ;  Solleuati  :  alla  cui  fourana  battuta-».» 
regolanfi  tutti  gli  Orbi  inferiori .  Sarebbe  pero  mani- 
fta  falfità  il  dire ,  ch'egli  fia  affatto  incprrottibile  :  per- 
che l'efperienza,  autenticata  in  tutti  li  fecoli,  hno  a 
giorni noffri,  datante nuoue Stelle,  chefifono  fatte 
vedere  nel  Firmamento,  e  poi  fparite ,  ci  ha  miegna- 
to,  (fenza ricorrere,  nKntrenonv'emotiuoaiamo 
fufficientc ,  a'miracoli ,  che  non  sò  quanto  ciò  fia  pror 
pr io  dc'Filofofi ,  )  ch'egli  :  fe  parliamo  quanto  al  mt- 
to,  è  affatto  incorrottibilc,-  ma  fe  habbiamo  riguar- 
do alle  parti ,  patitcc ,  benché  non  con  unta  frequen- 
za, come  le  altre  cofe  fublimari,  il  tarlo  della  cor- 
rozzione .  Così ,  fcioccamente  mi  farei  Itimare  vna^ 
Sirena  lufinghiera ,  ed  inganneuole ,  fe  volefli  dare  aa 
intendere  :  che  le  Reggie  rendanfi  affatto  mcorrot- 
tibili  agli  afsalti  del  Vuio,  mentre  pur  troppo  fi  ri- 
fentono  anch'efse  agli  arieti  di  quefto  gran  nemico  d 
ogni  humana  f(;licità .  Ma,  vaglia  a  dire  il  vero,  f  o  ciò 
fiaperlafingolareaflìflenza,  chehadiefse  la  diuina 
Prouidcnza,  hauen<loIe  ella  dcftinatc  per  norma  di 

LI  4  peti 
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benviuere  agli  altri;  ò  perche ,  non  fia  così  facile  ad 
vn  Grande ,  diiientar  Pigmeo ,  abbaflando  ad  opr^ 
indegne  dell'altezza  del  grado,che  foftiene  la  fua  con- 
dizione ,  )  che  fe  moftrano  di  foggiacere  tal  hora  ncU 
le  loro  parti ,  al  dente  della  corrozzione ,  ciò  pero  di 
rado  diccede  :  netantofìauuilifcono  >  come  vedia- 
mo ,  non  fenza  le  lagrime  de'buoni ,  comunemente-» 
praticarfi  da  gli  altri .  Quefte  lucerne.,  pofte  su  1  can- 
deliere ,  non  ponno  non  far  lume  m  qualche  mo- 
do: volelle  Dio,  che  l'vfficio  fuo  facefle,come  quelle-», 
-inco  il  Sale,deftinato  à  dare  il  condimento  a  cibi,per- 
che  non  lo  vedrei  con  mio  dolore ,  gettato  a  terra ,  c 
conculcato  da  tutti .  Chi  legge  le  vite  de  PrenciDi,  co- 
sì Etnici ,  come  Chriftiani ,  ben  vedrà ,  parlando  Ipe- 
cialmentc  delle  donne,  che  maggiore  incomparabil- 
mente è  ftato  il  numero  di  quelli  ,  che  fi  fono  dichia- 
rati ,  come  Eleonora  regnante ,  S  c  h  i  a  v  i  del- 
la V 1  r  t  v ,  che  vafsalli  del  Vizio .  Ma  fe  tocchiamo 
il  polfo  agli  altri  gradì  di  perfonc  :  oh  Dio  !  che  tebn 
ardenti  !  Giurerei ,  che  tofse  diuenuto  il  Mondo  tiiito, 
vn'Hofpitale  degl'Incurabili .  Io  non  parlo  degli  Ec- 
clefiaftici;  perche  folo  al  Sommo  Sacerdote  ,  tocca 
ad  entrare  nel  Sanaa  Sa»Slorum ,  e  ciò  di  rado .,  vna 
. .    volta  all'anno .  Ne  meno  voglio  difcorrcre  ddgli  hiio- 
rtó'  mini,  sì  perche  Lupo,  non  mangia  di  Lupo;  come 
Z,.ua,jrnnt     „  perche  non  debbo  temerario  porre  la  lingua  , 

•«ffi-A  doue  gid  hà  apertamente  porto  la  fua ,  lo  Spinto  San- 
Z''a:t  Sfdichiarandofiefpreffamcntc  per  bocca  del  fuo 
:3'v:^'«;:(''"  fegretarioRè,  e  Profeta  infieme  :  che  fono gh  huomt^ 
D>mmtts  de  pj^  corrotti ,  f  dtHenutt  abbomtneuoh  ne  loro  Jh^ 

jtpf;liT  di;  e  de  non  v'}  alcuno ,  che  faccia  henc ,  non  ve  n'èp^ 
Unuivtv,.  ^  Ch'egli  s'e  affacciato  a'èa  conj  del  C,elo  ,  per  offer^ 
tMiJ'J^fi  uare  pure  attentamente  ,  fefra  s  fyh  deghhuomm,  ve 
Ti<,tr,»,  „'era  alcuno ,  c'haueffe  il  dono  dell'intelletto ,  e  che  cercaf 
oZ7.  ■  deci.,  fe  di  tutto  cuore  Dio  ;  e  che  doppo  hauerh  contati  ad  vno , 
nauerMnt .  fi-^yig  ritrouo  •  che  tutti  haucuano  dechnatodal  Jentier<-> 
fi  Plt,  della  Firtìi ,  e  che  diuenuti  col  mezx.o  del  vi^io  inutili ,  ed 
.lì /«wf  inhahili  ad  ogni  bene  ^nonven  era  injomma  pur  vno,che 
'^fyXlbatteSfeallcporttdclUBomà  .  Mentre  la  tocca  Im  er4 
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4Ìiucyiutarri^^pertofeyolcro  di  fetori  y  e  di  fradicci/me^  ^  SepKichrupa. 
per  le  bcflemmie .  perle  crapule,  e  ver  le  dishoneflà'y  la  ^'^"^'fn^'-^'**'' 
Itrìgua^  p/i^endo  a  ejjere  ìnz.iiccherata  ìJel  mele ,  ?ìorì  jc-  ftusdoUfea^e 
m 

fi: 

piedi  y  accioche  veloci  corre Ifero  à  la^C/7arfi^?iel l'altrui  in-  aw3$tf/d^ne 
nocente  famue .  Quindi  ne  hafceua.  che  mm^i^^ma'/iO  à  tr.t-  ptemt  eft  vel» 
tt  II  tcjnpi  ti  pane  ae  pentiti ,  rendendoli  jempre  tr/jelici  li  a.ì  <findm* 
loro  andamenti ,  accompagnati  da  contiyiui  litigi ,  lontani  ^'^^ 
ajfatto  dal  verofenticre  di  pace  :  mercè ,  che  non  haueua-  Cfiinrith  ^ 
no pur'vn  carato  di  timor  d'iddio  aitanti  <ili  occhi .  Io  non  '"/'^^"^'" 

/-  •*     .     I        .  N         .  .  •  t/^-f  forum  : 

japrci,cncpiuagginn;^ere.  Ammutolifca riuerento  viampachns 
]a Creatura,  doue parla  niaeftofo  il  creatore.  Tac- 
eia  Ja  menzogna,  doue  pur  troppo  vocale  apre  la_>  Deiantrocw 
bocca  la  Verità.  Mi  ritirerò  dunque  folo  a  fcanda-  //^ 
gliare,  cosidipaffaggio,  di  queftì  tre  ordini  di  don- 
ne il  fondo:  acciocheconofcendo  li  Nocchieri,  li  fi- 
ti,  e  le  qualità  di  quefti  Mari ,  pollano  più  facilmen- 
te fcanfare  li  naufragi .  La  Donna  in  (oitanza ,  non  è 
cattiua:  ella  è  incomparabilmente  più  buona  dell- 
huomo ,  ed  io  tengo  per  indubbitato ,  che  fra*  Chri- 
ftiani ,  la  maggior  parte  di  cfiè  fi  faluino .  Ogni  legno 
però  ha  il  fuo  tarlo ,  ed  il  fuo  groppo ,  che  lo  vizia»^  ^ 
Quello  della  donna  è  la  Vanita,  che  di  tal  guifa  le.» 
indurifceilcuoreaDio,  e  le  rode  a  poco,  d  poco  il 
ma  flkio  delle  Virtù ,  che  facendole  ncirintcrno  bmt- 
tiffimc  aperture ,  la  rende  odiofa  al  Cielo,  ed  alla  Ter- 
ra infieme.  1 1  primo  latte,  che  fucchia,  è  quello,  che 
con  mille  vezzi,  carezze,  lufinghc,  ed  abbigliamen- 
ti, lefomminillrapermano  de' pazzi  genitori,  la-. 
Vaniti.  Onde,  nonèmnrauiglia,  feincorporata_»> 
medefimata  feco  ;  non  hauendo  altro  fangue  per  le  ve-  ^w^^ 
ne;  crefciutachefitnioua,  iwnriefce,  che  vn  viuo  fncmanZ*: 
fimolacro  di  cfl'a  \  il  quale ,  come  la  Statua  di  Nabuc-  &  p^rcufsn 
donolore,  all'vrto  poi  d'ogm  picciolo  faflòlino  ,rima-  ^X^r^.///. 
ne  in{i'anto:mercè,che  fe  a  calo  vedefi  arricchita  da  vn  reis ,  &  fistu 
carato  di  fodezza ,  ne  ha  altresì  cento  di  leggicrezza .  ^l^^nù^^^T. 
T  arte  Seconda.  LI   5      L'in-  i?*"».». 
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I/infimo  ordine  dunque ,  ficgiie  la  natura  della  Ter- 
ra :  perche ,  fi  come  quefta ,  e  più  fottopofta  di  qua- 
lunque a  Itro  elemento  alla  cqrrozzione ,  così  anco  le 
donne  plebee,  berfagliate  di  continuo  da  due  pode- 
rofiffimi  nemici ,  chefonolaNeceflìta^  e  la  Violen- 
za ,  fàcilmente  cadono .  Il  fecondo  ordine ,  direi , 
c'haueflè  dall'Acqua  pigliato  a  pigione  la  limpidezza , 
cosi  fono  pure,  chiare,  etrafparenti:  mentre,  lon-  ^ 
tane  da  quelle  Sirti,  in  cui  naufragano  le  prime  j  eie 
vltime  i  contente  come  Kacqua  degli  argin  i  delle  pro- 
prie cafc;  attendendo  ad  irrigare,  ed  a  fccoildare^ 
lolo  il  letto ,  che  bagnano ,  godendo  della  mediocri- 
ìn  m,<ii9  ean*  ch'è  il  faiticrc  proprio  della  Virtù ,  eguatdando- 
jiftitVirtHs.  (j  dagli  eftremi,  che  fempre  fono  viziofi;  pare  che  in-  ' 
spiritHsDn  uitinoàfoggiornare  nel  loro  feno  lo  Spirito  Santo, 
ftrtyatut  fu»  che  puro,  non  gode  per  appunto,  che  di  trattener/i 
c/f/iry?/?'*  frd  Tacque,  perche  purgando  le  lordure,  fono  firn- 
bolo  della  puritd.  Il  terzo,  più  deiraltre  tutte  folle- 
uato  i  ftando  fempre  sù  le  Arie ,  non  pruoua  per  ap- 
punto j  che  dell'Aria  fteffa  gli  fconuolgimentii;  Io  lo 
diuido)  comeTAria,  in  tre  regioni  :  cioè  di  Vergi- 
ni, di  Maritate,  ediVedoue-  La  prima,  ingenua, 
ed  innocente,  tutta  ripcrcoffa  da  riflcfii  de*  raggi  So- 
lari della  diuina  grazia,  di  rado  fi  vede  agitata  da_* 
quelle  impreflìoni  meteorologiche  >  le  quali  tanto 
turbano  la  feconda  regione .  Quefta  feconda ,  dellc^ 
maritate  ,  è  lo  (leccato  j  douei  vapori  della  Ten-a_> 
condenfati  infieme  ^  pare  che  sfidino  d  battaglia  il  Cie- 
lo .  Oh  Dio  !  Quante  nubi  d*orgoglio  fi  adunano  , 
nella  parte  di  quefto  iftabile  elemento  ,  che  ardimen- 
tofe  tentano  ,  di  bendaregli  occhi  al  Sole  ikfTo  della 
ChriftianaPietd!  Qiiantepioggie  di  Lagrime  amoro-  ^ 
fe;  quante  licui,  di  rigori  gelofi;  quante  grandini, 
di  fdegni  nemici  !  Come  batte  tamburro  co*  tuoni  de- 
gl'imperi) ,  e  delle  bizzarie ,  qui  la  Superbia  j  per  af- 
foldarca'fuoiftipendi),  fchierenumerofedi  Caualle- 
ria!  Quanti  fulmini ,  fenza  Topra  degli  Sreropi,  ^ 
de*Bronti  >  fi  fabbricano  in  qucfte  fucine  di  Venere  % 


Eleonora  Imperat  rìce .  539 

al  cui potere folo  può  refiflere  vn  cuore,  coronato 
degli  Allori  della  Pudicizia!  Quanti  venti  fi  formano 
in  quefta  regione  ventofa ,  che  non  foffiando  impe- 
tuofi ,  che  fiafto ,  che  luflb ,  che  vanita ,  {'piantato  an- 
co dalle  radici  le  più  annofc  CJuercie:  mercè,  cho 
danno  fondo  in  vn  momento  a  quegli  fcrigni ,  ne-qua- 
Ji  vi  Itauano  riporti  li  fudori  induftriofi  di  tant'anni 
degli  Ani  !  Qiiefta  è  vna  regione  tutta  fredda ,  perche 
la  Vanità  non  vi  h:  (eia  riflettere ,  come  nella  prima ,  i 
raggi  folari  della  diuina  grazia  :  onde  pare ,  che  Tem- 
pre geli,  tempre  agghiacci  al  Cielo*  LaCaualleria  è 
fiata  quella ,  che  fotto  pretefto  di  libertà ,  hauendo 
tolto  il  Zoccolo  à  quefto  nobiliflìmo  ordine ,  non  len- 
za grane  danno  deH'honeftà ,  gli  hi  fatto  mettere  il 
piedi  à  terra  della  Pietà ,  della  Maeftà ,  e  del  Decoro , 
Se  Iddio  con  tanti  trauaglide'miiriti,  de'figli,  dellcj» 
facoltà  ;  con  le  lunghe  infermità  delle  grauidanze  > 
con  tante  altre  indifpofizioni ,  alle  quali  ogni  hora»-.  i 
ogni  rnomento  foggiace ,  non  gli  haueffc  porto  il  nwr- 
fo  :  m'imagino  al  ficuro ,  che  come  il  Bucefalo  di  A!ef- 
fandro,  fi  renderebbe  aftattp  indomabile.  Ma  la  ter- 
za Regione  delle  vere  Vedoue,  folleuandofi  fopra  la 
fommità  degli  rteffi  monti  della  perfezzione ,  ea  auui- 
cmandofi  alla  sfera  del  fuoco  del  diuino  amore ,  inca^ 
pace  però  per  la  lontananza  dalla  Terra ,  di  poterò 
riceuere  gl'impuri  Vapori  di  erti ,  partecipando  de'di 
luiferuorofiinflullì,  dirado,  come  la  priora,  può 
diuenire  teatro  di  quelle  imprefiìoni ,  che  tanto  turba-^ 
no  il  bel  fereno  dell'anima  •  Qui ,  noii  vi  regnano  Ic^ 
pioggic  delle  lagrime  amorpfe,  fe  non  inquanto  , 
piangendo  elleno  i  propri)  peccati ,  feminando  il  pian- 
to ,  mietono  il  rifo .  Qui ,  non  vi  penetrano  le  neui  dt' 
rigori  gelofi,  fenoninquanto: -fi  dimoi  frano  rigic^q 
tafliora  col  corpo,  gelofe,  che  loro  porta  rubare  Ic^ 
contentezze  deiranima.  Le  grandini  degli  (degni  , 
non  e  itrano  à  turbare  la  calma  di  quc'petti ,  ch^*  cour 
formsndofia'diuini  voleri,  non f<inno che fia  fde?no 
contro  di  alcuno ,  fc  non  contro  de  Yizij .  In  quel:  2U» 

Li  6  Rw. 
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Rec:ione,  non  vi  apparifcano  nubi,  fe  il  ftioco  del- 
la Carità,  non  ne  (blleuaflè  taPhora  qualchediina^ , 
grauida  della  pioggia  di  vn  fanto  amore .  Non  fi  bat- 
te co*  tuoni  tamburro,  che  per  aflbldare  col  buon* 
efeinpio,  e  col  difprcgio  delle  Vanita  mondane,  1- 
anime  al  Cielo .  Non  vi  li  fabbricano  faette ,  che  per 
ferire  il  cuor  d'Iddio  :  ne  vi  regnano  altri  venti ,  che^ 
diamorofi  fofpiri ,  fopra  le  penne  non  so  le  dirmi 
debba,  ò  pene  de' quali ,  fi  porta  di  continuo  1  ani- 
ma  amante  alle  porte  del  Cielo ,  chiedendo  anliclan- 
te  l'entrata .  Qiiefto  è  lo  fiato  più  ficuro  delle  donne  : 
perche  fc  bene  il  Verginale  è  più  nobile ,  e  più  felice, 
il  Vedouile  però  ad  vn  certo  modo  pare  più  gloriolo  : 
ricercandcfi  virtù  maggiore  a  difprezzare  ciò,  che^ 
vna  volta  gradi,  che  a  non  curare,  ciò  che  non  mai 
fi  prcnò  /  si  come  facilmentefi  odia,  ciò  che  non  mai 
piacque  :  così  malageuolmente  fi  defidera  ciò ,  ^cne-* 
mai  non  fi  conobbe .  Chi  è  Vedono  al  Mondo ,  e  lem- 
pre  maritato  con  la  Virtù  :  chi  è  maritato  col  Mon- 
do, per  lo  più,  non  è  che  Vedono  alla  Virtù,  Ben^ 
mencponnofareindubbitata  fede  quefte  gloriolilii- 
me  Vedoue ,  che  illuftrano  co'  loro  fplcndori  la  mia.. 
Reggia,  meglio  di  quello  che  fi  faccia  il  Sole  cqiiipi 
chiarori  la  Terra:  perche,  hanno  tale  Antipatia  tra 
loro  quelli  due  gran  perfona  ggi ,  che  uitto  ciò ,  cho 
apprezza l'vno,  bialima  l'altro,  riconolcendo  Ivno 
per  giura  ti  nanici  tutti  quelli,  che  militano  agli  iti- 
pendii  dell'.;  uuerfario.  ^  ^ 

Edcccoui  finalmente  S.M. impattata,  lenza  pie- 
tre ,  ne  calce ,  fe  non  inquanto  vi  ha  contribuito  la^ 
materia  la  durezza  del  mio  rozzo  ingegno ,  vna  Reg- 
gia di  Vedoue  ,  che  contenderà ,  al  dilpetto  del 
Tempo  ,  il  fuo  efl'erc,  con  l'eternità.  Direi  pero: 
che  non  potellb  eflère  fabbrica  to  fenza  calce  quell- 
edihcio,  chetraouafifmaltatode'gloriofiiiidori,  di 
tante  grandi  architctte  •  di  Viirtiì  •  Eccoui  t^l 
vn  catalogo  di  Schiave  per  humiltà ,  delia-f 
VviRTv,  benché  in  effetto,  medefiniatefeco.  So 

V.M, 
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V,M.  èdiqueftogloriofiffimo  Ordine  la  fonàr-  o  Mine  im. 
trice  :  oh ,  che  nobili  perfonaggi  aiuiaflalla  al  fiio  fcli-  di^s.h^I;^ 
ciflìmo  Imperio  ]  Hanno  anch 'elleno  non  ha  dubbio  dcihv.r.-j. , 
rORDiNE  delle  Schiave  della  Vi rtv  :  per-  v?,%?^to''l'I 
che  non  v'è  cofa ,  che  fiegua  le  di  lei  iniegne ,  che  non  hnccìo  noi- 
fia  ordinata.  Lo  tengono  al  braccio  :  perche  il  vero  ?o7r*jnia"a'o 
Ordine  della  Virtù,  confifte  nelle  braccia,  cioè  daimorto.au 
nel  ben' oprare  .  Lo  portano  cinto  al  braccio  folo  vìlzS^al^ 
del  cuore:  mercè,  che  chi  di  cuore  non  opera  bene,  i^iji^naphut. 
non  può  eflere  vero  Schiavo  della  V  i  r  t  v .  Sol- 
leuano  con  ragione  vn  Sole  per  imprefa ,  fimbolo  del- 
la Virtù  ,  fotto  le  cui  bandiere  militano  :  da  che  ad 
efle ,  fino  che  viflèro  a  i  di  lei  ftipendij ,  non  mai  fi  fe- 
ce notte .  Vien'egli  animato  dal  motto  :  Sola  dapcr 
tutto  trionfa:  :  perche  folo  col  mezza  di  efsa  ,  trion- 
farono del  mondo ,  del  Demonio ,  e  della  Orne .  Di- 
rei :  che  vantaflèro  anch'elleno  ,  come  la  M.V. ,  nel) - 
Academia  della  Gloria  ,  d' I AdMFT AB I LE  il 
nome  :  perche ,  chi  s*è  fatto  fchiauo  della  Virtù ,  non 
fi  cura  di  mutar  pofto ,  col  procacciarne  il  rifcatto . 
Portano  anch'elleno ,  come  la  M.  V. ,  oltre  il  Sole-^ , 
vn  Girafole ,  che  intorno  à  quello  s'aggira ,  per  firn-  m!^v^ gImI 
bolo  della  loro  immutabilità ,  col  moxtoilo  fe^uo  vn  fo-  foie   che  « 
lo  :  perche  non  mai  fi  curarono  di  feguire  altri ,  che  la  S^iercoimoì- 
Virtù  in  Dio,  e  Dio  nella  Virtù.  Non  hauranno  elleno    :  vnu^»  fi. 
in  auefto  modo  timore  alcuno  al  certo  d'incorrere  il  ^0*^^- 
gaftigo fulminato, da Giouanni nell'Apocaliflè,  imiubUc. 
quella fciocca  Regina,  chepenfaua  di  nonhaucrc^ 
mai  àveltire  il  lutto  Vedouile:  mentre,  tutte  Vedo-  ^'^v^^Z'i 
ue,eScHiAVE  della  Vi  rtv  .  V.M.è  ftata  Ia_j  fum.&i^aa 
prima  del  fefso ,  c'habbia  iftituito ,  ch'ioS^pia  ,  or-  Zp^/,'^'' 
dine  alcuno  ;  ma  quello  che  più  importa  il  più  nobi- 
le,fenza  paragone  di  tutti  :  non  hauendo  il  Tempo  la- 
urea più  illuftre ,  per  coronare  gli  huomini ,  di  queila 
della  Virtù .  Solo  quello  è  nobile ,  libero,  ed  ingenuo, 
chefifaScH  i  a  vo,  come  la  M.V.  della  Vi  rtv  : 
rimanendo  altresì  plebeo ,  feruo,  ed  ignobile ,  chiun- 
que fcordato  del  luftro  del  proprio  cflcre  milita  ,  fotr. 

co 
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to  2!i  dipendi)  del  Vizio.  Veggciido  io  dunque  laJ 
M.  V.  emula  di  quella  Donna  di  Giouanni  y  veftita^ 
(del Sole  della  Vjrtiì,  entroa'cuiluminofi  raggi  ,  pa- 
re,  che  raffinino  le  pupille  loro  TAquiIe  Imperiali,  e 
che  ne'trio!iri  deXeopoldi ,  tiene  lotto  de^picdi  la  Lu- 
na,  le  hò  teffuto  vna  corona  di  tredeci  delle  più  lumi- 
noie  SicIIe  dei  Tuo  feflb  :  tutte  ricoperte  di  lutto  ,  ^ 
pur  cinte  di  rplendori  ;  Vedoue  di  tenebre  ,  quanto 
douiziolb'ii  luce.  Hòardjto  ancora  di  nporla  nel 
mezzo  della  Virtù,  e  della  Gloria,  e  della  Fatica^  ; 
peri  he  non  biadando  m<  i  elleno ,  come  le  Gi^azie ,  le- 
p.rate,  foccDdofilaMielU  Voftra  Schiava  vo^ 
lontaria  della  prima, 

trice  delle  altre:  non  mietendo  che  Gloria,  chi  (emi- 
na Virtù ,  e  Fatica .  Nel  fuo  afpetto  al  certo  ,  io  non 
rimiro ,  che  Tvna,  e  Taltra  trionfante  :  mentre,  hauen- 
do  potuto  con  il  luftro  del  fangue  pprtarfi  all'Impe- 
rio di  vn  Mondo ,  con  quello  della  Virtù  ,  ha  laputo 
cloriofamente  inoltrarfi  anco  all'Imperio  de'cuori  . 
Sò ,  ch'è  grandiffimo  fallo  il  comparire  alla  prelenza 
de  i  Grandi ,  fenza  Paccompagnamento  della  tanto 
pregiata  verte  nuzziale,  perche  le  parole  dette  ad  el- 
fi ,  non  debbono  efserc  tutte,  che  di  porpora,  fodcr 
nte  di  bifso ,  tempeftate  di  gemme  ;  ma  so  ancora-.  ^ 
che  lo  attendere  ciò  da  vn  pouero  Mendicante ,  cho 
ha  fitto  voto  dipouerta,  ed  ha  lafciato  il  tutto ,  per 
nonlafciare  fe  rtertb  ,  farebbe  vn  manifeltolacriler 
Rio.  Egli,  non  può  dare  all^aMaeftaVortra,  di  ficu- 
ro  :^Ìtro  ,  che  cenci  :  che  pofti  pero  nelle  fue  Imperiar 
li  mani  ,  già  che  vanta  tino  nel  nome,  d'auuaflall  ar- 
fi  deirORpi  fregi,  meglio  che  in  quelle  di  Micia  , 
non  diuenteranno  al  certo  ,  che  rifplcndentiliimo  , 
ePcrfettiflimoOro  .  Achi porta,  con  la fopralcritr 
^.^n.ma  fot  f ^  ^  del  L  E  o  N  E  Li  geueroficà  ,  bafta  per  incontrare 
1'./;//  le  benigniti  del  fuo  afpetto  ,  proftrarfele  riuerente^ 
ai  piedi .  Sacra  Ma  erta ,  ha  incontrato  quelta  Regr 
ei  i,  nella  perfona  mia ,  vn  molto  fgraziato  Archi- 
tetto :  già  che,  chi  ben  mi  confiderà,  vedrà  ,  cl;ej? 
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di  Girolamo ,  altro  non  rattengo  che  il  ù.ho  ;  di  Er-  ' 
cole ,  non  impugno  y  che  la  conocchia  ì  di  Anteno- 
re, non  rintraccio  che  la  fiiga;  di  Domenico  ,  non 
hò di  vino 5  che i latrati dcliuo Cane  :  e  diChrilfe- 
no,  diReligiofo,  non  confenio  difnno  ,  die  il B  t- 
tefimo  .  Sarei  troppo  felice  y  fe  di  Girohuiio  inchi- 
nando il  nome ,  di  Girolamo  ancora  hauellì  il  petto  ; 
fc  di  Ercole  portando  il  cognome ,  d*ÉrcoIe  pure  im- 
prendeflì  la  Ciana  j  ali'efterminio  de'mofìri  de*  Vizi;  ; 
ledi  Antenore riconofcendo la  Patria  ,  d'Antenorcij 
altresì  veftiflero  le  mie  piante  la  fuga,non  già  dagrin- 
cendii  di  Troia ,  ma  ben  si  da  quelli  dlnferno  ;  fe  di 
Chrirtofieguendorinlegtie,  diChrifto  coftantenorì 
abbandonafliilpofto,clVèlaCroce  :  ed a'htrati del 
Cane  di  Domenico  j  del  Cane  parimente  aggiunge^ 
fi  la  fedelti .  Mi  afficuro  però ,  che  fi  còme  è  propria  hi- 
prercgatiua  della  Diuirìa  Grandezza  i  laMifericor.^r7r7/^P* 
dia,  che  Tempre  in  tutte  le  fue  opere  maeftofa  pom-  ^P^rtere. 
peggia  i  cosi  la  M.V. ,  che  per  eflère  Grande ,  ne  tie- 
ne al  vino  (colpito  nel  volto  i  di  quella  rimpronto  , 
compatirà  le  mie  pur  troppo  biafìmeuoli  mancanze  : 
giache,ioinquefl:osfFarei  rionhòdi  proprio  ,  ne 
meno  il  volere ,  che  diuenuto  oflèquiofiflìmo  tribu- 
tario del  merito  incomparabile  di  V.  M. ,  cola  hà  di- 
rizzato vbbidiente  i  pafli,doue  Thanno  fcortato  i  fuoi. 
Imperiali  comandi .  Non  paiono  in  fatti  le  mie  opere 
deftinate  i  che  ad  inchinare  nella  Ibprafcritta  il  luftro 
decorofo  delle  vere  Vedoue  i  forfè ,  per  fare  maggior^, 
mente  fpiccare  il  loro  pregio  ;  perche  fi  come  dleno 
fanno  chiaramente  apparire ,  come  quelle  fono  vera- 
mente Vedoue  d'ogni  imperfezziorie  co^t  a Irresì  ma* 
nifcftano  altresì  Tautorc  Vedono  d'ogni  perfezzione  ; 
I  primi  voli  della  mia  penna ,  hebbero  per  meta  vn<Lj 
Vedoua  frd  lePriuate>Grandc  ^querti  ({^cónòiy  racco- 
mandatifì  al  rimurchio  follcuato  dajlepiume  delle  A- 

SuiIeifTjpcriali  ,  n'hanno  vn'altr'a  j  fri  le^randi  i 
Irandifii  na .  Comunque  fia,  certo  è ,  che  pare  fatale 
dcGiroiami  i  di  aflòggetcare fc  fteffi  a I  decorofo  fer* 

uaggio 
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uacRio  di  quelle  Vedoue ,  che  non  vanno  veftite  di  al- 
tro  ammanto,  che  di  quello  della  Virtù .  Prego  il  Cic- 
lo mi  conceda,  che  fi  come  con  Pitagora  non  vanto 
s.,u«,i.  a  diSofoilnome,  cioè  di  fa  piente,  ma  folo  di  Filolp- 
to ,  ch'è  lo  ftefso ,  che  amante  della  Sapienza  :  cosi  , 
poichemitruouo  di  gran  lunga  inhabile,  adeflerc-» 
Snnoucrato  fri  gli  Schiavi  della  V  i  a  t  v,  alme- 
no non  mi  fi  nieghi,  di  venire  amme(ro  al  numero  , 
de'più  infimi  Schiavi  ,  delle  Schiave  della-, 

Gtoriofiflìme Vedoue  ,  vere  Schiave  della^ 
V 1 R  T  v ,  li  cui  nomi  illuftri ,  meritarono  d'clsere  da 
efla  imbalfamati  all'immortalità ,  per  viuere  m  rutti  h 
fecoli  dell'eternità  ,  regifirati ,  cosi  caratteri  di 
Stelle  nelle  pergamene  de'Cieli,  come  a  linee  di  "u- 
miliffimioflèquij,nelle  membrane  de'cuorideglihuo- 

mini  :  poiché ,  riuerente  ammiratore  dc'voltn  lopra- 
srandi fregi,  vi hò humilmente  confecrato  i  deboli 
voli  della  mia  mal  temperata  penna  ,  non  vorrei  la- 
fciare  la  carica  addoffatami  di  Trombettiere  dello 
voftrelodi  ,  fenza  rifcuotere  prima  in  qualche  parte 
i  fofpirati  ftipendij  ,  dalla  vpflra  mcomparabikv 
magnificenza  .  Alla  fatica,  deuefi  per  Giuftizu  il 
siiidcr<{one  :  così ,  perche  voi  nel  terreno  di  guelto 
Mondo ,  non  feminafte,che ftenti ,  hora  felici  ,noii 
mietete,  che  contenti .  Genuflcflo  dunque  vifcon- 
Siuro ,  à  non  elfere  auare  di  grazie  ,  a  chi  vi  tu  1  be- 
rale  di  oflèquij  .  Non  farà  punto  difdiceuole  ,  cho 
vn  Mendicante ,  rumoreggi  alle  porte  ,  f' «  ncchcL» 
teforicre  di  Virtù.  Elena:  voi  che  tofte  dal  Cielo  de- 
ftinata  à  fare  riforgere  il  lufiro  di  quella  Croce ,  eh  - 
era  rimafto  dall'empietà  fepolto  ,  deh  piantatela  nel 
mio  petto:  accioche,  inchiodato  fantamente  ad  cl- 
fa ,  rimanga  con  Paolo  crocifilso  al  Mondo  ,  ea  u 
Mondo  crocififTo  à  me  .Paola  ;  poiché  pur  troppo 
^:,X  sò ,  c'hanendoui  la  Sorte  fatta  nalcere  Grande ,  punto 
^i"'-  non  inuidiafte  di  Mida ,  e  di  Crefo  le  ricchezze ,  e  pu- 
re ,  fpogliandoui  di  tutto  per  amor  di  Giesu ,  aggra- 
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nata  da  ìnnumerabili  debiti ,  non  morifiie  ,  che  Men- 
dica ;  io  perciò ,  quantunque  itiendicante ,  non  men- 
dico da  voi ,  che  non  ne  hauete ,  moneta  alcuna ,  ina 
fole  vi  dimando;  che  poiché  tanto  di  Girolamo  in- 
chinafte  il  merito  ,  di  Girolamo  parimente  fia  dato 
di  rintracciare  lo  fpirito ,  à  chi  di  Girolanip  vefte 
decnamente  il  nome .  Clotilae  :  voi  che  sia  donafle  i 
Regni  intieri  à  Dio  ;  e  poflìbile  ,  che  adeflo  ,  chej 
fiere  approdata  beata  alla  patria  delle  vere  nc- 
cheziCi  vitrouiatccosìpouera,  che  non  habbiatej 
il  modo  di  prefentargli  ne  meno  vna  fol  anima  ?  Cu- 
neeondc  :  ò  quanto  mi  ftimerei  felice ,  le  auuaflallaiv 
domi,  come  voi,  gli  ardori  delle  fiamme  ,  poteffi 
col  voftro  mezzo  ,  aflicurafmi  daglincendij  diquel 
fuoco, che foloimaginato,  mifgpmenta  !  Elifabet- 
ta  :  ò  da  voi  sì ,  che  folte  tutta  Carità ,  che  non  fi  pro- 
mette queftopouero  mendicante  ,  che  vna  abbon- 
dante Carità!  Eduuige:  àvoi,  che  quantunque  na-- 
tafrà  il  gelo  delle  Sarmatiche  neui ,  afdc  lempre  al 
paridivnMongibello  il  Celefte  fooco  altro  non^ 
chieggo ,  chcfuoco .  Brigida;  ed  à  voi  compagna 
de'rigori  delle  Offe ,  fupplice  Colo  dimando ,  che  non 
mi  fiate  R 1 G I D  a  .  Caterina  ;  da  che  al  folo  vollro 
afpetto,  inceppate  ge 

freno  a'flutti  delle  m7e  paffioni .  fluttuanti ,  accioche 
non  anneghino  orgogliofe  l'Anima  .  Elifabetta  :  voi 
cheTaumantide  di  Paradifo ,  facejfte  femore  nafcere 
al  voftro  Regio  piè  la  Pace  :  deh  Colomba  innocen- 
te ,  apportate  all'Arca  del  mio  cuore  quegli  vliui ,  che 
folimiponnoprefagire,  doppo  i  diluui)  di  si  lunghe 
pcrigliofe  guerre ,  vna  perpetua  quiete  Marghcna: 
oh  fe  potcflì  dalla  preziofa  margarita  dellavqftra  gri-- 
zia,  arricchire  la  mia  pouertà;chi  pia  ricco  di  mePMa- 
ria:il  fopra  più  folo  della  voftra  ferma  {ede,mi  potreb- 
be beare.  Anna:  vi  dono  tutti  gli  Anni  miei:purche  vot 
mi  concediate  vn  folo  miriutodell'A  n  n  o  voitro.DaI- 
le  Eleonore  poi ,  che  lafciarono  tutto  iHoro  pmpre- 
ziofo  mobile  a'iuoghi  pi;,  altro  non  mi  auguro,che  a 
ricca  fuppclletile  di  Virtù.  Chiuderò  m  fomma,con  la 
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p'-r-rr^iTCi-^fiiDpIica,  che  prefentò  Girolamo  a  Paola  ,  ed  alla  fi- 

Pn^fa.&  Eh--  ipre<^oui  riuerentemcnte ,  Fedoue  inmcerjtijjme ,  che 
^Zn.TJZ  %ntr.aàtdelUvo(ìraVirtH  ycoti^rito  il  voflro  fefsoillu^ 
aHDominum  a^.^^^ ^  chc m'impetriate  ,  colmtzjj)  delle  vo^rt  efficaci 
^diH\nZccot.  intercejfioniap^^re^o dell Altijfimo:  che  jìnoà  tanto  ,  che 
^^ublm'^Ait  refpirero  qmfl'aura  vitale  ypojfa  la  mia  penna  fempre  deli- 
^^utdlrJnm  neavc qHalchccofa ygrata àvoi i  vtileallaChiefay  degna, 
'^''ì'''d$nÌm  dei  poderi:  e  che;  fi  come  mi  hauete  benignamente  con^ 
p$trisVTn  ceduto  y  di  potere  ombreggiare  raxjLomente  le  voflre  glo~ 
proi.fHf,DaM  ^^g^  cosi  altresì  non  mi  neghiate  ,  di  poterle  vna  volta  fir 
nalmente  contemplare . 

Scripfìmns  incomptiy  ViduA  quét  celfa  patrarunt  : 
LcSoryqtiid  meltusì  Scrtbere^  vel  tacere  f 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 
Che  fi  contengono  in  quefta  Seconda  Parte . 

ALfonfo  figlio  di  EUfabetta  di  Portegallo^e  fuoi  difgufti  col  fa* 
«/ff.  37.3$. 39.40.41*41. 
jimbixÀone ^ , quanto  nociua  .  iif 
uimore  impuro^  quanti  danni  apporti .  108. 109. 
dimore je  la  Pax.ienza  fono  l'vnico  folleuo  de^ maritati* 1 1 3 . 1  l^*Va* 

more  ,  e  più  forte  della  fieffa  Morte  .  4^6. 
Jlnna  Bolena  ^efua  imprefa  .301 

Anna  Giuliana^fua  nafcita^e genitori .  39i»  Sua  fanciullezza*i<)i 
9^'9S*Si  marita  con  l'Arciduca  Ferdinando  d'Aufiria,^^^,  Sua 

vita  /»^»/r*w^r**//i//».4oi.402. 403. 404.405'. 40^. 407. 408'  409 
J^io-^ii.d^li,B>imaneVedoHa  414.  Kieufa  di  rimarttarfi ,  41^ 
Sua  vita^ntentre  Vedoua.j^ió*  16. 17.i8- J9.S0.  ii.  Suevtfioni  . 
41^.  17.18' 19*10. 1 1 «iz..  ^/^f  tentazioni .  410.1 1. ii. 23. 14.1^. 
Z(^.i7,i}{.i9.3o.j  1.32.33.  Fabbrica  tre  Monafieri,^$^.^f,  Ve* 
fie  Phabito  delle  Serue  di  Maria»  436»  Suoi  efercinij»  441.41.43.  • 
44*45' •  Sua  vipone*  448*  Sue  efortaxÀoni  alle  Monache  •  45-0.  %  i 
fi  'SI*  Suo  z^lo  dell*  ingrandimento  del  diuino  culto  ,  e  delle  of" 
fefe  d'Iddio.^sS*S^*  Suoi  trauagli.  ^SS*S^'S7*  Prefagi  della  fua* 
morte»  ^%,SUnferma*ì^6l*  Muore  .  464 

Beatrice  da  Efle  ,  le  cui  offa  romoreggiano  ,  prima  che  muoia  ah 
cuno  della  Sereniftma  Cafa  d*Ejle.  4^1 
Bellezza  d'ordinario  rende  come  l*or»yJlerile  il  terreno^douf  nafctj^ 

deW altre  virtù  .179 
Bontà  quanto/incera  »  136 

C Al unnie  debbono  tolerarfi  •  179.180.  E  vn  morbo  che  non  la 
rifparmia  ad  alcHno*zi6*  Il  modo  di  fuperarla^  non  curarfe* 
ne*  lui  , 

Capuccini  lodati .  409 

Caterinayfiglia  di  Brigida^  fua  nafcita*io»Sua  educazione,  i  x -P^r- 
feguitata  bene  ho  bambina  dal  Demonio  AZ»  Cafiigata  per  hauer 
giocato  alle  Pue*  iui»ft  marita^mafa  voto  di  virginità  infieme  col 
marito*  ì  Z.Sna  vita  con  19.10*  Senevàà  Roma.$o.Le  muo- 
re ilmarito 5 1 .Sue  tentazioni. •  34'3  »Suevirtù.é^o»^ i .viene  da 
molti ^m a  in  vano^richiefia  in  matrimonio.\z.i^yvn  Conte  tenta 
perciòyben più  voltcy  ma  infruttuofamen^e\di  rapirla  .  43*44'4r» 
Suoi  vantaggi  nella ftrfexxicni'SZ  S9'^o»6i.  Fa  ritorno  col  corpo 

delU 
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^'CÌU  mndre  in  Suezia-ó^  .Si  ritira  fra  le  Monache  d'VUftJlena^  e 
l'iene  da  efse  eletta  Superiora.66.Torna  in  Roma  à  procurare  la 
Canonizatione  della  madre*  iui.  Diuerfifuoi  miracoli»  ^7.68^6^. 
70.  Ritorna  in  yuaficna^ji»  Muore»  73.74» 
Chrifiianìffi  rendono  tali  con  l* opere ^non  nafcono./^so* 
Clemente  Vefcouo  di  Ancira^ quanto patijf e  per  la  Fede.^y^» 
Corte^  Reggia  del  LÌHore*li^-Non  punto  corta  ali  a  pietà. /^ij. 

Digiuno  lodato .  SL» 
Dioìiigi  Re  di  Por f gallo  marito  di  Elifahetta  di  Portogallo  . 
89.  Come  fi  por  taf  se  con  la  moglie»  1 06. 1 07 . 1 08 . 109  ."i  1  o.  1 1 1 .  5i 
f degna  col  figlio.  i37'38;9»40'4l'4^'A^«o>'tf-l44 
Difcretezza  quanto  neceffaria- 

Xy^nne  hiafimanfi  le  loro  vanità*sS7»  Sono  tiraneggiate  dagli  huo^ 
mini'  ij.  Nemiche  della  ritiratezza  .  ^  45".  4^  Profanano  i 

Tempi/.  S  l'S^'  S  ^'S ^'S S'S^-Sl'P^''^^^  tanto  fiiano  inginocchione, 
fenza  patire  .óO'Biafimafi  il  loro  andare  f caper  te. -jy.Lodanfi»  14? 
§luanto  pie»  is^.^anto  ingegno/e  ne'ritrouati  del  Cieloy  affatptu 
detVhmmOye  perche? /^óy.óZ'Perche  coprono  il  capone d  ip tediasi 9 
I^aragonanfi  le  infime  alla  Terra^le  mediocri  9  MAqua  yc  le  no* 
bili  all'Aria  »  y  3  7  »  3  8  -  3  ^  - 

E Cardo  marito  di  Caterina^  fa  voto  infieme  con  effa  di  Verginità* 
1 8 . Sna pietà.ig.io. 2 1 . ♦  2 3 .Muore.  3^ 
£leonorayfua  naf  ùta^e genitori .479-  Sua  pietà  ^  mentre  pargoletta  • 
48o-8i'  Quanto  crefcendo  con  gli  anni  crefceffe  nella  Virtù.  48^» 
S4-85' iM'87-88'  Si  marita  con  Ferdinando  Imperatore  ,  fecondo 
di  quefto  nome  •  490.  Sua  vita  mentre  maritata  •  491 .  £2.  Suiu 
pietà.J^^l.  94.95'»9^.97.  Sue  mortificationi .  493-  99.  yoo.  j'o i . 
Sua  tolleranza,  ^o^.  Sua  carità  verfo  de'poueri  so6.  foj.  Suo 
zelo  della  falute  delle  anime.  508.  $"09.  §^anto  amaffe  i  Reti" 
giofi'  yii.f  II.  Sua  Humiltà.  s  I3'i4'i5'»i6.  Sua  prudenza- s  ij* 
i8'i9-2.o.2i>  Quanto  fi  adoprafse  per  ftabilire  la  pace  .  ^zi.  i^, 
Riman  Vtdoua.^i/^.  Sua  vita  y  mentre  Vedoua.s^'S*  zji 
preparazione  per  la  morte  .  {  28*29.  30.  S'inferma .  y  3 1  .Muorcj  • 

^lemofinajquanto  gioui  '  119* 

£lifabetta  Regina  dt  Portogalloyfua  nafcita.^^.^$ .%6.  Sua  vitiu  > 
mentre  fanciulla.Z7.ZS.  Si  marita  con  Dionigi  Rè  di  Portogallo  • 
Z^.Suoi proponimentiymentre  maritata.90.^1  .^i.  Sua  vita  men* 
tre  maritata. ^/^.^f,g6.97. 9%. 99. loo.ioi.  Quanto  amica  della^ 
face. lo"^.  Torti  ritenuti  dal  marito  )  e  come  feco  fiportajfe.  106. 
107. 108  •  109. 1  log  II. Calunnie  addojfatele^ixoiizu  Come 
racolofamentt  lib9rfita*lii*T9ntif  di  fidare  ifcormolgimenti  del 
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Hegnoipergli  dìfgufii  del  "B}  col  figlio,  i^7>38^39-40'  41  4^. 
muore  il  marito»i^*VeJie  l^hahito  di  S^Chiara*  147.  Si  porta  ci^ 
'vijitare  il  Sepolcro  di  S*  Giacomo  .  i      Si  ritira  in  Coimbra  9  o 
fua  vita  ini  .  IJ'^.  f/.  5-8.  59.  (o,  Tornaavifitare  il  febolcro  di 
San  Giacomo  .  i6Q»^*inferma  .  164-  Muore  .  t6^>.  Miracoli  nd 
portare  il fuo  corpo  allafeppltura^iio»  Altri fuoi  miracoli  .  170. 
7l'7i.7V74»  Sua  traslatione^  e  Canonizatione.  ijó-yj. 
Zlifabetta  Regina  d' Inghilterra,  1^1. Tende  infidie  a  Maria  nel fno 

ritorno  in  Ìfcozia*zS^ 
Enrico  IV*  Rè  di  Francia  9  prima  di  ejfere  vccifo  )  hehbe  vn  infaufto 

prof  agio  di  fua  morte. /^ói, 
Enrico  Stuardo  fi  marita  con  Maria  Regina  di  Scozia.i^^.Fa  vcci^ 
dere  il  di  leifegretario.i^s*  La  imprigiona*  zg6,  Fu^ge  con  ejfa* 
igy.yiene  vccifo»  298» 

FAbif  al  numero  di  ^o6*morti  in  vna  battaglia,  321, 
Facilità  )  quanto  dannofa  •  3oS'309» 
Ferdinando  lU  Imperatore  marito  di  Elctnora-^go,  Muore  42.4. 
Ferdinando  Arciduca  d'Aufiria ,  marito  di  Anna,}^g.  Sua  pietà  « 

4o4-4or-4i4' 

Figli  huoniyfono gloria  de^genitori .  7^. 

Fortezzafolo  è  quella  y  che  Ubera  gli  h  uomini  dalla  Tir  anni  de  di 

Fortuna .  zt6  , 
Fortuna  deferiti  a  .  /«/. 
Francefcoy  come  mori/fe  »  167» 

GFlofia di  quanto  danno.  11 4. i  f  ^16.17. 
Giacomo  Apofioloyl a/ciò  nella  Spagna  molte  memorie  dije^ijj, 
.    Giacomo  Conte  di  Mourai  fratello  di  Maria  Regina  di  ScozJana- 
turale,quanto  lefofse  nemico,ig^.g4.  Congiura  contro  alla  vita 
del Rè.igS:  Rimane  vccifo  d'Archibugiata,  330. 
Giacomo  Eburno  di  Bottuele  ,  congiura  contro  alla  vita  di  Enrico 
Stuardo  Rè  di  ScozJa  .  198»  Adduce  lefue  dif colpe  accufato  del 
Regicidio e  viene  da  giudici  appaftonati  ingiufl amente  a jfolto  * 
301^  Dimanda  Maria  por  ifpofa^ma  ella  lo  rTcu/a^s  •  La  rapif- 
ce  a  viuaforx^*  sui.  La  piglia  per  moglie. 109,  fuo  efilio ,  e  morte. 
310. 

Giacomo  Rè  d' Aragona^  Auo  d'Elifabetta  di  PortogaUo,e  fua  pietà. 
iS'96,VuoleappreJfédife  Eltfabettaper  educarla.^6.S7.  Muore. 

Girolamo  Enninges^  quanta  nemico  deHJattoIici ,  e  di  Maria  di  Sco^ 

XM. 277.301. 304. 
Giuoco  biafimato  »  i  f . 

(ffufeppe  di  Arimf(ti/i,pianfì  U  Fede  nell'lngMterra.}76. 

Ciufii 
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Gitffti  f'^nno^coìnegli  altri  rirHMnere  ingannati^ Ptrfeguitati  dat 
Demonioa^'Kattengono  ancora  Vimperio  fopra  delle  Creature S 
Cinft.'Tja  diuina^quanto  mforr(?///*.i8i'8i«83-84-8f  «S^J'S?* 
Crandi^miferie  loro^iì^-^i^-^anto fiano  tenuti  agli  atti  di  Cari- 
rà.^^.Rouinano^quando  Itbtdincji.  log.  109.  Bifogna^che  abbaft- 
no  l'alterigia^fe  'vogliono  Dio  net  cuore.  161*  6i>  perche  ci  venga 
prefagita  la  loro  morte  dal  Cielo.^6i»fimili  al  Cielo^  SU- 
T  Ivmiltà ,  quanto/opra  ogni  altra  Viftufiimata  dal  Cielo^rrtaf- 

jLl  fimene'Grandi.^79-Ì^'  .  .  . 

HuomOyQuanto  infedele  verfo  delle  mogli.  ni.Penfaptu  top  1/  ma- 
lese he  il  bene.  1 1 1 .  Poco  pio-iSl-  fi  contenta  mai  del  proprio 
ftato.i9S'9^'Promette  affaire  poco  attende.zo^.  Quelli  che  fanno 
li  nafutif  in  quanti  errori  inciampino.^77 -7 Ò -  fiamo  fanciulli  a\ 
tntjlerij  del  Cielo. 4/^%.C hi  è  atto  ad  vn  impiego^non  è  atto  alleai'» 
tro.46S  69.  Perche  venga  prefagita  la  nafcita  di  molti?  470.7  !• 
Quantopoco  capitale  faccia  della  prudenta^S  i^.^ìuanto  infelice 
^^/fideue  dtfcórrere  di  effo,  come  del  Mondo  Grande  non  effen- 
dolche  vn  Mondo  picciolo.  5  ^^'Qfianto  catttuo^Sì^'ìl- 

IDdiOi  quanto  ofcuro^e  lumino/o  infieme^S7^.79'fi  froua  anco  fra' 
trattenimenti  temporali mentre  lecit  1.406.  ^anto paziente . 

Imagini^perche  adoranfi  nella  legge  nuoua^nongia  nell'antica. IS 4' 

jnfirmita lodata.  ^6o.6i.6t.6s-^4*^^'  .  . 

Inghilterra^  già  quanto  riuerentey  anz.i  tributaria  della  Santa  Se^* 
de.Ì76.  Chi  vipianto  la  Fede,  iui-  §}t4anto  mancante  dell'antica 
pietà. ^76.77.Quanto  varia  nella fua  credenza .  378.  Di  quanti 
martiri  9  e  fpectalmente  donne  fi  a  fiata  douizio/a.^Z}» 

Intereffe-i  quanto  fia  tiranno  de'cuon  humani .  108. 

Inuidiay  propria  delle  Co^/i.i  i8-i9.io*ii. 11^13.2.4.  Morbo  morta- 

lijjtmo-  114. 
Jpocrifia  mal  commune.it^z.Biafimafi.  i$S'3^* 
Jray  quanto  danno  apporti.  1 14.  i  f.I^» 
J  Iduuina ,  e  fue  infirmità.  16^.66  67.6%  69 -70.71* 

Margarite  ^  e  loro  qualità  .  19%* 
Margherita  di  Sauoia^e fua  nafcita.  1^6.  Sue  qualità'l97* 
98.5/  marita.199.  Propone  di  tutta  donarfi  a  DiOy  eccitata  dalle 
prediche  di  S.Vincenzo  Ferrcrio^  toz^fua  ijita  mentre  maritata . 
iui.  Le  muore  il  marito.loi*fà  voto  di  caftità.iui.Vien  ricercata 
in  feconde  nozze  da  Filippo  Maria  Vi/conte  Duca  di  Milano.  Ve- 
fte  il  terzo  htUfito  di  S*D0memco,ios*  SHé$  vitn  mentre  religiofa* 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

io f»i 06 »zoy. Pati/ce  moire  infermità  yt  maffime  dipodagra  zot 
fe  ne  lagna  col  Ctelo  j  ma  non  è  vdita.  1 11        vtfione.  zió.ij. 
Fabbrica  vn  Monaftero  in  Alba^érinife  racchiude,z  19. Sua  vtta 
mentre  Monaca*zzi*zii*Vitne  calunniat^^zz^ .ftie perfccux,  oni* 
zzC.z -ij.Gaftigo  dato  afuoiperfecutori.  z  i^./na  Obcdienz^a.z^o, 
3  l'^luanto  accurata^  mentre  Sttperiora-z^S'S^'  Libera  la  Città 
d^Alba  dà  diutnigaftighi^z^o-^U  S*inferma.z^^:  Prodigi/  d  ce  or- 
ftnetlaftia  morte,  z44.4y  .46.47.  Muore  .  248.  Miracoli  occorji 
doppo  la  fua  morte, z^<)»^o» 
Mafia  Arciduchejfa  d^ Auftria^come  moriJfe,i6Ì* 
Maria  Regina  d* Inghilterra.e  fua  morte  .  i8l. 
Maria  Stuarda  Regina  di  Francia  y  e  di  Scozidi  è  fua  nafcita.ijj^ 
Le  muore  il  padre  y  e  refla  vnica  Frede  del  Regno  di  Scorcia .  ini* 
fue  quaHtà,ij%.E  mandata  ad  alleuare  in  Francia-  80.  Sifpo^ 
fa  con  Francefco  lì.all'hora  Delfino  di  Francia,  iui.fi  fà  dtchia-^ 
farè  anco  Regina  d' Inghilterra,z%i'  Le  muore  il  marito-z^^.  Le 
muore  la  madrcy  onde  ritorna  in  Ifcoxja.i%^,  Come  trauagliata 
dagli  Eretici,z^o.  Si  marita  con  Enrica  Stuardo,Z9^»  Le  vccido* 
ne  d*ordine  del  marito gelofo,il fegretario,Ì9S ,  Viene  imprigiona'^ 
ta'Z^ó,  Partorifce  vn  figlio  mafchio»l9%*  Le  vccidono  il  marito  . 
tui,  Ricufa per  marito  il  Gente  di  Bottuele.^of ,  Viene  da  ejfo  ra^ 
pita,  iui,  Pofia  in  libertà  fi  fpofa  /irò.  3  09.  Viene  imprigionatoyt^ 
priuata  del  Regno, 3  il. iz. Fugge 4i prigione, 3 1^.  Viene  combat^ 
tutaye  vinta, ^zi  Fugge  nell'lnghilteirra.iz^.  Viene  da  EUf abeti 
ta  rattenuta  prigioniera'^zó  fe  le  fabbrica  contro  vnprocefsoymd 
viene  dichiarata  innocente  della  morte  del  marito.  "^1%,  19,  fuoi 
330.3 1.31-33.34.3^.35  37-38-39-40-4i.4i.f'/>»^  im- 
putata  di  hauere  intentato  contro  alla  vita  di  Elifabetia.j^6.  E 
condennatà  à  morte,  3$ o. Viene  decapitata,  35"  i. 
Monogornia  lodata .  3  85 

Mortcye  lofcoglioydoue  vanno  afl  vrtaré  le  Naui  de^ mortali, /^ò» 
Morte  de'grandiyperche  per  lo  più  pref agita  dafegni  .  461 . 
Morte  diagli  Aufinaciyin  che  modo  foglia  efser»  pref  agitai  e  degli  £- 
_  fi  enfi.  tui. 

'^\^Outtàyq»anto  piacciano .  37/. 

Obbedienza  lodata. ^6-  ^y,^Si7^,46  j^Ì./^z* 
Opere  buone  necejfane  alla  fahte.z^ó.S? -02»  , 
Orazione  quanto  delicata  6z.  Acciock^gioui  y  vuoì'efsere  accompA* 

gnata  dalla  mano.i^. 
T)  Act'ylod  ata-szz.z^, 

1  Padri  quanta  fono  tenuti  0  dar  buon' e f empio  a  figli .  76 
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Sanità  lodata.  ÌS9-.,  \ 

sfnfi.Zpr^f'^no.ch.  ad  ingannani.^l  .94. 
Silenz.ioy^i'anto  giow  .179  . 

Tortorc^e  fue propneta^ .  5^2-7 
y-ittcràndlt-^^ 
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